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Quousque. ‘tandem sula Saturnino; 
patientia nostra? i 
‘ CICERONE con ‘variante. 


‘Noi .non: siamo. ad armi cpu Sarei troppo gene- | 
roso continuando. coni voi una lotta , nella ‘quale, non ; 
correte pericolo. Quando l’ avversario ricusa di scendere | 
in campo a viso scoperto, è stoltezza “presumere di: tro- 


varsi a fronte! con un memico leale. 


Finora voi: avete sempre saputo. con du. punta: | 
sle.=:Anzi; non so.con qual diritto, mi faceste: respon. | 
sabile d’:unarticolo: che non era firmatoye che:doveva | 
allribuirsi(al giornale, non all’ individuo. Ma: io non ‘ho ; 
motivo ‘di ‘vergognarmi per ciò che ho fatto e che ho, 
dette, io: posso mostrare apertamebte ‘la faccia:, io non | 
ricuso' la ‘responsabilità de’ miei articoli;-qualunque ella | 
sia, perchè non una parola mi ‘esce’ ‘dalla'‘penna , alla | 
quale ‘arrossisca di ‘sottoscrivermi per intero: come fac-. 
cio oggi: e sebbene allora io potessi liberamente smen- 
lirvi, pure non lo' feci, perchè la’ ‘mia sila pon De i 


consentiva. 

Fo per ora non 50 con chi parlo. 

Voi siete ‘a quel che sembra in caso molto diverso 
dal mio. Voi avete delle ragioni ‘per ‘nascondervi con 


tutte Je precauzioni possibili; e mentre noi vi allacchia- 
mo di fronte ed a viso aperto, voi ci rispondete celan- 


dovi sempre nell’ ombra, difeso dalla corazza d’ un im- 


penetrabile anonimo. Questo non sì chiama combattere. 
con armi cortesi, Una volta entrati; nella lizza, bisogna . 
avere il coraggio di restarvi, e. mostrar la faccia. al ne-. 


mico che vi. ba scoperto la sua. 
Ma voi non vi seplite questo : coraggio , forse per- 
chè voi medesimo, per un resto di pudore, non appro- 


vale il vostro contegno — Ebbene; io depongo le.armi,. 


dolente -di essermi lusingato Teano EHE avreste saputo 
sostenere una battaglia: leale. 

Un nemico anonimo è un nemico indegno di esser 
combattuto, perchè, o gli: manca. il coraggio di svelarsi, 
ed io lo disprezzo — 0 è è costretto ‘a’ nascondersi 
altri - ‘motivi, e ne ho compassione. 


Finora sperai-che l’ esempio: della nostra ua 


za vi avrebbe fatto risolvere a deporre la maschera ; 


>} 


APPEN DICE XCE DELL'ARTE 


NBREBELINA 
STRANA MMPOLBTANA PER TP AMO 4854 


La letteratura d'a paese, PRC scarsa e po-. 


vera sia, ritrae sempre delle condizioni dei tempi: la 
Previa sopratutto ha questo singolare privilegio, di custo- 


dire cioè e farsi interprete: dei.sentimenti popolari, è. 
rivelare alla Nazione i proprii‘affetti;-ponendone in luce 


i. pensieri più intimi e-segreli. Questa tendenza è più o 


meno vivace, secondo l’arbitrio conceduto allo scrittore. 
e la natura del suo ingegno, il, quale, ‘quanto , più: ‘forte 
è e più gagliardo, tanto è più rlibero, e. meno .Corrivo ;a | 
lasciarsi dominare, dalle influenze ‘esteriori. Nei grandi ì 
Poeti l’arte o s’individua potentemente.e-mella forma e 
nel pensiero; o ‘astraendo dal presente, “spazia nell’avve- | 
nire e diventa universale per ùun quasi divino intuito del ‘| 
bello assoluto: così a modo d’ esempio, se fra noi Italiani, 
e nella nostra età poverissima di fede e.-,di speranze, (| 
l'autore dei Promessi Sposi, -e Silvio Pellico, e Niccolò | Rocco, che l’autore ha treduto spiritoso e non è che tri 

l viale, e certe barbogie lepidezze. di : Giulio Genoino, i 


Tommaseo ci riescono Poeti: credenti e ‘caldi di 


altezza » stante: - l'arte è 


per i 


vero . 
affetto; ciò accade perchè in-essì Tingegno fa forza al 1 
secolo, e rappresenta piuttosto la Toro. ‘balura propria, 
che il genio contemporaneo, e. le. ‘qualità ; dei tempi che . 
corrono: ma non 'tulti sono»«-creali a trasvolar per tanta. 


nn spontaneo dell'inge- $ 


ma “unto fu inutile. To questo caso falevi pure ‘uno scu- 
‘do’ del mistero che vi circonda. To non combaito up av- 


versario . che spara un, colpo e sì salva, Se debbo scen- 


dere in campo, foglio sapere con chi ho da misurare le 
‘mie. forze. To vi ho mostrato che. nop so fuggire —_ voi 
finora ‘mostraste che non sapete. restare. — 


So Îo forse. con chi mi trovo a conflitto? Vi banno : 


“dé? nemici, coi quali” un uomo onesto non può inero- 
ciare la sua spada. Chi mi assicura che, voi non siate 


un ‘di quelli?” Vi hanno degli uomini ai quali nen si ri-- 


sponde che col disprezzo soltanto. Chi mi garantisce che 
non. lo siale voi pure?, 
Tempo, fa Un certo ‘Maledolò (lo conoscete voi pun- 


10?) scriveva: « Per noi dh ipocrisia del linguaggio gior- - 


» malistico è un' ipocrisia come tutte le altre, e noi non 
» Vogliamo? ‘sg perne, Noi non attaccheremo mai nessu- 


» do, ma quando attaccati. dovremo rispondere, la pri- 
» ma ‘cosa, che, faremo sarà quella di guardare in fac- | 


» cia il nostro ‘avversario, gridandogli: onorando signo- 
» re, noi parliamo con voi —.da quando i in quà: «è \egli 
» costume di, aprire i duelli. senza salutarsi? » — Voi, 
‘signor. Saturnino, per. ora non ardite di guardarci in 
faccia nè punto, nè poco, se non attraverso la masche- 
ra che vi protegge. —. - «= ca 


« Eppoi, continua “Malédolo, noi non conosciamo 
» nulla di più insolente d’ un offesa contenuta in un. 


» lioguaggio‘ufbano, » (E voi conoscete ‘nulla di più 
insolente e più vile d’ un impertinenza scagliata colla 
maschera al volto?) a Chi la ‘riceve resta ferito, senza 


» che in apparenza abbia diritto di risentirsi; chi fla. 
.»° manda; Si che non osa ni essere. impertinente 


«di val tutto. 

<oÈ pesta il. dire che. Je. e di Ma! ediz iviioio 
al vostro indirizzo. ; 
a: Ebbene, chiedetegli (se;;lo conoscete) che cosa fa- 


vi:rispooderà che si vergognerebbe di rivolgersi a talu- 
no, senza mostrargli la: faccia. Ma voi a quanto. sembra, 
‘in fatto di vglemiche ignobili, non vi. vergognate di 
nulla. 

To vi. rammento però che: il pubblico è a dano di 
“queste basse contese, e protesto - che. d'ora in ‘avanti 
qualunque insalto ‘mi venga da voi diretto:;) lo -riterrò 
‘come nullo ed ozioso, perchè non ?so :donde ‘parta. 

Scopritevi, e iroverele in me un avversario. che 
non si vergogna delle sue stesse parole, pronto a re- 
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gno nazionale, corretto e modificato dalle idee dominanti, 
nè può isolarsene che per rara eccezione, e più si dif- 
‘fonde, più diventa popolare, e con: più verità ripercuote 
i senlimenti comuni, alteggiandosi con mirabile pieghe- 
volezza a tutte le forme del dolore e della speranza, 
secondo che misere o felici sono le sorti pubbliche. Per la 
qual cosa le raccolte periodiche di versi :e prose, i giornali 
letterarii e le accademie, se poco profittano al progresso vero 
e reale delle lettere, contribuiscono maravigliosamente a 
determinarne Jo spirito e le tendenze, e sono di non 
piccolo aiuto alla filosofia della storia. Queste osservazio- 
ni calzano, ino ‘si tratta ‘di’ esaminare la letteratu- 
ra di tutta un’ epoca, ma non possono applicarsi con lo 
stesso criterio quando ‘l'esame è ristretto ad un solo libro: 
se non che la letteratura e la storia si rischiarano a 
vicenda; ond’è che, senza pretendere di ivoler giudicare 
delle condizioni intellettuali e morali d’una delle provin- 
cie più ingegnose e colte d'Italia, dalla lettura d’ una 
‘strenna stampata in Napoli per il Gapo d’anno del 1854 
col titolo di Mergellina, non ci è sembrato senza impor- 
tanza notare come, trabne:poche ‘eccezioni che fanno 
‘macchia al libro, per esempio un sonetto di Emanuele 


componimenti in verso di questa strenna ci paiono se- 
gnali tutti d'una stessa stampa, tutti spirano una eguale 
“mestizia e dolore. La. .musa. Napoletana, ha abbrunato 
de sue’vesti: non la rallegra più l’eterno sorriso del cielo, 
nè la vista dei colli odoriferi di Mergellina e Capodi- 
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rebbe :nel'caso:yostro; e ‘sesegli non ba mutato sistema, 


spingere qualunque attacco leale,-e a sostenere qualun- 
que polemica più decorosa di questa. 

Intanto non vi rispondo se non col darvi una. men- 
lita riguardo ai fatti che voi mi imputate. nell” ultima 
vostra corrispondenza, laseiandovi sotto il peso d’ un’ac- 
‘cusa pubblica è solenoe di falsità e di-calunnia, finchè 
Ton ‘gli avrete parola per parola provati. 

Lo ripeto, cosa si risponde ad un incognito che mette 
ogni studio per conservarsi tale, e non contento di ciò, 
si fa ragione cogli insulti, e come tutto questo fosse po- 
co, inventa dei fatti calunniosi e bugiardi? 

Anche una volta, scopritevi, se ne avete il coraggio, 
perchè io voglio sapere a chî debbo chieder ragione 
d’uo così audace e vergognoso contegno. 

, Dirò di più — fra le supposizioni ehe corrono sul 
conto vostro, c'è anche quella che-#of"possiate essere quel 
Sig. Maledolo, (alias Monsieur. Alessandro) di cui vi ho 
‘parlato di sopra, col quale ebbi tempo fa una polemica, 
‘che non finì niente affalto con una ritrattazione , come 
voi assicurate sfrontatamente, ma con un semplice schia- 
rimento a' proposito di certe parole, che riguardavano 


lui solo, senza toecar la questione, in cui non mi sem- 


bra che gli toccasse il di sopra. 

Ma io ho dei forti motivi per supporre che non 
possa trattarsi di Maledolo, perchè egli era tornato mio 
amico, ed io non posso supporlo tanto vile da mendica- 
re le colonne d’un foglio di provincia, per dirmi. sotto 
la maschera ciò che non mi aveva mai detto a viso 
scoperto. 


Inoltre egli aveva avute da me delle prove di. fi- 
ducia e di confidenza, che non poteva contraceambiare 


* con tanla simulazione e con ui sì acerbo rancore. 


Egli mi ha trattato più volte con intimità, anche 
durante la vostra invereconda polemica, per cui non 
posso crederlo capace d’una doppiezza così ributtante. 

Io aveva ricercato il suo giudizio intorno alla com- 
‘media La voce del mondo prima di farla recitare, ed 
‘egli, in presenza di alcuoi altri amici, non mi accennò 
che delle piccole mende, che io cercai di modificare 
all’istante. Ora, se Saturnino fosse Maledolo, dove sareb- 
bero le parole adattate per riprovare abbastanza una 
‘tanto sleale e disonesta amicizia? 

Infine mi permetterete, signor Saturnino, che io, 
non per ostentazione, ma per giustificare Maledolo, ac- 
cenni alle parole colle quali egli confessava nel N. 84 
del giornale Il Genio (22 Novembre 1853) che egli mi 


monte — la sconsolata nou sa che piangere e ramma- 
ricarsi. Pare che l'ombra sdegnosa di Giacomo Leopardi 
s'aggiri ancora i 

. + + Su l’arida schiena 

Del formidab:il moute 

Sterminator Vesevo (1) 

e le infonda nel cuore quello sconforto disperato, che in 
Lui : era spontaneo e naturale, ma che non può tenersi 
per. tale nella numerosa schiera dei verseggiatori Napo- 
letani, Noi. non facciamo che notar la cosa senza voler 
nè punto nè uoce ricercarne no scali — il lettore può 
sreronvi da sè. 

‘Quanto alla parte estetica, ed al merito puramente 
letterario dei componimenti poetici : riuniti in questa 
strènna, troppo lungo sarebbe andarli esaminando parti- 
tamente; nè: noi pretendiamo di stendere un articolo 
critico, e discendere ad un’analisi minuta dei pregi di cia- 
scun lavoro. Io generale essi ci sembrano tutti o quasi tutti 
inspirati alle footi del vero bello, lo' stile è sempre cor- 
retto; e spesso anche elegante. In Napoli meglio’ forse clie 
altrove sì è conservata pura eincontaminata'e nella forma 


.@ nelle idee, la'casta. sobrietà delle Italiane lettere: e la 


tradizioni’ classiche, richiamate colà in onore: “per opera 
di alcuni valenti uomini dopo il decenne dominio francese, 
vi ‘prevalgono tuttavia. Il romanticismo è piaota che ap- 
passisce presto, e alligna a stento in Italia, innestandosi a 
fatica al genio patrio; in Napoli, tranne qualche oscuro 
tentativo, le settere Ss conservarono immuni dal mil 


O) Leopardi la Ginestra. 
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aveva stretto ‘per lungo tempo. la mano, ‘che aveva tenuto 
con me il contegno della più schietta amicizia , ‘che avea 
meco vissuto in una "continua comunione d’ idee e di a- 
spirazioni, che meco avea diviso il pane della fede in un 
migliore avvenire del nostro teatro. 2 

Vi faccio grazia di alludere ad altre parole più 
espressive; ‘e più lusiaghiere, le quali io riteogo fossero 
un complimento dettato dall'amicizia, che è pompa esi- 
slita fra me ed il signor Maledolo. 

Avrebbe egli ora mutato affatto ‘opinione, come n 
ceste voi, sig. Saturnino, che vi sbracciate tanto contro 


di mie e contro il Bonainì, dopo aver lodato in alcune. 


delle vostre corrispondenze le critiche drammatiche del- 
l’ Arte, scritte dal Bonaini e da me? 

Eh via, per credere sul serio che Safurnina fosse 
Maledolo, bisognerebbe supporre quest’ ultimo capace dei 
più vili straltagem mi, delle più basse vendelte. 
| Egli non può essere, ne sor certo , perchè lo ha 
negato. Voi dunque vedete ‘che se poi foste veramente 
Maledolo, tulto-ciò che ho detto sarebbe poco per con- 
dannare una sì atroce menzogna, una codardia così spinta, 

Ecco, sig. Saturnino, che cosa avete fatto.. Colle vo- 
stre bravate da Don Chisciotte, avele gravemente com- 
promesso un nostro amico, che se aveva del risentimento 
con noi, ce lo avrebbe aperlamente mostrato, senza na- 
scondersi, come fate voi, fra le quinte d'una scena buia e 
misieriosa. 

Tosomma ’ ho parlato avche troppo CoD un inco- 
gnito. 

Saturnino fa tanto.il gradasso? lo fa perchè è si- 
curo di non essere scoperto. 

Saturnino ci onora della sua bile? Ma lo fa senza 
mostrarsi, . dunque o mente a se stesso .o ha paura. Ta 
ogni caso non val la pena di occuparsene. 

Saturnino inventa delle calunnie? ebbene, o le provi 
( cosa. un po’difficile ) o rimariga confuso, svergognato , 
avvilito sotto la pubblica accusa di falsità. 

Che del resto ciascuno, dietro il velo dell’ anonimo, 
può insultare impunemente il primo che gli si para di- 


napzi. Stolto chi se ne adonia. To conosco |’ impudenza . 


degli anopimi,'e taccio. | 
In quanto a voi, svelatevi, chiunque voi. siate, 
chè noi vi aspettiamo di piè fermo, ansiosi di di 
se saprete essere così insolente, anche quando vi si potrà 
chiamare responsabile d’ ogni vostra parola. Diversamen- 
te, sappiate che la nostra polemica non può terminarsi 
con articoli da giornale. Perciò, se non siete un POLTRONE, 
imitate il arti esempio, fitmandovi come facciamo noi. 
4ristodemo Cecchi. 
— sm 

. Saturnino è impazzato — Saturnino è un vani- 
loquio continuo. La bile racchiusa nel suo interno ha 
esploso orribilmente,ed egli ha scritto; ha scritto senza 
sapere cosa scriveva. Povero corrispondente! io. vi 


compiango. Credete che da chiunque vi guarda a san- 


gue freddo, voi non meritate ehe compassione e. di- 
sprezzo. i 
Se voi foste un uomo, la risposta da darvi po- 


vezzo, e la ricca vena dell'ingegno Italiano. non fu cor- . 


rotta e suasta dalla imitazione straniera. Se alla eleganza 
della forma mal risponde la forza del sentire e la virilità 
dei pensieri, nop ne va fatto carico alle potenti. fantasie 


della meriggia Italia: agli scrittori, lo ripetiamo, va tenuto | 


conto e del tempo e del loco in cni scrivono. La musa Na- 


poletana nei componimenti della Giuseppina Guacci-No- 


bile e di Alessandro Poerio e nei saggi poetici di Paolo 
Emilio Imbriani si sollevò ai nostri giorni ad una ‘altez= 
za tale, alla quale solo a pochi è dato di aspirare; Cà 
noto che molti degli scrittori della Mergellina. sanno: . e 
possono far meglio. L’ode la Gazella di Saverio Baldae- 
chini, quantunque elegaulissima e piena di: grazia, è 
d’ assai minore della sua fama. I versi di. Fran- 


cesco Arabia, un.madrigale di Pietro Paolo, Parzanese, 


un sonetto di Giuseppe Campagna, e quello di Emidio 
Cappelli, per tralasciare di molti altri,riyvelano una grande 
perizia dell’ arle, ingegno non comune, ed animo facil: 
mente commosso da ogni. ‘affetto Dobile e gentile. . Ma 
sopra tutti gli altri componimenti primeggiano, secondo 
noi pensiamo, un’ode.a Giuseppe Campagna di Camillo Ca- 


racciolo, al. quale i i forti studii, e.i disinganni della vita non 
inaridirono. la. mente ed il cuore, ed un Inno. di Eduar- 
do Lastellano, giovane infelieissimo, morto. dopo luoghi. 


dolori e.sventure pel fior della vita, ed. al quale non 
l'ingegno e la costanza, ma mancò Ja ‘fortuna a renderlo 


grande scrittore ed. esimio. poeta. Nella. prima è- più. 


studio, maggiore eleganza, e più. profondità. di pensiero; 
pel; secondo è maggiore spontaneità, € e maggior copia 
d’affetti. Faremo. aì certo cosa grata ai lettori di questo 


giornale, trascrivendo alcune strofe dell’ode del Caracciolo 1” 


e per intero l'Inno del Castellano. — > 


Francia! Francia! — Arte! Arte! — BleC!— e simili 


trebbe: essere più cafegorica e più concludente, ma voi 
non siete ché un anonimo, e per me l'anonimo non 


| appartiene alla specie umana. 


Voi settite che il ridicolo’ sî aggrava a poco a 
poco sulla vostra testa; Questo ridicolo vi totmenta e 
vi dispiace. Peggio per voi! la colpa non è mia. La 


colpa è della vostra nullaggine e della vostra scioc- 


chezza. Voi non potete mostrarvi a viso scoperto. Aveté 


paura che tutti vi ridano in faccia, e che la maggior 


parte vi tratti come wn alienato di mente, o s peggio 
ancora, come un uomo indegno di stringer la mano a 
giovani franchì e sinceri e che osano di far vedere_la 
loro faccia. 


Voi vi siete messo una maschera. Questa masche- 


ra forse è lurida come l'originale. Questa maschera è 


antipalica come la vostra persona. Peggio per voi, vi 
ripeto, la colpa ron è nostra. 

Sfogatevi pure a gridare: Parigi! Parigi! L'eco 
delle nostre mura istesse vi risponderà: Imbecille! Im- 
becille! Consumate le vostre giornate a leggere feuil- 
lettons di giornali francesi e poi date alla luce le vostre 
cronache convulse, cicalaggini che produrranno il salu- 
tifero effetto d’un sonno poco magnetico. 

Che resulterà da tutto questo? Che voi sarete sem- 
pre un pallido e sciocco imitatore delle più grandi 
sciocchezze francesi; e che ci disgusterete per fino della 
scuola e dei maestri > quando la maggior parte potrà 
conoscere 1’ allievo così meschino che da quella è 
venuto. — 

Povero Saturnino! la vostra situaziong mi muove 
a pietà , il yostro avvenire mi spaventa. Io vi vedrò 
itterico e smunto, aggirarvi per le strade gridando — 


frasi interrotte. To spero allora che la commissione di 
pubblica sanità sentirà il dovere di soccorrervi; e che vi 
sarà aperta una nobile ritirata nel manicomio di Fi- 
renze. Gustavo Bonaini 


VARIETÀ 
UNA PARODIA POSTICIPATA 


‘gli non conosce il lamento di Ricotta 
che a Pisa lasciò l’impresa dei Fià- 
o crès, e prese quella del Teatro? — 
, Ricottaè un uomo pericoloso — venti 
DA Ò & anni fà con la sua impresa correvag 
re”, I y ZA te il rischio di rompervi la testa, 0 
lussarvi una spalla, camminando: 
ora, aan fermi sopra una panca di platea, vi offrite 
vittima d'un accavallatura del nervo acustico, o di un 
guasto qualunque nel timpano, nonostante che Ricotta 
abbia cambiato professione, qualità, e domicilio ( non 
aggiungo cappello, e soprabito perchè Ricotta all'esterno 
non è stato mai suscettibile di metamorfosi. ) 
‘Ricotta, come tutti gli uomini di questo mondo si 


Ben odo, o vate Ausonio, 
H tuo pensoso accento, 
Ben’io, celato agli uomini, 
Entro del cor lo sento, — 
Sforzami a dir tai cose, 
Ch’eternamente ascose 
Giurai portare in me. 
Cosa gentile e splendida 
Pareami il fato umano, 
Privo di gloria il vivere, : 
Inutile ‘e profano, 3 
Quasi un perverso obblio 
Di quel segreto Iddio . 
Che l’uom ricetta in sè. 
Quel ‘che la sorte avvolgere 
| ‘Suole ih arcano giro, 
‘Da me giammai non ebbesi. 
- Un voto od un sospiro; 
. Ma quel ch’eterno dura 
Sol degna ùmana cura 
Apparve al mio pensier. 
Ben gli oziosi e Janguidi 
Piacer’, la vuota ebbrezza, 
Spensero in me l’indomito 
“Voler di giovinezza, 
Pura beltà divina 
A l’alma pellegrina. 
Rendeva il suo poter; 
+ E.il sol mirando, il cerulo 
Stellato firmamento, 
- Baendo il snon fuggevole 
“Di un Italo: concento.. 
: Non so qual moto arcano . 
Di là dal senso. ‘umano - 
Talor mi sollevò: 
E dissi; a me che giovano 
A : I moti del mio core, — i dà 
Tia | Quel'che m'accende e struggemi rs 
i -De l’alte cosè amore, 
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è lamentato — ma il suo lamento è uscito dalla sfera dei 
lamenti di dozzina, e si è lamentato in poesia. — Niente 
di più logico — Ricotta di piè di ponte è schizzato in 
Parnaso, precisamente come dalle stalle è salito sul Pal- I 
co scenico (a meno che non cercasse fra le quinte qual- 
che quadrupede smarrito.) , 

Ora però Ricotta non si lamenta più. — N. N. 


(persona, vedete bene, discretamente anonima) ha rapito 


a Ricotta anche il suo lamento in poesia. 

Eccovelo in tutta la sua estensione, non escluso il 
titolo, che ci metto di mio perchè N. N. sapeva bene di 
che sî trattava, e non si confuse con l’introduzione. 


LAMENTO DI N. N. 
CHE NEL DECORSO CARNEVALE 
ESORDÌ IN VIA DEL DILUVIO A UN 2.° PIANO 


(Parodìa Posticipata) 


« Bravo N. N.! 

(Diceva un tale 

. Gran capo armonico 

E originale ) 

: Siam troppi credilo! 
Jo sono stufo. 
Spendere e spandere 
E sempre a ufo! 

Parliamo liberi, 
Ditemi un poco, 
Che resta all'ultimo 
Con' questo giuoco? 

Io servo il pubblico, 
Non mi confondo; 
E poi? domandalo 
‘A tutto il mondo, 

‘Atvche con scapito, 
‘Da buon figliuolo, 
Ma colle femmine 
Ci vuo’ star solo! 

Sul pianerottolo, 
Appena entrato, 
Trovavo subito 

. Un abbonato. 

.Provavo a mettermi 
Un po’ a sedere? 
Si!.... dopo un «attimo 
C'era nn parere. 

Lasciavo il croechio 
( È naturale) 
Dopo 1!’ erotico 
Ecco il legale. 

To smessi subito, 

E le pianta: 
Sopra una seggiola Quando partirono 
Ci stanno in tre. Io me n’andai, 

Non già che in rltimo 
Non si riesea 
Ma?... c'era il risico 
Di qualche pesca. 


Bravo N. N. 
Così si fà, 
Conquiste in regola, 
E come và! 
Ragazze amabili! 
Parecchi amanti! 
In barba fagliela 
E tira avanti » 
N. sentendosi 
Così lodare, 
Rispose — smettila! 
Lasciami stare: 
Spendo, ma è proprio : 
Roba gettata, 
È tutta uscita 
Senza un entrata!! 
E invece gridano 
Molti fra loro 
« Con quelle femmine 
S'è fatto d’oro! » 
Perchè ho il soprabito 
E i guanti? Or ora 
Vado a: rimettermi 
La cacciatora. 
Facciamo il calcolo — 
Cosa conquisti? 
Dandy, ed un nuvolo 
Di giornalisti, 
Vengono, ed empiono 
I canapè 


Se in me tai cose ascondo, 
La mia parola al mondo 
Se dire io non potrò? 

Ma labil cosa è l’impeto 
Di giovenil talento, 

Guai se lo spregi incauto. 
Guai se una volta è spento! 
Più mai non si raccende, 
E sola, e immota splende 
L’infausta verità. 

All’uom trafitto un demone 
S'apprende e lui consiglia 
Quel riso amaro e perfido 
Che al piangere somiglia, 
Degna, se ride o geme, 

Gli appar la vita insieme 
Di scherno e di pietà: 


Ecca ora l'Inno ‘del Castellano, che Lal come il canto ‘ 
del Cigno d’un'anima afflitta. 
La primavera — della mia vita 
Se n’è fuggita — senza un amor, - 
Invano sempre — domando a Dio 
Gemello al mio — pietoso un. cor. 
Come la rosa — della foresta © 
Solinga, mesta — languendo va, 
Che perde ignota — tra gl’irti dumi 
I suoi profumi — la sua beltà, 
Finchè lo sdegno — dell’aquilone . 
Svelte al burrone — le foglie da, 
O dalla rupe — sceso il torrente 
Immantinente — sparir la fa. 
i Goa idel tempo — migliore, ignoti i, 
Di gioia ‘voli. — consumo i di; 
La primavera — della mia vita. 
Se > fuggita — lasso così. 
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L'ABITO NON PA IL MONACO. 


Il 25 del corr. mese nella Locanda -d’ Italia posta in 
Borgognissanti, da vasi una Mattinata Musicale dalla bilu- 
stre Elvira del Bianco. AUri parlerà della precoce mae. 


stria di questa giovinelta, degna. figlia. dell’ egregio pro- 


fessote Baldassarre, da tutti gli amatori dell’ arle since- 
ramente compianto; io non voglio: che render conto: di 
un fatto accaduto in quella mattina, nella speranza che 
la critica od il biasimo che ne farò, possano impedire che 
si rinnovi fra noi, che giustamente. finora. abbiamo. go- 
duto il nome di educati e gentili. Ecco il fatto. 
Presentatosi alla porta della Locanda ut campagnolo; 
domandò se era quello il luogo, ove avrebbe po- 
tuto sentire suonare una bambina di dieci anni. A 


questa domanda, chi stava alla porta rispose: Sì — sog: 


giungendo che. il biglietto custava cinque e-dieci pao- 
li. AI che il buono ed onesto campagnolo rispose: 
Me ne dia uno da cinque paoli, perchè io voglio vedere 
questa bambina. Oh! scusatemi, ma se io fossi stato alla 


testa di quella accademia, avrei messo mano alta borsa ed 


avrei pagato il biglietto a quel buon’ uomo, non volendo 
permettere che a così caro prezzo egli pagasse il suo de- 
siderio, o almeno gli avrei concesso di passar gratis. Ma 
non fu pensato così, Salì il buon campagnuolo le impo- 
nenti scale della Lotanda, entrò nella ricchissima sala «e 
si pose a sedere, Se ne stava modesto ed umile in mezzo a 
tanto, sfarzo di lusso, ma ‘ansioso di vedere, diceva egli, 

quella bambina che di dieci anni suonava il Piano-forte, 
quando il direttore del concerto gli mandò incontro un inser- 
viente, e lo fece cacciare prima che cominciasse la musica. 
E sapete perchè? perchè era vestito male!! Oh! ‘questa 
non mi va giù! Dunque quel galantuomo, per la sola 

ragione che non aveva vna giubba a. coda di rondine o 


a tagliere, un paio di pantaloni neri, e non calzava scarpe 


verniciate, non poleva veder suonare, dirò come egli diceva, 
quella bambina di 10 anni? Ma io vorrei.sapere se i cinque 
paoli, che egli aveva lasciati alla porta), erano forse di 
moneta diversa da quella che avevan pagata i ben ve- 
stiti? Forse non era più apprezzabile lo sforzo. di quel 
campagnuolo, che dava. per un’ opera di beneficenza. la 


metà di: quanto avrà posseduto, piuttostochè che i dieci 
paoli avuti, ‘seppure li avete avuti, da chi poteva darvene . 


cento? E avanti di cacciarlo, avanti di disprezzare l’'o- 


bolo offerto :dal popolano, non. pensaste atta vedova del 


Vangelo? O che pensare è il vostro? Affiggete al pub- 
blico l’ avviso di un concerto a cinque e dieci paoli, fate 
appello alla filantropia del paese per soccorrere una fa- 
miglia, non fate distinzione sul vestiario , e poi riman- 
date chi non è vestito con lusso: Ma A le opere 
buone non posson farle che coloro che hanno abiti belli? 
Dunque oi a quell'uomo avete detto: sentite, caro mio, 
11 vostro desiderio di assistere questa bambina è filantro- 
pico, è santo, i cioque paoli che le avete portati le sa- 
rebbero cari, ma mon posso accettarli: bisogna chè 
vi cacci da questa 
vacchetta, e chi spende per un opera pia non vuol sen- 


In coppie stretti — spesso la sera 
Veggio una schiera — d’augei calar 
Da quella parte — del ciel-ch’io miro . 
Dove il sospiro — soglio drizzar. . 

L’invidio tanto — che uniti almeno 
Per lo sereno — puro zaffir, — 

Fidati all'ale — chè move amore 
Fino al Signore — ponno salir 
Piangendo allora — dico; sol'io 
— «Gemello al mio — non trovo un- cor! 
La sola rosa — della mia vita 
Langue appassita — senza un amor! 

Oh! se quel core — per cui di pianto 

°. Mi strussi tanto — mi struggo ognor, 
Se mai l’avessi — quel cor trovato, 
Se fosse dato — sperarlo ancor! -* 

Se un dì potesse — recarmi il vento 
Solo un lamento — solo un sospir, 
Che fosse l’eco — d’un’orfanella. —’ 
Con me sorella — nata a soffrir! 

Che mi dicesse — con flebil voce; , 

La stessa croce — vogl’io portar; 
Non sei più solo — che piangi oppresso - 

_ Quel pianto. stesso.— vogl’io -versar. 

Oh! come tulto — nell'infinito 
Mondo rapito - — che crea l’amor, 

La primayera — de’giorni miei 
Fiorir vedrei — più vaga. allor! 

Ma stolto! indarno — io spero ‘ancora, 
Già 1’ ultim’ ora — mi coglie, già. 
Sopra il deserto — Jetto la morte, 
Senza un consorte — mi troverà. 

Ab! questo è crudo — non una sola 
Dolce parola — d' amico udir, - 
Fino in quell’ore — che più di amare 
“Di cose care — cresce il desi > = # 


* Così la rosa — della mia vila 
Langue appassita — senza un amor, 


sala perchè voi avete le scarpe di. 


tir cattivi odori. È certo che voi avete dovuto dirgli pres- 
s' a poco così. Non so quel che vi abbia risposto il cam- 


pagnolo, ma vi avrà detto, che il bello, Hi buono pussono” 
- farlo anco i poveri e mal vestiti , e che spesso , 


come 
questa volta, accade, noo è apprezzato da tutti. Que- 
sto vi avrà detto egli: io poi vi dico, che voi non po- 
tevate rimandarlo senza ledere il diritto ed il giusto, per- 
chè il concerto era pubblico, e perchè egli aveva pagato.Vi 


dirò che questo fatto non si può mzi abbastanza biasi- 


mare. Spero che non si rinnuovi in Firenze , ove per 
quanto i tempi. e le condizioni lo comportano, le opere 
buone si apprezzano e si lodano. senza guardare nè dove, 
nè chi le fa, ad eccezione di pochi cervelli piccioi, 

i C. C. 


APPENDICE. . — Si domanda se il 
Sig. Direttore delte due ordini: lo sfratto 
del campagnolo e la restituzione dei cin- 


: que paoli. Si dubita che nella furia dimen- 


ticasse il secondo. 


TEATRO S ELISABETTA IN MESSINA 


Il signor Ganporro MessinEO, appaltatore del teatro 
S. Elisabetta di Messina, con sua lettera del dì 2 Dicem- 
bre 1853, che noi conserviamo per valercene in ogni 
occorrenza , accordava esclusivamente all’ Agenzia del- 


‘PARTE la facoltà di formare le Compagnie da inviarsi 


al suddetto teatro per } anpo 1854-55. Ora sappiamo 
che il sig. Messineo ha ceduto. ad altri i suoi diritti co- 
me Appaltatore del teatro medesimo. Quello: che non 
sappiamo si è se insieme ai suoi diritti, il sig. Messineo 
abbia trasmesso nel Cessionario sig. Valore l'.ingiunzio- 
ne di conservare all Agenzia dell’ Arte la facoltà di for- 
mare le Compagnie. 


Da altre lettere del sig. Messineo isdtlianiita che egli 


‘avesse inteso di trasmettere al sig. Valore l’ ingiunzione di 
servirsi della nostra Agenzia per tutto ciò che riguarda af-. 


fari teatrali nell’anno 1854-55 ; ma © sembra che non 


| l'abbia fatto abbastanza legalmente e assolutamente, o 
: che il sig. Valore intenda di esimersi, succedendo nei di- 
‘ ritti del sig. Messineo, dagli impegni che viene a contrarre 


colla nostra Agenzia; perchè ci vien fatto supporre che 
lo stesso sig. Valore, in luogo di.dirigersi a noi, abbia 
creduto lecito dirigersi ad altri. 
Ripetiamo non esser per anche cerli di questo fatto, 
col quale si verrebbe a tradire la fiducia che gli uomini 
onesti sogliono anche negli affari reciprocamente accor- 
darsi — ma comunque sia, in previdenza di ciò che po- 
trebbe essere accaduto o. accadere, noi ci sentiamo co- 
stretti a far intendere che in affari si dovrebbe agire ben 
diversamente, quando ci troviamo ad aver impegnato 


«altri. per postro inleresse. Diciamolo pure, senza tema 


che alcuno possa contestarcelo. Non è per il lucro, qua- 


.lunque egli fosse, che la nostra Agenzia verrebbe a go- 


deroe:.non è-che annelliamo una grande importanza a 


Come la rosa — della foresta 
Solinga mesta — neglettà. muor. 


Ma non di sole Poesie sì compone la strenna napo- 


letana, esse sono framezzate da alcuni lavori ip prosa, 


‘ai quali ci rincresce di non potere, in tutta giustizia, 


° compartire le stesse lodi che ai versi. 2 
Ogni scrittura in prosa riesce fastidiosa ed incon- 


a 


portabile se la mediocrità dello stile non è compensata 


| dalla gravità. della materia, e _ viceversa se la piccolezza 


dell'argomento non è corretta dall’eleganza e copia della 


lingua. JI Romaazo, la Commedia, le Novelle richiedono . 
nello scrittore oltre ad una esatta notizia degli uomini e 
: dei tempi, un’artifizio di stile così perfetto che a steoto può 


ottenersi dopo lungo studio e grandissima fatica. Molte ra- 


‘gioni ‘hanno finora contribuito a mantenere in una certa 


inferiorità relativa, a questo. genere di componimenti in 


“Talia a petto dei Francesi e degli Inglesi dei nostri 
| ‘dì. Le difficoltà proprie del nativo idioma, le abitudini 
| casalinghe e solitarie della vita, ci rendonò poco abili 


a, ‘rappresentare con fedeltà i costumi domestici, e mettere 
in evidenza il ridicolo edi vizii della società. Lo scriver 


bene in italiano risiede in uD. magistero troppo-intrigato 
ti) ‘riposto, perchè possa. con facilita oltenersi quella urba-- 
nità. spontanea. del dialogo, e quella naturalezza è viva- 
cità del racconto, senza le quali doti - siffatti lavori 0 
‘“maneano di evidenza; 0 cadopo si sconciamente nell’esa - 
i. ‘gerato, che anzi che essere il Titratto @ Fefligie dei lem- 
| pi e degli uomini, non ne sono, tutto al -più, che la'ca- } 
© ricatura e la parodia. I Francesi per | opposto primeg- 
HA in simili componimenti, sì per il. carattere sr 


a: 


trattare gli affari per l'impresa di Messina’, come per 


qualunque altra impresa — egli è che in questo caso si 


| tratta della fiducia; dell’ onestà, dell’ onore in una parola, 


© perchè noi riteniamo che una commissione affidata anche 
col mezzo d' una semplice lettera, valga per ia parola di 
onore più sacrosanta‘ — egli è in nome dell* interesse co- 
mune di tutti gli Agenti e Fmpresarj che potessero tro- 
varsi in un caso simile a questo: perchè quando con 
uo carteggio regolare com'è il nostro, e con tutte le pro- 
teste di stima ed illimitata fiducia che ci ha fatto il sig. 
Messineo (e noi conserviamo i documevti per provare la 
nostra asserzione) noi ci’ trovassimo da un momento al- 
l'altro spogliati della commissione che egli stesso ci ha 
voloniariamente affidata, ne seguirebbe Ja conseguenza 
che più non sarebbe tutelato |’ interesse non solo, ma 
nemmeno la buona fede. E quando noi ci fossimo ri- 
posati in questa, e poi venissero impunemente: violati 
i nostri diritti, ci troveremmo a trattare cogli Impresarj 
ed a scritturare ‘gli Artisti, senza sapere nè a chi nè dove 
inviargli; e mentre avremmo creduto di tutelare ?' in- 
teresse degli altri, avremmo invece per troppa buona 
fede rovinato il nostro. 

Ma cio non può e non deve essere, e noi siamo 
lontani dal voler introdurre un così deplorabile esempio. 
Intanto; per garantirei contro le conseguenze possibili di 
una caltiva azione, noi intendiamo valerci a strelto ri- 
‘gore dei diritti che ci aveva accordati il sig. Messineo , 
e che la cessione fatta nel sig. Valore non annulla in 
modo veruno, ma ricopsolida e mantiete: ed ove il Ces- 
sionario volesse in bel mode non osservarli, noi faccia- 
mo noto sin da questo momento che ci serviremo di 
tutto ciò che la legge ci accorda, per la più rigorosa 0s- 
servazione dei medesimi. 

E ciò per non lasciare introdurre nè sanzionare un 
abuso, oltre modo nocivo alla fiducia per cui si regge ogni 
ramo di commerciali intraprese. 

LA DIREZIONE 


CRONACA TEATRALE 


NAPOLI. — (Nostra corrispondenza) : 

Nella quaresima, signor direttore. siamo’ a’ digiuni ed alle asti- 
nenze; finchè anche noi imprecali e benedetti cronisti teatrali abbiamo 
poco da spaziarci. S. Carlo fu chiuso fra le ovazioni a Petrella, al 
suo Marco Visconti, alla Penco ec. Si è riaperto in quaresima, ma 
con vecchie cose. Il nostro teatro di prosa offre ora una compagnia 
monca. Aspettiamo la Sadowky e Maîeroni; ma li aspetteremo un 
pezzo, perchè il locale del teatro dal prossimio sabato di passione, 
grazie alle cure dell’ infaticabile - nostro Adamo Alberti sarà tutto 
rinnovato, la platea avrà ancb” essa sedie di ferro fuso, it palco scenico 
sarà migliorato; novità insomma che costeranno la chiusura del tea- 
tro almeno sino a maggio inoltrato. Intanto Alberti condurrà la sua 
compagnia al Valle di Roma. Gli appaltati di quaresima non 
hanno avuto sinora gran che di notevole. Un nu»vo dramma Eduardo 
Albizi del marchesino Canarone ebbe discreto successo. Non gliene 
parlo perchè ho letto nel suo grazioso giornale l’articoletto che C. de 
F, ne scrisse sull’ Omnibus. — Giambatista Pergolese dopo il'Lan- 


dozzi, fu qui interpetrato da Bozzo. La platea ed i palchi gli furo- 
no generosi di larghissimi applausi. To non fui in teatro quella sera; 
difficoltà, e rende ‘assai più comuni i pregi che vi si 
richiedono, pregi che sono avvalorati altresì ‘dal genio 
nazionale; poichè se gl’Italiani li vincono nella copia e 
maestà del dettato, e nella originalità dellè immagini, i 
Francesi riescono maravigliosi nelle arti imitative, e nella 
proprietà del linguaggio. Certo l’Italia non è inferiore a 
nessun'altro paese nella ricchezza e varietà della sua 
letteratura, ma femo che nel romanzo e nella com- 
media, non che. vincerli, possano giammai gli Italiani 
agguagliare gli scrittori Francesi. Si persuadano dunque 
i miei concittadini a non correre questo arringo se non 
con molta esitazione e dopo lungo apparecchio. Lo scempio 
che si fa di questo genere di lavori e sul teatro e nei gior- 
nali, e nelle raccolte periodiche non poco contribuisce 
a maotenerne ed accrescerne la corruzione. Quante com- 
--medie e romanzi ba l’Italia che possano. leggersi non 
«dico utilmente ma. con diletto? Chi ha finora contrastato 
la palma della Commedia al Goldoni? echi è riuscito 
ad emulare, posto anche in un'lavoro di piccola lena, la 
grazia e la venustà dello stile del Manzoni nei Promessi 
Sposi? Non è maraviglia dunque se tra le prose raccolte 
‘nella strenna di Napoli, oltre ‘ad alcune poche parole di 
Giuseppe di Cesare non troviamo altro da poter lodare 
«che due ricerche ‘storiche, una sopra un dipinto scoperto 
nella ciltà di Atella nel 1851, dell’erudito ed elegante - 


scrittore Scipione Volpicella, e l'altra sul’ sana del dot- 


do ce. Bernardo Quaranta. 
aa 
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ma ho motivo di credere che bene a ragione sia stato |’ artista fe- 
stesgialo. Un nuovo dramma fu annunziato per la sera de’18, appalto 
sospeso a beneficio della piccola Gemma Fabri. Non ho veduto ieri 
Va richiesta. Tragga da sè le da ma non come 
Anten... 

Les matiné:s musicales non possono mancare in questa stagione; 
e mentre voi altri costassù avele goduto il concerto del Braga, e la 
bella, pastosa, fresca, estesa, simpatica voce dell’ Adelaide Borghi, 
qui noi abbiamò avuto un concerto dato dal pianista Michelangiolo 
Russo la mattina di ‘sabato 18, nel quale la sempre acclamata Rosa 
Penco gratuitamente prestavasi a cantare qualche pezzo, ed era l’ul. 
timo atmonico addio della cantante a’suoi concittadini. Oggi (20) ‘ella 
dovrebbe esser partita alla volta di Genova. 

Il teatro Nuovo ha ‘pensato dare in quaresima una musica ma- 
cedimia la parodia del Trovatore, in 3 atti, musica di vari maestri. 
Non manca di qualche pregio; ma gli è come de’ fichi tardivi a S. 
Martino : son freschi ma non,fanno più gola. I{ Frovatore è assi- 
miliato in tutte le molecole del nostro corso ed in tutte le fibre del 
nostro animo, e la paredia fattane al teutro nazionale S. Carlino ha 
sfamato tutte le curiosità. 3 SF95 i 

Alla Fenicc il nuovo dramma dell’ instancabile Luigi De Lise, 
Gabriele o il lampionaio di Porto chiama gran gente al teatro. 

La compagnia equestre di Ciniselli lasciò silenzioso il padiglione 
Olimpico. Il piccolo teatrino di prosa dirimpetto al padiglione , ri- 
sentì le conseguenze di questa vicinanza; ed una porz: ‘one della com- > 
pagnia che ivi recitava, si è accampata nel vicino paesetto di. Mad- 
daloni. Ivi la Martolini per la sua figura ed azione fa gli onori 
della festa, e si fa sempre applaudire nel Napo/eon d' oro, nel tigre 
Gel Bengala, nella casa disabitata. Anche il primo attore ( non ri. 
cordo ) piace moltissimo. 


verisco. 


ballo del. Coreografo Carlo De Blasis ; Il Figliuol Prodigo, ‘brillan- 
tissimo ne fu 1” esito, riescendo inoltre esso ballo, nuovo nell’ Arte 
Coreogralica perchè di genere biblico. H fatto è quello della parabola 
raccontata nelle sacre carte , ma di molto ingrandito , abbellito , ed 
episodiato, non che corredato da svariato e grandioso spettacolo, In- 
ressante, energica, commovente ne fu l’ azione del Ghedini e deico- 
niugi Montani, veri dipintori di tutte le varie passioni che si aggirano 
sul Figliuol Prodigo, e de’ caratteri loro, egregiamente eseguiti. Piena 
di voluttà, la danza delle Almee che ha luogo nell’ atto dell’Orgia 
e caratteristica al sommo quella, araba nel deserto piacquero pure 
moltissimo. La giovine Blasis , come altra volta notammo fà preve- 
dere dover percorrere una bellissima carriera , e per le sue piene 
disposizioni, e per le qualità che di già possiede. Non possiamo ter- 
minare senza far parola dell’ azione uve il Figliuol Prodigo abban- 
dona la casa paterna; dell’ Orgia nel Tempio d’ Iside, della grande 
scena nel sutterraneo, benissimo eseguita da’ coniugi Montani, della 
morte d’ Amérofi rappresentata dal valente Ghedini, dell’atto del 
«Giucco, e del ritorno alla casa paterna. I detti mimi si mostrarono 
attori per eccellenza. Il coreografo, i danzatori, il a chiamati 
al proscenio. 1 

MILANO, 25 marzo. — 1/ convito di Baldassarre del maestro 
Buzzi, l’ O:tavia del maestro Sanelli, La Maschera del maestro Do- 
menicetti Genovieffa del Brabante del maestro Pedrotti, sono le quat- 
tro opere nuove che 1’ appalto della Scala ha fatto produrre nella 
spirante non troppo fausta stagione, Sa!vo il Baldassarre che ebbe 
da. quattordici a quindici. rappresentazioni , le altre caddero 
al malefico influsso che le condannò tutte ad una sorte presso che 


uguale. Si accusò da taluni il pubblico di soverchia rigidezza, ma 
in vero ni non possiamo dividere la costoro opinione ; in teatri di — 


minore importanza; 0 per: lo. meno:in stagioni secondarie, si sarebbe 
forse potuto correre un. po’ più alla lode, ma :qualora si voglia ri- 


fiettere all’ importanza delle scene della Scala ed all'importanza » 
della stagione carnevalesca, bisogna pur chinare le fronte e bisogna 


pur dire che la sentenza fu amara sì, ma glusta. Noi non. inten- 
diamo di qui analizzare l’ opera nuova dei Pedrotti, ne lasciamo lo 
incarico ai giornali. strettamente musicali sì quali troveranno di 
certo che il Pedrotti conosce profondamente .l’ arte sua, e diranno 


che questo nuovo lavoro manca forse un po*troppo' di novità, di. 


brio), di pezzi che scuolano e che traggono l’ uditore a spontaneo 
plauso. L’ esecuzione fu nel complesso incerta la prima sera , mi- 
gliore d’ assai la seconda. La Gariboldi, Carrion ,Guicciardi. Bre- 


mond, furono gli esecùtori della Genoveffa. Ora tanto per accennare. 


a qualche brano, nel quale più sì fece palese }” ingegno de! maestro, 
registreremo la cavatina dì Genoveffa, eseguita col ‘solito energico ac- 
cento dalla Gariboldi. Il seguente duetto fra la stessa ed il Guicciardi, 


‘il duetto nel secondo atto fra la Gariboldi e Carrion ; ela grande. 


aria per tenore, nella quale il bravo Carrion ebbe campo ‘a dispie-. 
gare ‘gran parte delle sue artistiche doti. E basta, -. 

Il libretto è fattura del signor Gaetano Rossi; francamente gli 
cobbiam dire che ne ha fabbricati di assai migliori. à 


(1° altra sera alla Scala vi fa‘serata di beneficio dei ‘Bambini 


lallanti; lo scarso concorso provò che'non ‘sempre si sanno predi- 


ligere le utili istituzioni; fra le quali questa è senza: ‘dubbio tra le 


«più sante e filantropiche, -Lo spettacolo. fu variato ed il pubblico 


ebbe più d’una volta ad abbandonarsi all applauso. — 


AI Teatro Carcano abbiamo avuto Ja - Linda; gelliamo un velo. i 
Sopra questa sventurata figlia della. Savoja; che in questa . ‘sua ripro- i 
duzione fu più sventurata ancora di quello che lo fosse nella grande . 


metropoli francese 0 nel povero villaggio di Chamouny. 


i Domenica scorsa tra gli atti del dramma La capanna dello i 
zio Tom, recitato dalla: ‘compagnià Metastasio, da gentile danzatrice 


Marchetlini Cortesi si produsse in due passi, e fa applauditissima ; 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


| fine, non avevo torto: giovedì la si rappresentava per la quarta volta 


Spero poterle servire in appresso cose più importauti È la ri- 


PARMA. — In questi giorni andò in scena il nuovo gran . 


e la prima donna contralto signora Luigia Lemaire cantò la cava- 
tina: della Figlia del Fabbro del maestro Panizza , con quella for- 
bitezza di modi, per cui va ‘tanto distinta questa brava artista. 
Questo testro si aprirà in primavera a spettacolo musicale, im- 
presa del signor Giovanni Mangiamele, il quale ba riunito uua com- 
pagnia nella quale fisurano artisti di nota abilità. 
(Gazz. dei Teatri) 


Pacini, benchè data in fin di stagione, non ne avrebbe visto la 


a teatro vuoto e in mezzo a tali rumori che indussero l’ impresa a 
metterla da un canto ed a montar subito un altro spettacolo. (Con. 
solante notizia per chi acquistò Ìa proprietà della spartito). 

Fa questo il Rigolettoî, che andò in scena l’altrjeri sera con 
esito dei più fortunati. Le feste incominciarono all’ introduzione, 
infiorita di graziose danze e cantata dal Mirate in modo inimitabile. 
Questa parte del duca non fu maijcantata da altri tenori con tanto 
brio e perfezione come-dal Miràte pér cui fu scritta. Egli èaddirit- 
tura insuperabile in. essa. 

L Albertini, che voleasi giudicare severamente sotto le spoglie 
di Gilda, ha superato ogni aspettativa. L'eccellenza del suo canto 
passa ogni immaginazione. Fa un trillo alla cadenza della sua aria 
d’ un” arditezza e d’ una perfezione difficilmente credibili. Nel primo 
duetto col baritono , in quello col tenore, nel secondo duetto col 
baritono e nel famoso quartetto, canta sempre in modo ammirabile. 
E l’azione pure nun potrebb' essere più ragionevole, più corretta 
e nel tempo stesso schiettamente drammatica. Gli applausi che ot- 
tenne furono, dal principio alla fine dell’ opera di vero entusiasmo. 
Nè minori n’ ebbe Bencich, protagonista , chè sostenne il suo 
personaggio con arte e passione, e in alcuni punti raggiunse 
un’ espressione drammatica, ch'io direi sublime. Peccato che un 
resto d’indisposizione non gli lasciasse intero |’ nso della voce! 
‘Teri però , interamente guarito, fu, anche cantante , pari alla sua 
grande reputazione ed ottenne infiniti onori. 

Vialetti fu il miglior Sparafucile ch’io ue DUI visto e una 
buona Maddalena la Secci-Corsi. 

Il resto , cori, orchestra , decorazioni, tutto a perfezione. — 
Rigoletto chiuderà splendidamente la stagione. .(C. Pittorico.) 


VIENNA. — Teatro di Porta Carinzia. Prossima stagione. 
Avvicinandosi |° apertura del Teatro Italiano di Porta Carinzia, 
non saàtàmale che ripeliamo l’intero Elenco delle Compagnie d’Opera 

e Ballo Nestinate ad occupare queste scene. 

Opera. Prime donne, Mepori Giuseppina, Bendazzi Luigia, Valesi 
Aurora, Olivi Vetturi Maddalena: Primi -contralti . Borghi-Mamo 
Angiotina , Demeric- Emilia. Comprimaria , Pozzi Virginia. Primi 
tenori, Bettini Geremia, Mirate Raffaele, Naudio Emilio, Pasi Giusep- 
pe. Primi baritoni, De Bassini Achille, Ferri Gaetano, Everardi 
Cammillo. Primi bassi profondi , Vialetti Pietro , Laura "Benedetto. 
Domo buffo , Scalese Raffaele. Bassi comprimarii., Demi Stanislao, 

SÌ uigi. 

Ballo. Coreozrafo, Domenico Ronzani. Prime ballerine assolute, 
Maywood Augusta, Bagdanoff Nadeida. Primo ballerino assotuto , 
Pasquale Borri. Prime ballerine, Lamorenx Luigia, Lavasseur 
Allegrini, Pascalis Emilia. Altre prime ballerine, Badanotf Taziana 
Lamorenx Lucilla. Fiacchi Antonietta, Amalia Massini. Primo ballo 
Il Cavallo d’ Oro. (Dal Pirata) 


2 DILLO us FRI 

Questa sera va in scena alla Pergola la nuova opera del Mae- 

stro Romani J Baccanali di Roma. — Venerdì prossimo il signor 

‘Edoardo Sumner darà un concerto vocale e strumentale nella Nostra 

Sata Musicate dove si presteranno la sig. Alba e il sig. Millarde per 

la parte vocale e i signori Giovacchini, Bernardini, Laschi, Sholci e 

Pennini per la parte strumentale. — Il Concerto del violinista Fa- 

villi avrà luogo sabato prossimo come annunziammo, e anche questo 

nella Nostra Sala Musicale. Nel prossimo numero. ne pubblichere- 

mo il programma. — Gli artisti scritturati per la California ‘ci hanno 

fatto sapere più o meno OFFICIALMENTE che hanno avuto quelle an- 
licipazioni che desideravano. Meglio per loro! Ce ne rallegriamo di 
cuore angurando loro egual sorte, nei quartali a venire. — Il te- 
nore Massimiliani,e il baritono Crivelli sono stati scritturati per Siena 
estate prossimo col mezzo dell” Agenzia Lanarti. — A Parma è an- 
dato in scena il Poliuto per la comparsa del tenore Negrini che ha 
piaciuto immensamente. — Siamo autorizzati a smentire esser stato il 
baritono Amodio scritturato per il Carcano ;di Milano mentre egli 
‘è sempre in Firenze pronto ad accettare qualunque contratto. — 
Compagnia di Canto scritturata per mezzo dell’Agenzia di Antonio 
Lanari per conto dell’Impresario Giovanni Pompei per la prossima 
primavera per l'I. e R. Teatro Rossini in Livorno: prima donna 
assoluta Vittoria Rupini, primo tenore assoluto. Gaetano Biundi, 
‘altro primo tenore Arrigo Millarde, primo baritono assoluto Edoardo 
‘Sumner, primo basso comico assoluto Pietro Mattioli Alessandrini, 
‘basso profondo assoluto Cesare. Boccolini. Opere,  Masnadieri del 
_M. Verdi, IL Maestro di Scuola spartito nnovo del. M, Francesco 
‘Cortesi, Il Birrajo di Preston del M. L. Ricci, Il Campanello del 
M. Donizetti. — Augusta Boccabadati Francalucci una delle più 
igrandi conoscitrici dell’arte melodrammatica e che a buon diritto 
riscuote si bella fama nel mondo musicale è giunta in Firen- 
.ze reduce da Atene dove ottenne quel successo che è dovuto sem- 


pre. al molto di lei merito. Dalla primav. in avanti Ella è è disponibile, 
per aver ricusato vari affari che veramente non le si presentavano 


con quelle giuste convenienze che ha diritto di esigere chi sa di' essere 


artista. — Dal sabato di passione in poi è pronto ad accettare nuo-. 
‘vi impegni il tenore Armandi che or tanto piace a Palermo. —. 


‘Sì legge nel Pirata: Ci. ‘scrivono da Milano che. il ballo del Borri, 
-La Vivandiera, andò di bene in meglio. — Domenica, ristabilita 


o salute, riapparve nel Trovatore al Teatro Regio la prima donna: 


sighora, Alaimo, che fu benissimo accolta e al sollto applaudifa. 
Baucardè sempre bene come pure la. Goggi ed. il Fiori. — Il capo-. 
somico, Avv. Righetti è partito per Parigi, ove si dice che nell’ an- | 


no prossimo la R. Compaguia Sarda debba dare delle rappresentà- i 
Ja zioni. — Da oggi in avanti: è in | Firenze aio : baritono 
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_ VENEZIA. — Quand’io. vi scriveva che la nuova opera di 


Atry: — Sarà quanto prima in Firenze la prima; donna assoluta 
sig. Borsi-Deleurie pronta ad accettare scritture per: le venture sta- 
gioni. — Compagnia d’opera per la prossima stagione di primavera 
al teatro Carcano, Impresa di Gio. Mangiamele , prime donne as- 
solute signore Enrìchetta Fodor. Carolina Mauri Ventura, Marietta 
Almonti, Paolina Monfrini, Iside Paruelli, prima donna contralto 


. assoluta signora Adelaide Philipps, prime donne comprimarie signore 


Briseide Rossi, Antonietta De Giorgi, seconda donna signora Greta- 
nina Borghi, primi tenori assoluti signori Atanasio Pozzolini, Achil- 


| le Assandri, Bartolomeo Daniele, G. Petrovich, S:muele Monti, pri- 


mi baritoni assoluti: signori Vincenzo Pratico, Romolo  Colmen- 
Ghi, primo basso assoluto signor Giuseppe Ippolito , :com- 
primari e secondi tenori signori Giacomo Radaelli, Pio Motta, 
basso comprimario signor Alessandrini Luigi, Secondo basso signor 
Luigi Mazzini. Prima opera, I Purifani di Bellini. Seconda, la Fau- 
sta di Donizetti; altre da destinarsi. — L’appaltatore Vincenzo Ja- 
covacci, ha scritturato pel teatro Apollo di Roma. .a mezzo. del- 
l’agenzia Tinti di Bologna, la egregia danzatrice Sofia . Fuoco, 
carnavale 1854 55. — Compagnia di canto per la prossima prima- 
vera al teatro-S.-Benedetto di Venezia, Impresa Gallo. Prima donna 
soprano assoluta Maria Spezia, prima donna mezzo soprano assoluta 
Maria De Gianni Vivez, primo tenore assoluto Giovanni . Landi, 
primo bariteno assoluto Filippo Coletti, primo basso profondo G. B. 
Cornago, parti comprimarie, Luigia Morselll.e Antonio Galletti. — 
L'appaltatore Domenico Ronzani ha scritturato a’suoi stipendj per 
tre mesi, teatri da destinarsi, la giovine cantatrice Matilde Winter, 
figlia al celebre tenore Edoardo Winter. — Da Venezia ci scrivono 
in data del 27 corr. Ieri sera alla Fenice fu sospesa la recita, e 
quindi finita la stagione. Il motivo sembra per alcuni fiori che vo- 
levano tirarsi alle artiste, ma non si sà di preciso. 


Recenti scritture dell'Agenzia dell'ARTE. 


- CE 


Completa Compagnia per il Teatro delle Muse d' Ancona 
Primavera prossima Impresa Fernandez. 


Ernilia scotta Prima donna assoluta. 
Carlo Negrini Primo tenore assoluto. 
Enrico Crivelli Primo baritono assoluto. 

In concorso dell'Agenzia Marchesi e Corticelli di Bologna. 


Annetla Agostini Primo contralto. 


Serafino Panzini basso profondo. 

Liborio Scarpetti tenore comprimario. 
Giuseppe Banchi Direttore d'orchestra. 
In concorso coll Agenzia Franchi d'Ancona. 


Sofia Fuoco Prima ballerina assoluta di rango 
francese per n. 15 rappresentazioni. 
Antonio Lorenzoni Primo ballerino assoluto 
di rango francese. 
In concorso coil’ Agenzia Ercole Tinti di Bologna. 


Luigia Zaccaria Prima ballerina assoluta di 
rango francese. 

Prospero Diani Primo mimo assoluto. 

Giulietta Donzelli Prima mima assolata. 

Edoardo Vigano Primo mimo. 

Atfonso Bassiîi Altro mimo. 


Per Parigi al Teatro Italiano Carnevale e Quaresima 
Carlo Bauceardè Primo tenore assoluto 


Per conto del Sig. Bartolommeo: Merelli appaltatore del 
Teatro di Porta Carintia in Vienna dal 1 Dicembre 
mrossimo alla fin di Novembre 1855. 


4Antonio Poretti Primo baritono assoluto. 


Per Fiume dal 5 Marzo al 15 Maggio prossimo. 


Ugo Devoti Primo tenore assoluto. 
In concorso coll'Agenzia di Ercole Tinti. 


Per Firenze al Teatro Pagliano Autunno prossimo 


Carolina Alajmo Prima donna assoluta. 

Antonio Poretti Primo baritono assoluto. 

Lorenco Bomenech Primo basso assoluto. 

Tommasina Lavaggi Prima ballerina asso- 
luta di rango francese. 


Per conto del Sig. Alessio Fernandez per i mesi di 
Maggio e Giugno. 
Giuiia Sanchioli Prima dotina assolata. 


Ne, 


e 


Coi Tipi della Tipografia Tofani escirà quanto prima: 


LA FAMIGLIA DEL GRECO 


OVVERO 


L'ELTIA GUERRA DELL' INDIPENDENZA RLLEMGA 
RACCONTO DI ENRICO FRANCESCHI 
Formerà un volume Charpentier di 400 pagine da distribuirsi 
ai Signori Associati in dieci fascicoli, ‘ognuno dei quali escirà ogni 
quindici giorni. : 
Il prezzo d’ ogni fascicolo è di CRAZIE QUATTRO, 


Le associazioni si ricevono alla Tipografia Totmni ed alla Dire- 
zione del Giornale la Speranza. ss Fid 


DI 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre: Semestre Ahano 
Firenze Lire i 7 48 8 24 
Toscana Fr. di Posta 8 43 e 1) 
Estero Fr. ai Confini. 9. (7 1 32 
Estero Conv. Postale: 10 29° 36 


Un namero separato MEZZO PAOLO. - 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni‘non disdette otto: giorgî prima 
della seaderza s'intendono riconfermate. 

I pagamenti dovranno-esser-fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando: now: sieno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si rieeveno alla Direzione e Distribusione: dei Gior- 
nare nel. palazzo Orlandini diefro Santa-Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da- inserirsi net 
«Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
"N93. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e.al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 

-- £NAPOLF da Clausetti e €. — MILANO da Jsidoro--Guf- de 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
- CO — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 

corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franehi 
dispese alla Direzione del Giornale L'ARTE 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TBATRALE 
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MO 11. 1, 


AVVISO 


Col primo «del: gioni ‘Maggio la 
Dirèzione e Sala Musicale del Giornale 
L’ ARTE, saranno trasferite al primo piano 
del Palazzo detto DELLE CENTO 
FINESTRE sulla pienza; x I Maria 
Maggiore. 


UN I COSTUMI DEGLI ORIENTALI MEI, sica mm 


Scene della toro vita pubblica e privata 
disegnate dal vero da Cammillo Rogier. 
—- > = » 
‘ (Continuazione V. N. 23.) 

Non dovendo: noi scrivere un capitolo di romanzo, 
ci asterremo ‘dal seguire il nostro artista ‘nel gineceo 0t- 
totnanno, ‘in ‘cui Ja dama turca gli apparve: alfine spo- 
gliata del largo mantello tanto da Jui maledetto. 


‘Per lo ‘spazio di' tre ‘mesi! Cammillb: Rogier ebbe. 
aglo d’ enipire il suo album'che mon -lo-lasciava mai, dei- 


più: graziosi: disegni di scene. nuove e familiari. To noù 
so se Bernardino di Saint-Pierre abbia veduto:meravizlie 
più grandi inel»palazzo incantato della sua ‘bella incognita, 
ma so che cotesto poelico episodio in parte raccontato da 
lui stesso nelle sue opere, è un ifatto.isolato della sua vi= 
ta — mentre quello che io narro era destinato ad avere 
la più fortunata influenza sulla vita di Rogier. 

Egli dimorava a Costantinopoli in‘una locanda, ‘ove 
occupava un appariamento in comune con uno suo amico, 
Questi, dopo il primo giorno di lontananza del suo ca- 
merata, cominciò ad inquietarsi per non vederlo tornare. 
L'indomani non potendo conlenersi, si recò personalmente 
dall’ ambasciatore Francese , e gli manifestò che Cam- 
millo Rogier pittore francese era scomparso ‘non si sa- 
peva come, ma che probabilmente dovea esser rimasto 
vittima di qualche aguato: e lo pregò nello stesso SRL 
a farne le più araba ricerche. 


AILEEDISE DELL! LEUR 
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"CORRISPONDENZA PARTICOLARE DELI ARTE: 


n Yi imm 


i x Il fuatro di Rio-Lato _ Gi artisti — Serata Muzicale a Pag: 


Parici, 20 Marzo. 


It Ministro del Brasile in Francia Cav. Lisboa. apri- 
‘va’ lunedì le sue Sale agli artisti scrittorati pel teatro di 
Rio-Janeiro, almeno a quelli che si trovavano. ‘în quel 
momento a Parigi. Oguun sa che il Brasile ha ‘angh’esso 
il suo teatro italiano, ma forse nen è ancor noto che 
questo teatro rivaleggierà ben presto con quelli: di Vien- 
na, di Londra e su) Pietroburgo. La distanza è vinta; si 
può dire « non v° è più Oceano » come fu detto un gior- 
no « Non v han più Pirenei ». Ora il ‘vapore che vi 
mena a Rio è li lì per mettere un affisso sul-quale ‘si 
leggerà: « gita di piacere »; e tanto meglio: se ‘il ‘piacere 


| dura tre o quattro settimane. ‘Si seende,<per riposare; 
zo; ‘a Per 


A Lisbona, ‘a Madera, a Teneristà,, S: Vive 
— mambuco ‘ed a Baleia; il mal:dem e; 

ffortona d'averlo; vi distrae dall monotonia delle lunphe 
trtavérsate del’ resto vi sotioigli:zaccheriai di Malta,che 


se pon'fo:fiuzo: passare; Bano .la prerogallva di mos | 


to 


‘ contargli la sua avventura, la quale destò interesse nel 


# come avea tenuto dietro alla talika. 


| e rammenta così quelle ville italiane che il capriccio dei 


colli dietro il palagio si inalzano a guisa d' anfiteatro 


| dei quali sì veggono continuamente volare le aquile. Nel- 


‘C'è 


pori chi ha da 


Queste erano già cominciate, ‘quando il foggità to r ri- 


rizione, al levare del sole. Gli furono partecipate le pre- 
mure che si eran fatte per ritrovarlo durante la sua 
assenza , 


quel distinto personaggio % senza poter esimersi di rac- 


mondo diplomatico che abita il sobborgo di Pera. .Cia- 
scuno voleva ‘conoscere questo nuovo erbe delle Mille 
Notti, e siccome egli poteva, mostrando i suoi:gl/bmus, rispon- 
dere all’ avida curiosità che aveva destato , d’ allora in 


. poi la fortuna cominciò a proteggerlo e venne in soc- 


corso dei suoi talenti. A Jui non rimase che seguitarla, 


— Ciascuno faceva a gara per commettergli ritratti e 
disegni, ed egli ebbe hen presto la certezza di poter pro- 
lungarè indefinitamente la sua dimora a Costantinopoli, 
e la speranza fondata di raccogliere i materiali necessarj 
all’ opera che meditava, 

‘ Tutte le felicità gli vennero incontro. Un giorno un 
gran dignitario dell’ impero gli domandò se avrebbe ac- 
consentito a fare il ritratto di sua moglie. C'è egli bisogno 
di dire se l’ artista sentì battersi il cuore e se accellò 
senza indugio? Sas 

Fu a tal’ uopo introdotto in una casa da estate, si- 
tuata in uno di quei luoghi che i soli poeti son capaci 
d’ immaginare. L’ edifizio costruito in legno si eleva sulla 
riva europea del Bosforo, che-gli bagna i piedi cogli az- 
zurri suoi flutti. È fabbricato su delle antiche palafitte, 


padroni. dei mondo, quasi sdegnasie la terra, costruiva, 
se si dee credere al satirico ròmiano, sui flutti del mar 
tirreno. 

La luce calda e dorata dell'Oriente; che vi penetra 
per una prodigiosa moltitudine di finestre, inonda gli spa- 
ziosi appartamenti , dai quali la vista si estende lontano 
sul canale di Costantinopoli e sulle coste dell’ Asia. Sui 
giardini di platani, di cipressi e di cedri, al di sopra 
I’ interno, i pavimenti e i soffitti brillano di arabeschi ma- 
ravigliosi per il gusto, la fattasia e la ricchezza. 

Si è con ragione osservato che la legge mussulmana,. 
la quale proibisce le immagini degli uomini e degli ani- 
mali], è appunto quella che ha dato ai popoli dell Asia 
la loro superiorità negli oroamegti. Quanto a questa proi- 
bizione, che può far ‘sembrare strana la presenza d’ un 


pittore nella casa d’ un seltario del profeta,’è omai noto 
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provocarlo. Si passa la linea, si gode del battesimo del 
tropico; si lascia Parigi }’ inverno, ed il ‘mese seguente 
si trova l’ autunbo a Rio, a dispetto dell’ almanacco; 
anzi, si ‘cambia la primavera piovosa e problematica di 
Parigi con un autunno verdeggiante e direi quasi fiori- 


. to. La febbre-gialla ch' era andata @' passare quattro o 
: cinque anni di villeggiatura al Brasile , ha fatto il suo 


lugobre fagotto ed ‘è andata via; si direbbe che la sua 
scrittura, se una ce ne era, è spirata; nè, a quanto sento, 
il menomo desiderio di rionovarla. La fiducia è 
ritornata; le comunicazioni, stabilite; le corrispondeyze , 
regolate come il movimento d’ un oriuolo. Alla fin fine 

l’ artista — codesto ebreo errante dell’incivilimento — è 
anch’ egli spinto da quella voce inesorabile che gli grida: 


‘ Avanti! avanti! Se' non che non è spinto con la spada 


fulminea ‘dell’ Arcangelo alle reni, ma con una pioggia 
di fiori, di corone, € di ùn numero <a limitato dì bi- 
puietti di banco. 

(‘Or la novella Direzione del teatro di Rio ha volu- 


 tolfat le cose con ‘magnificenza. Essa ha scelta una com- 


missione alla cui testa sono i Sigg. Florindo De Figueiredo 
Rocha, Candido Cardoso; e Joaquin Pacheco, eletto trium- 
virato, fiore di squisita. cortesia. I Sig. Manoel Tosé 
Araujo esercita la ‘gestione più immediata. “Questa Dire- 
zione non lia in mira il mero guadagno speculativo, 
come: ‘ogni ‘buona ed onesta a teatrale ha r — 


“E Lù RR RE n Rea 


e l’interesse che }’ ambasciatore slesso aveva | 
«preso per lui. Ed egli andò il giornto stesso a ringraziare 


Sabato 4 Aprile 4854 


; cia nel uricno secolo un iui Maometto II, vi 


comparve alla }ocanda il quarto giorno dopo la sua ‘spa- | avea prestato poca attenzione. Gentile Bellini, richiesto da 


lui al senato di Venezia, avea dipinto il suo ritratto e 


se n'era ritornato in patria ‘ricolmo di regali magpi- 
fici. 


“Ma questo fatto è conostiato da tutti; eccone dei 


| meno noti. Quasi tutti i successori del conquistatore di 


Bisanzio, imitando il suo esempio, hanno fatto dipingere 
il loro ritratto, da artisti stranieri. La sola mediocrità di 
questi ultimi ha reso la storia indifferente su questo propo- 
sito e le ha impedito di parlare delle loro opere, che 


tuttavia sono anch’ oggi a Costantinopoli. 


Si vede per esempio nell’ ifiterno del serraglio, nella 
piccola biblioteca situata in mezzo ad uua delle sue corti, 
un quadro in forma d’ albero genealogico, in cui all’e- 
stremità d’ ogni ramo è dipinto il ritratto d’ un sovrano 
ottomanno , cominciando dal fondatore dell’ attual dina- 
stia. Parimente si conserva nel palazzo del ‘Gran Signore 
un manoscritto adorno di ritratti in miniatura di tutti 


i sultani, da Osmano in poi. Sopra ciascuno di questi ri- 


tratti sono scritti quattro versi in lingua araba, in lode 
del personaggio rappresentato. Si dette a Cammillo Ro- 
gier | incarico di dipingere in miniatura, dal disegno che 
gli fu consegnato, il ritratto di Mahmoud, allora morto 
di recente. Questa pagina è stata aggiunta al manoscritto, 
i cui disegni non mancano d'un certo carattere di ve 
rità. 

Comuaque sia, il principe turco ricevè 1’ artista fran- 
cese con una grave cordialità, gli disse che avea visitato 
la Francia, e.sorridendo con molta cortesia, aggiunse ‘che 
il suo ospite non dovea maravigliarsi se egli amava le 
arti. Dopo di-che furon servite delle confetture e "del caffè 
in certe tazze senza mapico, poste sopra un piatto di fi- 
lagrata d' oro, e nello stesso tempo fu presentato il te- 
hibouch. 

Dopo questa cerimonia preliminare volata dall’uso, 
comparve la dama. Il suo ‘abbigliamento era della più 
splendida originalità, della più maravigliosa magnificenza. 
In quel primo giorno il pittore, col pretesto di cercare 
la posizione più adattata. fece cinque o sei schizzi che 
conservò, talchè si comprende facilmente come in questo 
modo le sedute doveano. moltiplicarsi; La riservatezza ‘a 
poco a poco disparve, e una settimana dopo tulte le. dame 
del palagio eran eomparse in una sala convertita in uno 
studiv d' artista. Esse si dilettavano continuamente di sfo- 
gliare gli albmus del pittore, il quale vedeva ogni giorno 
aumentare la confidenza che gli si era accordata, e sta- 
bilirsi fra lui e la famiglia turca le relazioni più intime. 

(continua) | (Dal Francese) 
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tudine di fare; il suo scopo è è d’elevare più che si può 
il teatro d’ Rio, d’ assumerlo a lodevole posto, Essa pe- 
rò ha scelto nella sua antica compagnia un artista , in 
cui il merito gareggia con la probità, e gli ha detto: 
—- Audate in Europa, e ritornate con una compagnia 
di vostro gusto; non badate alle cifre; i nostri porta- 
fogli séno aperti. — Ad onta di quest'alter ego, la mis- 
sione non era così facile, in ispecie durante il Carne-. 
vale, perchè havvi un potere maggiore di quello delle 
cifre; è il potere dei contratti. Vuol dire che quanto 
v' era di primario, di distinto, di notabilità, trovavasi 
naturalmente già scritturato. Nullameno. l’ artista pleni- 
potenziario non s' è disanimato, ha scritto in Italia, in 
Alemagna, in Inghilterra, e tutte queste nazioni hanno 


| risposto al suo appello. La Germania gli ba mandato { 


suol professori d’ orchestra, |’ Ttalia le sue voci, l'Inghil- 
terra gli manderà delle ballerine dai movimenti flessuo- 
si e dalle nivee bellezze. Or, come il Mivistro del Bra- 
sile, convalida con la sua soltoscrizione i contratti, ogni 


velleità di diffidenza veniva necessariamente eliminata. 


Pochi giorni dunque avanti ‘la partenza d’ una prima 


spedizione, il Ministro Lisboa, riuniva, come dicevamo, 
‘| gli artisti che dovevano farne parte; e convien dire che 


questi dal canto loro fecerò di tutto per Ficambiar di 
zelo il cortese invito. 


Nòminerò dapprima il tenore Laboccetta, quello che 
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NOTIZIE DRAMMATICHE 3 


IL CAVALIER D’'INDUSTRIA = IL SOCDONI DI renna: A BIILANO 


I Giornali di Milano La. ‘Fama: e il Cosmorama 
Pittorico ci dicono che la Commedia 1 Cavalier d' In-. 
dustria rappresentala dalla Compagnia Robotti-Vestri 
al teatro Re, ebbe un esito discretamente infelice. ‘A 
prima vista noi avremmo creduto che la colpa’ fosse 
dell'esecuzione, se non ci avesse rassicurato il sapere 
che la parte del protagonista era sostenuta da quello 
stesso Peracchi, che ‘al nostro teatro del Cocomero sì 
meritò tanti elogi, solto le vesti dell’ avventuriere ve- 
nuto. dal nuovo mondo in Italia. Proseguendo però la 
lettura degli articoli inseriti nei due giornali, vedem- 
mo non senza stupore che la critica avea riscontrato 
in quella commedia molti ed enormi difetti, quali sa- 


rebbero poca verità, freddezza di dialogo, inutilità. | 


dell’ atto primo, monotonia. del secondo e del terzo; € 
poca arte nello. scioglimento, che avviene. per “mezzo 
d'un racconto dell’ usurajo Samuele. 

È possibile che_il pubblico Milanese abbia veduto 

* tulte coteste mende nel lavoro che è stato in Firenze 

il “gran successo del Carnevale decorso, ma noi in 
questo caso saremmo autorizzati a supporre che do-. 
vesse trattarsi d’ un altro Cavalier d’ Industria, più o 
meno diverso da quello che vedemmo per. sei, sere al 
Cocomero, non trovandovi mai nessuno 0 quasi nes- 
suno dei difetti che hanno si fattamente colpito il 
pubblico intelligente del teatro Re di Milano. 

Senza di questo, non. sapremmo. come conciliare 
le opirioni così discordi che quà lo hanno inalzato al 
cielo, e là lo hanno tolto di scena dopo, la prima re- 
cita — a meno che non si voglia ammettere fra i 
due pubblici una tal differenza di gusto in fatto di 
arte drammatica, da portare necessariamente a questi 
resultati e.a queste scissure. 

Ma ecco però a contradire la- da. di tal 


differenza il successo glorioso che ottenne anche sulle 


scene del teatro Re il lavoro ‘di Ferrari « ‘Goldoni e 
le sue sedici commedie nuove » Gli stessi giornali di 
Milano asseriscono che una, commedia meglio imma- 
ginala, meglio. condotta e più lodevole, sia per lo sti- 
le e peri caratteri, come per la verità e scOrrevo- 


lezza di dialogo, non apparve da molto tempo su tea- 


iri italiani. 

Noi non arriviamo ad intendere. per quali ‘ragio- 
ni lo stesso pubblico, che con tanta giustizia apprezza 
Ja commedia storica del poeta modenese, debba poi 


disconoscere i pregi eminenti che. si. riscontrano nella 


"commedia sociale del poeta fiorentino. 

Potrebbe darsi che, ove la Compagnta Robotti-Ve- 
stri replicasse il Cavalier. d'. Industria, Y opinione del 
pubblico Milanese. venisse ad accostarsi nia nostra. 
Vogliamo ancora sperarlo..._./.___. _ C. 


A MARIA 


Su quest alpestre e ruvida. 
Vendice solitaria, 
Dove selvaggie spirano 


- 
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‘aveva avuta la missione di formar la compagnia. Voi i 


conoscete forse. la sua storia. Egli suonava un tempo il 
violoncello — son già una dozzina d’ anni — ed era an- 


zi uno dei primi ‘violoncellisti di Napoli; dico uno dei 


primi pe rispetto al suo ‘maestro. Un giorno mentr' ei 
cantava col suo strumento, si provò a farlo con la voce. 


Mercadante che | intese, trovò in lui }a- -stoffa d’un ec-- 


‘ cellente tenore; ed ecco che il giovane violocellista senza 
gettar via il suo stremento — non si sa mdi quel' che 
può succedere — imprende a lavorar quella verga d oro, 
che doveva in sèz uito ridurre in moneta sonante, pei . 
teatri di Napoli, di Berlino, di lento, e di 96, giacchè 
parliamo di Rio, 


V' era con lui.il suo compagno ia viaggio Sig. Sca- 


ramella, flautista di prima forza, i cui concerti sono ‘ 


stati così brillanti in Napoli ed al Brasile. Peccato che 
ragioni di salute non gli permisero di darne anche a 
Parigi! Entrambi, Laboccetta e ‘Scaramella ; ‘eseguirono 


con accompagnamento di pianoforte una. gran fantasia - 
da loro composta. Le soavi e pateliche . ‘melodie della | 


. Norma visi ,svolgevano. con ipdicile soavità. Le ‘note 


înelanconiche e gementi del Violoncello. si “sposavano i 


mirabilmente alla voce ‘patetica. del flauto. Avreste detto: 
| essere il consueto connubio del ‘canto ©. dell’ ‘orchestra. 
Non vel dicevo poc'anzi ‘che il: giovine tenore 


bene a non gettar via il 00 istromerito? Dopo di ‘chei 


\ eva fatto — si 


Le melodie dell’ aria, ; 
Senza di te, Maria, 
«Mute al mio. cor sarebbero 
- Pittura e poesia. 
Le. colorate, vergini 
Del tuo fatal paese, 
Santificate-a simbolo 
_ Di-monasteri e chiese, 
- Vidi, e fedel baciai, 
- ‘Ma il tuo pallor, la mistica 
Beltà non vi trovai. 
Misera!,.. e te fra l’esule 
‘Famiglia Iddio locava; 
Provarti e farne un angelo 
Forse il Signor pensava, 
Toglierti a tanta guerra, 
Ma gli sembrò col toglierti 
Ridesolar la terra. 
‘ E c'inconttammo al vespero 
D'nn, gtòrno inconsolato: 
_ Eran gli addio, de pae 
. Tinte d'un sol velato . 
Oh quante fantasie, 
Quanti pensier mi nacquero, 
Quante d'amor follie! 
. Eitu passasti, e il fievole 
. Strisciar della tua veste, 
Parve un fuggito anelito 
Dai labbri d’un celeste; 
Bella del turbamento 
Non eri più l’immagine 
Che veglia un monumento. 
,Indovinai ! . ; 
Per piangere 
Casi dolenti e fieri, 
Là dove pende il tragico 
Manto e il pugnal d' Alferî, 
L'anime. .ipnamorate 
In un desio d’ intendersì 
Son dal voler portate. 
Elàti vidi . 
:Oh!.... splendido 
Segno de’miei dolori, 
Delle. mie. forti immagini, 
De’ mici. consunti. amori! . 
Oh quante fantasie, e 
‘Quanti pensier mi nacquero, 
Quante d'amof follie! 
. E tu, fra l'incantevole © 
Luce, i profumi, il suono, 
In un dolce di languidi 
Sensi, inquieto abbandono, 
Estasiati avevi 
Gli occhi, e così la vergine 
Malinconia parevi 1 
Ma in quel gentil, fantastico . 
Rapimento ideale, i 
Muto t' apparve un talamo, 
Ti scosse un suon ferale, 
E spaurita în core, 
Piangesti all’ episodio 
D'un condannato amore 
- Eran divine lacrime, 
‘E da quell'ora in mente, 


due concertisti, come ‘gli artisti del medio-evo che paga- 
yano | ospitalità col lasciar qualche capo lavoro sulle 
pareti dei palagi. principeschi, deposero il maposcritto 
della Joro musica su! cimbalo del Ministro; la fantasia 
era a lui dedicata, ormai gli apparteneva. 


«0 fece: ‘sentire-con-quefte-sua--voce sì dolce e sì delicata 
la romanza del Giuramento, — Il Sig. Scara mella che 
non voleva essergli secondo . in fatto di cortesia, eseguì 
sul flauto un potpourri, che, oltre il successo di bravu- 
ra, ne ebbe un altro più particolare. A misura ch' egli 


avreste veduto.la fisonomia degli assembrati prendere 
do s' incontra una buona ed antica conoscenza; ed ‘ecco 
perchè: la fantasia di Scaramella aveva riunito e variato 


alcuni motivi popolari del Brasile; e ?’uditorio era colà 


liani;. ciò produceva. Leffetto che deve produrre il ranz- 
des-vaches sugli svizzeri, i lieder sugli alemanni, la taran- 


| tella sui napoletani. Sisogiaudi insieme alla musica ed. 


all’ omaggio. i dè 


como, il giovine baritono, tanto applaudito al Teatro 
Italiano di quì uella. parle. di Carlo V, 
romanzia del: ‘Furioso; è dA ‘il duo del Barbiere « con La- 


Un momente: ‘dopo: il violoncellista ridivenne tenore, 


andava înnanzi nell esecuzione del pezzo di musica, | 


‘un’ espressione sorridente e giuliva, come. ‘avviene quan- . 


naturalmente composto per la maggior parte, di Brasi-- 


Vennero in seguito i fratelli Arnaud: il primo, Gia- 


fece sentir Ja — 


ANNU IV 


«Come il mio borgo, i poveri 
Canti della sua. gente, 

‘ Sempre, sempre. mi stai, 

E da quell’ora,. sestatica., 
‘ Créatura, Uamai. E 

E or son tre dì che il cerulo 

- Vapor della montagna 
Salir contemplo, e stendersi 
Le nebbie alla campagna, 

Che il vaneggiar lusingo 
Col ritornello solito 
D' un mandrian ramingo. ario 

Ma senza te, per l’erema 
Vallata solitaria, 

Dove selvaggie spirano 
Le melodie dell’aria, 
Di luce e d’ armonia 
Son desolate e vedove 

iNatuna epdesia + digiti io) 

Braccio «BRacc..- 


AI si Cart Loresizini * 


I vostri consigli giungono. sempre SREd Quello 
che daste alla Pergola fu di non poco vaataggio cal 
‘l Impresa ed al pubblico, che assistè con diletto alle 
rivalità delle emule ballerine, non senza' argomento di 
riso — quello dato a me, lo gradisco, sebbene possa 


garantirvi che è venuto un po’ tardi. 
Non crediate per questo ch'io non. voglia finirla 


‘con Saturnino, giornalista che voi chiamate con tanta 


‘verità baco racchiuso ermeticamente nel bozzolo — anzi, 
dal tenore dal mio articolo inserito nell’ultimo numero 
«dell'Arte, potete comprendere che io non voglio aver. 
più nulla che fare con un .uomo-niaschera, con. un’ 
anonimo, con un avversario che affronta tranquillamen- 
te Ja taccia di polirone e di vile, piuttosto che mostrarsi a 
viso scoperto. Egli è infatti per il decoro del giornalismo 
tutto che io recedo di buon animo da queste futili e 
vergognose polemiche, nelle quali null’ altro si fa che 
barattarsi qualche dozzina d’insulti più. meno personali. 
Convenite : però .che allora bisognerebbe. sentirsi. il 
coraggio di dire: EuE Sig. Cecchi, sono. fo che da penso 
così. i 

Quanto altsasconiidà parte : del .vostro . consiglio 3 
ritenete pure per erronea la: sinistra’ interpretazione 
che. si è voluta :dare al mio articolo. To. non ho mai 
voluto fare ‘insinuazioni . maligne, ‘nè confondere .a 
stretto rigore le persone di. Maledolo e del preteso 
Saturnino in un solo individuo: volli puramente dimo- 
strare a quest’ ultimo una fra le conseguenze del - suo 
anonimo, conservato con fanta e sì poco onorevole 
ostinazione. 

Vi saluto 


Avitiadenià Ceechi. . 


UN ono NON APPREZZATO: 
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Firenze 31 Marzo. — eaingeni dolore: un 
fatto che il BULLETTINO DELLE ARTI DEL DISEGNO avea 
preveduto, e chegaccadde a motivo dei male intesi lavori 
delle Cascine. 


Ieri il giorno, circa le ore 23 12. rimase sotto una 
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boccetta. La sua voce duttile e vibrante, il suo buon 
metedo, la bella figura, e tutto sino all’ arte che spiega 
nel vestiario, di cui disegna egli stesso il figurino, tutto 
gli garantisce un egual successo a Rio. Suo’ fratello, 
Achille, pianista così giovine e già celebre, eseguì a sua 


| volta delle variazioni in cui il canto vinceva le diffi- 


coltà divenute oggi.dei comuni giuochi di forza. La sua 


mano leggèra come una mano di donna faceva piovere 


dai tasti dei gruppi di note direi quasi dionde.- Il più 
bell’elogio che potrei fargli è questo, vale a dire che alla 
fine d’ ogni pezzo gli si domandava: — È di Chopin? — 
Ed il pianista doveva risponder sorridendo ch’ era di 


‘sua composizione — Achille Arnaud è seritturato come 
“maestro al cembalo. 


L’ accompagnatore fu il maestro Barbieri, l' esimio 
direttor d'orchestra che dirigerà quella di Rio, e che 


Laboccetta ha quasi involato ai teatri di Brema e d’Am- 
. burgo, Egli si vedeva per dir così, inceppato innanzi 


ad una tastiera, come uv genera] di brigata-che coman- 


dasse ad un semplice plotone di fanteria. 


Per conchiudere farò osservare che tutti questi ar- 
listi sono italiani, e più. particolarmente che i Sigg. La- 


boccetta, Scaramella e De Barbieri sono tutti ‘usciti dal s 
Conservatorio di musica di Napoli, da questo. fecondo 
semenzaio d' ingegni che. non sarà mai esaurito. 


ALDINO ALDINI. 


N. 26 


Suiotta” di terra, ‘in grave ' pericolo ‘di vita;, un operaio, 


Mentre scavava-a pon poca profondità la fossa ‘dei fon- 
damenti ‘di ‘una delle case , ‘che quanto prima staranno 
a deturpare il tetrena nella parte più bella delle Ca- 
scine. 

Fu detto nel Giornale sopracitato che ‘fabbricare io 
quel punto dovea esser pericoloso. — Il fatto lo prova. 


CRONACA ROMANA 


ASTIRENEB DELLA quaresima. — BPERANZE PER LA PRIBIAVE- 
RA. — CORCERTI PASSATI E FUTURI. —INDISCRETREZA DI 
UN CRONISTA. — UNA DILETTANTE ANGLO-BASSONE. 


I teatri son chiusi e le chiavi sono state gettate ‘nel 
Tevere, come avvenne di quelle della torre della Muda 
ai tempi dell'Arcivescovo Ruggeri: i palchi si sono de- 


ditati all’'arcumulamento della poltere, ‘è la scena alle 


giostre degli animali appartenenti al genere. Mus: ma 
frascorsa quest epoca di ciliziò e di rimorso, si riapri- 
ranno prosaicamenlte e musicalmente, se non con sfarzo, 
almeno con buon numero d' elementi omogenei e sim- 
patici. Il Tordinona, che dopo il Carnevale. per buona 


ventura sparisce dal civile consorzio dei teatri peninsu-. 


lari, cederà il: passo all’‘armonico , Argentina, ;in cui 
Norma e Pollione anderanno: a, sfogare le loro gelosie, i 
loro. dolori, e le. loro ‘passioni. La De: Giali, : Massimi- 
liani e Cresci verranno. dal mezzogiorno; 'e; dal setten- 
trione:a farsi applaudire. (presumibilmente): nelle. tre 
opere che. saranpo- ra ppresentate; mentre .il Teatro Valle 
avventurandosi con uva collezione di artisti di non, ben 
nota fama, si darà all’ esercizio dell’ opera buffa e semi- 
seria: sî ‘va: bùecinando pur anco Tadilei con ‘un corre- 
do degno della sua celebrità comica e drammatica. In- 
tanto il magro dei cibi, e la penitenza ci hanno abituato 
a tollerare i concerti che finora hanno .avuto luogo, in 
cui Beethoven ebbe a soffrire notevòti ‘avarie, e lo Stabat 
Mater del Gran Maestro. venne igeltato: sulla: costa, dopo 
aver perduto sartie, velame ‘e timone. Ritornerà Ta! bo- 


naccia al concerto che .sta -preparando Bonicoli, ed a‘ 


quello che si va CgaiAn n cura “i Rio e: da 
macciotti. i i si 


A me cronista: teatrale e; ESME a istrioni el 


di affiochiti tenori, non lice alzare il velo che ricuopre 


î privati ritrovi, ma quando alcune gole. dilettanti giun-. 
gono a scuotere la ‘naturale ‘apatia «del ‘setlimonzio, per. 


tacere bisognerebbe che mi recidessi. la lingta coi denti, 


come iicomo facesse una «cortigiana di Roma, onde non. 


palesare il ;nome dei. congiurati a Nerone Cesare della 
nobil famiglia dei Domizj. Troncherò adunque ogai con. 


sueto ritegno, e farò parola di quella gentil creatura: Ao-. 


glo sassone, che si chiama Miss. Marianna Hodnett, che 
voi ben conosceste sulle rive dell'Arno, perchè colà coo- 
peraste ad inocularle il gusto musicale, e la eccellenza "del 
metodo‘ e dell'Arte, con'un successo veramente degno del 
più alto encomio. — La purità del suo canto e la dolcezza 
della ‘sta voce hanno trovato di leggieri ammiratori, tal. 
chè il pubblico ( vale a dire .la societa ) è ‘andato pur 
anco a turbare:la pace del suo :domicilio, ed- ha voluto 
che in una brillanlissima Soirée essa dispiegasse l’accu- 


rata :prenunzia, ed il suo accento, passionato, prendendo | 


i migliori pezzi dei Puritani, della Lucrezia, è di Verdi 
come cooperatori e complici. Non basta chela ‘scena ita- 
liana vada a mendicare in: Albione le Novello, ‘e le Al- 
bertini, anche il dilettantismo ha voluto un tributo brit- 
tanico, e l'acquisto che ha fatto è stato veramente un. 
preziosissimo giojello. Quanto a me, che non. l'aveva 
udita da lungo tempo, ho trovato che i suoi progressi si 
sono ferma ti solamente quando banno raggiunto la per- 
di 0 talchè contento e soddisfatto dirò. col Figliaro, 

40 ‘ho' provato’ per lei : n 

E: n “cantar che — anima si dont. SR 
CRONACA T EATRALE 

ese 


TEATRO DELLA PERCOLA 


I RaccanaLi DI Roma. — Dramma liricò di Franco inento, tolto da una tragedia. di Giovanni Piudemonte, 


Guidi, musica del Maestro» Carlo Romani. 


Lo abbiamo detto-più volte. L'ufficio del Gronista' n 
certi casi è difficile @ doloroso, ma non mai tanto, come 
quando ci siamò augurati. di scrivere uba ‘Cronaca ‘che 
‘avesse la freschezza é il profumo d'un mazzetto ‘di rosé; 


e ci.troviamo invece nell’ resse - nasconderne Ì 
1 HA Generali che primo ne fece ‘ud d'opera, lo comprendo, ma 

- Da questo breve outil: può rilevansi che a casali 
cuore noi rendiamo conto del primo tentativo di rappresen- 
tazione: dei Baccanali di’ Roma, perchè le ‘parole di trionfo | r 
che tì sarebbero uscite ‘spontanée dalla | penna, non avreb-, | 


del -ivito le spine. |< ; 


bero il pregio della verità, che noi: RIO costo dobbia- 
mo ai nostri lettori. 


‘| felici presagi, — ed ora non è senza dolore chie Va eri- 
‘ ticà e il pubblico ne danno un giudizio ‘diverso in par- 
i leda quello che se ne avean ripromesso: ma noi fac-' 
i ciamo anche in questo modo l’elogio del Maestro Roma- 


ii di che godono la stima di tutti — non si parla 

‘con rammarico d’una lusinga svanita, se non a proposito 
‘ di quelli, da cui ci crediamo autorizzati ad aspettarsi 
| molto.. 


‘sua opera non ebbe il successo completo che noi le au- 
‘ gurammo, Ma fra le altre devono particolarmente notar- 
si l'improvvisa ipdisposizione del tenore Baldanza e la 
| scelta non felicissima dell'argomento. 


{ sacerdote di Bacco ha ucciso il padre di Publio, giovane 


| chezze— e per vendicarsi di Fecenia, bella e giovane 
‘ Baccante, che alle lusinghe di Sempronio avea preferito le 
| parole’affettuose di Publio. Ma Fecenia distoglie l'amante 
| suo dal dedicarsi al culto di*Bacco, e col fine di persua- 
derlo, gli mostra una pergamena scritta dal padre ne’suoi 


gue queste parole: 


‘dalle ‘prime note della'sua ‘cavatina, sebbene egli vi met- 
{esse tutto :l’impegno: possibile, fino a ‘riuscirgli di ‘essere 
“applaudito e ‘chiamato’ col Maèstro ‘al proscenio. ‘Que- 
sl'incidente, di cui:-la buona volontà dell'artista non potè 
piza di risorgere allo’ | 


. quell’istesso grado di espettativa, ‘col quale è Venulo? al 


| Baccaote nella selva di Stimula, salva - Fecenia e Ja, 
guida dinanzi al console Postumio,. ‘appunto mentre questi. 


‘ .temente descrittivo, ma nient'affatto favorevole alla tem- 
| peranza e alla morale dei Baccanti, persuade il popolo. 
| romano: a, distruggere. senza ritardo :il, tempio; i Sacersi 
| doti e la selva. 


- re) Publio trascinato al supplizio, Postumio- irrompe” coi 
- suoi» soldati. nel Bosco, salva il giovane tradito, fa stra- 


| e‘uccide Sempronio. Si vedono - il tempio ed il co in 
nnt ‘e‘cala il sipario. i 


palco. scenico’ di quel ‘che si legge h 
erano che i i “Baccanti fuggitivi Jnseg 
| on si vedeva che l'incendio del Hosco. Î personaggi del. 
| l'opera non ricomparvero, e il pubblico. ha, diritto di 


generale! Le 


| Hbretlo: qualche cosà più d’ un azione qualinque, a 
. cui sì adatti la musica; orà' che una riforma così integrale 
 siè introdotta nel dramma e particolarmente nel dramma 


| oggi non so quanto ci 


| alla vpi ferocia dei sacerdoti di da oggi. ‘che Polti o ma però quando si alza la tela egli si accinge a partire. 


È Dice addio alla madre e se .ne va. Uscito. Gian Paolo, Brigida - 
| cameriera di sua moglie viene quasi furtivamente. Scoperta dalla 
- madre del fabbro ferraio, non è a tempo a trattenere la sua padrona 


di; La pas la musica dorrà essere. doppiamente bello, | Che entra. Questa riconoscia!a, si gelta un ossi in confes- 


E'ARTE 


‘Si erano concepite per l'opera di Carlo Romani le 
più ridenti speranze, il pubblico tutto ne faceva i ‘più 


i, poichè non si concepiscono tali speranze se non per 


Più e diverse del resto — Ai il Romani può dirlo 
altamente per sua difesa — furono le :cause. per. cui la 


. Prima: due: parole: di questo; — Sempronio gran 


romano che. egli: ‘con arte induce ad iniziarsi nei misteri 


| del Nume, per sacsificarlo ‘probabitmente in'una delle 


orgie' notturne, e ‘così rimaner padrone: delle sue -ric- 


ultimi momenti, nella quale si IEERORO vergate col san- 


« Figlio, tradito. io moro. 
— « Dall’infame Sempronio. Odia i Baccanti, 
Co Vendica la mia morte. » 

Pnblio allora forsennato .si avventa contro Sempronio 
che sopraggiunge, per vendicare suo padre, ma i Bac-. 
canti lo trattengono, ed egli è condannato insieme con, 
Fecenia alla. morte. 

È inutile.il, dire, perchè tutti ormai lo sanno, che 
questa. seconda parte..dell’atto terzo, una senza. dubbio 


fra. le. migliori dell’ opera, consistente in un duo tra. 


Publio, e. Fecenia e.in'un finale di effetto, non potè. ese- 
guirsi, atteso l’indisceto :abbassamento . di .voce  soprag- 
giunto a::Baldanza,:e del quale ci eravamo accorti. fin 


paralizzare gli' ‘effetti; tolse Îa spe 
spartito, Certi ‘contrettem pi sot Sempre deplorabili, ma: 
più clie sempre lo sono in una ‘prima rappresentazione, 
quando: tutto’ deve ‘concorrore a mantenere il pubblico in 


teatro. — Proseguiamo: 3 
Lentulo tribuno romano, s'iniroduce travestito. da 


chiedeva ai Senatori un Plebiscito ‘per abolire l’orrendo 


culto di Bacco. Fecenia racconta allora, cosa fanno i 


sacerdoti nell’orgie notturne, e questo quadro sufficien-. 


Infatti: poco dopo, mentre si vedo (o si dere vede 


ge :dei ‘Baccanti, e incendia la foresta e gli: altari. Publio” 
daf-canto: suo ‘vuol':servirsi delle: braccia chè: ha ‘libere, 


“Anche il finale dell’opera (mi sià permessa - la fe) 
andò "del lutto în sfacelo, poichè nulla si eseguiva. sul 
i el libretto — non vi 


It i dai soldati romeni, : 


credere ‘che dotti sien rimasti ‘nelle fiamme, Catastrofe 
. E.vero ‘peraltro che da “senza di ue, l’argo- 


non poteva. forse appagare l° esigenze del pubblico, ora. 
ché il gusto dei tempi ci ha portato a desiderare nel 


lirico. ‘Che ‘questo soggetto piacesse ai tempi del maestro 


sì possa interessare alle astuzie e. 


Sei 


: Neppure?.. Ahi! sventura,... 
lei. Io la conoscevo da un bel pezzo, ma soltanto di vista, quando 
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‘onde strappare un ‘applauso alla’ freddezza del pubblico. 
. Una fra le tante ragioni ‘a cui Verdi deve i suò brillanti 


successi è la scelta degli rgomenti. Verdi predilige quelli 


‘che sotto altra forma hanno già fatto nel pubblico una 


profonda impressione. L'Tialià tutta conosceva il poema 
di Grossi, i drammi di Victor Hugo e di Shakespeare. 
quando Verdi scrisse i Lombardi e il Rigoletto, ’Ernani e 
Macbeth. Chi è che non conosce il Re -Lear del sommo 
tragico inglese? Ebbene, tra poco lo sentiremo rivestito 
delle potenti armonie del maestro lombardo, Qualche 
anno ancora — e Verdi avrà spogliato delle sue gemme 
più splendide il teatro d’ogni pazione. 

Oltredichè annoveratemi, se pure è possibile, tutte 
le disgrazie che. posson contribuire io una prima rap- 
presentazione a menomarne il successo, ed io. vi garao- 
tisco che non una di queste ha risparmiato il. Romapi. 

Fino a metà del second’ atto l’opera piaceva, il 
Maestro era stato quasi ad ogni pezzo chiamato al pro- 
:scenio ; specialmente nel duo. finale dell’aito primo; be- 


| nissimo eseguito dal tenore Baldanza e dalla Barbieri, e 


nella ‘cavatina di quest ultima al secondo, il. pubblico 
trovò da giustificare le speranze che avea. concepite. 

- Ma pur troppo la disgrazia - volle che d’ allora ia 
poi l' ostinata raucedine di Baldanza si facesse doppia- 
mente sentire. Il finale j che dalla bella e robusta voce 
del tenore dovea ricevere anima è colorito , passò rion 
senza sconcerto; e calata la tela, fu annunziato al pub- 


| blico che alcuni pezzi dell’opera venivano omessi. E 


quì disgusto generale — l’espettativa era delusa, il pre- 
stigio svanito — il resto dell’ opera passò inosservato. 
Non tutto però meritava cotesta sorte, perchè mi ri- 
cordo d'aver sentito un’aria del baritono ‘assai bella e la 
musica dell'orgia al quarl’atto caratteristica e nuova. Ma 
le sorti dei Baccanali erano pur troppo decise. Per quella 
sera dopo il second’ atto non si potea parlar di succes- 


so, @ noi aspettiamo la guarigione del tenore, per sentir 


l’opera intera, e darne con. più coscienza un giudizio. 
Per ora non pusso parlare che in parte ‘anche della 
esecuzione. 

La Barbieri ha cantato con una voce: più limpida, 
più estesa., più. potente del solito e con una Li issmc ola 
inarrivabile. i 

Crivelli è Mitrovich meritano i soliti elogi: bisogna 
però che l'cpera sia replicata, per estenderci ureane: 


mente a proposito di tutti gli artisti.. 


To quanto a Romani, ègli può viver sicuro ceh 
il pubblico tutto apprezza il suo talento, e che il'nostro. 
rammarico di raccontare un successo altraversato da 
mille casi funesti, è anche maggiore della sodisfaziobe 
‘colla quale avremmo registrato un trionfo. 

— Vi é una persona però che merita tutte le nostre 
parole di lode e di gratitudine, e questa è I’ impresario 
Ronzi, il quale. nulla avea risparmiato per decorare lo 
spettacolo con tutto lo sfarzo e la magnificenza. che. il 


pubblico più, esigente non ardirebbe aspettarsi. 


È ancora sperabile che tanta generosità possa avera 
una ricompensa più concludente delle postre parole. 
Li C.. 
SIENA. — Teatro dei Rinnovati. — La Mendicante di Sas- 
sonia dramma in 5 atti, traduzione dal Francese. È 
‘Conoscete voi, leggitori, la Mendicante di Sassonia? No? Mi 
dispiace infinitamente. Avete mai veduto la Ciecu di Lipsia? — 
‘toccherà a me a dirvi qualche cosa di 


ieri sera essa mi fu presentata nel modo il più formale dalla Com- 


; pagnia Pateras. Un programma stampato, ci faceva. sapere (salvo 
. qualche equivoco) che nella Mendicante avremmo trovato il più 


grande interesse, le passioni più forti, un magico effetto, ed. un 


| sorprendente sviluppo. Io dissi fra me « Chi sa che bella cosa! » 


e lo avreste detto anche voi, legg itori, perchè il programma, capo 


d'opera. di lingua, con costrutti alla Boccacciesca e punti ammira- 
; tivi, avrebbe sedotto voi, come sedusse, me. Ob!: apparenze!... Ob! 
programmi . della compagnia Paterasì Ed ora, signori miei, ‘volete 
si udire 0) piuttosto ‘leggere i casi della Mendicante di Sassonta, alias. 
! Cieca di ‘Lipsia? Eccomi pronto a raccontaryeli. — Gian Paolo 
° Berghen {mi pare) è 


è un onesto fabbro fearajo . di ,Mariemberg, che 
ha moglie, ed una figlia. La moglie Margherita giovine e bella ma 


‘di: mal ferma salute, è condotta da suo marito ai bagni di Spa 
© per risanare perfettamente. Dopo averla ca'à stabilita, Gian Paolo 
la lascia. con una cameriera, e torna a Mariemberg. Questo ci mo- 


stra che Gian Paolo non era poi il più furbo marito del mondo. 
Infatti Margherita trova a Spa un suo antico amante, e diviene 


colpevolè, e divenutala, fugge da Spa colla cameriera, e viene a Ma- 
! riemberg, per. vedere nascostamente -la figlia, e quindi fuggire. Gian 
‘ Paolo aveva scritto alla moglie che. sarebbe andato a visitarla, 
| sicchè essa lusingavasi arrivando a Mariemberg di trovare il marito 
i già in Viaggio. Ma il marito ha tardato e non è stato a tempo a 
* partire colla diligenza del giorno innanzi, sicchè è sempre a Ma- 


te k* 


* 
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sandosi colpevole, di vedere la figlia per l’altima volta. La vecchia 
Teresa s’intenerisce, e la guida alla camera della piccina. Ma da 


porta si apre e Gian. Paolo comparisce sulla porta, molto arrabbiato È 


come vi potete immaginare, e caccia via Ja moglie, e finisce l'atto 


‘primo. Avete capito nulla, leggitori .miei, in questo primo catto?... 


No? neppure io in verità. Prima di tutto dove aveva intenzione di 
andare Margherita fuggendo? Dal suo amante: forse?... Ma allora 
poteva rimanere a Spa. Di più il suo amante aveva moglie. Dunque 
dove voleva rifugiarsi?.. Rebus — domandatelo all'autore. In secondo 
luogo come mai Gian Paolo non era partito?., Eppure aveva prese 
tutte le precauzioni per arrivare in tempo. alla diligenza. Altro 
rebus — domandatelo all'autore. Probabilmente egli darà la col- 
pa al conduttore della diligenza, € allora venitemi a dire che 
un conduttore di diligenze è un essere di nivuna importanza. La 
moglie cacciata si rifugia in casa del suo amante (come înai, do- 
mandatelo all'autore, è un terzo rebus) e ci sta in pace e in grazia 
di Dio, in barba alla ‘moglie - dell'amante medesimo; finchè un 
fulmine, vedete che casi!..-non le leva tutti e due gli-occhi!.. Biso- 
gnava, per il comodo dell’ autore, ‘che la Margherita diventasse cie- 
ca, ed eccotì un fulmine, che par messo lì apposta da Domeneddio, 


al comando dell’ autore per acciecare la moglie «infedele: Ora capis.. 
sco perchè nel programma accanto alla parola fulmine c’era un pùato . 


ammirativo: Intanto ‘Gian Paolo che ha dovuto ‘ingollarsi quella tres 
menda pillola, «si consola cal far celebrar da’suoi fabbri l’ an- 
miversario «della nascita di. sua figlia. La moglie del sedut- 
tore. «di Margherita è amica. di Gian. Paolo 
sa è Uh a festeggiare la ‘piccina, e siccome dove è la moglie, è na- 
sa che vi sia il marito, i due.uomini si trovano a fronte. Qualche 
piccola domanda all’ autore.. Gian ‘Paolo che. nel, primo atto è con- 
sapevole: del. matrimonio. della sua amica, come mai si mostra tanto 
sorpreso quando. essa gli dice.il nome di suo ‘marito ? Quarto rebus. 
E se già lo conosceva, come mai lo, accoglieva in casa, ‘( giacche 
poteva immaginarsi che la sua jamica non sarebbe venuta se non 
col marito) e stava zitto ? Quinto rebus. E quel seduttore ‘imbecille, 
che doveva conoscere quali erano le amicizie di sua ‘moglie s come 
mai aveva la sfacciataggine di venire ‘nella’ ‘casa dell’uomo da lui. 
disonorato? Sesto rebus, che non è l’ultimo. I due. nemici si battono, 
e il seduttore muore. Mi sono dimenticato dî dirvi ( tornando un 
passo indietro, come diceva mia nonna, quando ‘mi raccontava le 
novelle ) che fra i fabbti che festeggiano la figlia del loro padrone 
sì erano ficcati tre saltimbanchi, vestiti ic strana foggia, che dicono 
mille sciocchezze, e non. sì sa Come v'entrino; ma l’autore ne aveya 
bisogno, è cè li fa entrare.'Questi profittano ‘diun tumulto susci- 
tatosi per la caduta del tempio, e rubano la piccola figlia. di. Gian 
Paolo:che Ja nonna portava a pregare. Figuratevi gli urli, le dispe- 
razione; le strida. Il genitore miserrimo vuol correre a cercar la 
figlia, ma sul più bello, lo prendono’, to:arrestano, e lo conducono 
în carcere, perchè ha ucciso un uomo in duello. Qualché altra pic- 
cola domanda all’ Autore. — Da quando in qua croliano le chiese 
così, come castelli di carta, senza nessun impulso ? Diavolo!... perchè 
non introdurre nel dramma un piccolo terremoto? Fra le altre cose 
ci poteva stare, I tre saltimbanchi diventano cantanti e vendono la* 
piccina a un quarto saltimbanco. Questi quattro degni personaggi 
si trovano a_un osteria , dove si trova anche Margherita , cieca , e 
povera — {.come mai?... Mall. sarà almeno il decimo reBus) Essa 
riconosce sua figlia, e vuol rapirla a suoi crudeli padroni , © cieca 
com’ è, ci riesce ( come ciò Pe Ma! t!".. non se ne “sa mai nulla... ) ‘e 
con la figlia ricuperata arriva in un villaggio dove trova un medico; 
e a Tui si confessa. Ir questo Villaggio”. è «anche Gian Paolo, il 
medico ‘lo chiama (come mai è t''Gian Paolo?... Ma !Li. chi ‘lo sa) 
gli fa--‘udire la confessione e pone la sua mano in quella di Mar- 
gherita. Questa. nella mano del marito sente una. cicatrice, lo_rico- 
nosce, e fanno la pace, contenti come Pasque, e qui finisce il dram- 


ma. È un bel dramma. Un marito tradito, una moglie adultera, uno 


amante ucciso, un fulmine, una chicsa che cade, tre ladri anzi quat- 
tro che si palleggiano una bambina, e una cicatrice che accomoda. 


tutto !!" Misericordia!!! ci manca il terremoto e poi c'è ogni cosa, 
Signore autore, sul serio, diteci un po’ chi vi insegna a far drammi | 


di questa sorte? Dove sono i caratteri, dov'è lo- scopo morale, dov'è 
il più piccolo criterio, l' ombra della, ragione, il principio del’ giu- 
dizio, il minimo senso comune? .Chi v' insegna a farci così viaggiare 
da Maremberg a Dresda, e di là in Lipsia e nel villaggio, ein mille 
altri luoghi? Dov” è è, signor Capo comico, il Magico effetto, il sor- 
prendente sviluppo, il .grande interesse?.... Mettete capo a partito. ; 


+ SPARAFOCÌLE. 
PALERMO. — - R Tealro Carolino. — La CR poesia 


del sig. ‘Giovanni Emmiapuelle Bidera, Musica del maestro Andrea 
Butera, con la signora dela : e 
Rinaldi. tI 


Questo novello lavorò del nostro valente concittadino, rappre- 


sentalo ieri sera per Ta “prima volta ; ha ottenuto il più brillante "| 


successo. Ubbidendo noi per ‘ora alle emozioni di una prima recita, 


ci contenteremo a segnate” la storia di ‘tale rappresentazione , Tiser-. 
bandoci in altro numero di fire un ‘accurato esame sia “della poesia 


che della ‘musica. La quale poesia essendo sopra d’un tanto chiaro 


uomo qualejsi è îl Bidera, è d’aofio' ‘chesi sia ‘aftentamente, studiata | iù un r- i 
tempò în cui è il nome suo soltanto che ‘résta‘ come baluardo di una | 

Ester Rossi. è giunta. in Firenze da alcuni giorni ed è pure dispo- 
; nibile. Vari giornali. hanno parlato di dei .con parole. di -lode che 
. { noi vorremmo poter. confermare ‘se ci “fosse dato il piacere di sem 
‘ tirla in qualche Teatro d in qualche Concerto pubblico o privato. — 
I ‘componenti l’Orchestra del Comunale di “Modena hanno assunto 
6 l'Impresa di ‘quel. Teatro-per dare” dopo Pasqua un corso di 20 
Î | recite con ‘opere ‘buffe ‘la ‘prima’delle quali sarà îl Don Crescendo. 
(In complesso. ‘della Compagnia, vi è ‘tutto 5 ‘fondamento di ‘credere. 


scuola incorrotla e- ragionata. Bidera; 1’ autore del Marino” Faliero, 
della Gemma, di tanti” ‘grandi lavori dramm aticì è una specialità nei 
tempi in cui le stramberie dell vitra-romanticismo sono vénule ‘a 
porre seggio sulla gemente scena dei nostri teatri “italiani. == è 

Ritorniamo intanto” alla ‘pura istoria della prima recita. 

T° introduzione” ‘formata da un coro, da un brindisi” cantato da 
‘Armandi, è dalla cavatina “delta Picedloriini, fu ‘wivamiente. ‘applau- 
dit, ab chiamata “fuori della Lib donna e del indestro: Dopo G 


| dì vedere da un pobblico intiero interrompersi il canto per cedere 
allo sfoggio della sentita ammirazione. 


. a varie riprese, ottiene |’ entusiastico grido di plauso dopo il largo, 


ed .anche . :es- | 


finale fra quella ed Armandi. che è accolto da vivi bravi e da plausi 
fragorosi, i quali al calar della tela si prolungano per molto tempo, 
‘ lasciando che il maestro e gli esecutori ricevano le clamorose ed 
unanimi dimostrazioni del pubblico plauso, dovute a così facile la- 


| l’altro, ed entrambi sono sfolgoranti. Volere 0 non volere è d’uopo 
‘ prorompere in gcridi, quando la musica la chiama a forti emozioni. 


| ben difficile che ‘il pubblico non si lasci trasportare all’ pi 
‘ quale è stato quello della Saracena. 


È stiario l’opera. Due scene hanno meritato {plausi al valente sceno- 
‘| grafo sig. Lentini. 


| parti si.osserya ‘tanta religiosità ‘di ono ‘in una’ prima sera , 
«come fra uoi. E si tenga mente che non è 


‘ così:complicata che prima sia sciolta passeranno dei mesi e mesi, 


chiuso e sigillato ermeticamente c8ne. 
ca ‘magazzini : dei falliti: gli artisti non.possono partire perchè la.So- 


Intanto il-teatro Carolino è 


} il giorno 9 aprile epoca in cui i cuntratti finiscono. II dirvi che cosa 
‘hanno sofferto € perduto tntti i componenti la truppa Verger è cosa 


difficile e talmente lunga - e circostanziata da dare ai vostri cronisti 
| materia -per scrivere tre mesi. — Intanto chi è }' Impresario per 


“Panno prossimo. cioè perl WESSTt: Nessuno lo. sa Sì dice la Soprin- 


i signori Armanfi, Colini ed = ‘per conto del Governo. Vedremo. 


pagnia ‘Romana ha incominciato ‘il giorno 8 fe sue recite. Tutti i 


: palchi sono affittati, la platea piena ogni sera: dunque l'interesse’ è 
È assicurato. Vi manderò: ‘quanto prima un po’ di cronaca se lo volete. 


E giunta. in Firenze .la sig. Emilia Schinardi giovane dotata di bella 


ILVARTE 


o: pezzo concértato , fra Armandi la Piccolomini e cori, il quale è | dell’Antr in concorso coll’Agenzia Tinti di Bologna, it axiniaa 


finale del primo atto. 
Questo pezzo non io diremo ‘applaudito , ma. interrotto da 1 un 


ftemilo di applausi , che ‘sono il vero e innegabile argomento del- 


l’ entusiasmo da esso destato. i 

Noi non cenneremo quante volte fon stali chiamati silonora 
del proscenio artisti o maestro , poichè tanta ovazione basta da se 
sola a mostrare lo immenso effetto prodotto. 

E certamente non è delle ‘opere di oggidì una delle usuali fasi 


1] secondo atto apre con un coro,ed una grande aria di ‘Colini, 
interrotta di bravo nel largo, e di clamorosi applausi nella stretta, 
con ripetute chiamate al cantante ‘èd al maestro. Succede a questa 
un duetto fra Colinì e la Piccolomini, applaudito; e quindi il ‘finale 
del secondo alto, pezzo culminatite dell’ opera, ed il quale approvato 


con chiamata fuori del maestro, (e inseguito nella stretta, artisti e 
compositore sono salutati per Luria pezza dalle più forti e clamorose 
dimostrazioni. i 

Ii verza atto. tomionia È con un’ aria.di Armandi, in mezzo ‘alla 
quale. vi.è un coro, aria: ‘alla quale furono gegalati molti Bravo nel 
largo, e vivi, clamorosi ed insinuati applausi nella stretta: con chia- 
mata fuori del maestro. Un duetto fra la Piccolomini e Colini for- 
mato da-tre tempi, tutto declamato ottiene più volte i bravo, e dopo 
la stretta è coronato pel maestro e pei cantanti dall’ uguale successo 
dei precedenti. Siegue a questo. una romanza della Piccolomini ap- 
plaudita pur .essa con chiamata al maestro, e al fine viene. il ductto 


voro. 


Questo, esito, che se non fosse puramente istorico, potrebbe cre- 
dersi esagerato, è argomento che la” seconda opera del Butera ha 
tali elementi da potere non solo regger al confronto del suo primo 
lavoro, ma star saldo e brillante fra gli altri cheal presente si danno 


| in Italia. Nè vogliamo tacere, che prodotto dopo il Trovatore, que- 


sta bella opera di ‘Verdi, l'esito della Saracena è tale, che non ha 


certamente confronti. ‘Ma lo ‘ripetiamo , voi per ora non cenniamò | 


che il ‘solo esito della prima ‘rappresentazione, ‘lasciando che il pro- 


| gredire di esse, riveli ‘tutti’ i pregi del lavoro, con- che se ne pos 


dire un:giusto ‘e non avventato giudizio. 

In quanto all’ esecuzione certamente nessun maestro avrebbe 
potuto desiderar di meglio. La Piccolomini, Colini ed Armandi hanno 
vinto se stessi. La Piecolomini è ‘ìa cantante ispirata dalle ‘passioni. 
“Noi non sapremmo meglio descrivere questa straordinaria ‘fancinlla. 
lo lei stanno signore:; l’arte e .il cuore. L’ una; non è schiava del- 


Colini, è il valoroso campione del vero,, del finito canto italiano. 


L’arte si è fatta sua ancella ed egli ne usa da despota; fa tutto 


quel. che vuole, e. tutto sa fare.-Armandi , dalla voce prepotente , 


Limpida , armoniosa , è un astro brillante che fulge nel cielo del 


teatro italiano , ove a dir vero di II come lui , vi è a 


Quando una bella, una sentita musica è è affidata a tali soggelti, 


TL’ amministrazione ha corredata con lusso di scenario e di ve- 


> I’ orchestra merita pat io Esso non ha ria 
mai al hello dell'insieme, e possiamo dirlo , ben di rado in altre 


è |’ sli «dei pregi” di 
ques: opera il brillante strumentale. i 


—. {Ci scrivono). i 
: Quella indiavolata malassa che ssi chiama Impresa Hove è 


printendenza ed il Governo non rilasceranno i loro passaporti .che. 


AV Featro Santa Cecilia le ‘cose vanno bene assal. 5A Com- 


porpowsnmna. 


ed “estesa voce di soprano che da di se le più belle speranze. Elia 
è disponibile dalla primavera prossima in avanti, — Anche la sig. 


& 3 = casa 
da at PS eg E 


— TIPOGRAFIA cu = 


8050 : 


: gnor Pietro Bonaccini: 
° dell'agenzia Marchesi e Corticelti. Prime donne assolute Teresina 
: Brambilla e ,Marietta Armandi, primo tenore assoluto Giacomo 
‘ Galvani, primo baritono assoluto Giovanni Corsi, primo basso asso- 


| i più invidiabili successi ed è 


- zaioli), Ducci ( 


i alla Pia Casa di Lavoro 


| er V.) det Giornaletto intitolato 
‘ che debba ‘emsete in essendo ‘stato: pa feritturato dall «or E 


buffo comico signor Giuseppe Scheggi. —. , Spettacolo di pri 
mavera al. Teatro Comunale di . 
compagnia completa scritturata a. mezzo 


luto Alfredo Didot, parti comprimarie Maddalena Berti, Raffaello 


° Giorgi (tenore), Giovanni Ghiusurì (basso). —Scritture della somma 
‘ danzatrice Amalia Ferraris. Bergamo, stagione della prossima Fiera 
‘ di agosto. Venezia, Teatro alla Fenice, carnevale 1854-55. Milano, 


Teatro alla Scala, -grapde -stagione di autunno del. 1855. Roma, 
Teatro ApoHo «di bel -nuovomel carnevale 1855-56. Questi onorevoli 


‘ contratti mon segneranno che novelli allorivalla trionfale earriera 


della silfide Sabauda. — Scritture del primo tenore assoluto Gia- 
como -Galvani. Verona, prossima stagione di primavera fino al: 15 


| maggio. Modena, successiva stagione fino al 15 luglio. Genova,.sta- 


gione del prossimo autunno. Tali ‘onorevoli contratti sono. pel ; sul- 
lodato artista un bellissimo encomio, e noi ce ne congratuliamo di 
vero cuore. — Si legge nell’4rpa: A Trieste fiasco completo l’E/ena 
di Tolosa. — È in Firenze disponibile il tenore Carlo Setof. — Al 
teatro.di Prato son molti i concorrenti; fra questi sì annoverano 


| l'artista Bartolini, e il Pampaloni benestante pratese. Quanto prima 


sapremo le loro proposizioni. 


GIOVANNI LANDI 


Questo egregio tenore, che primo interpretò. sulle 
scene del nostro teatro della Pergola il personaggio del 
Duca nella grandiosa creazione di Verdi ‘Il Rigoletto, e 
che in tanti fra ‘i primari teatri d’ Italia ha ottenuto 
stato la delizia Cel pub- 
blico, fu scritturato col mezzo dell'Agenzia dell’Arte 
al teatro Pagliano, per il prossimo autunno. 


AGENZIA DEL Mo LUIGI RONZI E, C.ni 


Compagnia del Teatro Italiano di Odessa» 
Prima donna soprano. Fanny Gordosa. 
Mezzo soprano. Luigia Ferravilla. 
Generica. Enrichetta Cherubini. 
Contralto. Ernestina Chapier. 
Primo tenore assoluto. Tito Palmieri. 
Basso comico ‘assoluio. Leopoldo Cammarano. 


Basso profondo. Luigi Ruiz. veder? 


Riferme. 
Prino tenore assoluto Solieri, 


Primi baritoni assoluti seni 
‘Prima donna supplemento Adelaide Ramaccini 
Generico Bersendis. 

- Secondo tenore Volta. 

‘Basso comprimario. Poggiali. 

Violoncello al: cembolo. Giunti Ferdinando. 


Teatro della Scala di Milano: Carnevale sta 


Sig. Raffaelle Scalese basso Comico. 


Teatro della Fenice di Venezia Carnevale 1854-55. 


Primo tenore sig. Gaetano Fraschini 


‘Teatro di Porta Carinzia în Vienna RI, 1854 
Luigia Bendazzi prima donna soprano. 
Adelaide Borghi Mamo contralto. i 
Augusta Maywood prima ballerina assoluta. 


Teatro Apollo di Roma carnevale 1854-55 


Emilio Naudin primo tenore. 


Artisti scritturati per conto del M.° L. Ronzt. e C. 
Prima donna signora Adelaide Cortesi dal 15 Agosto 1854 al 
sabato di Passione 1855. 
Primo ‘baritono. Paolo Baraldi Autunno 1854. 
Luigi Toffansri primo tenore. 
Dario Fissi primo ballerino Autunno 1854. 


Giovanni Piccoli primo mimo per Autunno e Carn. 1854-55. 
Prima ballerina Maria Amirato. 


Riferma al Teatro S. Carlo di Napoli. 


Prima donna signora Rosa Penco. 


Cessione fatta dal M. Luigi Ronzi all’ apgàltatore Domenici 


| Ronzani per Teatri da destinarsi del primo tenore Luigi Stecchi 


Bottardi dal 1 Luglio al 25 Marzo 1855. 


Lione iam ii nenti i 


THERESE DE BLASIS 


S'étant définitivement fixée a Florence, ou son 


| coeur est relenu par les douloureux, mais toujoprs chéris, 
souvenirs-de Virginie sa soeur, et da professeur F. A. de 


Blasis son pere, desire exercer sa profession de Maîtresse 


«de Chant et de Piano. — À V egard du premier, non 


seulement elle s'ocenpe des commengements, mais méme du 
perfectionement de ceux qui -desirent- entreprendre la 
carriere théàatrale, oubien qui” ‘dejà yont acheminés. — 

Son neveux, Zules de Blasis, ta seconde daus l’enseigne: 
ment des principes de Musique, et donne des lecons de 


î langue Italiénne, et de ‘langue ;Francaise; — S° addfesser 
| à leur domicile Via dell'Anguillara N. 300:au premier. 


Chez, Mess. G. G. Guidi (ViaîS. Egidio), Ricordi (Via Cal- 


Piazza degli Aptinori), Lorenzi (S. Trinita), 
Miniati (Via del Proconsolo), ont étées:.dépasées des: con= 


tredanses, composès par Mile. Thérése de Blasis begiconia 
an. Casino Borghesi: à grand Orchestre. , 


Dalla Tipografia Galilciano di M Cellini e C Dress 
è stato pubblicato .il Tae. [A 


sta 


LETTURE DI a FAMIGLIN i : 


Modena per .conto del si- i 


O, STON 


PATTI D'ASSOCIAZIONE \ 
Trimestre: >> Samestre ;;(;; Anno 
Firenze Lire 1 43 123, 
° toscana Fr. di Posta > 18 asi: ! 99 
fstero Fr. ai Confini _9 17 32 
sà Estero Conv. Postale 40 49 - 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ognitiga MEZZO PAOLO. 
Le-Associazioni non disdette otto giornì prima 
della seadenza s'intendono riconfermate. 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
. 1 manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur elio non sieno “Repblicali. 
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LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gigra""° 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi ne? 
Gicrnale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lunger- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 

. Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 

NAPOLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro: Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franehi 
di spese alla Direzione del Giornale L* ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


AN IV. N. 97 


AVVISO 


Col primo del prossimo Maggio la 


Direzione e Sala Musicale del Giornale 


L° Ante, saranno '‘trasferite-al prinao piano 


del Palazzo detto DELLE CENTO 
FINESTRE sulla piazza di S. Maria 
Maggiore. | 


1—1r___.._r_————___ 


TERI LOL 


Riportiamo il seguente articolo del Dott. G. Boschi 
sul Prolungamento del Lung Arno, ricavandolo dal Bul- 
lettino delle Arti del Disegno, perchè non vogliamo la- 
sciare inosservato un lavoro di tanta. importanza, che 
venendo eseguito secondo il Progetto Comuvitativo, non 
potrà che ‘presentare un'idea svantaggiosa: dello - stato 
dell’ Arie Edificatoria nel secolo: presente, ‘mentre, 
essendo in costrazione, può venire modificato secondo 
gli studj SL vi sì potranno fare in proposito da chi si 


spetta. 
Li DIREZIONE 


PROLUNCAMENTO DEL LUNG'ARNO 
SECONDO IL PROGETTO e 


br Ea ® 


L’ingrandimenio delle mura d’una città segna . per 
lo più un'epoca memorabile nella storia «di: quella. O 
aumento di popolazione per conquiste, 0. affluenza di 
popolo. per saviezza: di reggimento, 0-necessità di di- 
fendersi da nemiche aggressioni furono in: ogni tempo 
la causa principale degli ampliamenti dei circuiti . delle 
mura urbane, siccome intervenne. a: Firenze. nelle sue 
quatiro cinte diverse, 

Quando fosse per la prima volta circondata dic mu- 
ra. è difficile. il precisare, e nulla intorno, a questo pos- 
siamo «dire oltre quello che lasciarono scritto .il. Lami e 
il Borgbini che appoggiati alle..più antiche. memorie .af- 
fermarono che vennero disfatte con. gran. parte della;Città 
dai Longobardi e dai Goti ‘che ..corsero, e .devastarono 
nei bassi tempi l’Italia. ‘Ristorata però. Firenze, veniva 
nel. 785 ricinta da un secondo circuito di mura, che si 
ampliava.nel.1078 per l’accrescimento;della popolazione 
e per la.tema delle dispettose minaccie di. Arrigo. IV 


Imperatore che per. vendicarsi de’ :Fiorenlini ; seguitatori . 


del partito della Chiesa, si preparava a far loro guerra. 
Alora -furono- messi dentro i popolati:-subborghi, ‘finchè 
nel 1284 essendo Firenze montata in' somma floridezza, 
i- Priori -deliberaroriò ‘che si ambpliasse ila ‘città ‘e:sì. cin- 
gesse: di-un nuovo . cerchio di. mura, .allogandone -la 
commissione» ail’ -uomo.. più: grande: che : si ‘avessero 
nelle architettoniche ;c-gnizioni, ad. Arnolfo:di Lapo, .a- 
cui; la: fabbricazione dei monumenti: più grandiosi .. era 
stata--iffidatà e per la cui operai si:ebbe; senza.parlar-di 
altro; la ‘maravigliosa Chiesa di .S. Maria:del Fiore, è il 
zo Vecchio. 

riSei però tulle queste diverse cinte: “di: tura ram- 
ioniatia un’ epora, e la memoria di quella. si manifesta 
nel? carattere della loro fabbricazione, loin 


‘cui sper ordine ‘municipale si s'è ‘già “testo mano) una | 

ne ‘sdditi’segnalatissima; € ‘chie opni alira di ghanTatiga 

| Sorpasso, @‘latta ‘propria del’secolo! nostro, I’ attivazione | 
«delle Strade Ferrate; avvegnachè: in questo: ampliamento . 

sl ai "AI | 
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I patunea ir Firenze il Herroledì 


tal nuova invenzione più generalmente per essere sosti- 
tuita alle Porte. 

‘ Col deliberare il prolungamento del Lung'Arno, ed 
una .nuova aggiunta alla Città in quello spazio che ri- 
mane. tra le mura della attual Porticciuola, e la opposta 
ripa del fiume fino alla: linea della Porta al Prato, ri- 
scontrasi la. esecuzione .di. in. grapde concetto di un Mu- 
nicipio che potrebbe sempre . maafenere lo splendore 
della città, se più spesso si avesse riguardo alle splendi- 


‘de operazioni degli avi, che alle meschine mire dell in- 


teresse, 

La pianta approvata per questo nuovo . lavoro, in 
generale presenta un bello spartito nelle linee principa- 
li: — Se però lodevolissimo fu 1° intendimento dei deli- 
beranti, e se I’ architetto corrispese per molti rispetti 
alle esigenze della commissione, non possiamo astenerci 
dal fare alcune osservazioni sopra qualche parte della 
pianta approvata, Ja quale con pochele piccole modifica- 
zioni potrebbe di gran lunga meglio corrispondere alla 
espettazione del pubblico, ‘ed ai bisogni della . nostra 
Città. 
E. prima di tutto ne piace stabilire. per. massima 
che. in quest: opera dobbiamo lasciare ai. posteri una 
idea grandiosa del concetto generale architettonico del 
nostro. tempo; che alla grettezza ed al guadagno, non 
deve sacrificarsi .la parte grandiosa, e.la pubblica  neces- 
sità, perchè :non è nè decoroso nè lodevole in-chi deve 
curare a mantenere il lustro di un paese omai celebre; 
e; che finalmente nel: caso nostro si tratta di. edificare 
sopra un. terreno spoglio affatto di.) monumenti e di 
fabbriche (e. che per soprappiù non è molto sicuro in 
riguardo. alla stabilità senza approfondare di molto ]s 
fondamenta), (1) e-di un. terreno-.di-proprietà regia; e di 
preseotare al forestiero che viene a visitare la nostra 
città, (che per la. immediata e rapida comunicazione 
con Livorno può. considerarsi divenuta un porto di ma- 
re), una idea grandiosa ed amena dell’ ingresso all'Ate- 
ne Italiana. Nè. valga il dire che io una città murata 
l’ ingresso deve essere per una porta; poichè (oltre al 
doversi far distinzione da: città murata:a città fortificata) 
nel caso nostro l’ ingresso nuovo e necessario pel fore- 
siero, diviene appuoto questo, per essere quivi destinata 
la. situazione della barriera. 

. Ora il nuovo fabbricato partirebbe dalla linea delle 
antiche mura fino alla opposta ripa d’Arno e sarebbe 
diviso da quattro strade, una delle quali sarebbe costi- 
tuita dal prolugamento della Fia Gora passando ov’ è 


‘adesso la Porticciuola, ed occupando la linea delle 


mura esistenti; ed una strada traversale che, movendo 
di faccia al Panorama immetterebbe ad altre tre paral- 
lele fra loro che dividerebbero il fabbricato da farsi in 
tre sezioni disuguali. Dal prolugamento del Luog' Arno 
Corsini si entrerebbe, im due vie, 1° una che mettendo in 
una piazza quadrilatera fiancheggiata da case avrebbe 
di fronte la barriera, |’ altra che costeggiando l’Arno an- 
derebbe a incontrare una vela di muro - nascente dalla 
spalletta del fiume, dirigendosi . con. una. linea saliente 
alla barriera. situata a un terzo circa dalle nuove mura. 
Le tre vie parallele. tra loro, resterebbero suddivise da 


altre tre “strade, ee 


‘ Da questo cenno ‘della ‘diltribpiione della pianta ne 


sembrerebbe. rilevare: 


Fl ‘Che l'ingresso che si i a Sora se- 
guendo questo sistema, sarebbe più meschino ed inco- 
modo di quello non. sia l' attuale, itanto per il transito - 
delle carrozze che dei passeggeri-che in gran numero 


vi io, per recarsi al passeggio delle Cascine. 
‘2. Che avremo lo sgradevole effetto della’ nuova 


cinta ‘urbana suddivisa ‘in tre opposte direzioni , e che 
male” si “congiungerebbe coll Arno, col quale Verrebbe a 


formare” un angolo ‘acuto; e (poichè: anche a questo 
| l'architetto ‘deve. avere riguardo) Don ‘presterebbe i 
rezzà ‘Slla 


a Finanza | per riguardo del fiume. 
è Qta dfatto dello: Sipoltainento del dérreno: asi s marz) 
ito col ‘pericolo della svita. ‘d’ un muratore - v'è bastanle- 
Tiprova. S. avveniva Di giorno dopo he quest arti 
i né I i aelle Arti “eni 
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Mercoledì 5 Aprile 4854 


3. Che la nuova barriera verrebbe mal situata ri- 
spetto ai troppo vicini fabbricati, contro il ragionevole 
costume invalso generalmente che la vuol posta di 
fronte ad un grande spazio, per accrescere: maestà al' 
fabbricato, e per garantire la pubblica comodità. 

_ 4. Che le case che sarebbero persedificarsi iungo la 
direzione non diritta del fiume, rimarrebbero troppo 
prossime a questo, e per conseguenza sottoposte a tutti 
quegi” innumerevoli inconvenienti pei quali ora si; atter- 
rerebbero quelle che per più urgenti necessità vi furono; 
gia fabbricate, mentre che col lasciare libero il terreno 
(come è di presente) per il comodo transito delle car- 
rozze e dei pedoni, verrebbe a non essere interrotta da 
corpi di case la linea retta dei fabbricati principali che 
dal Lung'Arpo Corsini costituirebbero. una, sola linea 
dritta con quella del nuovo stradone della: Barriera. La 
qual cosa arricchirebbe Firenze di un passeggio. interno 
‘+ di cui a differenza di tutte le altre principali e secon- 
darie città, essa è mancante, e che è tanto desiderato 
dai Fiorentini. i ila 

5. Che mancherebbe un indispensabile  provvedi- 
mento da prendersi seriamente in considerazione avuto 
riguardo alle circostanze locali, cioè una piazza spaziosa: 
presso la Portieciuola per il conveniente sfogo ‘delle car- 
rozze, in specie in occasione delle grandi feste annuali 
che in quel luogo ricorrono. 

Dal che credo si possa ragionevolmente concludere 
che lo spartito della pianta che dovrà porsi: in. opera 
nè il comodo nè |’ uti- 
lità pubblica, nè risponde al decoro e alla dignità  del- 
arte, nè all’ aspettazione dei cittadini, senza che subi- 
sca qualche modificazione, che quantunque di lieve mo- 
mento. prima che siasi. cominciato. a por: mano. alla. 
parte edificatoria, può divenire in seguito di. grandissi- 
ma difficoltà, e cagione di disaggradevoli pentimenti , 
quando coll’ andar del tempo fosse d’. uopo al Municipio, 
di ricomprar a carissimo prezzo ciò che ora si vende, 
e distruggere il fabbricato per rettificare uo. progetto 
eseguito con non molta ponderazione: 

(continua.) 
Dott. Giovanni Boscni 
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Riportiamo di assai buon grado dalla Polimazia di 
Famiglia il seguente articolo sopra un pregevolissimo. 
opuscolo dell’illustre Prof. Scialoja, le cui opere econo- 
miche sono tanto e meritamente celebrate in' Italia e' 
fuori. 


CARESTIA E GOVERNO 


OPUSCOLO DEL PROF. 
Ao SGLADOLREA 
Vendesi presso Ricordi, Molini, Successori Piatti, e Bettini 
in Firenze — prezzo un Paolo. 


In tempi di carestia accade quello che osserviamo 
| ne’ casi di malattie epidemiche. Ognuno dà consigli e 
propone rimedi. Ma come per la cura dei morbi è 
utile solamente la opera del medico, il quale mentre 
| prescrive i farmaci che la scienza gli suggerisce, addita 
al volso il danno dei rimedi proposti dai cerretani, 
‘ così lo economista fa opera veramente patriottica ren- 
dendo di ragion pubblica i mezzi più efficaci a. ‘scema- 
re. gli effetti della carestia, e. dimostrando . nel tempo 
| stesso la inutilità di quelle misure annonarie che ta- 
‘ luni, ignari. delle vere dottrine economiche, vorrebbero 
' far prevalere, e. che accrescerebbero il danno cui si 
vorrebbe rimediare. 

._ Ciò ha fatto lo illustre economista Scialoia collo 
| scrilto: suddetto pubblicato. a questi giorni in Torino. 
u quale scritto è ‘notevole .non. solo per quel sapere, 
! onde PAutore va giustamente noverato fra i primi Eco-. 
| nomisti; moderoi, ma pure per il brio e la vivacità 
. dello. stile, per. la qual cosa è stato detto: il Bastiat. 
tuus 0: 


Li 


Il Prof. Scialoia' è è di quelli economisti ehe mentre 
con sapienti lucubrazioni fanno progredire Ta scienza e 
la diffondono ‘con'lo insegnamento, non isdegnano l’of- 
ficio veramente: ‘amapitario di applicare i principii scien- 
lifici più positivi ai bisogni: sociali; Ja ..quale impresa 
mon parrà facile a chi non consideri che scrittori di 


grande ingegno spesso son caduti in vane utopie quan- ; 


do han voluto tradurre in pratica certe. massime della 
scienza. Lo Scialoia si distingue non solo per la eleva- 
tezza dello ingegno, ma pure per quella dirittura e lu- 
cidezza di mente che fa scernere il vero dal falso, e 
le idee atthabili da quelle che tali non sono. Epperò 
nel lavoro dello Scialoia armonizzano perfettamente le 
massime scientifiche co’ precetti pratici; e in tale armo- 
nia noi pensiamo che consista il genio dei riformatori 
della scienza economica. 

. Attese le quali considerazioni non può dunque che 
‘ giungere gradita la lettura del suddetto opuscolo del 
benemerito Professore napolitano. G.P. 


Al Sig. Gelestino Bianchi 


Ho promesso di troncare una volta per sempre la 
rabbiosa polemica’ con Saturnino, e ‘mantento. Dica pure 
ciò che vuole questo incognito corfispondente, ip quanto 
a te ho preso il mio partito, Come egli si nasconde nel- 
J pon, io mi racchiudo nel più ostinato silenzio. 

Solo mî preme di giustificare la. mentita pubblica 

che io gli diedi nel N. 25 dell'Arte e dalla sure egli pre- 
tenderebbe difendersi. 
‘© Pertiò a voi dirigo questa mia lettera , prima per 
non aver più nessun rapporto con Saturnino, poi perchè 
il fostro nome, la’ vostra qualità di uomo serio mi posson 
essere un autorevole appoggio. 

T fatti a me iniputati eran tre: 

1. D'aver mendicato una protesta a mio favore con- 
tro la Scena. 

2. D’aver partecipato i miei sospetti io proposito 
d'un preteso Saturnino, ad un'autore tragico che si trova 
fuori. di Firenze, istigandolo alla vendetta. 
°° 3. D’ avere scritto una lettera ‘ad un mio conoscente 
di Lucca, igcaricandoln di scoprire con lutti mezzi chi 


fosse Saturnino, ed offreadogli in ricompensa il posto' di 


cortispondente lucchese dell’ Arte. 
Io negai assolutamente tutti è tre questi fatti. 

‘' Saturnino insiste sul ‘primo, chiamando ‘in. testimo- 
ritanza le Direzioni “della fe di sid e na 
Scuramoccià 

‘La mia risposta consiste nel trascrivervi quì, onde 
| consegnarla alli ‘pubblicità la dichiarazione rilasciatami 
dal sig. Carlo Lorenzini direttore dello Scaramuccia e da 
Voi, per la quale resulta se la mentita era giusta. 


Caro Cecchi 

«È affatto contro.la verità che tu sia andato men- 
dicando preteste în tuo favore alle Direzioni dello Scara- 
muccia e della Polîmazia, come veniva ultimamente af- 
fermato da un giornale toscano. 

Possiamo affermare che non è stato fra noi parla- 
te, nè da te è stato: che. semplicemente proposta una 
protesta. a favore del giornale a. cui. appartieni; sulla 
quale. proposta; discutemmo. tranquillamente. fra. noi, e 
riuscimmo, :d' accordo alla. medesima conclusione; senza, 
che in questo fosse mai da te posta in causa 
persona 0 i tuo ce interesse. » 

eletto @arLo: Lorenzini 
è CetesTINnoO BIANCHI 

Chi è per ora il bugiardo? 

li quanto al'secondo . punto , Saturnino medesimo: 
non insiste, ma. dice d'aver mille ‘ragioni:-per crederlo 
vero. 

‘Se ormai non mi repucnasse, inviterei ‘Saturnino a 
mostrarmi una sola di queste mille ragioni , sicuro dal 
canto mio ‘che per tutto loro del mondo nsn potrebbe 
trovarta, unicamente perchè non ve ne sono. — Invece 
dî non ‘insistere, bisognava confessare: inzenvamebte che 
quella era ùna poro ‘spiritosa invenzione, azzardata ‘non 
so con quali lodevéti fini,‘ 

2 Chi è durique fl mentitore fra ‘noi? 3 

‘’Rigoafdo èl terzo fatto, o smentiva ‘di avere seritto 


la tua 


» 


ad'‘un mio conoscente ‘di Lucca, incaricandolo di Scoprire, Ii 


con ‘butti i mezzi chi fosse Sdturninoze offrendogli: in:ricom- 
pensa il posto di ‘Corrispondente detl Arte. Ed ‘aveva ra- 
gione di smentire. Ecco il perchè. 

‘To scrissi ad ‘un Tucchese, ma fon ad ‘un ‘mio-cono- 
scente: scfîssi‘ al sig. D. E. R. che G0n'ho ‘punto l'onore 
di ‘tonoscere, e gli: ‘sérissi non a ‘momé mio, ma “beni per 
la” Direzione dell Arte. Strissi non ‘per ‘inicaricare il: “sig. 

DE R: di stopiire il vero Sabirnino, offrendogli ‘in'rie 
compelisa' il posto dî mostro ‘cortispondetite: — tra ‘per 
png io pome della. Direzione. LO aver già: "atei: 


che primo: ‘gliene aveva pa buo. Vedete dunque che i@ 
non poteva offrirgli a fitolo ‘di riegampensa un incarica, 
che egli aveva accellato senza comoscermi, — Ia un po: 
scritto di quella lettera ip diceva al sig. D.E. R., che ormai 
aveva diritto di riguardare ome appartenente al nostro 
giornale, di impegnarsi per scoprire chi si nascondeva sot- 
to il pseudonimo di Saturnino, ma questo non era, come 
vi ho detto, lo scopo della lettera, e se ben mi ricordo, 
non adoprai nè punto né poco quella frase espressiva con 


tutti î mezzi, la quale basta per dare alle mie parole una 
importanza che esse non avevano. 


Dunque era falsa l'accusa di Saturnino, perchè io non 
aveva scritto ad un mio conoscente, perche io non aveva lo 
scopo che Saturnino suppone, perchè io non offriva in ri- 
compensa al sig. D. E. R. un posto di corrispondente, ma 
lo ringraziava per averlo accettato. Chi resta dunque 
sotto il peso d’ una accusa di falsità? 

‘ Di più Saturnino aggiunge che il sig. D. E R. s 
fece un dovere di rispondermi molto categoricamente. 

Queste ‘parole lascian supporre che io ricevessi chi 
sa qual sorta di risposta, che deve avermi scotltato. 


Ecco la letteta che il Sig. D. E. R. mi serisse. 


Gentilissimo signor Cecchi 

a Sono in dovere d’accusarle la sua d' ieri, e nel 
tempo stesso di ringraziarla di vero cuore per la fiducia 
della quale si compiacque onorarmi. Però è insorta 
adesso tale una difficoltà, per l'innpanzi da me non pre- 
veduta, che è mio debito d'onore esporle sinceramente, 
e che mi vieta oggimai di compiacere ai desiderj della 
Direzione dell'Arte, per mezzo suo fattimi palesi. Allor- 
quando, dietro inchiesta deliSig. F......., ‘accettai 
l'incarico delle corrispondenze ‘teatrali .luechesi pel suo 
Giornale; io, già dai primi numeri della Scena, aveva 
assunto l’obbligo d’inserire snlla medesima qualche mia 
coserella letteraria: lu che non mi avrebbe negato. il 
piacere di essere corrispondente dell’ Arte, ed aecettai 
questo nuovo incarico, ‘lo ereda, senza vergognosi pro- 
getti o sinistri fini. Anzi era dalce icosa per me il po- 
tere stringere: un’intimità amichevole con: quella stessa 
Direzione, la quale: poco innanzi erasi compiaciuta pub- 
blicare nel proprio periodico una mia EOS iona aImi 
steri d'una fanciulla. » | 

Ma dopo”le ostilità, mi si: Wdenda il vocabolo, àv- 
venute fra i:due Giornali, ed in vista dei miei anterio. 
ri legami col giornale Ja: Scena, resi più stabili da qual- 
che articoletto quivi ‘stampato; sarebbe vigliaccheria o 
peggio, s'io procurassi di tenere la Direzione dell’ Arte in 
ud inganno colpevole per parle mia. 

« Mi scuserà quiadi ‘il rifiuto che m'incresce doverle 
fare, del quale sono causa sì forti e plausibili ragioni. 
Intanto me le protesto sinceramente. 

Suo. Devot. Servo 
Dot--E 200 Rei. 
Lucca 11 Marzo 1854 


Non ebbi ragione a dire che in tutto ciò che Sa- 


. turnino-asseriva, non cera una parola di vero? 


E per quel che riguarda questo terzo falto, anche 
l'onorevole Direzione della Scena dovea conoscere il te- 
nore della mia lettera e quello della risposta; per cui 
non comprendo come essa abbia fatto la bravata di an- 
nuire all’asserzione di Saturnino, minacciandomi di pub- 


blicare la mia lettera, quando da questa resulta tutto 
| l'opposto di ciò che Saturnino asseriva. Basta; in questa 
disgraziata polemica ne ho vedute e sentite di tutti i 
colori, per cui ringrazio la mia determinazione di tron- 


carla per sempre. 
Ho voluto soltanto ‘insistere sulla menlila diretta a 


Saturnino, perchè, dietro il suo attentato di difesa, non 


dovesse apparire che io invece restava sotto il 
d'una pubblica accusa. 


E con questo me ne lavo le mani. 
Gradite, Sîg. Bianchi i sensi di stima del vostro 


Devotissimo 
Aristodemo Cecchi. 


peso 


O - CE 


- Ame aonntriuaus 
SISBIRLE SELIFISd B PAIS 
di N SESIA 


L OmxiBUS nel suo N 24 (Sabato 25 Marzo 1854), 


riporiava per primo articolo di fondo senza firma e senza 
i indicare il luogo d’o nde ‘era tratto, un mio articolo pubbli- 
calo nel N. 20 A. IV. del Giornale IL ARTE e da me fir- 
ì mato, che avea per. titolo a | Studj storici. — - Come le cogni- 
1 zioni storiche debbano acquistare certezza daî. «monumenti 
| — Scetticismo < storico. — Esame d' alcune opinioni “di 
| Folneyi:: =: ‘Ora: ‘siccome i ‘pochi «pensieri - ‘espressi in 
| quell” ‘articolo, fanno, ‘parte di ‘ui capitolo. di una. mia 
è opera. che-sarà pubblicata, prego : TOmmBUS.. estasi gli 
altri giornali a Di la sa dichiarazione per 


alla rinfusa sopra di un 


di stico, dicendo: Tulto è pronto. 


| gio, caro: amico, cosi vuole } onore, 


la ragione di non dovermi trovare al cuspetto del pub- 
blico reo della più sfacciata pirateria-letteraria leggen- 
dosi nelle pagine del mio libra un°intero articolo che 
l OmnIsus. ha già dato come suo, imperocchè si 
suppongono seritti dalla collaborazione di un gior- 
pale gli articoli di fondo non firmati. Che que- 
sta e non altra sia la causa di tale dichiarazione, lo 
mostri il non far io parola degli articoli e notizie tolti 
dal mio Giornale il BULLETTINO DELLE ARTI DEL DISEGNO 
che spesso {trovo riportati dall’ Ommisus stesso, e dal- 
l OmniBUS PiTTOREsco senza citarne la provenienza o 
l'Autore, contro il sistema delle convenienze letterarie 
e giornalistiche, e a danno della chiarezza e dell’utili- 
tà, ignorandosi ove si eseguiscano le opere che si de- 


scrivono, ed in qual luogo CmRO FO gli artisti che son 
rammenmtali.. | i £ 7 


Door. Giwa nni BoscHi, 


“UOVA SPECIE DI bn 


-_—e-&ee—__ 


Ua duello spaventevole e che farà forse drizzare... 
i capelli a più di una persona nell udirlo raccontare, 
accadeva in questi ultimi giorbi. - 

Ecco il fatto genuino, come mi fu raccontato da 
un professore... si, professore di scherma il quale |’ ha 
udito da un.suo allievo, che a | Spa volta. l'aveva appre- 
so dal portinaio della casa in cui succedeva Ja scena 
fatale, della quale ora parliamo. 

Emilio M. ed Ernesto E. erano due eccellenti amici 
i quali sì amavano propriamente di cuore... Un giorno 
della scorsa seitimana vennero a ragionare tra loro della 
questione d'Oriente. E inutile, la questione vuole entrare 
dappertutto... Dopo aicuni ragionamenti più o meno lo- 
gici, ecco che Emilio tutto arrabbiato prorompe in que- 
ste parole: 

— Ernesto, scusami, tù sei un ssido... 

— E osi lanciarmi una simile calunnia? 

— Calunnia? Quando è così ripeto che sei un asi- 
no senza lo scusami. 

— Insomma, io non soffro ingiuria da chicchessia, 


risponde Ernesto, rosso in viso come un carbone. 
acceso. 


.—_ Ma è forse un'ipgiuria la verità? 
SSA verità?.. Ma Emilio non facciamo scene..; 

— Si, sei un asino... te Jo ripeto, perchè non sai 
ragionare, perchè salti di palo in frasca... perchè - fuggi 
sempre la. questione... 

— Ebbene, quando è così, ne voglio una soddisfa- 
. Scegli il luogo, le armi e l’ora.. 

-— Una sfida? E sia... Domavi... a cinque ore... .ia 

casa mia. 

— Anlimeridiage? 

— No. Pomeridiane. 

E i due amici ora divenuti nemici si strinsero. la 
mano non più in pegno di amicizia, ma in pegno delle 
loro promesse e si lasciarono. 

Siamo al domani ore cinque pommeliiilines Emilio è 
ip casa con qualtro suoi amici che dovevano servire da 
secondi... è un termine tecnico. All’ora- fissità $? ode 
un suono di campanello. Entra: Ernesto accompagnato 
da un vecchietto gobbo e storto ehe ‘egli presepia alla 
comitiva in qualità di suo padrino. di 

Un saluto imponente fecero tutti ad Ernesto:che non 
sa riaversi dallo stupore nell’osservare la casa addobbata 
in modo così strano... Trofei d'armi appesi alle pareti... 
maschere è maglie di ferro... spade, pistole’ è coltelli 
tavolino, éd''in tan angolo 
della camera un domestico ‘tutto intento al suo lavo> 
ro, che da mezz’ ora non fa che’ atrotare due grossi 


zione.. 


| coltelti. 


ina dosi un momebto di di entra: un altro dome- 
Emilio allora avvicinandosi ad Presto fatevi eorig. 


con : bel. garbo 
prendendo la mano dell'amico... lia e facendo 


: un.cenmo agli altri; iatrodwee i convitati ‘in una sala 
‘ dove stava -apparecchiato:um-sontuoso e squisito: pranzo. 


. Signori testimonii, egli dice, degnatevi di. sedere, e 
badate al vostro ufficio. E tu, 


‘ Ernesto:, qui bi vicino 
a me. 


— Ma questo. è un nuovo o affronto, disse iodispet- 
tito: Ernesto.. 


;;=; No, mio: buon amico: credi. tu che.i io. avrei fatto 


sacrificio della tua amicizia ad una falsa interpretazione 
dell'onore? Eppoi... non aveva io la.scelta ..delle armi, 


del luogo, dell’ora?. Non ho; fatto, :dunque. che, servirmi 
dei miei. diritti... A nok due. .0ra:. vediamo .chi reni 
maggiormente al. faocox... della cucina,:; |. i 

Risero i commensali della: + 8plritosa burla, e è i maingia- 


N: 27 


L'ARTE 


107 


‘.romotutti ‘assai di buon'animo... anzi dopo del praùzo i 


-testimopii, restarono dubbi nel concedere la ‘vittoria, per- | 


sehè ‘ambidue i litiganti fecerò veramente prodigi. 
Comunque sia, dichiararono però, che i due avver- 
arii dovevano esser soddisfatti... nell’onore. 


(Dall Omnibus.) 


SOCIETÀ: PILARMONIGA DI FIRENZE 


Da alcuni giorni si dice che la Società Filarmonica 
di questa città sia in stato di scioglimento. Questo gior- 
nale che ama l'Arte come può e debbe.amarla chi ne 
è figlio, non può senza rammarico veder morire un'isti- 
tuzione che molto giova alla. Musica. Jo non conosco de 
cause di tanto male, perciò non posso giudicare se sieno 
O nò giuste, ma so che l’effetto sarebbe vergonoso e tri- 
sto. Vergoznaso perchè. Firenze perderebbe un'istituzione 
che senza dire dell’altre città d’ Italia, esiste. ovunque 
anco nella nostra provipeia..n up'istituzione. che dopo aver 
arlistico, non può moriré ‘così senza gravi motivi. Tristo 
poi perchè agli, artisti italiani e agli. altri verrebbe a 
mancare un’arena-ove segnare le prime orme della loro 
carriera. 
-. .Per ora non voglio maggiormente ai e at- 
tendendo ‘1’ ‘esito ‘dell’ adunanza che’ deve aver luogo 
domani, mi riserbo a_ parlare più distesamente su questo 
soggetto. Solo esorterò i socj-ad-accorrer tutti ‘animati 
dal desiderio. di conseryare e masleyere wna società: che 
illustrando sè stessa, ha illustrato il paese. Andate, dun- 
que, correte; e ‘se veramente siete amanti - sioceri del- 
Varte, impedile che uno dei .suoi sostegni principali va- 
da perduto. ME 


CRONACA TEATRALE 


TEATRO DELLA PERCOLA 


Secondo tentativo di Rappresentazione della nuova. opera 
del Maestro Carlo Romani I BaccanaLI DI Roma. 


—— I’influsso di qualche stella, maligna presiede ‘senza 
dubbio alle sorti di questo puovo lavoro. Se ne parlava 
in Firenze fino. dai primi:giorni del Carnevale decorso; 


fallita Ja speranza di sentitlò nel Garnevale;, si pensò 


--che la Quaresima ‘non offriva the poche e magre spe- 


ranze — per cui lo spartito di Romani comparve ad 
arricchire il programma della stagione corrente. 

Si cantò per qualche. sera il Roberto, ‘per più di 
qualche sera il Macbeth; “e giunse al fine il momento 


rati Baccanali, di cui sì era tanto Da avanti di sen- 
dirne le pritie. battute; . 

Ma oh Dio! la prima sera una indisposizione tut- 
‘altro che leggiera; sopràggiunta alla laringe del tenore 
Baldanza, di condanna | ‘a. sentire appena una metà del- 
l'opera, sebbene Aa ‘nostra intenzione fosse “quella? di non 
perderne ona nota, dal’ preludio sino alla fine. 

Bisognò rassegnarsi: i! nostro rammarico non avreb- 
be potuto restituire ‘a’ Buldanza la. voce che gli era 
mancata, per cui ‘nef'ascià-daftertt5 abbiamo supposto 
d'avere assistito Ad una: specie di prova, che presto sa- 
rebbe seguita dalla ‘prima rappresentazione. 

Venne la domenica, e î cartelloni della Pergola an 
nunziavano i Baccunali di ut Laus' Deo, abbiamo 
detto .con ‘vn’gran respiro, sentiremo finalmente l’opera 
di Romani eseguita con:un po’ di garbo e da. cima E) 


fondo. Era lempoi Ce l’apno fatla tanto sospirare, che 


finalmente, più stanchi, di, noi, ce la fanno sentire. 
Hl fatto si è 


d'aver sentito tutta l'opera © di Romabi, perchè. anche 
Domenica la romanza. de ienore rimase: ‘nel: semplice 
stato di desiderio. Si vide Publio ata Versare la.. scéna 


per esser condotto ‘al ‘supplizio, ma egli non-ha ‘potuto - 


iptonarsi l’ultimo cantò; Ne aveva. senza fallo tutta la 
‘huona intenzione, ma bisognerà ‘contentarsi di sentire 


questa , romanza alla prossifità. Tone ca: Bascanali, che 


avrà luogo. stasera, 


pezzo dell’opera: fu ‘accolto d da tifiiniti abb 


miato cor chiamare 


gpia-degli artisti. £ 

nica ha molto valore, avuto. riguardo : alla calliva im- 

o Jéhedovéa; esser rimasta i ‘nel’ petti i 

primà scacdatosa ‘Tappresentafiza._ asi da ua 

Usd fra T'bregf più apprezzabili 

canali è il carattere che ll conserta, Si coro > Jaoltre'gh 
Romani ba RU: ha pio. foglale 


LS 


spiga inni x satana 


serra 


«di veder sulla scena questi. non mai abbastinza deside- | 


è cheJa,-seconda rappresentazione fà 
più completa della ‘prima, ma il pubblico 1 non i ‘potè diré 


i | ssinbra‘ assai ‘ben ‘dipinto. Egli è ve nie vel ri ) 
‘Intanto è nostro. ‘debito ‘anvvnziate: che o i ogoi | en dipinto romente quel re, samante.dei pia- 


EST "proseento i un Mae caro = i compa  pore ‘de assai lardi. Luicia Harlowe 1, la inglese ‘poetessa, è 
ianegabile chie Îli ‘successo di Dome- | 


e Gidcomett se non è una. delle. "sue; migliori commedie, non, 
— ua Reppire' ln È i 
della musica dei ce | pesante 


cliè «egli ritiane clie Ta musica per esser ‘buona ‘non ha 
sempre ’bisagno ‘di ‘questo potente ‘ausiliario. — 

A vivi sembra ‘clie il firim'atid sia uno ‘dei più fe- 
ici — particolarmente il duelto” ‘finale’ A soprano e te- 
tibre, sempre bene eseguito dalla ‘Barbieri e Baidanza, è 
uno dei pezzi ‘più rimarcabili ‘dell’opera. 

La Musica dei ballabili del secondo ce del 
quarl’allo è graziosa e ispirata. L'adagio poi nella cava- 
tina del soprano è delizioso, La Barbieri lo eseguisce 
mirabilmente, eil pubblico ne vuol sempre la replica. 

Fra i pezzi che alla seconda rappresentazione si udi- 
rono per Ja prima volta, è sopra lutti notabile il. gran 
duo dell'atto terzo, anche questo fra soprano e tenore, 
che termina poi con un concertato facile e di; effetto. 

Ia conclusione il giovane, maestro Romani noo. ha 


defraudate le speranze che in lui si ripongono. Però noi 


ci riserbiamo il diritto di fargli anche ‘ua elogio più 

grande ma meritato, dicendogli che può :e deve. far 

meglio. 
C. 


SIENA. — Teatro dei Rinnovati:— Carlo secondo Stuart Com- 


media di Paolo Giacometti. — Maria de’ Medici Dramma. di F. 
Meucci. 


V’è un fato “anche per il Cronista! Vi parrà forse strana la cosa 


leggitori miei, ma pur la è così. Anche per il Cronista v'è un fato, 
e quando questo inesorabile fato , lo spinge al teatro ad uno dei 
bruttissimi drammi, di cui si compone il repertorio di molte delle 
moderne compagnie drammatiche , egli si trova fra mano Ja frusta 
quasi senza avvedersene, e comincia a menarla rabbiosamente, anche 
prima di guardare se è il manico o la corda, quello che va a rive- 


dere le bucce alle spalle dell’impudente autore, 0 dell’ inetto capo- | 


comico. Così accadde della Mendicante che vi presentai sabato scorso, 
e voglia il cielo che la critica sevèra metta giudizio è chi non l'ha 
eallora noi non vedremo più sulle-nostre scene, certe drammatiche 
. profanazioni, che è dovere di coscenza ‘il cacciar via a furia =. sali- 
tissime funate.. pi sla 


Ma quando ;il fato più. benigno spinge il Cronista alla rappre- | 
sentazione di un. qualche lavoro italiano di cui, se non può dir | 
mirabilia, può almeno encomiare in qualche parte Pautore, il Croni- 


sta è lutto allegro :e la sua faccia poco veneranda spira consolazione. 


Ed io, leggitori, mi trovo in; questo caso, e ringrazio la inesorabile | 


Deità,.e prendo la peona, tutto contento di parlare con ùn autore 
italiano. Paolo Giaenmetti ci .ha :dalo molti lavori per lo più buonî. 
Certamente fra tanti qualcuno è inferiore ‘di merito a qualcun altro. 
ma, signori miei, non tutte le ciambelle riescon col buco dce il 
proverbio {per chi non lo Sipesse — io ho !a mania de’ proverbii) 
‘e un.autore che in generale fa de’ buoni lavori drammatici ha di- 
‘ritto ad una critica molto benigna se.qualche voltà sbaglia. Il Car- 
lo secondo, o meglio Un re'in Commedia, per esempio è ‘uno di quei 
lavori del Giacometti di cui non si dia dir gran bene, ma neppure 
gran male. 

Se mi fosse lecito fare alcune osservazioni al Giacometti, direi, 
per esempio , che non mi pare felicemente tratteggiato il carattere 
del Gran Cancelliere Clarendon e con lui il carattere degli altri tre 
ambasciatori. Questi quattro diplomatici; divisi in due partiti. hanno 
di mira il matrimonio del re Carlo.con. Caterina di Portogallo. Il 
gran cancelliere, e | inviato spagnuolo per simpedirio, gli altri due 

perchè abbia effetto. Ora ciascuno di. essi per. riuscire nell’ intento, 
s'affida ad un miserabile spione di corte, affinchè ésso .nascostò nelle 
stanze delle due principesse , venute in Inghilterra ; e alloggiato i in 


| corte, riferisca a ciascuno di loro, quello che colle; principesse avrà 


dello o fatto 1’ uno o l’altro dei diplomatici medesimi. Lo. spione 
dice per esempio a Clarendon quello che dicono il Portoghese, e il 
suo amico, ed a questo riferisce, ciò che ode dire da sir Clarendon, 
e dallo spagnuolo. E questi quattro diplomatici, seno così poco ac- 
corti ‘che non s’ avvedono che il birbante tradisce a vicenda l'uno 
per |’ altro, e lo pagano , e lo cercano, e nessuno mai lo scuopre. 
Questo fa poco onore all’ avvedutezza dei quattro ministri, e special- 
mente a sir Clarendon, che per l’esperienza. di corte doveva ben 
conoscere i suoi fidi . prima di impiegarli presso idi se, e avrebbe 
“dovuto far sorvegliare il suo segretario per timore d* un abuso di 
confidenza. Richelieu, era pi iù furbo di Clarendon.. Il fatto:sta che 
To spione. si gode in, pace le quattro pensioni, e ride alla. barba 
dei quattro uomini d’ ingegno. E siccome su lui riposa tutto l”.in- 


treccio. della commed;a, mi pare non molto felice la scelta di que 


sto personagg gio assai abietto. Quinault, l'inviato di Francia, è il più 


È furbo di tutti, e facendo suo prò dell’amore di Carlo: per miss Lu- 


cia Harlowe 5 riesce a ‘mandare a vuoto-i disegni. di. Clarendon'e 
del minisito spagnuolo. Si potrebbe fare al Quinauli di Giacometti, 
il rimprovero che si fa a Voltaire di Leone Fortis, quello cioè di 
- parlare Sempre ironicamente, e di non aprir bocca senza dire un 
frizzo , » Tanéiare. un epigramma.. Che del resto il suo carattere è 
assai sostenuto, e non lontano dalla verità. Anche. Carlo .secando: ci 


ceti, è hbiato dalle cure di stato, che. non si sveglia dal. suo .tor- 
è il-più 
| bel ‘carattere. ‘di tutta la ‘commedia, il meglio tratteggiato, .il più so- 
Ì stentito; II Giacometti ha voluto. farne un stipo di bontà e di ras: 
| segniazione “e vi è ‘mirabilmente. riuscito, Tosomma questa Comme. 


attivo lavoro. n dialogo è è age animato e sem: 


dello.strnaiee ‘andante ee | offendar mac 


| zione fu al solito inappuntabile, se ne togli qua ‘e là qualche ‘spropo- 
sito che scappa a chi non sa la parte — Chi ha buone’ orecchie 

intenda. i 

‘La Maria de Medici sarà un buon lavaro storico, ma è un 
deplotabile lavoro drammatico. Se”ne ‘togli il’carattere ‘di'Riche- 
lie, e quello di Tuigi XIII, reso in modo meraviglioso dal Prosperi 
gli altri sono ‘bastatitemetite mal dipinti. L'intreccio’è perfettamente 
nullo e non è vero che sia scritto sempre in buona lingua quel dia- 
logo ‘snervato e cadente. Vi dirò soltanto che Richelieu, volendo e- 
sprimere che egli contrarierà sempre i disegni del re, dice: Egli a 
bastire io a distruggere. Cosa vuol dire bastire in lingua italiana, 
sig. Meucci? Ce lo direte ‘voi, e quelli che dicond che la Maria dei 
Medici, è un capo d'opera, o giù di lì. 

E con questo, leggitori miei gentili, vi auguro la felicenotte , 
e addio a sabato. : 


SPARAFUCILE. 
NAPOLI. — Teatro Nuovo. — Îl Trovatore , ton la ‘Escot, la 
Marinl-Testa (Azucena) Villani (!enore) Mastriani (baritono) la Eboli, 
seconda donna. 
Ora sì che non ha più dove andare; nel serio, nella parodia 
in musica, in prosa, nelle somme scene nei casotti, nei medii, negli 
ultimi teatri, non resta che alle marionette invidiare tanta ripeti- 


zione, 


in varie lingue e modi 
Quali degni di plausi e qual di chiodi! 


Ora ‘esso, il Trovatore, tutto provò: la gloria maggiore a-S. Carlo , 
i perigli a” Fiorentini, la fuga a S. Ferdinando, due volte nella pol- 
vere ‘al teatro Nuovo (in parodia) e a ‘is. Carlino, ec. 

L’ articolo questa volta pel Trovatore in serio, dee cominciare 
a'la rovescia. Il numero primo di ‘merito spetta all’ orchestra. Ev- 
viva il Direttore signor de Carlo, e tutti i componenti fa stessa. 
Forza, dolcezza , colorito, tutto è perfettamente fatto, meno qualche 
tempo accelerato, che e cosa da nulla. — Il ‘secondo, ai cori, donne 
ed womiui, che l’ hanno eseguito a capello, eccetto un inomento solò 
nella preghiera funebre al quart’ atto. Il terzo, al contralto signora 
Marini Testa. Qui vuol esser dichiarato che ella ha cantato sempre 
il soprano, se soprani sono la ‘Norma, gti Orazi, Ernani , i Lom- 
bardi;, ed altri, che ha ultimamente fatti; ma Ja sua bella esten- 
sione di voce, dalle profonde corde basse alle acute, 1*ha fattà cedere 
ed adattare ad eseguire questa parte; e sì che questa Azucena è va- 
lente, e massimamente per l’azione, ragionata e sentita. Ella si ebbe 
molti e meritati applausi , sito ad interrompersi il suo cantò con 
chiamate. fuori. Il quarto, alla Escot, la quale canta con molto animo 
e sentimento se non prolungasse troppo qualche tenuta ‘di voce: Fi 
applaudita nella cavatina, nel duetto, nella scena finale e6. H'quinté, 
al sig. Mastriani, il quale è sempre buun:cantante ‘dalla bella voce, 
e bel metodo; e nel duetto colla Marini Testa , per ‘merito eguale 
auche di ‘costei , fa. applaudito e chiamato fuòri. JI sesto al tenore 
sig. Villani; e lo mettiamo a tal posto perchè ingrato ai dohi della 
natura, che gli dava una hellissima voce spesso la sforza. Ciò ron 
ostante si ebbe grandi e furiosi applausi. 

Dopo ciò, chi vuol far paragoni col massimo teatro e ingiusto, 
poiche 4 paragone deve ‘nascere tra gli uguali, e non farsi tra dieci 
ad uno, perchè chi ha mille as Se Cirlo, qui appena cento. 

(Datl* Omnibus) 

PALERMO. — Teatro S. Cecilia. — Si legge nell” Armonia : 

Rinato: dalle sue ceneri il teatro S. Cecilia, come Araba fenice, 
e bellamente rifatto, ha accolto nelle sue mura la compagnia Do- 
‘meniconi, con tanto desiderio attesa. Noi abbiam questa volta poche 
linee vergate, affollati come slamo di notizie politiche. Perciò riser- 
bandoci in altro numero di esser più circostanziati nello esame, accen- 
niamo le produzioni finora dale. È 

La prima sera, in mezzo alla più elegante brigata, fra una calca 
di pubblico:che splendeva di Zod/ezte allo splendore delle ceree faci, 
si rappresentò la commedia, Una fortuna in prigione, di Bayard. 
Vi agivano le signore Casali e Scali, e i signori Bellotti, Calloud_e 
Casali padre; Si notò un lusso di vestiario degno di una delle più 
valorose compagnie italiane. Gli artisti fecero la consueta ‘mostra 
del felice loro ingegno. L’ esito non fu di furore, colpa forse dello 
indispensabile orgasmo ii una prima sera e delle grandi esigenze 
che .vi erano annesse. Di 

La forsa ‘il Paletot , come ogni farsa, sari a fare sempre più 
brillare il bri/lantissimo Bellotti. 

La seconda sera, quel teatro non meno affollato della prima , 
non meno splendente echeggiò di vivi plausi nella commedia il Sal- 
timbance; valorosamente interpretata dalla Casali ,.da Bellotti, e da 
Calléud ; i quali tutti faceano a ‘gara per disimpegnare nel più hel 
| modo le parti ad essi ‘affidate. A questa commedia successe la farsa 
il Codice delle donne, le ‘di cui leggi trovarono qualche opposizione 
nel pubblico. — È deciso che le donne non possono stabilire un 
codice per loro! 

eri sera, prima recita dell” appalto rappresentavasi Estella .dram- 
ma di Scribe. ‘ed il Celestino commedia di De Noyer. Nella prima 
il pubblico rivide ed applaudì | egregio Domeniconi, al quale dob- 
biamo di possedere fra noi una életta compagina. La leggiadra Ca. 
salî e it perito Calloud furono Hi iL al gradimento. dell’ univer- 
sale. 1 

(Il Celestino 'è'‘tatto’ lavoro) del Bellotti — Che dini di più 
Contenete' un ‘poco le mani al pubblico driando ‘vede sulle scer 
 shio prediletto artista? BuHotti sarà sempre il genio ‘della 
: ecnoi obbligati ormai a faire questa breve rivista, non 
| Guere le‘nostrè lodi, aì valentissimi attori. 3 
o pane — 26 marzò. — Jeri sera il Polito 
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2uoto veniva invidiato dai molti che erano fuori esclusi ‘dalla «sala 
repenainie: 

Questa musica di un Guia dai cantanti 
dall’orchestra in soavissimi. modi, commosse . ogni » 
nostro concittadino Negrini poteva dirsi il re. della serata. Applauditis- 
sima fu la Lotti. Applaudito. il Pizzig ali; ben accolti tutti., I cori 


Le scene tulle assai bene ideate e 


agi bene, 
ascoltatore. Il 


spiegarono. valentia e zelo.. 
disegnate, dipinte quanto meglio si poteva anzi direi con prodigiosa 
riuscita, se si nomerano a meno dì dieci; i giorni, che. misuravano 
il tempo alla loro esecuzione. Imponente in ogni arlicolo tale spet- 
tacolo assicura : concorso alle. non molte sere. che ci rimaugone: 
Mercoledì comparirà Il matrimonio segreto, poi qualche. sera il 
Profeta: 

La morte di S. A. R. 
del teatro. 

MILANO. — Si legge nella Gazzetta dei Teatri: 

La lunga stagione del carnevale si.è chiusa, chiusa senza una 
lagrima, senza un compianto, se non furono i compianti e le la- 
grime di pochi amici sui cadaveri musicali che furono vittima 
dell’inesorabile giudizio del pubblico, Sia pace alle ceneri dei tra- 
parce 


il Duca di Parma ha portato la chiusura 


passati, e non funestiamo il re ligioso silenzio della tomba :. 
sepultis! ; 

Già abbiamo Mannalo alla serata a beneficio dell'Istituto dei 
Bambini lattanti, nella quale la Gaetanina Brambilla cantò la‘ vu: 
tina di Climene nella Saffo con rara perizia; la Gariboldi ed 
Corsi .il-duetto nei..Foscari, che procurò applausi vivi ai due bravi 
arlisti, e lo stesso Corsi riprodusse la gran scena finale nei Foscari 
stessi con quella rara intelligenza, con. quella’ squisita forza di 
sentimento che solo a poche anime elette è concesso avere. Corsi è 
nel personaggio di Foscari superiore a qualsiasi encomio. 

La serata a beneficio del Pio Istituto - Teatrale fu ricca -di 
spettatori, Secondo ‘atto del Mose. procacciò i soliti applausi :d’en- 
tusiasmo al Corsi ed al Carrion, l’instancabile tenore che più canta 
più ha lena di cantare. Sono ormai due anni: che il Carrion fa da 
corriere nei. teatri d’Italia; oggi qua, domani là, € mai che siasi 
udito che la di lui voce abbia, sia pure per un giorno solo, fatto 
difetto. Aggiungasi esser. egli cantante di buona scuola, di bella 
«voce, e sarà palese il come abbia potuto in breve tempo salire ‘a 
prima rinomanza fra noi; e l’esser salito a prima rinomanza in 
Italia equivale all’essersi collocato fra i pochi celebri tenori del 
giorno. In questa serata si ripetè il duetto e l’aria finale nei Fosca- 
ri con.generale applauso. La Gariboldi fu onorata di ripetute chia- 
«mate, e ben meritate, giacchè è dessa un’ artista che mai manca 
all’obbligo suo, e che canta con intelligenza a poche seconda. Il 
Corsi.fu presentato di una corona d’alloro. Ed invero il valente 
‘baritono meritava siffatta distinzione; egli che nel corso della ‘sta- 
gione cantò pressochè continuamente, egli che vestì tanti e sì sva- 
riali caratteri sempre con storica verità;: ob! il' Corsi è davvero 
figlio prediletto dell’arte che ei coltiva con tanto amore, con :tanto 
SUCCESSO. 

Dopo tutti questi elogi ben meritati come cì scrive anche il 
nostro corrispondente fa un bel contrasto il seguento brano a pro- 
posito di di questa Clara Novello il di cui. merito sta. solo nel 
saper domandar paghe esterminate e nel..trovar qualche volta. i 
gonzi che se. non glie le danno gle le promettono. 

La signora CLARA NOVELLO, che la nostra Gazzetta baltezzò 
per la Superba Clara, non sappiamo il perchè, se non fosse ‘per 
aver essa, la Gazzetta. due gobbe nei cervello in luogo  dell’una 
che tega:a a noi, dal che ne-risulterebbe una intelligenza «an. po’ 
più ottusa della nostra, tanto è vero che nun arrivò ad afferrare 
il significato delle nostre parole a proposito delle opere di Rossini 
e di Verdi; la signora Clara Novello, dico, parti. per: Londra, senza 
avere fra noi dato prova di quella distinta sabilità. che. si diceva 
essere in lei, esempio il fiasco da essa fa:to -nella Semiramide. 
‘POVERA NOVELLO! IL GRANDE TEATRO ALLA SCALA NON. 
SEGNERÀ DI CERTO L'EPUCA LA PIU GLORIOSA: NEGLI AN- | 
NALI DELLA TUA ARTISTICA VITA. Non.li diamo il bnon 
Viaggio, e lasciamo ai figli della bionda Albione:Vincarico «di com- | 
perisarti coloro applausi dell” accoglienza glaciale; che,i avesti itra 
noi, per non dire deì sibili che udisti risuonare al. tuo:icanto. 

TORINO. — (Da lttera) — Teatro Regio. i 

L’ ultima rappresentazione dell’ opera 1 Trovatore a-questo tea- | 
tro Regiv è stata un decise furore. La brava Alaimo ebbe in dono 
immensi mazzi di fiori e al termine. della. sua, cavatina-le.venne - 
‘presentata una corona di fiori arlificiali adorna dl ùna bianca: fa- 
scia ricamata in ‘oro. Baucardè ebbe replicati. applausi come sempre | 
e al miserere si “volle rivedere per più. volte: alla iscena. La Goggi 
ebbe auch’ essa condegno tributo di applausi. — H Fiori pure me- 
ritò l’ammitazione di questo pubblico. ‘Insomma cla stagione qua- 


resimale è terminata con piena sodisfazione per gli artistive 9 pub: | 


blico. 
— Teatro Carignano. — 


(Nostra corrispoudenza)... 

° Davasi per benefi ciata dell’ egregio . «Rossi il lavoro di Ferrari 
Goldoni e le sue sedici commedie. - wi 

È impossibile descrivere il favore col, quale fa scola, il | Rossi | 
e ‘ripetere il fanatismo destato dalla commedia del- Ferrari. lo stesso 
non potrei dirvi chi possa rallegrarsi d’un ‘più. completo. successo, . 
se l'artista 0 I’ autore. Rossi fu applaudito, durante. tutta, la Com- 
media e chiamato più. volte al proscenio. .L’ autore avrebbe: ‘veduto 
ogni momento nuovi. segni. dell’ accoglienza più. lusinghiera , più. 
grande. La. Commedia. fu. replicata e Jo sarà per molte ‘altre isere;. 
Nessuno forse ha interpretato il carattere .del poeta veneziano meglio 
del Rossi: tanto è «l'ingegno. che; egli wi. dimostra.tanta”fa verità 
iegato, Della Ristori pon parlo 


“essa: ‘è veramente grande: | 


| prossima primavera per scioglimento avvenuto del contralto d’ap- 


di-poter ‘portar a termine tutti ‘i lavori. L’annunzio della. disponi. 


| Vera — Nell'ititervallo di tempo che trascorre dalla fine della cor. 
rente quaresima fino all’e epoca del grande ‘spettacolo d'obbligo della I 
- impresa, ‘l’illostrissima Comunità di Modena ha deliberato il teatro 
ad ‘una ‘società di suonatori d’orchestra ‘onde vì diano un’ opera in 
‘| musica. — Il maestro. Nicola De:Giosa è è 
: Bari per attendere alla | ‘messa in ‘scena “della sua “nuova opera - che 
‘inaugurerà. l'apertura. di: ‘quel ‘Teatro ‘Nuovo. — Cesare. Nanni, 


IL'ARTE 


verchiaménte comico, e ciò dispiace al pubblico torinese, che ne ha la 


più sincera stima,e che tanto: seppe apprezzarlo nella sua commedia 


Spensieratezza c buon cuore. Non può negarsi una giusta lode al- 
)’ attrice Leonilda Velli, che al fianco della grande Ristori sa me- 


,ritarsi la più cortese accoglienza. Debbo anche parlarvi della sim- 


patica Mancini , artista bella e gentile, che sempre è apprezzabile 
nelle parti di servetta, ma che pure tanto ci sodisfa anche in quelle 
di amorosa. Ella è dotata di molto spirito e di raro sentimento — 
ma voi non avete bisogno che altri ve lo dica, voi che per un’ in- 
tera stagione poteste applaudirla. Molti elogi e molto incoraggiamen- 
to si deve anche a suo marito Lodovico, che con tanto amore esere 
cita l’ arte a cui si è dedicato. 

Si prepara una nuova tragedia 1 UCCRO] Dossolore, dicui vi parlerò 
quanto prima. 

‘ GENOVA. — (Il Cor. della Gaz. dei Teatri.) 

In fretta vi do le notizie dell’opera nuova del maestro Gambini 
andata in iscena jeri, intitolata If Nuovo Tartuffo, poesia di Guidi; 
buono il libretto (!?), buona la musica.fL'esito fu dei più felici. ll 
maestro ebbe da dodici a quattordici chiamate. Cambiaggio era il 


Tartuffo, non di queili però che manda a noi in buona copia il 
monte; sarebbe un Tartuffo troppo duro!! Prima donna era la Scheggi, 


tenore il d' Apice, baritono lo Squarcia, basso il Maccani, compri- 
maria la Casetti. Totti cooperarono al buòn esito dello spettacolo , 
ed ebbero qual più qual meno applausi e chiamate. Cambiaggio, il 


valentissimo Cambiaggio. non poteva desiderare migliore acco- | 


glienza. 
La gtovinetta Scheggi promette molto; il baritono Squarcia mi 
sorprese per la sua bella voce e bel modo, di canto, mi sembra 


impossibile come egli sia oscuro nel mondo teatrale; vi assicuro 
che vi sono baritoni di cartello che non hanno i mezzi e l’ abilità 


di questo giovine. É davvero una delle più belle voci che io abbia 


inteso; ha eccellente metodo, sta in scena con rara intelligenza ed 
è bello della persona... e in Carnevale era a Perugia! La fortuna 
è proprio ingiusta! » i 

| TRIESTE. — Teatro Grande. — La sera di jer l’altro della 
chiusura della stagione con la sempre acclamata opera del Balfe /a 
Zingara ed il ballo \° Esmeralda. Numerose chiamate agli artisti, 
fiori e corone suggellarono |' Era Teatrale 53-54 in cui la palma, 
parlando. nel più stretto senso della parola, non fu riportata che da 
5 tali artisti. La gentile Valezi', la ben accetta Brignali-Ortolani, e 
lo Scalese quasi segnaci d’ Euterpe. L’ esimia Albert Bellon ed il 
Lorenzoni prediletti di Tersicore. I Card ni di questo Teatro non si 
riapriranno che ja sera del 17 aprile p. v. iu cui anderà in scena 
la comica schiera Sarda avendo-mel suo grembo , (senza nominare 
indistintamante {ulti gii artisti, ) una Ristori, un Ernesto Rossi, un 
Gattinelli, ed un Belotti Bon unico. notate bene, unico altore per le 
parti brillanti. Sfido mi si dia una meotita!. 


Al Teatro Nuovo hanno cominciato le prove dei Lombardi con 


concorre ad assicurare ‘al Coccetti una fforida Impresa. — Il tenore 


Bettazzi è in Firenze disponibile. — «La prima donna signora En- 


richetta Zilioli è stata scritturata col mezzo dell’ agenzia dell’ Arte 


in concorso coll’ agenzia Tinti per Modena primavera prossima. Ella 
avrà. a compagni il tenore Berti, il baritono Busi e il buffo Scheg- 
gi. — La già celebre cantante signora Augusta Albertini è giunta 
in Firenze: — Domani parte per Roma il bravo tenore Massimilia 
ni. — P. Paolo Vannucci è sempre in Firenze disponibile. — leri 
sera ebbe luogo il concerto del violinista Favilli dove si distinsero 


insieme al coucertista la Lironi, il baritono Amodio e il violoncel- 


lista Jandelli. Nel prossimo numero i dettagli. — Domani sera presso 
il signor Babuscio avrà luogo una delle grandi serate musicali che 
registreremo con nn vero piùcere. Vi prenderanno parte la Bar- 
bieri, Baldanza e ‘Crivelli. — Alla Pergola domenica prossima avrà 
Inogo un concerto Monstre solito a farsi lutti gti anni per la chiu- 
sura della stagione teatrale. — La prima donna sis. Dalila Vaselli 
è, partita per Roma dove è-dispombile. — Il tenore Scardovi è tut- 
tora in Firenze, è disponibile. — Domani parte per Ancona la si- 
gnora Emilia Scotta. — Tutti gli artisti della compagnia di canto 
del: Teatro Rossiti di Livorno sono partiti. La prima opera fissata 
è 1 Masnadieéri. — L’ egregio ‘baritono Corsi è tuttora disponibile 
per il: prossimo -Aatunno. Per le trattative dirigersi ai fratelli Mar- 
zi o all’‘agenzia delia Gazzeita dei Teatri in Milano. — L’Ap- 
palto ::dei Teatro: di Verona per il prossimo carnevale 54-55 è 
stato! deliberato al sig. Carlo Fiorese. La sig. Carolina Alaimo ed i 
sigg- Giulini, Massimiliani, Cresci e'Selva sono già scritturati col 
mezzo: dell'Agenzia’ Lanari,-- «= L'Alaimo da Torino si è. recala a 
Milano. Ella è disponibile per la primavera e per l'estate prossimo. — 
Sri aira Napoceoni D’ARGENTO è ‘la paga accordata dal Borracchi 
al:tenore Bancardè per il carnevale e quaresima 1855-56. — La 
Sanchioli sarà fra giorni in ‘Firenze. Ella è disponibile per. la 


pulto-del Fernandez pel Teatro Pagliano a causa dell” impossibilità 
bilità di questa impareggiabile ‘arlista è una notizia favorevolissima 


per; le accorté Imprese. — A Genova il Marco Visconti del maestro 
Petrella si farà per prima ‘opéra ‘nella prossima stagione di prima. 


in» | basso: ‘profondo di' magnifica voce, ‘che ‘cadiò per ‘due anni ‘conse- 
È cutivi. sulle: ‘scene di Palermo; che nel carnevale venturo canterà 


_ TIPOGRAFIA M - 


=8050. 


la Fioretti, Giulini e Benedetti. Dopo si darà il Mosè, per cui tutto. 


partito. ‘da Trieste pero 


3 


sa 


al Gran teatro La Fenice di Venezia, trovasi libero d’impegni per 
Il prossimo venturo avitonno. kh Nanni è fra i migliori bassi pro- 
fondi. G. B. Cornago, .basso profondo assoluto; il quale ‘anch’ esso 
ha bella voce, e che canta con molto: intendimento, trovasi, libero 
d'impegni dopo la primavera di Venezia. L'Agenzia della Gassctta 
dei Teatri è anche inearicata della cessione dei detti due artisti, 
essendo scritturati coi signori fratelli Marzi. 


SCRITTURE DELL'ESIMIO TENORE. 


CARLO BAUCARDE 


ge; __.. 


A Reggio Primavera prosima. — Impresa Marzi. 
A Frevise Autunno prossimo. — Impresa Marzi. 


A Parigi Carnevale e Quaresima 54-55 al Teatro 
Italiano. —- Impresa Ragani. 

A Genova Primavera del 1855 per la grande 
apertura del nuovo Teatro. — Impresa Sanguinetti. 

A Milano Carnevale e Quaresima 5657 Teatro 
della Scala. — Impresa Borracchi. 


——e_ee0—————T—t=à@—-="T————_ 


AVVISO : 


Resto di nuovo diffidati tutti i Virtuosi di canto e ballo, 
Corrispondenti teatrali, Agenti, Negozianti, Editori di musica ecc. 
che non verrà riconosciuto legittimo ed Operativo per l'impresa del 
teatro di Modena qualsiasi contratto, scrittura, commissione, conto 
ed altro relativo «lla stessa, ove il recapito o documento non porti 
la firma direttamente del signor Pietro Bonacini, o del sottoscritto 
suo mandatario avvocato Luigi Vaccari e che le fettere tutte do- 
vranno essere alla direzione dell'uno o dell’altro dei suddetti, men- 
tre in caso diverso si avranno per non scritte. 


Firmato — Aw. Lurct Vaccari. 


[rr ome e cecltel-“e_—_ - — —_ — “+. 


ARTICOLO COMUNICATO A PAGAMENTO 


Al Sig. X. X. Lucca. — Mille grazie da che si è 
degnato farmi sapere che cinque brevi componimenti 
poetici, i quali leggonsi nella mia MAiSCRELANEA, sono 
altrove stampati. Avverti che tre soli di questi io dice- 
va aver motivo a credere inediti. — Ma perchè non 
venire a visiera alzata? Chi sente il proprio valore corre 
in campo aperto, e nou combatte dunde non può esser 
ferito. Pure il crocidare discopre il corvo. Udite: Non 
creda che |’ anogimo scrivente siasi presa licenza di 
farle rilevare queste piecalissime wende, per sacceoteria; 
che ‘anzi la stima assaissimo — e di più gli è assai sim- 
patico (vedi tenerezza !...) per aver moriificato questo 
Mons. Bini di cui scoperse alcune ‘peccati letterarie (la 
lingua batte dove il dente duole) in que bell’ articolo 
(V. Genio Giorn. fior. An. MH, N. 38) ed anche perchè 
l’ha veduto fatto soggetto di InciUS- TA (così suole sif- 


labare il Sig. X filologo 1) critica e malevila nell'ultimo 
fascicolo della Civiltà Cattolica. 


. Pieve S. SA 30 Marzo 1854. 
FRANCESCO CORAZZINI 
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Théatre I. et BR. du Coconero 


TABLEAU © 
DE LA COMPAGNIE DRAMATIQUE FRANCAISE 


dirigée par 


M° EUGENE MEYNADIER 


ADMINITRATION. Ì 


. . MM. EUGÉNE ME NADIER 
È ut HIP. MEYNADIER 
otza PERICHON 
CHARLES DAVID 


Directeur c È 
Adwinistrateor —. 
Regisseur genéral . 
Second Regisseur . 
Chef d’Orchestre 


i i i BELLERIVE 

Souffleur. n > n ? BAUDOIN 

Controleur .. . SECCHI. 
BDOIRPEhOaS 

Prèmier ròle MM. E. MEYNADIER. 

Prémier: réle jeune THOLOSE © Ue 

Jeune prémier DARMY : 


Jeune prémier et second Amovreux RBECURIEX. . 
Prémier rd!e marqué financier DEBRAY 

Troisième réle.prémier ròle marqué :FLEURY 
HIP..MEYNADIER 


Prémiers comiques ‘( PERICHON 


‘ BEGUY 
Second Prémiers roles R. PHILIPE. 
Second comique BONNANT 
Utilité. DAVID 
Premiers  ròles MM. JULIE MARTELLEUR - 
Jeune: premièr. réle BERGER: ©’ 
| Première. soubrette travestie, ......«+ BONDOIS Ri 
Jeune prémiére Ingenuité ROSE FLEURY . 
Seconde. Ingenuité HONORINE'' ‘ 
Coquette des soubrettes  DELAY . 
Coquette des jeune première . VICTOR HENRY 
Premiére Duégne JOBEY v2 
Utilité 3  MARGUERIFE: st 


NEPERTOIRE 


‘DRAMES. —_ COMEDIES. —  VAUDEVILLES . 


| La primière réprésentation est fixée au Lundi 1 i 1858. 
L’Abonnement des ng et des' Stalles sera de ta- 


Cda draRRa” Di fee e n 


- ———BTUDI STORICI, POLITICI, GEOGRAFICI mrargARE - 
La DI COSTANTINO MINI... ;. ; sor s 
Con due Carte geo rafiche rappresentanti i i teatri. Ma. - 
in Europa ein Asia espressamente dise i 
È Abe il primo fascicolo. 


PATTI D'ASSOCIA ZIONE: 


Trimestre! ‘Semestre! Siani) (O 
|. Firenze Lite. Dun = . di 
Toscana' Fr. di Posta 8°’ so $: 5 rd } 
Estero! Fr. ai Cohfini....9;} ... 47. © :32 
Estero Conv. Postale 40 19 "360 


Un numero separato MEZZO” PAOLO. « 
Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 
n Le ‘Associazioni non :disdélle) o!t0°3 giorar pre 
della scadenza s'intendono riconfermate. - 
5 I paramenti dovrarinò \esser (fatti? ‘anticipati. i: 
= No | manoscritti inviati alla Direzione. non, > restio ; 
) [e Htèjsrono siepitiigaando no: sino eo 


DS AN mai 


IRAN uutrno DÌ (i NI mu] 


Questo titolo non ha: nulla di. comune colla. 
graziosa. operelta, Gli Esposti, che per tanto tem: 
po ha formato la delizia dei nostri minori teatri. 

Si. tratta di cosa molto più seria d’un’opera 
buffa, ‘si tratta invece d’ud’opera filaniropica. © © 

l tempi volgono procellosi, malgrado l'ostina- 
ta seréaità del nostro cielo. La miseria dalla fac- 
cia, squallida e. smunta, picchia con troppa InSsì- 
stenza anche. a. quelle. porte. alle quali sinora non 
ayeva. allenato; di. avvicinarsi.: I fondi: rialzaro 
monientaneamente alle borse e nei*gabinetti dei 
banchieri, è steonda delle loro mire più o meno 
specolative — ma posso garantirvi che in gene-. 
rale da un ‘capo all’altro Sthuropa hanno sofferto 
un ribasso :spaventevole.: 

Firenze è una. ciltà ricca tutti don dicono, i 
dev'esser véro): Firenze non aveva © finora” sentito' 
cosa sia l’artiglio freddo e lacerante della ‘mise-” 
ria oggi ‘invece \comincia a provare .colesta 
emozione, ‘che. non ha ‘nulla di piacevole... 
menle. de ‘conseguenze Ma uno. stato ii tut: 

i Valtro che florido, e fra.gli altri ‘espedienti -fu 
scello anche «quello! di' dare delle Accademie di 
musich #"benefizio doi poteri. 

' Doverd' per esempio eseguirsi ‘al teatro della 
Persola. lo, Stabat Mater di Rossini.. 


“Oltre. a; questo, la Sig.. Peruzzi, egregia Da i 


nìsta di cui: avemmo: grandemente: sa lodareivaltre 


volte dava! sun Concerto ‘in unione - ‘colla’ Signora" 


Borrinijri: << 


È Di più's. i Principe” caio” Poniatowski i 
d'accordo colla Sig, Contessa Orsini, .il Sig. Cav. 


Ippoliti ed. altri iletisnli ed. artisti, offrivano: ‘un dI 
tro. Goncerto nella Sala Filarmonica; | 


: Fihalmente la superba Lady Macbeth dirai 
per’ farsi promotrice | 


ì SV LIE a Satizii 


licava 1’ orgoglio ‘scozzese, 


APIBIDISE PRELATO 


COSA, Li LACI PARIGINA 


SÙ, j noe iu 
P Gia “delta” E i 
“sopra” la. ‘sud 


È mm anglo di doleezza; gi per lo spie. 


rito, ua ‘tesoro per. gli affari domestici ,. una; perfezione. 
in Into. L uomo che Ja sposerà, chiunque. glia; non, 


merita la felicità che; r aspetta: .i 0 gi (slo (Pe 


+ 


‘0 Opinidne di un giovine studente. di “Medicina | 
vi DISSI PS ‘ sulla ‘Parigina. pil 


errare 


"E “quella che balla meglio , dl wall: al, Prado, ed; Ùa: 


VALI 


Chiaminere, è tina ‘donna senza. spari per stare, a al 
tutia. da notte, o aatarS; re a, Jet ian Sao è i. 


cit pì È 
ES È 
ù faci i 


i 


Tp di una» grandiosa Accademia da: RE alla 
Pergola. più usa 

‘E inutile il dire che' l’introito' di questi quat- 
II tro trattenimenti musicali dovea. esser devolulo a 
| benefizio degli indigenti, che di giorno in giorno 
vanno gradatamente. aumentando. 

Ma non è inutile il dire che. queste qualtrò 
sorgenti idi‘ filantropico' soccorso ora si ridussero 
a tre, in grazia delle mille e ‘una circostanze non 
sempre fortuite, che hanno impedito l'esecuzione 
dello Stabat. 

Fra. le altre, non può dimenticarsi la seguen- 
‘te— ci assicurano che un’arlista senza cartello ab- 
bià domandato la somma di cinquecento lire per 
cantare nello Stabat che dovea essere eseguito a 
benefizio dei poveri! 

Il più accanito, seguace del sistema frenolo- 
‘gico di Gall,non troverebbe certo. nel cranio di 
quest artista la protuberanza della. filantropia ! 
| Ecco perchè noi FILL detto Eran quattro 
‘ed or son tre. 

.E ci affrettiamo a ripeterlo, quasi volendo 
che la. pubblicità di questa notizia le impedisca di 


‘essere;0xpresto 0 tardi smentita. 
:Spogliamoci . per un momento della vesle che 


cl porta senipre «a bruciare! incensi. sull'altare del- 
l'Arte; deponivmo il: nostro abito di. Cronisti, che 
‘noi ci infiliamo per assistere agli spettacoli di pro- 
‘sa e musica — ora non si tratta di- 
‘un artista, di applaudire un. cantante. Si tratta di 
‘ esaminare l’utile e il-bello , dell'Arte, sotto uno, dei 
‘tanti aspetti coi. quali ella si. presenta. vantaggiosa 


Giicchè ‘il ‘diletiantismo’ fiorentino si è unito 
‘agli arlisti per, darci questa SP prova di nobi- 
e ‘ed elevato sentire, noi non 


viste, ‘anderanno’ ‘sottoposti. ad una seconda diminu- 
‘zione. Noi speriamo invece Che si vorrà con tutto 


l'impegno provvedere alla. pronta esecuzione dei 


gli annali del mondo ,arlislico, ERA, percliò da 


. una inesauribile sorgente: di seduzioni; la manifesta giu- 
‘stificazione della superiorità della Francia’ ‘sulle. altre: 
vazioni;-la -donna-che.-si-sogna- a sedici.anni,-e la sola 


di cui ci Sì ricordi a sessania. 


| Opinione delle dame Triglesi sulia doti Parigi i 


i BEUE 


ele, i settembre, vi, si, oppongono. n. 


Opinioni di alcuni ‘mariti sulle Toro m mogli Pavigina:- 


| (lezza. e. “del. Piacere; folli ‘per “le mode; non aventi Des- 


PRE 


nadri senza ‘prudenza. | 


sh 


‘Quando si trattò della, legge” sal. divorzio, fu ‘rimar- 


e dipoi, se pure riman, del. ‘posto. È 


ammirare 


‘ad ‘una ‘classe intera, d'una: popolazione soffrente. 


gli faremo l'insulto 
‘di. dubitare se i tre. Concerti che son per ora alle 


‘medesimi, non tanto: perchè ne. resti memoria ne-. 


= ‘impossibile. il riprodarla.. Le "leggi della ‘décenza e 


Compagne. senza cuore, amaoli sollanto della frivo- 


“‘suD, ombra di buon senso ‘morale; infedeli senza passio- 


Opinione del fi ‘sulle Pagin: Lana] 


ato. ‘con un certo stupore, che, la. comune. di. LRSIRI I 


i, Questo, grazioso tipo della civiliz- _ 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla D.rezione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
eve pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In LIVORNO: da Arbibi Piazza d’Arme' 
N: 9 2. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
‘noe al Negozio Federichi. — SIENA da' Angelo Coppi. — 
LUCCA r!!: Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da, 
Vincenzo € sini. — AREZZO da Gibvanni Borghini. — ‘ 
NAPOLI #2 Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre DIAmi- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — J suddetti. 
eorrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. © tr 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi | 
&i spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 
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essi può scaturire un balsamo refrigerante’ su' mille 
piaghe che reciamano un soccorso efficace: | © | 

E inutile esiendersi ad esaltare il pietoso, con- 
cetto di questi 24 — noi vorremmo. che 
certe verità, certe massime si facessero strada. fi- 


f no al cuore di tutti quelli che possono in un mo-: 


do ‘0 nell'altro sollevare lo stato ‘patologico d'un 
paese, onde non si dicesse che vi sono ancora 
taluni che specolano sulla miseria degli’ uomini, 
ma si ravvisasse in tutti il generoso proponimento 
di esser utili agli altri per Loi meno quanto a se. 


stessi. Ci 
DEL 


PROLUNCAMENTO DEL LUNC'ARNO 


SECONDO IL PROGETTO COMUNITATIVO 


(Continuazione e fine V. N. 27 98.) î. 


Qual sia la pianta adottata dalla. Comunità per ‘il 
nuovo ingresso ed ingrandimento di Firenze e quali «le» 
osservazioni che io stimai secondo il mio giudizio ed: it. 


‘comune sentimento farvi in. proposito, fu già! per:me di- 


mostrato. E giacchè io dissi fin «da principio; che; |’ ese-: 
cuzione di quella pianta poteve ridursi a soddisfare: e 
il decoro della Città, e i bisogni del pubblico, darò coro-: 
na.al mio dire coll’esporre. quali siano le modificazioni? 
che. mi sembrerebbero ‘più. adatte all'uopo; per.toglier:di. 
mezzo i grandi inconvenienti accennati. inna 

Essendo questo giornale dedicato ‘alle! arti, ‘io’ mi 
sarei recato a coscieaza il tacere su d’uh fatto'della più! 


‘alla importanza qual'è quello di «eseguire un aedreto: 


mento. alla vostra ‘illustre Città con maggiore 0 minore 
scienza artistica, tanto più che viviamo io un! secolo in 
cui l'architettura fa mostra d'essere ne’suoi lenti progres- 
si di gran lunga inferiore alla pittura. ed alla scultura,’ 
quantunque anche in quella importantissima ‘e'principa-’ 


le di tutte le Belle Arti non ‘manchino ‘ingegbi' preclari, - 
| che di null’altro siep privi che del fasto «d’un: nome; 0’ 
‘dell’aura della fortuna per esser. messi alla: provave ‘per 
‘esser tratti dalla modesta oscurità: nella quale si dee 


no per HOppe ingrata dimenticanza. 
E quì mi piace far rilevare che le idee: di modifi- 
cazione che sarò per espurrè non è mio inteodîmento 


‘debbano essere prese a seguitare tali quali io: le  pro- 


pongo, poicliè ciò sarebbe .un troppo : presumere per 
‘parte mia: io le espongo liberamente non con altro fina; 


di cui vien citato lo spirito a Pietroburgo, e le maniere 
idella quale vengono imitate a Canton, colei che non ha 

un capriccio il quale non divenga una: legge in tutti i 
luoghi della terra, dove vi. son. sale per ricevere e far. 


conversazione, la Parigina finalmente., nasce non a.Pa- ; 
rigi,.ma sopra: uno di quei mille e, mille paesi: e villag- :, 


gi. di quella. vasta: contrada , che si, chiama . il. Diparti-.. 


‘mento della Senna ed Gise. Nascere .a. Nantes, a ‘Ver- . 


zazione, questa donna squisita ‘fra tutte le donne, quella” 


sailles, a Rambouillet, ed anche a Fontainebleau, non è, ; 


‘a rigore, non esser. di Parigi, secondo .l’ opiaione di 


‘molte donne, gelose. di chiamarsi: col nome di Parigine,.., 


x 


Questa è una verità assai poco contrastabile,.il che, nop . 
è della maggior parte, delle altre. verità — che non esiste.., 
una Parigina la quale non abbia, uno zio,,un nouno, (E 
almeno un.cugino geraano, sia a Etamps, sia a Corbeil, 


‘sia in una di quelle ‘innumerevoli Comunità, seminate 


intorno. a. Parigi. Dobbiamo forse attribuire \a. questa, 


della Parigina- per. la. campagna, specia!mente. duranje, , 


- violaziene di ‘UD esalta, nazionalità, il gusto, determinato, 


l estate, quando la. violetta. fiorisce nei giardini ;; o. la. 3 
fravola si nasconde fra: | erbette di Marly e di, Mendon,. - 


Nel cuore della Parigina tanlo poco primitivo, . riman 


sempre an angolo in cui. fiorisce |’ idillio. ee e 
: ; Appena nata, la si rinvolta belle sue: fasce, e. la si 
manda, alla.grazia di Dio, più luptano fheè è possibile, , 


% 
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oltre quello di richiamar l'attenzione -di coloro: che de- 
diti all'arte, ed in quella maestri, banno-tutta la respon- 
sabilità e la cura che l'adempimento di.un tale impor- 
tante lavoro che non solo .i presenti, ma .i posteri do- 
vran giudicare, ‘venga eseguito sopra un piano.che sia 
frutto di stadi più seri ‘e ‘di’. ‘tmaggiori scientifiche con- 
siderazioni di quelle che appariscono nella. pianta ap- 
provata. 

Innanzi tutto io dissi essér”da' provvedere a dare a 
Firenze un ingresso migliore di quanti ne ha di preseote, 
grandioso e fale da offrire fin dal principio una piace- 
vole idea della Città a chi per la prima volta entra in 
quella. E poste menie alla località, che abbiamo libera 
in fatfo, mi Sembrerebbe non potersi desiderar più adat- 
tata*fatedo nascere per mezzo di un torrino dello stesso 
carattere: di: altri: che-ricorrono per da cinta di Arnolfo; 
la Barriera dalla estrema-spalletta-del’Arno e farla gran- 
diosamente giungere ip squadra finc alla linea del 
Lung Arno Corsini abbandonando l’idea di edificare quelle 
piccole isole ‘destinate ‘per fabbriche ‘che per esser sì 
prossime ‘al ffume costituiscono un troppo ristretto spazio 
tra:da ‘spallettà di questo ?e leicase, ed interrotapono la: 
bellà direzione ‘in-linea'rettà dei: fabbricati del Lung Arno 
Corsini che sarebbero seguitati.da quelli. da: innalzarsi. 
di fronte al nuovo: stradone della Barriera, secondo pre- 
cisamente la distribuzione della pianta comunitativa che 
i questo punto è assai bene ideata. La barriera posta 
così allà estremità del Lung'Arno immetterebbe diretta- 


mente al gran viale dritto delle Cascine, e al traverso! 


che conduce alla Stazione; NéN'area poi di forma trian- 
golare-che: rimarrebbey priva ; «delle ccase: segnate: nelke 
pianta? Atodle;: si aipritebbe! larco ‘capo Per tbhttiare 
un passeggio costileifo0a® ub'igrati viale ‘alberato? con 
sedili di pietra che traversasse--lar linea mediana del 
corpo di case.che-vi-è stato, posto;- e. che -terminasse di 
fronte alla Barriera con una gran piazza semicircolare 
pùreralberata ‘a guisa ‘di ‘quelle ‘di ’Torinò e di Milano 
che potrebbe: venire ib seguito abbellita’ con’ statue; ‘ ed' 
altri-orriatnenti decorativi‘ da ‘atténnarsi 


essere condotti ia Afie. ‘AV termine di questo gran’ viale” 
potreblie: farsi una: ‘piazza’ rellangolare. che dalla ‘riva ‘|. 
dell’Arsio: venisse ‘ad unirsi è formare: tulto un’ Targo’ 


con: l'attuale della ‘Porticciuvla; Che “mettesse ‘è al'huòvo’ 
Lung’ Arno: ei alla: Via Sor, e'alla’ Via di Borgo Odnis- 


santi. 


: Con questa -modifictatont: che cè cPursiva: ‘ei la’ più 


interessante: da ifaisi nella: pianta comunitativa'si'avrebbe: | : 
un: gran viale perle carrozze clie condurrebbe alte Ca-% 


scine-0-alla Stazione, fiancheggiata dal Lung'Arno per'vtia” 


parte;..e . per .l’altra':dalla’ strada già disegnata ‘della? 
Barriera: sarebbe provveduto al! libero sfobo per le:car-? 


| rozze: ‘medesime! in: occasione dei grandi concorsi delle! 
feste: annuali del: S; Giovanni: trada:Via:di Borgo: Ogniz- 
santi: eil: Lung'Arno, e ‘ciò senza: idconveniente del po- 
polo che: allora «vi :ricorre in sì pran ‘quantità. L° Orto? 


Grilli «mi :sembrèrebbe: cosa: assat':conveniénte' di ridurlo! 
ad, ameno. passeggid inletnova> guisa di Parterre! da svi- 


lauro con apposili. studi; 


‘“H:-resto; tutto riinane: com'è? indicato nella pito 


a porovata. 


1 Gosì ill SACRE tele n giardino delta Tosedsi| 
D8; nella» Gittà= detta: sei a dai fori (1); Tinvete” 


So) Fica ì è detta la Città de Fiori tonde il astri, persia 


niei"prati ove” sorsero le prime abita azioni che poi costituirono < que s 
sta, città. nascevano in gran quantità: j Gigli, preprietà ‘che ,non' è. 
venta” thai meno | germogliandone ogni anno la messe. Nascono, 


ti 


pit tun triti Ta; 1” sputo la” sci ‘Sota’dirabie il° goto! 


e l'affoga” ‘gatto Te ecperte ‘dirahtè Ta ‘notte per'noh sen” 


tirla! piafig@g$ e” nom ‘ci’ ‘si' ‘pensi’ più. | ‘Uù «béel'giordo’, 
doydé dicidtto’ mesi, ‘due #nhî) ine padte' estlama: ssp 
abbiamo ‘ulia ‘figliubla ‘a Dilia Quella cara’ battibina! 
rispòiide' la ihauimi; ‘iti’ sembra! ‘fettipo? di:farta! Peo 
a Casal'Seriterò ‘Gtid Rio quesis ciornî? ila balia. 
‘ Pofatti,) 1a ‘settimanà -dépoi, ina “contadlitia - Sa € 


portatido ‘frà ole: sue bractia Li dini uiezzo: a if Brosso” î 


mito “di fiori chtnpàstri? ea uva fresca forma di cacio, 
und pitcola! bam binaf chie da 'del' brutto al Sio® vero pa 


dre,-e@ché si''volta da’ ut attra ‘parte, ‘quando: stà’ ma+ 


dre viuotè ablitatciatia! Tale: è PP Abgresso “nel nivbdd ‘di » 


questa tharadiglia;<he n torto, bim'è chiatò, Potete chit | 


latbl*dfiNe "Grazie, ‘è ‘risvegliatt al'siofio deglitistranivoti)‘ 
La' ‘nftuità) fa’ quasi: tatto! per 13° Parigina:' ‘Faticiulta' vale 


> è, da‘ quell ‘aria ‘pallida’ ‘è’ colòit'di'‘roba’; quel'atia di she 4 
Djute e’ di ‘distinzioniè cre' ton Hitifio"i 


farivibilli delte 

Dire ‘nazioni, neppure ‘è fancialli 'ifiglestt © ‘giovinetta, la” 

hedesitàa te iiforite' quello spiritd: pretdee;' tà” 

e spesse ‘vette ‘di a per ‘gli ‘ingenti “provinefali. 
i Lu ole: fi 


intanto ‘ per 
mézzo -d'imbass tenti! affinchè; quando che sia, possano 


il è provveduta! della maggior "dose: 


perdita: di 
ione e la gentilezza ‘ “del quale” ‘adi ‘sdggetto “di Stupote; | 


nat pe dia! ue 


e sporgenti, avro 


eda SW isi la bella vistàfdf 
Mobte'Tliveriidi B Ha anta storica torréggidàle 
casa ‘@6Guic@Bi ini, è pitt bilb6"còlla vista digli edi 
fiti*più “belli ditta parte. AD cui prinfegbitno- 
il sublime S. Spirito di Brunellesco, la Chiesa di Cestello, 
e più in alto gli eleganti bastioni veduti per angolo della 


Fortezza di S. «Giorgio; a chiudere la quale svariata ‘ve- | 
» duta, starelibe idi fronte la magnifica e veneranda fab- 


brica dei S. Miniato unico monumento nella storia del- 


l’arte in Europa_al-dire-di-tutti. gli-apliquarj,-che.ci-dia.. 


un'idea: di una delle tante basiliche dai 
palzate avanti il mille. 


cristiani . in- 
La celebrità dell’ assedio sciolto 


‘colla distruzione della fiorentina repubblica è il più 
| gran fatto'‘delle storie italiane ‘non ignorato: da ‘nessun: 
; europeo, e quello che più d’ogni altro rende ammirano: 
da questa forte Gittà che: sola seppe resistere alle: poten- 
i ze francesi, tedesche e spagnuole uniie agli eserciti fra- 
i tricidi italiani non solo, ma ‘ancora toscani. 
. grandiosa‘ pagiva si spieglietebbe quasi. a prolegomeno 
; delle fiorentine grandéz2e' al ‘forestiero ‘che entrasse’ per‘ 


E questa 


è l'ingresso da me designato, presentandoglisi di fronte nel 


; girare dei circostanti. colli;..quasi; completa: la: linea del- 
: l'assedio, Là. al di sopra dei quattro ponti di cui due soli 
‘i sono più in vista, una cerchia di aonerite mura coper- 
‘te di edera ed interrotte da cadenti ruderi di barbacani 
‘gli rammenterebbe le fatiche e i sacrifizi patiti ‘dall’im@ |. 
: mortal Michelangelo per l’onore‘della sua'patria; e'‘quelli 
idi migliaia: di donne Vecchi ‘e fanciulli che resi. 


| dall'impressione, della: tuonante: voce del ‘prode. artista‘ 
i gigante, ammassavan le pietre:con. cui: s' improvvisava 


i quella fortezza che senza il tradimento avrebbe liberato. 


' Firenze. La celebre torre per cui il Vasari ebbe a\dire 


‘che il suo architetto Baccio d? Agnolo ‘erasi’ acquistato 
‘ maggier' fama per'l’offésa’ che ‘e’ fece ‘a’‘nemiei, che pero 
î la bontà'‘e bellezza: con che! l'avea condotta, 


gli. ram= 
| mevterà:la: destrezza eil valore di. Lupo . Bombardiere 
‘istruito da. Michelangelo che col suo sagro piantato sulla. 
i piattaforma del. non finito campanile rendeva vano ii 
! falminare dei quattro grossi cannoni imperiali dell op- 


i pòsto Giramontino, e spargéva” la strage weblli ‘atcàmpà-’ 
è menti nemici assettando del'‘tiri mara vigliosi da‘ prende= 


‘re di mira non solo lè ‘tende; ‘ma°ii piùvillastri) capitani 
| del” campo. Più” in” basso la‘ vista: delta «Chiesa: di: Sano 
° Francesco :architettata':dal Cronaca! che. svelta. sorge: .di' 
‘ mezzo ‘a $&colari cipressi, gli: richiamerà' alla: mente, 
‘ aver quella. formato .la .delizia del Buonarroti il quale 
i per la sua semplice e modesta” eleganza la sola chia- 
‘mare la sua bella villanella. 

‘Questo ‘incantevole ‘quadro’ terminato! dalle ’ vette» 
‘ dégli Appentini e’circondato' dai' colli resi famosi per; 
istorici nomi: voi possiamo: presentare: al visitatore della . 
‘nostra: Città, e rammentargli: colla vista di tali veneran- 
' de memorie quali fummo e .di. quanto rispotto siam. 


degni. E. perchè vorremo în quella vece offrirgli l’ingrato 


‘tuttora questi gigli spontanei sitle nostré mura ‘cotte È fischi già | 
‘isul’nominato campo ‘bagnato allora ‘dalle 'fresc'aetue del: :‘Mugnone; 
che. lo :radeva. Di-quì Fioreriza, di qui la città del Giglio-e di qui 
lo stemma della Repubblica ‘consistente in un Giglio bianto in 
‘campo rosso it ‘quale’ fu'pdi nel. 185 come cantò Dintè!per divi. 
isiom. fatto: vermiglio La pianta, sirddetta «è: chiamata da Tournefort.. 
Uris: alba: Florentina, ed è posta da Linneo tra le. triandrie mono- 


ginîe cioè tra qnelle' che’ barino ‘tre ‘stanti ‘ell'un ‘sblo ‘pistillo Si? 


‘conosce. comunemente sotto il volgar nome di Giaggiolo _ ed è la 
‘sua radica in commercio cogli esteri per l’odor che tramanda non 


 moltosdissimile: da quello:delle violé: mammole: (astri Oss. Fior eci: 


ivol.;V. pag. 63 64). 


‘icome. DESSUBA altra. do è; e-come non do, «è neppure essa 
‘arrivata a. vent anni. Io ciò ha, una decisa somiglianza 
‘con la creola: sì direbbe” ‘che il sole della civilizzazione 
‘produce esattamente ‘gli stessi ‘effetti del sole troppo fe- 

condo: -dellescolonie:.Te eiacpen-la-Parigina-che- per-1a 


sii | Ereota il frutto, non è mai ‘taoto dolce, quanto sembre- 


rebbe prometterto il ‘fiore. È iofanzia. e “la ‘vecthiezza 
sono le due epoche, a mio parere, le | più, caralteristiche 
della” ‘vita di una Parigina. 


Huando il suo, «Spirito le ritorna. can, sla. fermezza della. 
esperienza, . della Varietà degli episodj percorsi , essa ha 


perduto tutta Ta sua baliezza. m che” vorrebbe dire- che. | 


l eta ‘intermedia’ la ‘della’ Barigina” non è quella i D cui essa” 
vai'spirito, sebbene ‘sia 


pela, in cui sfoggia la egioI, zia. possibile». = 


od 


. Un osservazione ‘chie uil rota niaturalinénte il suo o 
e ch ‘ps ima ‘gran “deltcdletza’ idi! gusto: nette! Patigine.. i 


“Da tempo iinmemorabile ‘è costume a * Parigi di | 


dar ‘alle’ ‘gioviuette i nomi “portati dalle eroine ‘delle 
aa che Sono in 2 ve Rbcie fece 


forti 


“Essa ha. uno ‘spirito prodi-'| 
gioso quando la sua bellezza nòn'è ancora matura: e’ 


legîò di battezzare! ‘col’ nome di ‘Atala. 
portiaaj. * CAR 
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spettacolo di.un borgo di case, . senz’altra pecessità che 
quella di riéavare un’ profitto dal suolo, e sacrificare 
vituperosamente il decoro di ‘una Giutà ‘al guadagno di 
poche migliaia dî lire? 

Nè voglio. lasciare: inosservato che: «da quest’ingresso 
ne risulterebbe: ancora interesse alla Finanza a garan- 
tire in tal parte i frodi che.potrebbero effettuarsi dalla 
riva dell'Arno, venendo quel servizio a esser fatto dagli 
stessi finanzieri addetti.a quello della Barriera, senza 
ricorrére ‘a. fabbricare: all’ estremo della spalletta un 
nuovo corpo di ai e tenervi impiegati parti- 
» colari. 

E per non ristarmi ad un cala speggnimienio, di 


modificazione in proposito, avendo ‘di mira sempre l’in- 
| gfesso grandioso della Città, e fermo stante it da me 


| progettato passeggio pubblico interno ip riva dell’Arno, 
| sideblle per* riuscite ‘absaî ‘grandioso e ell adatto bllo:se0po |. 


' ìdella Barfietàl/it Sitàariai di! frehfe alla Stazigne; affine: 
i chè da questa il forestiero potesse entrare in Città per 
‘ una grande e magnifica via che potrebbesi aprire dietro 
i il Terrazzino (portando con lievissima spesa questo al- 
i quanto più indietro) facendola sboctare sulla Piazza della 


| Poftiéciuola la! quale immetterebbe ugualmente e al nuo- 
{ vo” ‘Lung'Arno;e a: Borgo Ogpissanti, ‘© ‘alle altre Vie 
! che adesso’ vi sono, senza cecuparsi:-del. prolungamento 


Î | della Via Gora che finirebbe, ‘siccome adesso, sulla piaz- 


i za suddetta. 


Che se poi si volesse dare ‘a Firenze tale unAngres- 


1s0 magnifico a modo di quello imponente di Ryma, che 


‘il governo francese volle fosse degno della Cypitale del 
- Mondo; potrebbe disegnarsi un gran semicircoll, o porzio- 
ine d'arco da stàdiarsi secondo: la posizion del : luogo, 


! prendendo per corda lo spazio chè corre fa la spalletta 


dell'Arno che deve farsi di nuovo,e la giova porta (ba- 
istablemente indecente per una capitale/come Firenze) 
‘che mette nella Via della Scala, e da/questo gran Piaz- 
i zgle' circondato da' fabbriche analoghe, ‘e adornamenti 
grandiosi a guisa dei laterali di Paofta ‘del Popolo ‘a 
i Rosa, entrare per: una proporzionati Barriera nelle tre 


grandi vie. principali del Prato,:del guovo Lung' Arno, e 
i della. Scala. 


Ma tutte queste non-sono. chi idee uguali a que 
igl'informi segni coi quali l’artista; tenta di dar corpo al 
iconcetto che lia nella mete, cie prima di ricevere 
i qualche forma, e! uscire' dallo st:to di abbozzo, ha d’uopo 
î di lungo: studio! ed'’accuràtezza per' essere sviluppato in 
' tutte le sue parti, e' conciliarlo cola-natura del luogo’ __ 
:che deve occupare. Le. cose fin: quì discorse non sono 
:da considerarsi che come.modificazioni::\e.. pensieri ae- 
‘cennati solo per dimostrare in massima la necessità che 
‘in’'uo modo o nell'altro venga provveduto. a trovare il 
‘mezzo di ottenersi‘‘un’ingresso ‘atlattato‘ alla Città di Fi- 
‘renze; un pubblico' passeggio‘ internò ‘di cui’ essa è man- 


j cante:e: che:Jla rende ‘in: ‘questo? inferiore ‘alle’ altre città 


‘italiane e toscane, .ed;una piazza; che» dalla attuale Piaz- 
‘za della Porticciuola sia continuata fino alla riva del- 
‘l’Arno per il comodo. delle carrozze nelle- occasioni di 
igrabdé concorso. Del resto in «qualunque maniera si 
‘cofidiline’ tali ‘bisogliî, poto interessa al pubblico, purchè 
‘vi-'sia!:provveduto. E pòssiamb assicurare che in' generale 
ituite le classi della::popotazibne sopportano assai spiace: è 
ivolmente il .vedersi.toltò per. venire: ingombro: ds | fab- 
‘briche. ‘quel terreno che fino adesso. era: stato di'comun:; 
idiritto per andare a diporto e ricrearsi colla bella ve- 


-P iduta” panoramica che Gdf là si offriva allo sguardo, e per x 


‘vedere che sut pamto della Portiétiudla si “distfugge un 
‘muro che almeno ha il pregio. dell’antichità, per fabbri- 


ini, anche piena di buon senso, se l’ occasione lo esige, 


l' Ester, lei dohdè: della "Corte sì- aftfretérotio 4 ‘éhlamare 
îcon questo nome, benchè --poeo--cristiano, la maggior 
‘parte delle bambine di cui furono madri. Da ciò quella 
‘prodigiosa ‘quantità di Marchesa Ester di....., di Contessa 
Ester di...... di Duchessa ‘Ester di...... che si incontrano 


mella: memorie ‘diguet tempo: ftdissen Pere” Dopofarif, — 


icon fas sia: Nuova: Eloisa, i nomi di’ ‘Giolia e di Clara. 
Nel: ‘Seebho | decinibità vo là prittia' figlivola veniva’ chia-' 


‘mata Giulia, la seconda Clara. :Bacalitdo' Arnaud #bbe ' 


la gloria di spargere, col mezzo dei sooi. cattivi i romanzi 
che godetono di’ una celebrità. portèptosa, come accade 
per la magglor parte dei cattivi romanzi, i nomi di. Ba- 


1 gilde‘ e'di' Orsola. A Ta Hirpe dobbiamo tutte le Mela-., 


nie Patigine. La signora Cottio messe le "Matilde alla.” 
moda, è ‘iP signor di Chateabriatid ebbe il ‘risto privi- 


“Questa” piteote mbbograffa” dei PAL portali ‘dalle 


Papa ci\conduce a raccontare una storia che ci sf 
collega benissimo, e che .la sompleterto, anioni ‘dal 


aa che è 


‘molto Sorta. i, 
— (continua) = i 
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Lo 


le figlivole dei” i 
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carvene un altro: a. pochi: passi, di. distanza . d’ ignobile 
vista, e senza altro’ fihe:the' ‘d’intetrompere la comuni- 
cazione: del Lung”Arho'colla Piazza ‘esistere: 

Nè ‘ingeneri difficoltà 1° aversi! dalla Comune già 
stretto! i patti‘ cogli‘ actollatari, ‘0 l'aver venduto porzione 
del terreno nel' quale è inconveniente ‘fabbricare per’ le 
cose! distorse, giatchè fa! prima ‘è troppo ‘meschina’ ra- 
gione ‘a’ cui debba: esser’ sacrificato ‘il comblo e l'utilità 
pubblica, e ragione che sarebbe quast'un’insulto alla me- 
moria ‘di’ Arnolfo, di Giotto, di’ Bruriellesco, che c’inse- 
gnarono ‘coll’esempio loro: qual conto debba’ farsi ‘ degli’ 
accoliatarj:o di simili genti‘ quando l'opera incominciata 


venga a prendere ‘un aspetto diverso per modifitazioni 
riscontrate utili e necessarie; la seconda: difficolta | della 


già fatta vendita dei terreni di quel luogo che'avtèi de- 
signato a pubblico passeggio è superata‘ concedendo’ in 
compenso della: vendute, una'‘eguale porziorie-sulla linea 


dei fabbricati: della ivia»di» continuazione del Lung” Arno © 


Corsini, la qual cosa: riuscitebbe assai gradita. ancora 
a ‘quelli che già ‘hanvovacquistati que? /otti perchè -di 
frente alle loro: abitazioni! oltre la veduta nattirale' del 
luogo, avrebbero il vantaggio di avere il passeggio; ed 
esser più lontani dal fiume, quindi più sicuri sì io ri- 
guardo delle alluvioni, come per la parte della stabilità; 
in: una parolavavrebbero: megliorato "le! condizioni. 
Darò termine a ‘questo nie osservazioni col ripetere 
ciò che*già' dissi» the deve! abdar lungi? da' noi oghiî ‘idba 


erat 


di grettezza; chié©in' um la vèro di' vba! sì alta entità nbi 


dobbiamo: ripòrtarci bale! imprese dei ‘nostri ‘antichi? ed‘ 
agli: essempi ‘della: loro ‘graridezza' e ‘magnificenza ‘nelle 


fabbriche di'.puliblico adornamento;' che ‘prima’ di ‘ese- 
guire uni lavoro che debbbsi atterrare dopo pochi angi, 
assai meglio ‘è non farlo; @d? a' quello’ sostitiirnè ‘un 
altro di minore importanza; chela -tenuità dei mezzi; è 


upa: simulazione; non! una’ verità se si riguarda alle în- 
genti somme tlie vengono ‘assorbite «dal lusso - causa di’ 


snervamento delle più grandi ‘nazioni; che questo lavoro 


deve idare: idea’ idea: a'hostri) compatrioti, agli esteri, ed’ 


alla posterità! del ‘nostro ‘spere; dell’elevatezza dei nostri 
sentimenti, siccome noi leggiamo ‘quale anima sortitono 
da ‘natura colorb'che' ci prétedetieròo, sulle pagine scritte. 
in pietra! che'ci ‘si spiegan' dinanzi ad'ogni volger di o 
impresse sui monumenti. a 
' Dorr. Giovanne. BOSCHE 


BIBHIDEBAIA 


eee —. 


1 1 ‘i A E da "' R IN o 
PROGUA D'ABILITIRE ORMONI A HR DI DUESTRO, 


OPERA DEL: PROF.; ABATE. ..! .. 
GIUSEPPE CORRA... 


Questo fibrettò intettte al nobilissimio scopo d'istrui- 
re e di educare il. popolo.. Per. ottenere l’ intento y si 
vuol. ìmultiplicaresil: numero: de ‘maestri, facilitandonè” e 
migliorandore la istruzione, ci 

Nelli insegnare ‘a: leggere. ea serivere;: pon segue». 
l’‘autore verunio de’ metodi” conostititi’ e praticati, in, 


vertendo perfino. R ordine tenuto. finora nel; porgere: . 


siffatti ammaestramenti. Incomincia egli dal pronuncià= 
re; e dal far. ripetere agli scolari, scolpitamente: i. varii.: 
suoni: delle ‘vocali, ne avvisa” l'uso “e ne agevola“ il 
confronto..Ci iò, fatto, mostra ad.uno. ad ‘uno:tutti i segni. 
che: li rappresentano» segni: da' lui fatti! ‘mobili; ‘solidi, 


maneggiabili, da trascriversi tosto, ‘nelle figure analo- 


ghe, sur .una grande: tavola: nera. Obbliga-glit alunni: 
disternerli “prontamefite, ‘hiediante o" aiuto: simultaneo 
dell’. «udito, della .vista;:del--tatto della. ménte..E,: non 
pago a tutto questo, fa fiotate ‘le’ molteplici attitudini 
prese. dalle. labbra, dai. denti. «dalla. lingua dal. fiato,.- 


_neHavenrissione: ‘de cinque’ suoni ‘ surriferiti, ‘differen - 
ziarido” gli stretti dai Tarski, ed accentuando opportuna- «8a 
mante sì gli. uni s96s sr Dibap lt la cats idi 
Di | (sto una degli inconvenienti inseparabili dai grandi,suc-. 
icessi.— si. continua a parlare per. molto tempo:d’ una | 
‘medesima .C0$a,,. Appunto perchè, essa ha. fermato: la ge-- 
| nerale. attenzione, .. i faggio 


fi, 


sì 


. Passando: .alle- consonanti de: fa; nente: ESR4 î 


ads” de’ medesimi ‘Spédienti,ima’ etitrarido ‘in'più recbni-* 


dite. e :scrupolose avvertenze. Stabilisce che, ciascuna; di. a 


esse: rappresenti * ‘nà * “ineominciametito’ di st0n0’ più" 
meno. Semi-sordo, da' esprimersi .nella lettura, i quale, 


neb si: ha per nulla: “asconfondere conte nominas: 


zioni improprie-che già si, adottarono a. .coptraddistin- i E 
guere P.ana'dall’alira: le consonanti: “medesime: «Fa Nessi 


dette ‘cliè dal ‘mon ‘AVVEMin Dee: gli stolkri circa da dir 
ferenza. ghe, pasa tra; la» Pea let 


dere 'e sit ‘stidào’ ethimtitdi ci este "dinbtiniò: “na! 
tualità della letturas/atasge: Dastacolomaggiore ‘ch'essi | 


 incotittario nellimpàtate a' ‘leggere: Quindi “inaestfe- - 
volmente. dnsiste;.per dn; nder..ne”.Joro,. sQuimi sta, 


arni dr "ca Tore Al ‘pericolo! 


sia 


Sos Pari nin i a I II tar 


e 


d'’cgnî ‘abbaglio'circa Je' letterdsdî figura’ simile, av-. 
vitinatidole ‘e’ facendone accurata comparazione.’ 

| To quanto afla' setiolà, nel tempo ‘che alcunì d- 
scepoli’ si esercitano‘nél ‘segnar lè lettere" sulla tavola” 


nera, gli altri si'occupano a scriverle sulla ‘carta, vigi- "| 


Jati‘ed assistiti da un ‘Aiuto. Tali esercizi fannosi ad 
‘occhi chiusi, colla destra, colla sinistra, colla perna, 
‘col gesso, tacendo, indicando‘, parlando; talchè 1° inse- 
ignamento riesce vario, divertevole, continuato, adde- 
strandosi in molte guise le facoltà meccaniche, sepsi- 
‘tive, e intellettive degli scolari. 

Le esercitazioni poi del leggere Dia in carat- 
teri diversi e ver gradi. insensibili, ma sempre progres- 


isivi., La materia. per le medesime vien, somministrata 


ida molti nomi. sostantivi, che. veggonsi quasi. sempre 
:;accompagnati .da un aggeltivo ,;apparendo in questo. e 


; ;in..quelli; le: varietà .di desinenze in, amendue i generi 


ie i.numeri. Per lo. che; gli. alunni; nel mentre ;che im- 
‘parano.a leggere, arricchiscono: la loro: memoria; e il. 
:Toro..intelletto » di. un. numero: grandissimo. di vocaboli 


Je di cognizioni; quelle: non: ommesse che: derivano: So 


‘parte grammaticale :chè li concerne. 

Per: quello ‘chie ‘appartiene alla. educazione; essa è 
trattata ‘con’grande' intellisenza ‘e ‘con grande’ affetto. 
‘E’ pare che il saggio autore abbia continuo; e ‘in'imodo 
‘peculiare; drizzato ‘il: gàardo ‘a ‘questo santissimo ‘inten- 
‘to, coriciossiachè nel'suo libro: quasi’ non :abbiavi pa- 
igina’'in cui di' una virtù non si parli per encomiarla, 
:idi uf Vizio per ‘ Vituperarlo. Gli epiteti stessi dati ai 
inbmi sostantivi, per lo più, sembrano essere stati scelti 
‘a’ tal uopo, 

Dal poco che detto abbiamo di questo libretto, di 
i poca. mole ma di gran porido, argomenteranno i nostri 


‘leggitori la sua bontà e la sua utilità. Tn quanto a noi, 


‘lealmente confessiam di ricorioscere ch’ esso fu dettato 
‘ida una mente oltremodo filosofica e vasta. In una, pa- 
‘rola, noi non conosciamo, in siffatta materia, alcun 
‘libro più ragionato., più semplice e però, speriamo, 
| più utile di questo. Ci auguriamo che sen’ faccia quanto 
| prima. larga sperienza, per trarne, poi que’ sommi van- 
‘taggi che attender ne. debbe:il civile e. religioso: con- 
‘sorzio,; per la. più saggia istruzione e per la. maggior 
‘{ (gastigatezza: de’ costumi che verrà con ciò conseguen- 
: done :la.‘crescente. gioventù. 

| «o Nè. qui. sul. fine deesi:tacere:d’ un altro immenso 
‘ivantaggio:che:dal proseguimento del Maestrino ridonderà 
inon:solo agli: scolari, ma ben anco: a tutta:la: lingua. Se. 
inelta: conoscenza etimologica -si. penetrerà addentro e se 
iquesta estenderassi quanto ci par di desumere dai chiari 
‘e numerosi-indizii che ne appariscono in questo libretto, 
‘si’ vedrà ‘molto’ meglio negli elementi’, e quindi nel 
[vero primitivo senso di tutti i vocaboli. Le scientifiche, 
| (leletterarîe, le-artistichie stragrandi utilità, che: emer- 
igeradho da' un tale ammaestramento, s° intravveggono 
‘finora da. tutti. Si. tributino ‘adunque laudi ‘e. porgasi 
i energico incoraggiamento a chi si sobbarca a tanto 
| lavoro per effettuare un pubblico bene di sì eminente 
‘importanza. Tnvitiamo frattanto il Giornalismo italiano ad 
‘elevar forte ed unanime la voce per raccomandar l’uso 


‘dell’encomiato libretto, affinchè. tutti, e padri e madri , 
idi famiglia, con esso valgano a. far da maestri. ai ca- > 


i ramente diletti loro figliuoli. 
Di. Firenze, a' 10 aprile 1854. 
Marco. MALAGOLI. Miani. 


“nona DRAMA FICHE 


| Un "alia "palin i sul Calnk di’ Iridnstria Ta 
ape ea tini Gennaro: Rolognéie: 


Pa 


= “Perdonatemi, cortesi cuori, ma non posso. aste- 
inermi dal parlarvi ancora del Cavalier d' Industria. 


stanza; degna. di tempi migliori, ma. che dirvi? E que- 


«Del resto-una; tale; ica: si ipuifimi così. .rara=: 
mente» e:spno. invece :.così: frequenti.i casi in cui.Ma 


‘critica mette: in:.opera-la. più-terribile delle sue armi, 


lilssilenzio +—?che- fatti! i- debiti» calcoli) voi sci «potete. 
Dendomie ‘d’’ essere espensivi , quando’ si tratta! d’ un 
Jaltgro! come: quello diccui ci ‘occupiamo. || i 

soval ‘Cavalier: d'Industria è una: Commedia ‘che;; dopo 6 
|. seno: tanto‘rumere in'Firèrze, meritava bere | 


 piotenesserdietrò: al dd che ella eta va a‘ fare O 
| mebvretrio a'nalia; i i 
© co 0Bopo' aver pass 1 
ano, dope esset I 


ti ici in nni i pena 


È voro i 
p a niò ‘dit ‘éoncorso aperto il iù” 


I:F i a 


cn ARESE EL, 


Voi troverete in me su questo proposilo..una. co- i 


"ai periti La Mit se 


‘ Torino, il. Cavalier. dì Industria: fu. rappresentato la, set- 


timana- scorsa a. Livorno.: 

‘Ebbene; diciamolo pure, anche-a Livorno la Com- 
media che per sei volte fu ripetuta al. Cocomero, non 
ha riportato il successo che meritava. O sia colpa della 
prevenzione favolosa colla quale il pubblico si recava 
a sentirla {.sulla. quale influisce non. poco il costume 
barocco che hanno icerti impresarj d’ annunziare un 
lavoro nuovo ad un pubblico, annoverando con osten- 
tazione i trionfi che ha riportato dinanzi ad. un altro 
pubblico.) o sia dunque la troppa prevenzione ,-0 sia 
qualche non lieve difetto nell’ esecuzione, o cia infine 
che quella Commedia abbia qualche cosa che. per 
esser veramente proprio della società’ fiorentina, a Fi: 
renze solamente si apprezza {il che, quand’anche fos- 
se, non costituirebbe un difetto nella Gommedia) — il 


x 


‘ fatto si è che elia è siata religiosamente, ascoltata, che 
gli attori furon chiamati più volte al: proscenio, appe- 


na’ calato il sipario, ma: non un segno, non: un lampo 
di: quell’entusiasmo col quale. il lea fiorentino: raee 
colse questo graridioso lavora. 

Qua si ‘era aperta’ come ‘una. specic di gara per 
riptracciarvi le più nascoste bellezze — altrove  cia- 
scuno ha voluto additar delle mende forse’là dove non 
erano. Quale è stata la conseguenza? ‘Fanatismo più 
che disereto in Firenze —'una più che indiscreta fred- 
dezza fuori di Firenze. 

| Intanto ‘hoi siamo lietissimi di poter annunziare 
‘che l' egregio autore del Cavalier d’° Indusiria ha con- 
cesso la faeoltà di stampare i suoi Javori drammatici 
al Sig. Cesare Tellini, il quale farà una elegante edi- 
‘zione delle tre Commedie — La Donna di 40 anni — 
Il Misantropo alla Prova — e Ml Cavalier d’Industria — 
delle quali fu ultimamente arricchito il teatro italiano. 

Era certo desiderio universale aver agio di esami- 
nare sott'occhio queste produzioni, le quali promettono. 
all’ Italia un chiaro scrittore dell’ alta Commedia so- 
ciale di costumi contemporanei. | 

| Allora, considerando meglio e più tranquillamente 
i pregi di questi lavori, e quelti specialmente del Ca- 
valier ‘d’. Industria, vedremo chi. lo. ha più giustamente 
giudicato, se la Commissione di Torino, il pubbiico di 
‘Milano, quello livornese o il pubblico e-la critica di 
Firenze. 

Noi confidiamo che da ogni parte si vorrà ifico- 
raggiare l'impresa del Sig. Cesare Telfini, il quale sì è 
tanto impegnato per render di-pubblica ragione queste 
Commedie , le cui. bellezze non hanno brillato finora 
‘chè per quanto possa permetterlo la fugace rappresen- 
tazione scenica. È in nome del teatro italiano che noi 
vogliamo: sperarlo. 


Passiamo ora alla’ nuova tragedia che fu annunziata 


nel numero scorso. 
L’ Jacopo Bossolari ha s‘iscitato delle critiche molto 
diverse fra loro. i 
Il distinto scrittore: Preddri ne parla Di Bullettino 


délle Scienze ec. con molta severità. Ser Lesina delle. 
Scintille ne accenna i difetti, ma, prende argomento ad , 


augurarsi molto bene dell'autore. Ambedue questi ar- 
ticoli ci sembrano dettati con. profondo convincimento; 
solo nel primo si ravvisa V uomo freddo e positivo 
che esamina il lavoro qual’ è, con tutta l’ austerità del 
criticò ‘che vuol mostrarci qual dovea, essere.— nel 
‘secondo vediamo un. giovane che scrive con, più:. effa- 
‘sione di cuore, con più indulgenza di giudizio, .e-a cui 


‘bastano. le scintille, per. giudicare che. un. uomo fpos- 


siede la sacra fiamma del genio. 
Noi non possiamo ‘aver. soll’ occhio: sla. tragedia. 
Chiunque: dei due artieolisti abbia: ragione; ciisembra, 


‘che. essa sia tal lavoro da rivelerei.un giovane:d’ingegno: ' | 


sia: dunque il ben. venuto. —: poco male: se quest’ inge: 


‘gno non.è: destinato specialmente a rea la: car- 


riera. drammatica. 


A. proposito di giovani. ingegrb, abbiamo. de com-, 


piangere la. perdita. di uno fra sa che ei' dava: gag 
‘belle: speranze. 

| Una sera del. Carnevale du dosi si: rappresentava 
‘ai Fiorentini. di. Napoli:un: dramma; che fin'dal° SR 
pio: fu-accolto con: particolare: favore. 

Alla. fine del. second’ atto il pubblico -vivamenite 
‘colpito chiedeva al proscenio l' autore ma! bén pre- 
sto:.un bisbiglio! cupo, una specie di fremito: doloroso 
si!:sparse ‘per: tutta Ja sala; ‘e' mille: voci Si ripetevanò 
con-aecento ‘di commozione: profonda: e atitore è in- 
fermo;: Y:autore iè. moribondo: i 

‘Questo dramma ché sino alla fine” eccitò: dî più 
deciso entusiasmo, fu ripetuto più volte, e il’ plbblico 
acelamava frasorosamente il poeta. — ‘Ma questi gia- 


ceva sempre inferto. _ Un ‘mese ‘doro I° era spi 


co at “de 
“’‘Quet diamma' s' inditbriva Li Giambattista. Pergolese: 
9 ‘pobrà Sì chiamava Gennaro Bolognese. 


116 
Strana è fatale coincidenza! Il poeta moriva come 
il suo eroe, all’età di 26 anni, quasi consumato dai 
fdeliri d’ un ingegno focoso, dagli slanci di una troppo 
- ardente giovinezza! 
Gernaro Bolognese recava sul volto pallido e me- 
sto i segni d’una precoce maturità. © 
Egli avea scritto un altro dramma he ottenne 
successo felice. e un poemelto intitolato: La Morte. 
La sua musa melanconica previde' forse il destino 
che 1° attendeva. e 
AI’ esequie del poeta si eseguì lo Stabat di Per- 
golese. 
 Pietoso e gentile pensiero! 


CRONACA TEATRALE 
‘LIVORNO. — (Nostra Corrispondenza) 
Compagnia Astolfi diretta dal Pieri. — Avrei dovuto prima 


C. 


d'ora darti qualche notizia sulla Compagnia Astolfi e Santoni! di- 


retta da Pieri, ma in vero non avendoti a dir nulla di buono o 
poco, non ne avevo il coraggio e aspettavo qualche circ stanza. Il 
Cavalier d’Industria che ieri sera fu rappresentato mi ha mosso 
a scriverti. Questo lavoro che tu conosci assai bene e che totesto 
giornalismo ha così bene apprezzato e giudicato, era atteso. con 
grande ansietà, ed il Pieri lo scelse per la sua serata. ll Teatro 
era affollatissimo; io vi-ero dei primi e temevo, non per il lavoro 
drammatico che gia: sapevo quanto valeva, ma per l’indole del 
pubblico e più ancora perchè sapevo che la produzione andava in 
‘scena immaturamente.. Nè dei tutto m’inganna!! — in quanto al. 
l'esecuzione il Salvini fu molto inferiore a se stesso, ed oltre non 
sapere la parte, ci sembiò poco l’avesse intesa e sì che l’aveva vista 
fare per molte sere da Peracchi. L’ amoroso. Raimondi fu quello 
che portò assai bene la sua parte. Quella che fu trascuratissima 


fu la messa in scena e tu sal quanto in questa produzione sia im-. 


porlanle, 

} pubblico as-istè con una attenzione religiosa a tutta lac com- 
media ed era un attenzione che equivaleva per il pubblico nostro ad 
ui applauso. All’ultimo tutti gli attori furon domandati al prosce- 
nio per due volte, ma gli applausi non erano certo al loro indirizzo 
ma a quello dell’autore, che avrebbero voluto volentieri salutare. 


specie. 
In genere non vi è per anco punto insieme, e si può dire 


inediocre. In: specie Ja Santoni ‘è invecchiata in tutto e per tutto e 
credete che in alcune cose ‘è insoffribile. 


La De Martini la conoscete pure, la trovo migliorata: e quì è 
piaciuta. 


La Bignetti è una graziosa. e vispa ragazza che farebbe meglio 


se, non sapesse :di esser :bellina, e se hon tenesse continuamente le © 


braccia «al sen: :conserte. 


è lo; stesso Salvini :— ma Dio mio! vorremmo. che 
capisse, che non ‘basta essersi acquistato un nome nell'arte. ma che 


Salvini 


bisogna saperselo pur conservare: sembra che gli sia cessata la voglia. 


di studiare perchè il suo repertorio da parecchi anni che lo:cono- 
stiamo è di poco aumentato. Vorrebbamo poi che si rammentasse 
che per un artista del grado. nel quale è e crede esser lui, bisogna 
che le parti che gli danno, qualunque esse siano, vengano da. lui 
eseguite con.coscienza e altenzione, e. questo non sempre fa. 


Pieri! ecco_un nome di artista che si “può dare per medello a - 


molti e molti: se non era lui credete che la compagnia Astolfi avreb- 
be sofferto naufragio: nulla ha ha tralasciato il Pieri e come Arti- 


sla e come Direttore per render contento il pubblic e questo ogni. 


sera io ha rimeritato di applausi. Povero Pieri, non si è invidiato 
nuovo posto che si è addossato. 


L'Amoroso Raimondi ha 


liu 


fa male e ‘male assai. 


T.- Degli ‘altri non' ho sul di dirti niente; li conoscerai ‘quan: 


do vengono costà. 
. SIENA. — Teatri dei Rinnuovati. 
. "Giustizia per tutli!..: 


Per consèguenza dopo!aver ‘frastato gli uni, “può: benissimo : frastar 


’ altro) sedza “ misericordia: ove ne ‘afibia il motivo: ‘Giustizia per: 
tutti e chi non vuol sentire si turi le orecchie. Pubblico, parlo‘con © 


te,-e senza ‘eomplimenti. Hai ‘perso il giodizio, pubblico mio: ? Gli 


attori soho: ‘obbligati a fare una: quadriglia: nella commedia del 
Del-Testa Mariti, Giudizio!. e tu hai così poco criterio da chiederne! 
la replica? E tutto ciò per il magro'gusto di vedere ‘quattro donne 
mascherate? Chi. t’ insegna, pubblico:miò ‘bello: ad applaudire > 
freneticamente una quadr:glia assai ‘male eseguita, e ‘a serbare un: 


imbecille . silenzio in. tutto il resto della graziosa commedia del 
nostro Avv. Tommaso ! i i 


Dimmi, pnbblico sei tu quel medesimo che :da ‘segni: di } disp: ; 
provazione all’ orchestra - percisè troppo spesso suona-la:Pulka-0 il 
Valtzer? Scusami se. te. lo dico, ma tu. se’ poco-coerente ate stesso; 
collo pubblico. Per esempio, te ne dirò un altra, ti è tanto simpatico 


il brillante Trivella, mi sapresti dire perchè lasciasti vuole le Pace 

della platea la sera della sua beneficiata:? da 
Eppure. qualche. volta dai segno di bastante ‘intelligenza... - Per 

esempio; capisti alle prima. che Cesare. lo Scemo è un ‘assai ‘buon 


dramma di Scribe, egregiamente eseguito dal Prosperi , € sapesti _. 
prendere il carattere del protagonista, del suo vero lato, cosa. non 
molto facile. Giorni sono, sapesti intendere che il Bonazzi con, quel 7 
suo accento piuttosto” buffanesco , non è ‘fatto per recitare i versi 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


Eccoti ora a volo due parole sulla Compagnia in genere a in 


molte doti per divenire un bnon amo- 
roso è gia in ‘alcune parti ci è comparso tale, gli si raccomanderebbe, 


se pur gli è possibile, di star diritto confil collo ssa è cusa ‘che. 


li Cronista è un essere posto frà il pub- i; 
blico ed ‘i comici, come 1’ anima di’ ‘Pipelta fra” il cielo € la terra.’ 


. MARTE 


del Foscolo. Ti avvedesti di alcuni: suoi gesti punto dignitosi, «e 
ridesti ai cinque-o sei spropositi con cui il caratterista declamatore 


-infioro gli sciolti. sui Sepoleri. Perchè: dunque :mi fai ora tali mar- 


roni? Correggiti, pubblico:, correggiti, e. non ti avere a male se. ti 
tratto bruscamente; La. buona frusta, fa i buoni figli. 


 Falta giustizia del pubblico, eccomi agli attori. Sig. Mayer, 


Pateras, noi vi abbiamo vedufa, ma non possiamo d're di. avervi 
sentita. Quando avete recitato, abbiamo. avuto luogo di lodarvi; 
sicchè supporemo che voi siate brava, 
favoriti ben poco. Buon via 


ma, Sig. Elisa mia, ci avete 
ggio; e vi auguro il soggiorno di Roma 


felice. 


Sig. Carlotta Preda, voi avete diritto ad una riparazione, Ob- 


bligata quasi sempre a supplire alla prima donna incinta, il pub- 


blico potè poco conoscervi, ma vi siete fatto onore, e ripetiamolo 
fraacamente, avete diritto ad una riparazione. Se il Capo Comico 
vi tratterà meglio, i Romani vi applaudiranno, e giustamente 


Sig. Matilde Pompily, noi ci congratuliamo con voi. Nella 


replica della commedia. Con gli uomini non si scherza del nostro 


Del ‘Testa, foste obbligata a supplire ‘alla’ Sig. Tambetlich, che 
improvvisamento ‘mancò e delle cui mancanza niuno si avvide che 
all’ alzar del sipario, e ve ne disimpegnaste egregiamente. Questo ci 
fa noto che ‘non vi manca intelligenza, e presenza di spirito, e noi 
vi difenderemo contro chiunque dicesse il contrario. Ci rivedremo. 

‘Sig. Filippo Prosperi, abbiamo sempre parlato di voi con lode. 
Gi congediamo da voi; con dispiacere, e ci augurgamo di rivedervi 
presto a Livorno, 

Sig. Luigi Bonazzi, una parolina a voi; sul serio, Voi siete .un 
buon ‘caratterista; intelligente, istruito se- volete, ec ec. Ma: non vi 
crediate d’ essere una celebrità. Anche voi dite a suo tempo i vostri. 
sproposituccì, spesso spesso non sapete la parte, sbagliate. qualche 
caraltere e poi vomitate fuvco e fiamma se. vi si dice. Chi v’ insegna 


a venirci a declamare i versi del Foscolo? Se voi declamerete.una. 
una poesia del, Fagiuoli, non uscirete dal vostro carattere e staremo 


zitti anche se dite qualche marrone, ma per chrità, ‘non. ci saltate 
fuori coi Sepolcri, chè ci fate la figura di gtenterello che recita 
l’ Aristodemo. 

Signori cogniugi Marini, voi siete due buoni generiei. So che 
il pubblico non sa quanto sia difficile a trovarsi un buon generico, 
ma spetta ‘a noi dirlo, 

‘ Eccomi da voi, signor Capo Comico. Voi non sapete fare il 
mestiere, eccovi detto tutto in poche parole. La vostra compagnia 
Italiana ci offende il timpano con brutti drammi francesi. Di chi 
la colpa ? — Vostra -— Ci sapreste dire perchè la’ volete chiamare 
Italiana? E se voi avete il gusto così deprovato, perchè volete ‘farne. 
soffrire ‘a noi le: conseguerizé? Le vostre Diane de Mirmande: ‘le 
vostre Mendicanti di Sassonia tra le produzioni francesi, ‘le ‘vostre! 


Marie de Medici; i vostri Paolo A/bini fra te italiane; sepiacciono 


a voi non piacciono ‘a noi. Questò sia detto in quanto: al pubblico. 
Come abbiate contentato «i comici (vostri::noi: non ve:lo: vogliamo: 
dire, dimandatene a loro. Tanto:vi: diciamo: per ora, vi diremo il 
resto quando parleremo degli autori. . 

Degli altri parlammo: e dicemmo assai altra volta.: Fatta: giu- 
stizia cosc.enziosamente del pubblico, e dei comici, ci. riserbiamo” 
per quest'altra volta 11 far giustizia degli autori. Delle :tre. nuove 
produzioni, che furono promesse, la terza: sparì. Il Pier Luigi Farnese 


di Bracci, fu proibito dalla Censura. SPARAFUCILE 


PDOTPOITR TI 


È giunta in Firenze la distinta prima donna Sig. Borsi-Deleu- 
rie reduce da Messina dove. ottenne si lieto successo. Ella è dispo- 
nibile per la primavera e successive stagioni. — La sig. Carolina 
Alaimo è stata scritturata per Padova per l'estate prossima, Impre- 
sa Fiorese. — La sig. Salvini Donalelli da Verona si è recala a 
Ferrara. Questa impareggiabile artista è ancora disponibile per il 

carnevale e quaresima prossima. — La sig. Rosalia Gariboldi -Bassi 
e disponibile per la prossima primavera e sitccessive stagioni. Que- 
‘sta è un eccellente notizia per gli Appaltatori teatrali che si var- 
ranno certamente del molto taleato di questa bravissima arli- 
sta. — A Vienna la' Norma e la Cenerentola ebbero. Un successo 
‘di tutto entusiasmo. La Medori e la Borghi si distinsero maggior- 
mente: ne riparleremo. — Il baritono Alessandro Amodio è stato 
‘scritturato per. il..Teatro -Pagliano- Autunno. prossimo col mezzo 
dell'Agenzia dell’Arte..— Il Teatro. di- Udine per l’estate.prossima 
è stato deliberato ali’ Appaltatore Roggia. Le commisioni per la 
formazione della compagnia sono affidate all'Agenzia Tinti di Bolo- 


— gna. — Tulta la compagnia di canto e di ballo è giunta i in Ancona è è 


già hanno incominciate le prove per andare in scena il 47 correfite. — 


AI Teatro Nuovo qui in Firenze hanno cominciato le’ prove ‘d’ or- 
chestra: dei Lombardi © già si pirla con gran vantaggio di ‘tutta 
la Compagnia. — Oggi ‘deve giungere la diammatica - Compagnia 


francese Meyvadier. — I coniugi Mariolti ‘sono stati scritturati ‘ ‘col 


egregia ‘artista signora Augusta Albertini partirà Sabato! prossimo 
per Parigi e: Londra per affari particolari. - — La! Soéietà del Casitio 


LI 


mezzo dell'Agenzia dell’Ante, ‘per il Teatro Pagliano” per P'autimno 
‘ prossimo nella loro qualità di comprimarj e seconde: parti. — (La! 


‘Borghesi darà Mercoledì prossimo: una: gran: Seratà i Musicale ‘dévé 


canterà la signora’ Giulia ‘Sanchioli. —: La signorà»Sofia Peruzzi è 


 stata;:sérittorata per Verona: per. il prossimo < Carnevale col mezzo: 


deli’ Agenzia Lanari. —-La drammatica Compagnia Sarda; ‘parteroggi::: 


da Torino per recarsi a. Trieste. - Perla: grande stagione, ‘di Bucca 


il Teatro del Giglio non è per ‘anco deliberato.-Anche «quest’fanno; ; 


hanno molte esigenze; ma sembra «che abbiano intenzione. .di, dare :. 


una dote che slia in correspettività. — Anehe il Teatro dei Floridi,; 
di Livorno per :la stagione. d' Estate. prossima. non Tir eonegaino 
ad ‘ora a nessuno, ‘per quanto? vi siano «molti. richiedenti. ... 


£ 
è > 


- TIPOGRANA. MARIANI — 


9050. 


ite 
i 348 


| quale avrebbe fatto. contro i principi 


- GIULIA. SANCHIOLI 


L’ interessante. milanese di. cui tanti elopi: si [acero 7 


quando compariva la prlma ‘volta alla ; Pergola “nella 
stupenda creazione di Meyerbeer, è; di nuov» in Firen- 


ze. Gli amanti tutti, dell’ arte aspettavano il momento di: 


poterla. nuovamente applaudire, prevedendo che vig più 
ammirabile sarebbe comparsa per. la sua;.rara. Iptelli; 
genza, .per il.suo squisito sentire. 4i T 


Ma pur troppo up caso fortuito, tra quelli. che non, 
ha impedito a quest'or-. 
namento deli’ arte melodrammatica di mostrarsi. ;egual-. 
‘mente bella, egualmente grande sulle scene del teatro; 


poteano facilmente: prevedersi, 


Pagliano, la cui apertura è protratta, attesi i con com-:. 


piuti lavori. 

È per questo che noi siamo dolenti, vedendo cche 
il Contratto, il quale ci assicurava il possesso nella no- 
stra Firenze d’ una Fede per eccellenza/come la sigho- 
ra Sanchioli, va sottoposto ad unò: scioglimenio inévita- 


bile, più. doloroso per noi che per: leiy ‘alla. quale ‘ non :: 


‘potranno mai mancare contratti parimente onorevoli. e . 


‘vantaggiosi. 


ver 
7a" 


Leggiamo con molla sorpresa nell’ Italia : Musicale 
del di 8 corrente, nella nota degli artisti scrittutati ‘dal- 
l Agenzia Ricci per il gran teatro di California e-Perù, 
il nome di Errore BariLIi. È ormai. noto -come; egli 
era già stato fissato per |’ apertura del-teatro. Pagliano, 


soluta della notizia che: si legge nell' Jtalia Musicale. 

Quando però il nostro dubbio. non fosse che; |°.ef- 
fetto d’ una cieca fiducia, quando.il Sig. Barili,. e con 
esso | Agenzia Ricci, n>n avessero tenuto. conto veruno 
degli impegni antecedentemente contratti da’ quell’ arti- 
sta col Sig. Pagliano, noi sentiamo il-debito di prote- 
stare contro questo sleale contegno, che: sì :fattamente 
nuoce agli interessi e alla reputazione degli: artisti ‘in 
generale e dei corrispondenti teatrali in particolare. 

Il Sig. Barili è partito da Firenze facendo sapere 
a tutti che aveva ottenuta una scrittura. per il teatro 


Carcano — ed invece si sarebbe valso di un.tal pretesto. : 


‘per uscire di Toscana, e portarsi ove mire di interesse 
‘tutt altro che oneste poteran chiamarlo. 

i Ognuno intende che il Sig. Pagliano si riserba il 
diritto di protestare anche per tatti i dani che vengo- 
no a derivarne; ma ciò non toglie che simili fatti non 
‘debbano esser denunziati ‘all’opinion generale, come fac- 
ciamo noi per ciò che riguarda il Sig.-Barili, sull’asser- 
to dell’Italia Musicale onde mettere in guardia chi avesse 
da contrarre impegni col Sig. Ettore Barili e da. trat- 
tare con un corrispondente, che per il:proprio interesse: 
non rispetta le operazioni fatte dalle ‘altre Agenzie. 


n 


ARTICOLO COMUNICATO, 


onde ci resta ancora qualche dubbio sull’ esattezza: as-- 


I meccanici, come ‘ho più volte avvertito, ‘chiamano ‘moto’ 
perpetuo il moto di una macchina che va seriza il soecarso: di:forza: / 
animale, o come suol dirsi, da sè, finchè uan: 500 Uagti. i, copi, 
che la compongono. Questa denominazione ‘è ella precisa?” Non 


credo, e mì pare, che per non andare soggetti a’srandalosa! contro- 


versia, non si possa dare a quel genere di- macchine altro. nome ‘ 


se non quello di moto permanente per continno disequilibrio, ma 


‘ciò non ostante iv continuerò la denominazione antica, pe più 


breve. . 


Le lunghe mie ricerche sul” moto perpetuo, i molti eroi e gli 
‘inutili’ tentativi finora fatti avendo accresciuto il discredito’ di que- È 


‘sta. materia, per ripararvi, per cambiare la pubblica. opiniòbne sopra; - 
‘questo proposito invano feci nove sessioni sul moto perpetuo cos 
Professori Sigg. Gonnella, Antonelli delle Scuole Pie; Bona-Zià, è ’ 
‘Taddei; invano pubblicai nei numeri 68; 70, 73. 75 e: #02. dell’an-! 


mari 


no terzo di questo Giornale sette progetti di macchine, dopo averlì.. 


discussi coi Sigg. suddetti: Rovinaio a cagione delle ‘macchine, col 
pesantissimo fardello ‘del ridicolo-sulle spalle, che farò ‘io ora che 


non posso terminare per mancanza d’azionisti l'esperimento di una 


ottava macchina, che ho già incominciato per aver creduto suffi- 
‘ciente. la piccola quantità di denaro a*tal: uopo raccolta? Mi ‘pare 
‘che mi potrà giovare :la storia. delle. sessioni, 


Le macchine pubblicate, nel numero 68 furono discusse i ia una i 


‘sessione tenuta coi Sigg: 'Gomnella ‘e Bona-Zia, î quali dissero poter 


‘riuscire, perchè: per ottenere ‘il moto di quelle macchine is’ impie-.:: 


gavano delie forze. esistenti, in Le “a ;pregiudizio delle leggi 
di meccaniea. - 


. La: macchina pabblicata pel; N: 19 fu discussa i in tre ‘sessioni,; 
‘due delle quali tenute dai Sigg. Gonnella e Antonelli, e l’altra dai 


Sigg. Gennella e Bona-Zia. In queste sessioni si convenne sempre È 


‘che‘per la pressione: dell’aria si dovea sviluppare il calorìco;. e che si 


poteva sempre {coere in equilibrio la bilancia impiegata per fare-la., 
condensazione e la rarefazione dell’aria nello stantuffo di quella. 
‘macchina. Convenire di queste due cose era convenire di ‘lutto, ma’ 


trattandosi di macc hina puramente meccanica (il moto perpetuo della. 


generali. della ‘scienza ) 
fecero un ' appello alla fallibilità umana, ebbero paura‘ di um qual 


che inconveniente. nascosto, € si. mostrano: ognora: increduli. sola i 


sua riuscita. : 


Contro la macchina pubblicata nel numero 75 è disenssa coi” 
signori Gonella: ed Antonelli mi pare, se nomerro,: ‘che non fosse . 
formulata nessuna obiezione, e che si.mostrasse meno d’ incredu- 


‘lità, benchè si trattasse di macchina puramente meccanica. ‘ 


‘Il rasaltato della sessione, lénùta coi signori Gonnellà, = 


dei per la macchina descritta nel numero: 102, fu presso a. poce 1 
] uello delle altre. 1 
E a: RENDIMENTO DI CONTO 


Per l’incominciato esperimento. dell’otlaya “Ria sotinifala 


raccolte cinque. Azioni di dieci Lire ciascuna, cioè lire. cinquanta, 


dalle quali 42 al lavorante (come -da ricevita!ché mi: farò un ‘de- ’ 


vere dimostrate ai Sigg. (Azionisti). e il rimanente all’ autore. as-.; 
sistente. anto: Poegi 
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To feci più i volte la mia professione di. fede: in fatto 
di letteratura femmivile. Non sono caldissimo ammira- 
tore delle muse moderne, come lo è quel troppo gen- 
tile scrittore che. ba detto: « oggimai la buona poesia si 
ripara ed ha pregio sol nelle donne. » 

Vi sono in Italia molte leggiadre. cultrici delle belle 
lettere, le quali onorano il paese, e meritano non che 
la. mia, che nulla varrebbe, la lode-e I’ ammirazione di 
tutti; .ma intorno alle donne ‘mi vengono sempre in me- 
moria quelle parole che lasciò scritte il nostro Giusti: 
« Sappiano infilare le rime, se la natura ce |’ ba chia- 
mate, ma non cessino d° ipfilar l’ ago: e delle due, me- 
glio lago che le rime. ». 

‘Che le donne possono, e molto, anche colla penna, 
lo ha recentemente mostrato il magnifico libro di Miss. 
Stowe, che dal nuovo . mondo si è sparso fino ai più 
reconditi lidi, e ha fatto versare tante lacrime, ed è 
stato il più alto grido dell’ umanità inorridita contro ia 
schiavitù — anzi Ja letteratura femminile ha certe pa- 
gine, che invano si cercherebbero ‘nelle, ‘creazioni del 
genio e nei volumi riboccanti di sapienza; “ perchè la don- 
na ha la privativa dell'impero sugli affetti miti e soavi, 
Nessuno. per esempio meglio d' una donna può trovare 
frasi più commoventi,. paro!e più delicate per dipingere i Ì 
mille timori, le speranze, le angoscie, le gioie. supreme 
che passano nel cuor d'una madre, E che ‘nello stesso 
tempo esse hanno (benchè rare volte) la. potenza di espri. 
mere tutti gli affetti, di ritrarre tutte le impressioni d'un 
uomo, lo prova l’ibgegno maraviglioso di quella Dudevant, 
che la Francia tanto rispetta col.nome di Giorgio ‘Sand 
, Ma questa Dudevant.ci ha ormai abituati a considerarla 
uno scrillore ‘che unisce Jo squisito sentire di donna alla 
mente robusta e alle passioni dell’ uomo. 
' Ogni volta però che noi ci troviamo dinanzi un 


AEFERDISE DELL'ABUE: 


COSA È UNA. PARIGINA 
(Contimugzione V..N. 29). 


BREV E STORIA - 


«Percorrendo, alcuni «anni :sono., 
Piccatdia, mi: fermai a far colazione, in uno di. quei.vil- 
laggi dove :non si Uova. niente, spesse; volle neppure <il 
villaggio; :così; bene; è: nascosto sotto la;stoppia; affondato 
nel fango; e perduto: lontano da ogni strada. To aspettava 
che Dio, il quale manda: il ;cibo ai figli degli uccelli, si 
còmpiacesse di far sì che ;io fossi traltato-come--il fi- 
gliuolo .di. suna quaglia 0 -di una «pernice; quando un no- 


me.colpì. il, mio. orecchio. Credo di awer-male: inteso: ed; - 


astollo più.attentamente. . Non. mi era: Tbpannato. : Fa: 


pronuuziato il; nome; di. Filossena.. E. ‘chi. mai: SÌ può: chia- 


war Filossena_ian Piccardia, a. olto leghe, : «da. ‘Beauvais? 


ladina che .ieneva pel-capestro : duc. vacche: nere, di- 


scorrendo. .con tre-altre. Moctae: sue. Simili Faltalesi ‘come: f 


IVI es = ESRI 
FETZET FOTI i 


dei, di zoecoli. ..:..., +; 


da rovi 
ss eri a se ili 


catcimmaSiete,: woi i che. vi sehiiamate. Filossena? 
sosiea Si signore. ;;-s .. 
isa uh ia Uriana; iso 

_ a io apo 


da, en della 


ì 
pestati 


DI pubblica A cin Firenze il Mercoledì 0 Sabato 


enne da are ali pie la nostra 
‘prima emozione è un sentimento di pietà profonda per 
esse; chie hanno dimentivato un momento le dolci cure 
e le tenere sollecitudini di madri e di spose, per muo- 
vere ùD passo cella ‘via delle Tettere, cosparsa di lante 
amarezze, di tanti disinganni e di tanti dolori. 

Ciò pertanto non giunge a falsare il nostro giudi- 
zio, o a farci tenere colla donna letterata il linguaggio 
di squsita gentilezza, che si converrebbe rivolgerle in 
tutt'altra occasione. | 

| Ora per esempio ci troviamo a fronte della sig. 
Contessa Isabella Rossi, e noi dobbiamo parlare a lei 
non come donna, ma come letterata, e particolarmente 
come autrice d’un romanzo pubblicato sul cadere 
del 1853 col titolo Dio non pa9a il sabato. 

Il primo pensiero che ci viene in mente vedendo 
un romanzo d’una donna, è questo. (Perdonatemi, sig. 
Contessa, ma io ve lo dirò francamente). Una donna è 
l'essere meno adattato per scrivere un romanzo, e par- 
ticolarmente un romanzo sociale. 


Voi troverete questa sentenza un poco aspra e 
incisiva, ma ho dovuto gettarla là, come base della 


critica che io mi son propooo di fare al vostro ro- 
manzo. 
Sarà ella giusta? In massima non so; ma per conto 


‘ mio lo è di certo, poichè si appoggia sull'idea che io 


mi son fatta del romanzo in generale e del romanzo 
socia‘e in' particolare. 

E siccome il vostro libro appartiene a quest’ulti- 
ma categoria, basterà che io vi esponga alla: buona 
che. cosa. penso del. romanzo: sociale, per. giustificare 
agli occhi vostri medesimi la mia opinione, che può 
sembrarvi un poco troppo assoluta. 

Prima ‘però. vorrete permettermi di accensare dei 
fatti, che stanno a mio favore, e che forse hanno 
maggior peso di quante parole io potrei spendere 
su questo argom?nto. 

Dopo i fatti verremo alla franca e libera. discus- 
stone. 
adi Se considerarsi come figlio del nostro 
secolo —. almeno quello che si propone di dipingere 
costumi e scene; sociali, 
Fra le donne letterate che levarono di sè maggior 
fama, poche ve ne hanno che si sien dedicate a questo 
‘ genere di componimento. 


—c——=————————a = = 


romanzi di Madamigella di Scudery. 
— Noi non conosciamo Madamigella di Scudery, 
mi risposero quelle. brave :persone. Domandalene. all’ uffi- 
zio, della posta. 
— E questi sono i vostri nomi? i vostri veri nomi? 
— Certamente che sil ci. sono stati dati da nostro 
padre eda nostra madre. * 
.. = Mi fareste il piacere. di dirmi i nomi di qualche 
vostra amica? i 
— Volentieri,. Noi. abbiano quì Arsinoe Postel, 


! Ismenia Boitron, Zelauria Facquari..... = 


.—— Questi pure; son nomi creati da madamigella di 


| Sendery! Va bene, dissi loro, e vi ringrazio. 


Egli. è pazzo, certamente dovetter dir fra se stesse 


quelle buone vaccaje, vedendomi scrivere i loro. nomi 


net. mio portafoglio, ‘e dar.quindi ‘in, profonde riflessioni. 
-1-Ed infatti era una cosa: molto strana, bisogna con- 


i venirne, che tutti “questi nomi, presi. da tutta. quella se-. 
| rie di ‘opere. create dalla. grande immaginazione di ma- 

{ damigella di Scudery, si ritrovassero, dopo un secolo.e. 
- mezzo, infondo ad-un villaggio; della. Piccardia , e si 


Corro. alla.-porta di. una; capanoa, veggo una. grossa cons { 
| scambiassero fra la. moglie del guardiano di buoi | e-laf 


| signori, ma- molto più nostri signori che al giorno d'oggi. 
“Noi tutti eravamo loro figliuoli, ‘e venivamo, ‘si i può dire, 


‘ip casa loro.. 


de del, taglialegne....-. ;.-- 


ig 
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| letteratura d’un paese (intendo di eccettuare tutti i 


| ,,A me-non importa. niente: affatto ni “diventar re, 
Jom ma io quel. momento <m? importava: moltissimo: l’indo-. 
: | vinar quest enigma. To cercava: .una: sfinge, .quand’an-. 
. {| che; avesse dovuto divorarmi. Ma ‘nessuna. sfinge! .;.. 
si n Deciso a:non lasciar. quell’ orribile villaggio se: non: 
_ I || ene aver; Spliine la “mia reariositicio, mì lenza ar 
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In Italia per esempio il romanzo che resta nella 
futili 
raccontini e tutte le pitture esagerate di passioni più 
o meno infelici) il romanzo vero insomma non ha mai 
abbandonato il campo della storia. È così specialmente 
che Grossi e Manzoni, Guerrazzi ed Azeglio si son 
creati la fama di cui godono anche presso gli stranieri, 

Ora per le prime volte si tenta da alcuni di ritrar- 


re costumi contemporanei, di dipingere la società iu 
cui viviamo co’suoi vizi e colle sue virtù, colle. sue 


piaghe e co’suoi privilegi. — ma finora oso dire che 
nessuno fra gli scrittori italiani ha creato un romanzo 
sociale veramente utile e bello. ; 
Per il nostro argomento adunque vorrete conce- 
dermi di fare un passo un po’lungo, e scegliere nella 
letteratura straniera i nomi delle donne, che si sono 
occupate di scriver romanzi. 

Quelle che sopra tutte meritano di esser portate 
ad esempio mi sembrano Madama di : Staél, Madama 
Dudevant (Giorgio Sand) e Miss. Beecher Stowc. 

La Corinna di Madama Staél, Lelia, Isidora, Con- 
suelo, Andrea, Giovanna, La Figlioccia ece. di Giorgio 
Sand, Lo Zio Tom della poetessa americana son libri 
riguardati per tutto e da tutti come romanzi veri e 
proprj. 
E può darsi che questa reputazione non sia del 
tutto ingiusta, mai voi, Sis. Contessa,  credereste sul 
serio che la Corinna della Staél è un romanzo? Non 
vi trovate piuttosto un libro pieno di erudizione e di 
scienza, scritto con verità e con passione, per il quale la 
Francia non avrebbe diritto di prendersela così spesso 
e volentieri coll’ Italia; ripensando a quanto ne : ha 
detto Ja grande letterata francese? 

- E malgrado la vostra poca o punta ammirazione 
per l'ingegno straordinario di quella donna che si fa chia- 
mare Giorgio Sand, potreste ‘voi, Sig. Contesta, asserire 
che ella non ha scritto che dei romanzi? 

Il generè sarà quello, ne convengo; ma non trovate 
voi punta differenza fra i romanzi propriamente detti 
di Kock e di Souliè, di Dumas e di Sue, e i libri della 
Sand che, posson dirsi la storia d'un carattere, piuttosto 


che Ja pittura d’un’epoca, un quadro della Società? 
È voi che come donna e come madre dovete 


aver letto lo Zio Tom, dite, lo riporreste nella catego- 
ria de’romanzi, o fra le storie d'un’epoca narrata per 


immensa tenuta di cui scorgeva il castello. 

— Come vi chiamate voi? gli domandai da prin- 
cipio. 

—. Caloandro, mì rispose. 

Me lo aspettavo. 

— Chi vi ha posto questo nome? 

Il bravo Caloandro s' immaginò certamente che io 
appartenessi alla polizia... 
= Mio nonno, che si chiamava. pure Caloandro. 

— E che faceva vostro nonno? 

— Faceva il contadino, come me,: contadino dél 
ponno del nosiro padrone il signor Duca di C.... a. cui 
appartiene quel castello. 

In Piccardia il contadino chiama ancora. il signore, 
il suo proprietario. 

Io era nella gola della sfinge. 

— Benissims, brav uomo. E a chi apparteneva il 
castello prima. di. esser del signor Duca di C.... 

— Ah signore, non è mai escito da questa antica 


‘ famiglia da trecento anni. Son tanto brave persone! 


Tutti quei villaggi che’ vedete là basso, là..... erano pur 
suoî prima; ma Ja rivoluzionel...... Essi erano i nostri 


To ascoltava Felicia mme le divagazioni relroset i 


tive di. Caloandro, il: quale continuò: 


-— Noi andavamo ‘a ..far. cuocere il panerinlcasa 


ce 


| por ci ci custodivano il vostro; vino. Not: gli: doman@: 
i ‘davamo. il. permesso: di. maritarei;;poi . essi: ballezza vana : 
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episodj e in forma” drammatica?” Se "l’raufrice avesse 


chiamato il ‘suo’ libro. La schiavitù in America, e inve- 
ce di nomi ideali avesse: ‘usato. nomi di persone viven- 
ti, cosa diverrebbe il così; ‘detto: romanzo. della celebre 
‘americana? A: ‘parle. lo ‘scopo che ‘gliene dettava il con- 
cetto — ha ella concepito ‘un: insieme: «di» falli immagi- 
narj l'uno dipendente dall'altro? ha, ela creato un nu- 
mero di personaggi che agiscano in una tela ideata, e 

compiano avvenimenti, che debbano poi. necessariamente 
concorrere a preparar la catastrofe? No, 1 fatti distinti e 
staccati descritti nel libro son comealtrettante pagine della 


storia dei negri, raccolte e pubblicate collo scopo di 


suscitare il ribrezzo per. la schiavitù” eda compassione 
per gli schiavi. » ©» 


Voi vedete, signora Contessa che-con tulto questo 


ho voluto. mostrarvi come. sinora fra le donne: letterate 
pessuna di. esse, nemmeno la più eminente, ha scritto 
il; ;yero., romanzo sociale, 

; Un, fatto, così rilevante. starebbe dunque, a O 


come dice va pocanzi, ‘che la donna è l'essere meno 


adattato per cotesto genere diletteratura, facile. e leg- 
gera in: apparenza, ma profonda e difficile, in realtà. i 

: Vediamo; di. potersi intendere. 1 i 

:N:romanzo sociale, più che .il racconto d'un fatto 
particolare e fantastico, dev'essere : la pittura di :costu- 
mi, la ‘narrazione di avvenimenti proprj. della società 
nella quale si aggira::e; per cui scrive. il. poeta. Ogni 
avventura che viene a.-poco a poco .a.. sussistere nel 
nostro cervello, non è necessario che. sia inerente agli 
uomini e. ai tempi che; si. voglion. dipingere, 

5 Tutto ciò in. conseguenza che può . formare. argo» 
mento di romanzo sociale,. dev' essere il resultato delle 
‘nostre osservazioni; il prodotto; dello. studio col: quale 
ci siam rivolti ad esaminare la società “ sua tie 
viamo. 
Il difficile; secondo me consiste nel SA d'occhio 
infallibile, nella sicurezza di tatto, colla quale: bisogna 
serutare tutto-ciò-che.-accade sotto i nostri occhi ‘e da 
cui si vuol trarre un insegnamento sociale. 


Voi sarete persuasa come me, signora Contessa, . 


che non si: deve .scrivere un libro: di. questo genere, 
‘senza che..ne. risulti qualche cosa, di. cui possano gio- 
‘varsi ‘e i tempi che si ‘voglion nararve;, e gli uomini che 
leggeranno il romanzo. «. 

Bisogna: dunque che il: n libro » digli la 
«società: non: solo ‘come ella isi; ‘presenta: allo sguardo del 
più velgare osservatore, ma. Ja riporti per così dire nel- 
le sue pagine, illustrata.e: corretta. 'É come: quando si 


vuol: fare» la seconda ‘edizione d’un’opera, e !si cerca di 


togliervi tutte quelle mende che l’autore vi ‘ha lasciato 
e che-i tipografi vi: hanno messo, a ee Lot ROSI 
ESE isagido 

v La :società è ela compostà di uomini? Quei uo- 
mini hanno essi dei ‘vizi e delle virtù? degli ‘affetti e 
delle passioni? Ecco!idove si concentra la potenza osser- 
vatrite dello scrittore: essa ‘esamina le ‘piaghe e le isti- 
tuzioni sociali: i gusti e le.tendenze degli uomini —‘a 
questi da una sferzata, a quelli un grano d’ incenso. 


ì nostri i fgicoli. — 

-To era re, io aveva indovinato Li enigma, ed arre- 
stai Caloandro sull’ ultimo membro' della sua frase. Egli 
èTuor'di dubbio che io era in una località signorile, nel 
dominio di un castello stato posseduto da ammiratori 
entusiasti dei romanzi di madamigella ‘di Scudery;e da 
ammiratori, i quali, per una fantasia perfettamente pa- 
rigina, avevan dalo' a tutti i ‘loro vassalli e vassalle a 
misora che nascevano, i nomi ché sono ‘tiella Clelia, 


nell’Astrea e nei romanzi della cavalleria: nomi, lo'saniio) 


tutti, sotto i quali sî nascondevario altre volte Luigi-XIV, 
il principe di Condè, il Delfino, il Duca' di’ Vendòme, 
Madama Enrichetta, Le Brune; Bossuèt,; Molière, Boileau, 
La: Fontaibei Fouquet, insomma iutto ciò "che il secolo: 


decimo settimo offeriva di grandé, di rimarehevolej'd’il-. 
lustre ‘pelle: “armi, nelle: dettere @ nella! finanza; !Quei | 
avevan' ‘trasmesso “tali: |- 
poti con la medesima:=bonariétà, come se fossero’ ‘stati |} 


bravi Piccardi, così battezzati, 


nomi di sati; e forse Chissa che non credesser così. Ed 


ecco come. sono: arrivati: fino a noi, e: nana 


per. osa semini in. un villaggio: della Piccardia. - 
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Daiano da Restaurazione un predicatore: smibian: ‘elo=! 


quenie,. un ‘missionario, «in! Gesuita: ‘insomma Lc. 


i vano che‘di religione’, 


NES 


si pe fraa un. Pregare 


dannosa? il poeta la fulmina 
del suo‘anatema; una passione predominante del secolo 
sì: manifesta ‘contraria “al benessere che nessun uomo 
ha ‘diritto di sturbare all’altr'uomo? e il poeta la pérse- 
gue, la stismatizza, la soffoca. Manca egli qualche cosa 
alla ‘società. costituità, per reggersi sopra basi più solide? 
ed ecco Îo scrittore che addita questo nuovo elemento 
di prosperità universale. Vha egli qualche virtù mode- 


Una istituzione è, È) 


sta, ignorata? -Si alzi il velo che la nasconde, ed. essa 


‘riceva la ricompensa piu nobile. 


Non importa per questo addentrarsi nelle più ar 


due questioni sociali, nè io voglio ridurre il romanzo 
“ad essere la palestra: ‘riserbala alle aberrazioni umaui- 
larie!e alle filosofiche discipline. Bisogna però che esso 
‘ povveda-al miglioramento della società, di cui è spe- 
rabile. non voglia occuparsi soltanto per raccontare ciò 
che accade tutti i giorni, quasi fosse una cronaca che 
registra i fatti e null'altro, puttosto che un libro diret- 
to a dilettare e istruire. 


‘Ma la società non'è un libro nel. “quale chiunque 


sappia leggere a prima Vista — non è un quadro che. 


tutti posson. guardare e dirvi il proprio sentimento, gui- 
dati dalle nozioni istintive del buono e del bello. 

;; «Per leggere in questo libro, per giudicar questo 
quadro ci bisogna una mente elevata, un occhio prati- 
co e penetrante. Non. basta — bisogna conoscere il 
mondo e la vita, bisogna conoscere il cuore e gli affet- 
ti, le stranezze e le contradizioni dell'uno, i caratturi. 
le. fasi, le mezze tinte degli altri: bisogna intendere le 
passioni e padroneggiarle. 


Eccoci finalmente nella questione decisiva. A :tatto 


questo. può. riparare una donna? Quella vita ordinaria- 
mente ; ristretta fra le pareti domestiche, lontana da 


tutto ciò che riguarda Je grandi rivoluzioni sociali, può . 


mettere una donna in.grado di esaminare la società 
dal.vero punto di vista, da cui vuol essere esaminata? 
Potrà questa donna inoltrarsi nei misteri del cnore, 
conoscere .i mille aspetti sotto cui si rivelano. le pas- 
sioni, trovarsi a contatto di tulte le classi che coslitui- 
scono questa immensa famiglia? potrà: la donna, a cui 


è riserbato I impero delle tenere e delicate affezioni, -| 


dimenticarsi la sua indole mite e.soave , per scrutare 
tutto ciò che di ignobile e ributtante «si a così 


spesso nell’.anima umana? |. 


‘Infine può» dirsi: che ella ha parte ‘in’tufto ciò 
che sì chiama vivere:nel mondo, per aver agio di con- 
siderare ‘il mondo non: solo come è ma sii o: 
be essere? Sb ipo). 0% 

Per tutto ciò ‘che sin: amore di fanciulla, di sposa 
e di madre, nessuno più della donna può scrivere calde 
ed eloquenti ‘parole; ma per vivere in società, e por- 
tare su questa l esame il più -freddo e più filosofico, 


la donna ‘non è sempre adattata. Coricediamole pure che 


ella senta l'amore del bello, l'amor della patria e tutti 
gli affetti inerenti ‘alla sua natura nobilé‘e generosa — 
ma questi affetti‘non bastano , se non può colla vita 
che ordinariamente conduce, trovarsi in mezzo alla so- 
cietà ‘che ella tenta di descrivere, ma che è costretta 


sua rigorosa morale. 
Questa era delle più rigide. Egli attaccava, con 


‘ collera frenetica, l’ acconciatura ‘delle donne, il lusso dei 
. toro cappelli, la condannabil frivolezza dei loro nastri, 


la: spaventevole‘ricchezza delle loro stoffe di seta, la rovi- 


 nosa eleganza della loro calzatura. Egli era già riuscito a 
| sfrondare considerabilmente ' 1 ‘albero immenso delle su- 


perfluità, quando ‘tutto: ad un tratto disparve framezzo 


: alla sua gloria, e con grande stupore di tutti coloro che 
| correvano” in'folla ‘#’ sentire la ‘sua eloquenza: La cat- 
‘ tedra rimase vuota e silenziosa. Cosa era diventato il 
| famoso predicatore? Peféhè, come)- si 
; mondo, nelle conversazioni? “per lè ‘strade ; ‘avea egli la- 
| sciato sì “bruscamente Parigi?" Questioni! che ‘restarono 
| senza risposta \fino' agli avvenimenti del-tuglio 1830: Si 


‘mormorava nel 


ì Sme dllotà: il' motivo‘ di questa: “improvvisa scomparsa. 
i ima IH Ministro ‘del Commercio? Aveva fatto pregare il 
| Predienre Ti venire dal TuijPei gli ‘aveva delto' con tutta 
Pla ‘nrbanità' dovuta ‘ad''ùn' uòombò ‘rivestito di ‘an caratte- 
| revreligioso:: Signore, net medio évorî popoli ‘non vive- 
èe!secondò “il ‘mio pensare non 
‘ esano‘da biasimarsi; ima dopo? quell'epoca’ ilOlavoro : ‘ha 
‘ preso .il posto della ‘meditazione; eila' nostra ‘vita viene 
! adesso lalimeditata “moltissimo dall'industria ‘e dal ‘com- 
: mercio. L’ industria non si sostiene} noti! si aumenta che 
‘col “mezzo: dell’ lspottaZione i E: adesso, signore; ‘wi prego 
‘ disprestarmi imola: attenzione. luParigini “ehe!voi avete: 
‘ edificati scon .la;: ‘Vostra eloquenza, spediscono iper? circa’ 


i veli che .la ricoprono. 


hene 
dire tutti toscani, che non possono essere ben veduti 


——_———————__—_———_—m—_————___—_—————————m——t_—_————————————————————+€P—— rta - {__ 


ANNO IV 


a guardare dagli spiragli del suo gabinetto e traverso 
Non è per questo, Signora’ Contessa che io disap- 
provi il vostro romanzo Zio non: ‘paga ‘it Sabato. Ho 
preso da voi l'opportunità di emettere un’ opinione sut 
genere di letteratura, che mi sembra il meno idoneo 
alla vita,-ai costumi, all’ indole della donna. 
Chiunque legga il vostro romanzo vi trovera dei 
nobili principj, espressi in buona lingua italiana, seb- 
lardellata un po troppo di proverbj e modi di 


da tutti, in un libro non destinato ad una sola provin- 
cia ma ad un intero’ paese. i 

Se io vi dicessi che avete scritto un bel romanzo, 
mentirei ad una mia convinziore: appagatevi piuttosto 
d’ avere scritto un buon libro, in cui trionfano i sen- 
limenti elevati che tanto vi distinguono. :316, 


INTORNO AL ROMANZO STORICO ITALIANO 


(Continuazione e fine v. n. (Anno III) 68 70 71 104 — (Anno 
IV) 247) 


Quel poco che ora ne rimane a vedere, non è 
altro che la conseguenza di quanto è stato detto fin 
qui. >» 

L'autore nel suo lavoro non deve per nessuna cau- 
sa violare la ragione dei tempi con anacronismi, 0 col 
presentare in un’ epoca, per comodo del dramma, un 
fatto accaduto in un’altra. Dallo studio del periodo sto- 
rieo che ha impreso a svolgere, deve ricavare i per- 
sonaggi, presentandoli coi loro caratteri, gli episodj, e 
quart’altro deve costituire l'insieme del suo lavoro. Pei 
personaggi, la storia è quella che deve dargli il prota- 
gonista, ed i secondarj. egli deve presentare alla mente 
de’ leggitori i luoghi, il vestiario, il mobiliare, in una 
parola i costumi che eran ‘propri dei tempi e delle per- 
sone che pone in scena. Così il Jettore sarà di leggieri 
trasportato nelle epoche diverse, quando l’ autore me- 
desimo vi si sia trasportato prima egli stesso per guîsa 
che il suo lavoro presenti un carattere d’unità, di ve- 
rità, e d'accordo ugualmente diffuso per tutto. -..: . 

Quantunque noi abbiamo modelli da non essere 
tanto facilmente superati per questo lafo, pure non cre- 
diamo che gli autori dei Romanzi storici seguano ab- 
bastanza queste massime che noi stimiamo fondamen- 
tali, ed il trascurare le quali può far perdere a que- 
sto genere di componimento quell’ interesse su cui si 
fonda la sua utilità. 

Altra cosa che ne parrebbe indispensabile affinchè 
il Romanzo storico corrisponda al fine cui deve ten- 
dere, ed acquisti utilità tanto per i dotti che per 
gl'indotti, sono le note storiche. Nulla di più frequente 
suole intervenire nella lettura dei Romanzi Storici, che 
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prendon -gusto.-per questi spilli. dorati, per-questi peltini 
di scaglia, per questi nastri di seta, per questi ventagli 
di lusso, per queste stoffe delicatamente stampate, per 
questi fazzoletti graziosi, per queste calzature eleganti, se 
non perchè le Parigine. le hanno portate.,.ed. han dato 
a tutto ciù la consacrazione del gusto, il battesimo della 
moda. Il giorno in cui-vei sarete riuscito a farle rinun- 
ziare ad abbigliarsi.con questi. oggetti, tanto odiosi sotto 
il punto di vista della religione, ma disgraziatamente tanto 
utili al punto di vista del commercio, voi sarete riuscito 


. egualmente a far sì. che le due ‘Americhe, ‘ledue Indie, 


tutte le capitali del mondo, anche quella del mondo rè: 
ligioso, non li domanderanno' più’all’iadustria “parigina, 
al commercio parigino, il quale in tal modo-avra: pers 
duto: cento: milioni sulle sue esportazioni :atl’ estero. 
- Ilrmissionario:aseoltava ‘profondamente. 
— Come: cristiano jo sono: del ‘vostro ‘ parere:: it 


i lusso: è un peccato; :come minstro: deli commercio io son 
| Costretto a mostrarvi ‘tutte ‘le petizioni che: ogni: giorno 
| mf vengono-‘indirizzate contro voi: dat*'grande ce‘ dal: 
! piccolo: commercio di Parigi, spaventati: ambedue :dalla; 
‘ vostra ‘influenza, ‘Aggiungo; che' come eristiano: io non 
‘ vorrei toglier: verbo: dai ‘vostri. anatemi :contro Ja moda; 
‘ ma che come ministro io darei centomila‘franehi a: co-' 
| lui che-inventasse una: frivolezza. di :più, eapace di au- 
| mentare la nostra industria e Îe nostre «esportazioni. 
. Finalmente io termino! col dirviy sempre:come ministro 


- del commercio, che io non posso autorizzarvi, in unione 


con ì miei confratelli gli altri ministri; è predicare nel 
modo istesso sul medesimo suggettoss 


Fasi vpi ii a 


Il missionario salutò il ministro. s varzenta e 
‘ non salì: più-sul ibi orlienp ogoa # 


vende a | 
predicare a Parigi. Una:grande af -roslonil fa! lcoato milioni: di mercanzie -all’‘estero. Tn' generale’ que-> 
ceva-fede: del su ccesso:ìe si ammirav: senli 


I 2 iste» \mercabzie' sono diella ‘cateporià»di quelle intutbere-. 
mente quel, che / ‘voli; Lcd piana RES ‘con bi Po 
ciano, € “cosa: ara 


2 3i 


senlvonai !* 
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alla descrizione d'un fatto, o d'una scena che maggior- 
mente iptereSsa; il domandare” e ‘se “Stessi; — Sarà egli 
vero questo personaggio? — Lo accenna la ‘storia? — 
E questo fatto accadde, ed accadde in realtà in questi 
termini? — questa casa! questa logg gia, ‘questa torre, que- 
sta chiesa, ove sorgeva? —.ne-<esistonò0ancora vestigie, 0 
che subentrò! nel suo posto? —"A' simili naturali inter- 
rogazioni è d'uopo in qualche modo rispondere. E l’au- 
tore stesso è quello che deve, e può, meglio d’ogni al- 
tro soddisfarvi, per mezzo‘ di note storiche. 
‘© Im queste sarebbe pregio dell’ opera lo accennare 
quando ‘per l’interesse e per il migliore andamento del 
suo javoro lo scrittore introduce qualche personaggio. 
ideale, affine di sviluppare una passione che caralte- 
rizzi il secolo, od i costumi di quel dato periodo e se 
esiste in realtà, indicare da quali cronache, o altri 
documenti, sia ricavato, la qual cosa servirà eziandio a 
far conoscere l’ esistenza di. questi documenti che tro- 
vandosi inediti, sono nascosti” alla generalità. 
Questo che dicesi per i personaggi, si intenda an- 
cora per gli avvenimenti maggiormente reconditi, e per 
i, monumenti dei quali riesce interessantissimo l’ indi- 
care sommariamente la storia... . . 

In. una parola si accennino gli aulori.i che sono 
stati guida nelle investigazione dei. fatti, dei monumenti, 
dei costumi: si citino i manoscritti, ed ir generale: tutti 
i-:fonti o:da..cui sono state. attinte. le. cognizioni che 
hanno-seèrvito ‘alla. compilazione dell’opera. Queste note 
saranno d’un utile immenso ‘a chi vorrà occuparsi più 
seriamente nella ricerca del fatto suile storie in'gran- 
de, e per chirtroverà. negli ‘stessi ‘Romanzi Storici dei 
mezzi onde più facilmente acquistare cognizioni che non 
avrebbe saputo, o.non avrebbe. potuto trovare, essen- 
do o, per distanza di:luogo o per qualunque altra ca- 
gione nell’impossibilità di procacciarsele; Operandò altri- 
menti; tacendo cioè le fonti da cui sono-state ricavate 


le diverse notizie; mi pare che si scopra: mell’ autore. 


un certo spirito di egoismo letterario poco “dicevole ‘a 
chi si è assunto:l'alta missione delle lettere; oltre di 
che quei documenti che potrebbero ‘essere ‘utili a 
qualcun’ altro scrittore, rimangono ‘nell’ antico oblio, e 
fanno anche restare in dubbio il lettore della Toro verità. 

Ed ecco in qual modo il Romanzo Storico può di- 
veniré un’opera di un’ utilità universale ‘alla patria, 
alla letteratura, e alla storia. Ivi si pongono in chia- 
ra ‘Juce dei fatti . che atfecarone ila ‘nostra terra 
quella’ ‘gloria ‘che mai le verrà meno; l’autore colla ele- 
gatiza dello stile, colla vivacila delle immagini, cogli 
slanci della sua fantasia, colla novità dei pensieri, colla 
forza delle riflessioni dà bel saggio di se, ed infine si 
riempiono; molte storiche lacune, si chiamano af vita no- 
vella-e si fanno ‘popolari tanti ‘falti giacenti nell'oblio 
fra la ‘dotta ‘polvere delle NOI ‘sepolti ‘ al oscu- 
rità degli avoir 


cludere che il Remo Storico ‘così. eoticepito, ‘ed e; ese 


guito; può servire -al -miglioramento=della=società in 


quanto che rende popolari l’epoche» più-.belle. ed:i fasti 


É casi a ic 


Un mese dopo il ministro fu destituito. 
na 


‘moGiEssÒ NELL’EDUCAZIONE DELLE PARIGINE 


atto ]”‘antico regime non vi era una Parigina SU. 
cento che sapesse scrivere; ciò facilmente si Spiega: le 
pensioni, instituzione imperiale, non esistevano, è le sole 
figliuole della nobiltà. e della ricca borghesia, andavano 
in convento, o ricevevaco una barbara. educazione. 
Venne la ‘r*voluzione. Allora ‘ogni’ Tamiglia, ‘ogni casa 
prendendo una parle personale agli affari” pubblici , ne 
accadde che la lettura diventò una necessità , ‘una ‘con- 
dizione di esistenza. Quando -ciascuno fu interessato @ 
sapere se il nemico minacciava Verdun o Metz, ciascu- 
no sentì il bisogno di leggere i pubblici fogli avanti di. 
andare a letto. L'impero con le ‘sue terribili leve di 
uomini, propagò il bisogno di conoscere per mezzo della. 
stampa de crisi divoranli del “momento , 3 gli ‘incidenti 
della guerra, i i progressì “della. ‘conquista. Qual. Parigina 


non dovè ricercare la sorte 0. di un padre o di un fra-. - 


tello, o di un fidanzato, soldato nell’ armala d’ Ttalia o 
d’ Egitto? «I bullettini della. grande: armata: ‘per “l’educa- 
zione delle Parigine han fatto più che libri in 
cui i filosofi edi efilantropi ‘del secolo 
comandavano ad esse l' istruzion 


De alle she Il professare costò loro ben caro. _ i 


Da 
ryee S 


kh i doll ti ‘arrivato questo progresso. - _. 
sì apra Sher! ‘mò viinénto ‘essendosi 


bi 


‘continuato sotto la. 
Resoniazion le] Pirig "îîpar Farodé (b> isthivete assai. 

rreti amente», È beny ver D me ded, irstambisivano: 
ancora pell’ accordare ì. tl 


- LARE 


Que nostre città che si diffondono in tutte le classi, 
essendo, esposti in libri ricercati e. letti da coloro che 
‘altrimenti, non sarebbero. in, grado di. conoscerli. 

. Quando il Romanzo storico sia così ‘concepito ca- 
dono .tutte quelle opinioni in contrario .che lo Zaiotti 
esponeva :nella. Biblioteca Italiana, quando passava in 
rivista: con..non.. molta giustizia. alcuni dei migliori po- 
stri romanzi storici. È smentito. del pari quel gioco di 
parole con cui il.Prof. «Rezzi metteva in caricatura il 
Romanzo Storico chiamandolo bugia vera; e non rispar- 
miando :ai più: ‘celebri nomi delle. contumelie che. po- 
tea: rispartmiarsi. Giò: nelle Lezioni: di. Letteratura che 
Egli: dava nell’ Università: Romana (1846) ed. alle quali 
io :stesso assisteva. ‘Il ‘chiarissimo “Professore non ‘avea 
mai ‘considerata ta: questione posatamente; forse parla- 
va setiza'‘cognizione’ «di causa e per semplice spirito:di 
pedafiteria‘;‘nè'3’ ‘inimiaginava «a qual grado «d’ utilità 
poteva ùn giorno salire «il genere di letteratura che 
con' tanta leggerezza scherniva: forse ‘non rifletteva 
‘che la'‘storia di per se stessa è un dramma continuato 
e contiene in se tutti gli ‘elementi necessari a costituire 
quelle’ norme che al dramma sono state assegnate. 

Per il che io penso che sia invece da augurarsi 
che il numero di questi libri si accresca; che questi siart 
fatti in modo da formare il cuore della gioventù, e delle 
donne, per modo che valgano a sopprimere una volta 

i romanzi d’altre nazioni che senza lasciare niuna ono- 
revole e virtuosa impressione nell'anima, non servono 
che ad allontanare la mente della gioventù dal paese 

nalivo, a soffocare ogni generoso sentimento, a inaridire 
- l’anima, e a far considerare Ja morale con un disprez- 
zante cinismo, ‘elementi ‘che dominano nei romanzi 
stranieri. 

Dott. GrovanNI BoscnHI. 


VARIETA 


LÀ CARESTIA SE NÉ TA 


Ci gode l’ animo di poter far sicuri i poveri e gli 
amici dej poveri che i grani commestibili nella. prossima 
primavera abbasseranno non poco di prezzo. I giornali 


. sanli arrivi declinarono- dal lote-ivalore; facendoci certi 
che 120 vele rimontanosit «Danubio dirette a. diversi em- 
‘ porii e che nel volger del marzo avranno varcato l'Eu- 
sino .tre milioni di ettolitri di grano. Anche a Brusselles 
i cereali sono alquanto in ribasso. Coraggio dunquo, che 
nè anco in quest'anno non ci avrà una sola crealura 
umana condannata a morire di fame. 
(Cosmorama Pittorico di Milano) 


ILLUMINAZIONE AD ACQUA 


Ridete! eppure nulla è più vero di questo prodigio, 
i poichè se non coll’acqua, almeno con uno de'suoi prin- 


finalmente esse ne sapevan molto più delle loro madri, 
le lettere amorose delle quali, trovate di nascosto in 
qualche ripostiglio, le facevan sorridere per la loro 
grande ingenuità grammaticale. 


STILE DI UNA PARIGINA NEL 1844. 


Album della figliuola di una portinaja. 


Si dice che la felicità è da per tutto. Pensiero 


in un organo che si porta da per tulto. 


e] 


- mai Paolo di Kock; sebbene sarei dispiacente di non 
averlo letto.-I:grandi scrittori son dunque quelli che si 
3 Torigbbero reperto. si 


er 


O 


Mi son 1 sempre. sentita battere ‘it cuore vedendo il 


‘cosa ben meschina, ma. è peo, iù una cc 
“non ve sono dei Sn a 


asseriscono che a Genova le:granaglie  mercè gli inces- 


. giusto, espressione falsa. Dessa.è nel cuore, vale a dire 


Joîtio letto Byron e Paolo di Kock: non rileggerò” 


lo ho (e ‘spesso, ridendo, tirato la corda a-gra-. 
| ziose e ricche pigionali, che me lo domandavan pian- 
gendo. ‘Avrebbero esse forse desiderato di essere al mio 
| posto? Non lo ‘credo. Ho iò desiderato di essere al loro? 
| Forse‘sìe (orse o. Vi sono dunque delle felicità inutili, 
| € dei dolori:chè non vorremmo: «abbandonare? 


i portalettere deporre ‘una lettera sopra Ja tavola. È una 


119, 
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‘cipali ingredienti, cioè l'idrogeno, la chimica ha trovato 
modo d'illuminare la povera gente umana. E perchè non 
crediate che vi vogliamo abbindolare, o. gentili lettori, 
sappiate che in Inghilterra, e da più anni, ci hanno in- 
tere città rischiarate ‘a tal foggia, e che un valente pro- 
fessore francese ha ora inventato un nuovo congegno ed 
un nuovo processo per agevolarci l° acquisto di. questa 
nuova sorgente di luce! I 0. 


CRONACA TEATRALE 


MILANO. — (Ci scrivono.) 

Nella scorsa stagione di carnevale il giovinetto, ballerino dan- 
zante Poggiolesi, raccoglieva al R. Teatro alla \Canobbiana in Mila- 
‘no. ricca messe di spontanei e. ben meritati applausi. Non vi fu 
ballo o passo, parte mimica in cui egli non si distinguesse sensibil- 
mente. In prova del suo distinto merito pertanto l’appaltatore degli 
II. e RR. Teatri lo fissava. ai snoi stipendi e noi ben sappiamo che 
il sig. Borracchi non è uomo da prendere granchi a secco in. fatto 
d’artisti. Egli ce ne diede troppe prove per dubitare delle di lui 
scelte. Il Poggiolesi veniva ceduto al Teatro Carcano stagione suc- 
cessiva di quaresima e su quelle scene confermò, anzi accrebbe 
non poco l’acquistatasi fama. 

Il giovinetto Poggiolesi allievo del terilcino Maglietti di 
Modena è di forme elegantissime, ha movenze delicate, e bizzarre 
ne’suoi passi di difficoltà, sorride con simpatia tutta sua e ti com- 
pie una pirouette colla massima disinvoltura, con un dplomb che 
‘ricorda la perizia del famoso Guerra, In una parola è da noverarsi 
fra i pochi ballerini che ti fanno scordare che il: sesso forte do- 
vrebbe essere consacrato a ben altre arti, quella delle danze addi 
cendosi piuttosto al gentil sesso. Il Vienna, il Lepri hanno pure il 
prestigio di farci simpatizzare nostro: malgrado con un ballerino, 
ed il Poggiolesi è pure di questo numero. 

Io sono di quei pochi che di mala voglia s'inghiottono le gra- 
zie di un danzatore qualunque, di un Cupido, qualche volta a folte 
basette, ma: faccio delle eccezioni, ed una sia pel simpatico Poggiolesi 
cui predico fortunatissimo avvenire. :P. Oi, 

— Si legge nella G..dei Teatri. . .. : ; 

Sappiamo che ieri a sera il celebre tenore Baucardè si è pro- 
dotto in casa del marchese Pallavicino. in una ristretta .riunione 
d’amici, dove ebbe a deliziare colla sua bellissima’ voce, -col : suo 
accento che veramente scende al cuore. A giorni egli. parte per 
Reggio, dove canterà nella stagione di fiera; nel Lane 1855-56 
è scritturato per le grandi scene della Scala. 

PARIGI. — All’udienza del 25 febbrajo del Tribunale Civilé 
della Senna presentavasi. una causa tanto nuova quanto: curiosa. Il 
signor .Lecomte,.i] giorno 7 gennaio acquista un viglietto d’ingresso 
al parterre dell’opera italiana (ove rappresentavasi l’opera :I/ Bar: 
biere di Siviglia).al prezzo normale di cinque franchi. Il ‘biglietto 
porta scritto in margine Ja frase; venire in teatro-alle 7.:I1 signor 
Lecomte si reca alle '7.e mezza e non trova. più posto: alla porta 
gli si dice che. il teatro è già pieno .In conseguenza di:ciò egli 
chiama in giudizio il signor Ragani, direttore del Teatro Italiano, 
e domanda che sia tenuto; 4. a fargli sentire il Barbiere di Sivi= 
glia entro un termine da stabilirsi dal Tribunale, e sotto «pena ‘in 
caso di ritardo d’una indennizzazione di, 20 franchi per ogni sera: 
2. al pagamento di 450 franchi a titoto di danni sofferti dal signor 
‘ Lecomte per ritardo avvenuto nell’esecuzione. dell’obbligo'assuntosi 
coll’atto di vendita del biglietto. Cosiffatta domanda, che a? prima 


fe == è 


HG fatica non è mai nel corpo, ma: nello: spirito. 
Quando io son salita al primo, piano per rimettere una 
lettera al cameriere che mi apre, sono già stanca;'quan=: 
do arrivo al secondo o .al terzo piano per ‘dare ‘un-bi: 
glietto di visita o un giornale, son rifinita; ma ‘io non 
provo più nessuna stanchezza per salire. fino al ‘settimo: 
piano dove mi aspetta il giovine pittore di cui la mat- 
tina eseguisco.le commissioni. To. non | amo, ‘ma ‘egli 
mi trova bellina. 

Dalla mattina alla sera sento sotto la ‘mia’ ‘finestra, ‘ 
che è quasi al livello della strada, ‘la musica degli or-’ 
gani di Barberia: confesso ehe dessa ‘mi getta ‘in ‘sogni 
deliziosi. Perchè è egli buon gusto il burlarsi di questi’ 
‘istrumenti? Sarebbe egli forse perchè ci procuran del 

piacere senza difficoltà? Son' portata ‘a-crederlo dacchè 
veggo le genti andare in estasi quando la signora del 
mezzanino si mette a suonar l arpa. Sono stata assicu- 
‘rata che un’:arpa costa tremila franchi, e che'' Bisogna 
. studiarla dieci anni per poterla suonare mediocremente, 
È uno: strumento ‘brutto a sentirsi. Un” arpa’ ‘mì fa V'ef- 
feto di una- chitarra idropica. Se le‘arpe Costassero” die- ‘ 
vci mila: franchi e fosse necessario studiare venti ‘anni 
per poterle ‘suonare, sarebber vantate anche più. Ho dun- 
‘que: ragione. Gli organi di Barberia pun son disprezzati 
‘se non perchè con due soldi si può godere il piacere di 
— sentirli. suonare per. un ora. 
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giunia sembra non essere seria, diede non pertanto luogo a questioni 
di diritto, sull'obbligo degli impresarj di non smerciare un numero 
di biglietti maggiore di quello che comporti la capacità del locale, 
suli” importanza: della condizione scritta in margine del biglietto, 
sulla circostanza del diritto d’ingresso di chi non acquistò un po- 
sto riservato. Si citò la giurisprudenza, si lessero brani del nuovo 
trattato sulla legislazione dei teatri dei signori Lacan e Paulmier. 
l'avvocato dell’ amministrazione del Teatro Italiano chiese che le 
conclusioni dell ’attore fossero respinte puramente e semplicemente, 
mediante 1° offerta del rimborso del prezzo del viglietto: egli ebbe 
l'avvertenza di fare codesta offerta in. un modo, fra il serio ed il 
hurlesco. Tuttavia il Tribunale nella dispositiva della sentenza gliene 
diede atto, e mandò assoluta l’amministrazione ;dalle domande del 
signor Lacomte. (Dalla ‘Gazzetta dei Tribunali) 

VIENNA — (Nostra Corrispondenza) 

I! Teatro di Porta ‘ Carintia è il vero modello della perfezione 
e del bello artistico. To non so di aver mai assistito alla rappresen- 
tazione di nessuno speltacolo che sia stato così ben decorato come 
le opere che qui si rappresentano. Io non mi rammento di aver 
sentilo in nessuno dei primari teatri d’Italia un orchestra così 
completa, così affiatata , così bene accordata e così esatta nell’ ese- 
cuzione della musica la più difficile. Io non ho mai trovato una 
massa di cori che prendendoli un per uno siano capaci di star a 
fronte a ogni artista se non per voce e per finitezza di canto al- 
meno per cognizioni musicali e per esattezza d’esecuzione. Nov mi 
prendete per fanatico, ne per uno di quegli esseri che trovano tutto 
bello tutio ciò che ritrovano fuori del loro paese. Accertatevi che 
io non faccio che trascrivermi le mie impressioni che se pon avranno 
il pregio di esser gettale giù con correttezza di stile avranno il 
pregio della verità almeno per la mia maniera di sentire e di ve- 
dere. e 

Come vi dissi io ho assistito alla rappresentazione della Norma 
e l’ opinione che mi sono formata della Medori ‘e di un soprano 
dalla voce potente e omogenea che unisce la correttezza di maniera 
4 un arle non comune e a un sentimento tale sì nel canto che 
nell’ azione che trasporta .ed esalta. I Viennesi a buon dritto l’ ap 
plaudiscono a dismisura ed io mene compiaccio perchè vedo ap- 
prezzato il suo merito, che si fa largo senza civetteria e senza in- 
trigo. Colla Medori faceva atto di presenza il tenore Bettini, la Pri- 
ma Donna Pozzi, e il Basso Laura e se si esclude quest’ultimo gli 
altri due nulla lasciarono a desiderare e furono degni compagni 
della non. mai abbastanza lodata Signora Medori. 

AUa Norma bha succeduto la Cenerentola, dove la Borghi Ma- 
“ano si è mostrata in tutta la pienezza di mezzi di un contralto cho 
mon sta secondo a nessnno. Quando si possiede una voce come ha 
la Borghi Mamo è giusto e meritato ‘il'successo d’entusiasmo che 
ha ottenuto. di fronte a ‘un pubblico tanto rigoroso per quanto in: 
telligente. Quelia facilità di esecuzione nelle agilità le più difficili 
e-nei passi i più ricercati, è prova di uno studio. indefesso e di un 
dono natutale senza di che ‘non si può giungere ‘certamente a far 
dimenticare Je grandi cantanti che ci hanno deliziato nella’. Cene: 
rentola'in Yqiesto' fiore Rossiniano in questo ‘tipo di bello di cui 
disgraziatamente si è perdnto fa stampa. Pasi, Scalese e Everardi 
furono compagni della Medori e se non divisero il successo di que- 
sto colosso di Rodi dei contralti moderni, si difeserò il tuegio che 
poterono. sd 
La Lucia con la Valesi Naudin e De Bassini fù la terza ope- 
ra della stagione, che conta già un terzo trionfo. La voce di que. 
sti tre artisti non può megho unirsi. La Valesi e Naudip: senza 
gettar: fuori un' cannone ii voce ne un proffuvio di note fanno ve- 
ramente sentire il cantar che nell'anima si sente e sono due artisti 
da meritare gli applausi del pubblico e le più sincere ovazioni. 

Di De Bassini io non vi voglio dir nulla. Questo è un bari- 
tone che ha la potenza di magnetizzare il pubblico con quella voce 
piuttosto unica che rara. Abituato alla vera scuola ‘del bello per 
quanto la sua voce non si presti all’agilità ‘nel mentre che vi dice 
no cantabile alla perfezione con una ‘dolcezza da incantare, ha uno 
slancio nelle cabalelie. e in tutto quello ‘che’ è declamato che 
esalta, e fa vedere fino a dove può RILIBEE la HH e De quan- 
do vanno di. pari passo. 

Ecco come si fa facilmente il. giornalista miei cari amici. 
Quando si ba degli appaltatori come Merelli e dei Teatri come que. 
sto di Vienna che possono sostenere il peso di queste compagnie, 
si paga volentieri I° entrala come faccio io ve sivsparge il. ‘tutribolo 
dell’incenso, (per, proprio. convincimento ‘e per. discarico-della propria 
coscenza, una volta :che sia ammessa la” coscienza. nei rici 
Addio. 
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La grand’Accademia. a benefizio. della ‘congregazione di 8, 0 i 
van Battista in. cui prenderanno parte la Contessa Orsini il; principe | 
Carlo. Poniatowski il Cav. Ippoliti il tenore Stecchi Bottardi ed-altri. | 


avrà luogo la sera del 2 corrente nella. Sala. della, | Società | Filar-:| - 
monica. — Per Padova estale. ‘prossima furono ‘scrilturati il.tenore. = 2 
Landi e il. baritono Crivelli, Impresa, Fiorese. — É giunto i in Firen-. 
ze il distinto baritono sig. Sebastiano Ronconi. Egli . è disponibile. — 
la a “Giuseppina tg Mr sì è ata nel. dare 


I 


L'ARTE 
prossimo non meno ‘che per il carnevale 54-55. — L' appaltatore 
Betti da Venezia si è recato a Brescia. — Nella Sala del palazzo 
Standisch la mattina del 17 corrente ‘avrà luogo un Concerto Vo- 
cale, Strumentale, Drammatico, e tutto questo per una lira. Hanno 
un bel coraggio questi eterni piagnoni di dir che lutto è caro. — 
Nella gran serata musicale che darà la Società del Casino Borghesi 
la sera di mercoledì 19 corrente vi prenderanno parte ‘oltre alla 
Sig. Sanchioli il tenore -Cecchi,zil baritono Morelli e il basso Mi- 
trovich. — L'Impresa del Teatro di Lucca"per l’estate prossima si 
dice accordata all’ Appaltatore Coccetti che darà certamente un 
bell’insieme di artisti essendo «in trattativa con l’Albertini la Borghi 
Mamo Baucardè e Cresci. — Il Tenore Oliva Pavani è stato scrit- 
turato per la prossima. primavera ai RR. Teatri di Napoli col mezzo 
dell’ Agenzia Lanari. — A Lisbona fiasco solenne la signora Angles- 
Fortuni nel Pirata. — Il basso comico Penso èfissato al teatro di 
Reggio, prossimo carnevale, impresa Vedrani agenzia Magotti. — Lo 
esimio tenore Lodovico Graziani è scritturato al teatro di Siniga- 
glia, prossima fiera, impresa Ronzani. — Si legge nella Gazzetta dei 
Teatri Vittorio Giaccone, 1’ appaltatore del Teatro Regio di Torino, 
è passato in questi giorni di vita:, compianto da tutti i buoni che 
amavano in lui il sincero amico, l’ uomo onesto e. disinteressato. 


‘La malattia prese fin da principio un carattere grave; vi fu per un 
momento speranza di salvarlo, ma pur troppo egli dovette soccom- 


bere alla forza del male. I suoi ultimi giornigfurono funestati dai 
più gravi dispiaceri. — Luigia Luxoro-Pretti, distinta prima donna 
assoluta . che nel decorso carnevale fu costantemente accolta con 


dalla prossima Pasqua in avanti. La signora Luxoro sarà in breve 
in Milapo, — Francesco Frizzi , distinto basso comico, di nota ri- 
putazione, è disponibile io Firenze per la veutura primavera. 


ULTIME NOTIZIE 


— — >e——— 


— A Oporto il 7rovatore ha destato un deciso en- 
tusiasmo. Una lunga corrispondenza pervenutaci questa- 
mane fa immensi elogi prima del tenore Dall’ Armi e 
quindi della: prima donna Ponti e del baritono Gorin. 

— IT consiglio comunale della Città di Spezia ha 
stabilito di non aprire in quest’ anno quel Teatro Gi. 
vico, 

— L'Impresa del Teatro Comunale di Bologna è 
stata accordata ai solerti appaltatori. sigg. Fratelli Mar- 
zi, che vi daranno sicuramente un grandioso spettacolo 
degno di una così solenne riapertura. 

— Il Teatro Leopoldo di Livorno dal primo giugno 


‘alla metà di agosto si aprirà con spettacolo io musica. 


La compagnia sarà formata dall’ Agenzia dell’ Arte. 


CORRISPGNDENZE DELL'ARTE 


i Si ignis ti —- 


Sig. G. P. Ancona. — Francate le lettere senza di che 
non avrele mai risposta. 
Sig. N. L. Nizza. — La vostra corrispondenza ci sarà 
sempre più gradita se vorrete al- 
tivarla maggiormente. 
Sig. CM.» — a Se quel volgo t'acclamava 
| .. e Volle un misero insultar! 
Non si può spiegar che in questo modo 
ii. il gran successo che dite di aver 
ottenuto. 
Sig. G. W. Parigi. — Giunse il vostro raccomandato ed 
è gia partito per Napoli. 
Sig. N. P. Londra. si M. vi consegnerà i giornali che 
— sriehiedete. | 


; Sig. D. L, Trieste. —: I sig. P. ha pagato la differenza 


: del vostro conto corrente. 


I Sip: Li Ss — ps -— «Abbiamo scritto (al Sig..T per il 


vostro affare. Non ci seccate. d’av- 
‘vaglaggio con lettere inutili. 


. sig. D. L Torino. — Grazie è poi mille. volte grazie, 


Non sappiamo come contraccam-. 
 biare, alla vostra gentilezza. . 


Sie c. :L Spoleto, = La ‘nostra Ageozia non . può. ne. 


m issiogi. 


cp Maggiore: 


entusiasmo sulle difficili scene di Messina, trovasi libera d’ impegni | 
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vuole ipcaricarsi delle vosire:com-: | 


E LA SUA FAMIGLIA 


OVVERO 


L'ULSIMA GUERRA DELL'INDIPENDENZA ELENCA 
RACCONTO DEL SECOLO PRESENTE 
DI ENR/CO FRANCESCHI 
FIORENTINO. 
—_ _——>0—@———_ 
PROGRAMMA 

I! racconto che presentiamo ai nostri lettori. si riferisce agli 
avvenimenti della Guerra d’ indipendenza combattuta in Grecia dal 
1821 in poi. 

Questo periodo di Storia così interessante forma la parte. iate- 
grale deì racconto ; ed ora -che per la Grecia sembra tornata l’epo- 
va anzidetta, non può riuscire di maggiore interesse e di utilità per 
coloro che ignari dei falli antecedenti e dei costumi di 
nazione bramano tener dietro al movimento attuale. 

Noi non ci estenderemo più oltre in un programma che per 
questo genere di componimenti ci sembra affatto inutile: Du quatto 
si è detto per semplice avviso. 

L’ Editore venuto in possesso di questo e di altri scritti dello 
stesso autore crede far cosa grata e vantaggiosa renderli di pubblica 
ragione, nella speranza che non sarà per mancargli il favore dei 
suoi concittadini. Nulla sarà da lui trascurato per ciò che spetta 

l’ eleganza e la correttezza della edizione. i Vi 


questa 


Qualora il Pubblico accolga favorevolmente come speriamo que- 
sto lavoro , l’ Editore promette di pubblicare in seguito un altro 
racconto dello stesso Sig. Enrico Franceschi intitolato Mremoniz Di 
un VoLonrario, e di agevolare le condizioni di Associazione a quei 
Signori che ci avranno onorati della loro firma. 

METODO PER LA DISTRIBUZIONE, 

L' Operetta formerà un bel volume Charpantier di 400 pagine 
circa e verrà distribuita regolarmente in dieci dispense. Il prezzo 
di ciascuna dispensa. di 32 pagine, sarà di crazie quattro da pa- 
garsi all’ epoca del ricevimento delia medesima. | 

Ogni quindici giorni comparirà immancabilmente una Dispensa. 

Il prezzo dell’ intera Opera, mentre. verrà a costare ai Sigg. 
Associati Paoli 5, sarà per i non Associati di Paoli 7 Toscani. 

Le spese di dazio e porto per la Provincia e per \’ Estero ‘sa- 
ranno a carico dei Sigg. Associati. 

Il primo fascieolo verrà pubblicato subito che sarà raccolto un 
numero sufficiente di firme. 

Le associazioni si ricevono alle Direzioni del Buon Gusto, della 
Speranza , e presso il Legatore di Libri Eufemio Buti in Via dei 
Panzani. | | 

Firenze, lì 14 Aprile 1854. I 
e Gruseere Ciorri: 


I RUSSI B 1 TURCHI 
DA GUERRA D'ORIENTE 


STUDI STORICI, POLITICI, GEOGRAFICI E- MILIFARI 


DI COSTANTINO MINI 


Con due Carte geografiche rappresentanti i teatri della guerra 
in Europa e in Asia espressamente disegnate dall' Autore. 
É pubblicato il primo fascicolo. i 


stato pubblicato’ il 


> Dalla Tipografia MARIANI è 
Terzo. Fascicolo dei 


MISTERI 
SCENE 


ii 


* DA 


è e * 


)PANZANI 


Trovasi vendibile alla suddetta Tipografi ia, ‘alli abi: 


tazione dell’ Autore, e dai principali Librai al .:prezzo 
di CRAZIE DIECI il fascicolo. 


ANGIOLOÈ 


TEATRO NUOVO 
La sera di Lunedì 17 Aprile: 1854. 
Prima Rappresentazione dell’Operta 


(I LOMBARDI 


co ta Fioretti, CHE e Benedetti 


O SARE 3 


AVVISO. 


Col primo del prossimo Maggio: la 


| Direzione e Sala Musicale. del, Giornale 
L’ ARTE, saranno trasferite. al: ‘primo: piano: 
del Palazzo detto DELLE CENTO” i 


a di S,, 


E re 


FINESTRE sulla. piazza 


PATTI D’ASSOCIAZIONE 


foy adafaco cms so Mimestra.;.. Semestre»... dano; È 
Da Firenze Lire vi ==. E 
î [Moscana Fr, di Posta! /i8 ©0048 sin 09° 
: , Estero Fr. ai Confini. 9 17 32 
: 15 Estero) Cony! Postale ‘ 40) 90 ,Bi0 188 S i 


Per Un numero separato MEZZO PAOLO. 
snibplids. piero delle inserzioni opniriga MEZZO PAOLO, 
iaia Le Associazioni non disdelle otto giorm, prima 
FILI “dalla séadenza s'intendono ritonifetmate. 
in da .,J pagamenti doyranno esser fatti. anticipati... 
A : rà *5I manoscritti inviati’ alla Direzione Tori si resti- 


i iffriscono neppur quando noa sieno pubblicati...) - ..}. i: 


= sv eeearcon. 


| CHE INDICAVANO! TL ‘LUOGO S ; 
‘OVE SR (La: "GRTESA pi: an) s ; 


> ATTRRRAMENTO ‘RLLA DER: COLONNE 


( ato; GLi cn delle Arti del Disegno) 


dle DE cosa aMMisgente troppo il Vedere l'indegno modo 
don cui’ non si ha rossore di cancellare le Venerande 
memorie degli ‘avi nostri, che tuttora restano a ram- 
‘mentatei epoche che noi degeneri discendepti ed al 
Toro: ‘paraggio pigmei, dovremmo rispettare e_ toglier 
‘dallo | squallore. L "incolto popolo i ignora le storie; ignora 
‘qubli vrandi virtù informassero. altra ‘volta i petti dei 
Fiorentini', ei monumenti da essi innalzati riguarda 
con Stupida ammirazione senza intendere Ja grandezza 
che spira ‘da' quelle pietre ‘ annerite dai secoli, e. da 
‘quei’ ruderi che nè la abbia degli uomini, nè la vora- 
cità del tempo, cui, nulla resiste, hanno ancora potuto 
‘cancellare del tutto. Profittando di questa ignoranza. e 
di questa insensibilità, havvi chi non si stanca. di por 
mano alla distruzione di quelle memorie. che, devono 
essere. care ad ogni anima . bennata non resa cieca 
‘dalla presunzione a segno di. credersi lecito portare. il 
martello ‘Yandalico a spezzare quelle, pietre. che da tan- 
Te generazioni ‘furono rispettate. Ma disgraziatamente 
‘vediamo che coloro che non: si suppone :, ignorino...la 
storia.e I’ importanza annessa a.quegli.avanzi ché. ci 
ricordano un epoca o un avvenimento, non lasciano 
«occasione intentata - per. atterrare::ciò che: dovrebbe es- 
sere.{ conservato .se..non,;Sempre: per» ‘attistici:pregi, ‘al- | 
meno per omaggio di riconoscenza: è di ammirazione 
per .gli.uomini.;e per i tempi:-che dettero ‘rinomanza 
di grande: ad una città. Cosi..vediamo'.tutto “di. commet= 
tersi alti di tali nefandità, che ne parrebbe doversi 
punire come delitti, invece di venire ricompensati, av- 
‘vegnachè sia indegno cittadino chi non solamente non 
sà apprezzare le memorie ‘della sua ‘patria, ma adopra 


sino > ABTBRDASE DELCABTE | 


COSA E UNA PARIGINA | 


(Continuazione V. N. 29 30) 


. Segue Sul della Figliuola di una portinaja. 


La bigionale del primo piano’ riceve il’ suo ‘giornale 
la sera; per conseguenza si ‘créde’ che dessa debba saper 
le:muave dodici:0> quindici: ore avanti Pawvocato che sta 
al:-secondo ‘pianb, il «quale: nob riceve il suc che Ta mat- 
tina, il -sarto!iche sta-{l:-quarto ‘riceve’ il “Secolo Le dr 
no dapo; eda rimendatora “ché © occupa “la ‘soffitta , 
6bé prende ..il ‘suo giornale-al gabinetto di’ lettura” di 
via Coguenard. non do lugge'che' otto giorni dopo! la Sua 
pubbbicazione: Nonostante nessano di ‘tti ‘è “quattro i 
locatarj sa ‘prima. dell’altro:quel che suecede'in Parigi: ed 
anche spesse volte la prima” istruita èla rimiébdatora. I 
scossi mes aaa a na SE quel: di si isa? 

; Altre: ‘\ volte: ‘un Y portino "eta” ‘alloggiato “ud poco 
neri peggio di un cane da pagliajo, in’ oggi ‘noi ‘ab- 
biamé nel: nostro:'alloggio ‘un ‘tappeto, “due penidole “da 
quattrorento franchi;tre quadii dipioti ‘da +Roqui eplat, 
Belloc è Verdier, delle poltrone toperte “di Stoffa: “a 
‘mafnma; poni.sesce’mali a piedi. Ancora’ ‘qualche ‘fino, e 
si: dirà. con cast Se e La ua i “uo 
ata TERHL nu 
sieup i ob aiibe! cat sic 


dando amo ses 


cain usi # Fi 


si 


siganre en i) 
prio del. socatgle ds 
dice civilmente: mi faresti 

FAO anoat 


a casa a = snezzanone. 5 sa 


de — GIORNALE fps ARTISTICO, TEATRALE 


FE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribaziune del Gior- 
unaie:nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale ‘stesso. - In LIVORNO da: Arbib Piazza d'Arme 
N.9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi.—. : 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovayni Borghini.— 
NAPOLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
cerrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le iettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


ca pube i Viene I eroi e Sabato 


il. suo ii Li Sua; autorità le sue ‘cognizioni .à 
I sfigurarle. o. distruggerle. (a 

Aderente al fabbricato .degli Uffizi da PARA iui 
che guarda, sulla via della. Ninna. (1) rimanevano a 


metà fntastrate:.nel:.muro du@-tolonne con .loro, capi- 


* {elli, della medesima: architettura di quelle tanto pre- 


giate. per .l’antichità che vedonsi nel portico di S. Taco- 
po oltr Arno. Queste due colonne. segnavano il luogo 
ove fu da tanto celebre ed. antichissima chiesa di S. 
Piero Scheraggio inclusa posteriormente. nel fabbrica to 
degli Uffizi, Chiesa nella quale tanti avvenimenti della 
più alta storica rilevanza si eran compiuti. (2) Ora si 
è ‘atterrata, quella memoria. ed. un siffatto edifizio che 
fu: sì celebre, più. non viene indicato dagli avanzi. che 
da tutti i trapassati si erano tanto gelosamente conser- 
vati. E ciò. per fare una immensa ed informe finestra 
arcuata. La storia rammentando quella Chiesa, sarà 


(1) Questa Via prese il nome'da una immagine della Vergine 
dipinta da Cimabue, detta la Madonna della Ninna.che conservavasi 
in una chiesuola antichissima posta dietro S. Piero Scheraggio. 

(2) Questa: Chiesa ( detta di S. Piero Scheraggio da un fosso che 
portava lo scolo delle acque dell’ antica città nell” Arno, e si chia- 
mava Scheraggio ) in origine fu la più grande di Firenze dopo S. 
Réparata, servendo per le adunanze dei pubblici : consigli, Tralascian-- 
doi moiti fattiche vi successero, rammenteremo solo che qui Giano 
della Bella nel 1292 s'abilì la Riforma dello Stato a pregiudizio dei 
Grandi, ed a favore del governo popolare. Non è vero che per edi- 
ficare il Palazzo. de’. Signori , e scansare,il suolo già occupato dalle 
case degli Uberti ‘si aîterrasse la. navata ‘ settentrionale ‘di S. Piero 
Scheraggio. Essa conservò le sue tre mavate antichissime sino al 
1410, e soltanto più. d° un. secolo; dopo» la costruzione del Palazzo , 
per meglio.isolarle e non avere a ridosso la, fabbrica di S. Piero e 
per‘ allargare *la strada che passa in mezzo, fu preso l’esped iente di 
levare una navata ‘alla Chiesa. Allora fu ristretta con atterrarsi la 
navala a -destra -e. così fn ridotta ad una sola, essendosi. destinata 
quella a mezzogiorno per l’ altra Chiesa della Compagnia. Nei 1561 


| Cosimo I atterrò la Canonica , il Cimitero e la loggia di S. Piero 
Scheraggio per costruire: gli Uffizi:: Allora la chiesa: fu resa’ piccola | 


e servi al. culto fino :al. 1743 entrandovisi dal portico: a Jevante del 


la Chiesa fu del tutto soppressa e destinata ad uso di Archivio dei 
Tribunali. — Ademollo n. st: alla Marietta de’ Ricci vol. 2. p. 750. 


Conai 


na, ruba tutti ‘i’giorni ai: suoi padroni almeno ‘dieci 
soldi. Da questo numero bisogna però eccettuare le donne 
di servizio che’ hanno nutrito per venti anni i loro pa- 
droni, col frutto: dei. loro risparmi: 
Ieri fui per la prima volta ‘alla rappresentazione di 
‘una tragedia. Dio mio! quanto ho riso! Scoppiava dentro 
me stessa per non scaodalizzare chi mì era jaccanto. Si 
rappresentava Jfigenia in Aulide. Come questa ragazza 
sì affatica freddamente onde provare che è jonamorata 
di Achille; ‘il più grottesco degli indamorati; ‘Un'inhamo- 
rato ‘che ‘non’parla’ d'altro se non che di sè stesso. E 
"quella. mammina! che ne dice, ie dice durante un ora, 
invece: di prenderla sua figliuola per un braccio e dirle: 
Io'son vostra madre, e nessuno: vi torcerà ‘un capello. 
Avevo-io forse ‘bisogno della collera di Achille per es- 
serisicura'che non ‘accaderebbe ‘nalia ‘ad Ifigenia? Nov 
vi era lìrsua ‘madre? Dicono?ché tutto ciò è scritto bene: 
Non’ mancherebbe allro “che fosse scritto ‘male!’ Mî ave- 
van: ‘molto’ pr l'attrice de faceva si ‘parte di ui 
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nuuvo fabbricato, scorgendosene ancora la porta che è contraddi- 
stinta=da-due-micchie laterali invece di finestre. Dopo quell’ epoca 


:La polizia di Parigi è fatta quasi ‘tutta’ di dome | 


stici; quasi tutti i domestici: son ladri, o spie. . I 
più vecchi sono i più -ladri ele migliori spie, ec- 
o tutto. H. più onesto fra loro, uomò o don 


è un ‘sogno, ma un sogno ‘spesse volte” in- | 


Nere n) Iprile 1866 


giusta nel pubblicare il nome dell’ avelite(0o,, cui. non 
remò. la. mano nel segnare l’atterramento di; quelle: due 
colonne che in quel caso potean chiamarsi ntonumentali. 

Ed intanto Firenze per mancanza di chi vi prov- 


_ veda energicamente, va; perdendo ogni’ giorno del suo 


aspetto primiero, e si atterran colonne sì deturpano 
antiche logge, torri e chiese e palazzi, simbiancano e 
si scialbano le severe. pietre dei vetusti edificii, ed ap- 
pena la prima metà del Secolo XIX ha. sopravanzato 
nel male la trista celebrità cui giunsero i due Secoli 
XVII e XVIII. (1) Dott. Giovanni Boschi. 


(1) Con molta soddisfazione e plauso universale si è veduto fino 
da ieri. per superiori disposizioni provveduto a garantire il rispetto 
che devesi a’ monumenti. 


LETTERA 


DELL’ AVVOCATO G. FELICE BERTI 
AL DOT: GIOVANNI BOSCHI, 


Ricerche intorno ad un’ antiea Colonnetta. a 
spirale esistente nel Battistero Fiorentino. 
——— seven — 


La giusta meraviglia che, meco visitando lo iosi- 
gne Battistero Fiorentino, dimostraste allora che vi assi- 
curava circa la singolare ‘pravenienza’ della’ colonvetta 
che nel Tempio prelodato vedesi in cornu Evangelii fra 
i due pilastri della Tribuna, mi persuase di mandarvi 
in iscritto il resultato delle indagini, chie tempo fa in- 
dussero me a credere quello che vî diceva. Tl' perchè 
senza preamboli dovete sapere che quando mi ‘occupava 
di redigere la Cronaca Artistica dell’ Arte di Calimala 
Francesca, (1) alla quale fu uni la cura della fab- 


(1) Questa Cronaca, manoscritta, di da me offerta al densi 
mo Presiden'e della I. e R. Accademia delle Belle Artî e Direttore 
della Galleria delle Statue, Commendator Euaca del Monte S. Maria, 
che la depositò nell'Archivio dell’ Opera di S. Maria del Fiore con 
intepdimento di procurarne la stampa insieme allo spoglio di 
quell’ Archivio, cut dava mano il chiarissimo ed dol mio 
amico Cesare. Guasti. i 


Una donta ben conservata, gran Dio! Come sareb- 
essa se fosse mal conservato? 


ALTRO ESEMPIO , 
DELLO STILE DI UNA PARIGINA NEL 1844 


Stile della Parigina delle Vie Helder, Pinon; Lepelletier, 
‘Houssage,. Joubert 


Dell’amante del conte della Mi. all'amante del marchese di D... 


Mia cara Amica 


Tù vuoi sapere cosa io faccio” io fondo al mio ap- 
partamento e sopra una poltrona. in cui il medico. mi 
obbliga a rimanere sdraiata sotto pena di vedere la. mia 
posterità annichilita nella persona del signor Luigi o 
della signorina Maria, che deve nascere. To penso a tre 
cose che probabilmente non pensano a me nel momento 
in cui ti scrivo. Naturalmente al mio caro conte, che 
è in Italia, al suo figliuolo o alla sua figliuola, che non 
ha ancora veduto nè il giorno nè la notte, ed a te che 
dormi di un sonno profondo, per -riposarti dell’ ultimo 
ballo. D'altronde Giulio partendo mi ha lasciato molti 
affari da mettere in ordine, ed io sono obbligata a scri- 
vere al suo avvocato, al suo notaro, a cagione dell’ere- 
dità di suo zio, e a diversi deputati, le visite dei quali 
“mi pesano più che tutta la corrispondenza. Che curiose 
| persone! mia buona amica; perchè il conte loro amico 
‘ mi da due mila franchi il mese, essi simmaginano che 
io debbo prendere anche loro sopramercato. 
Bisogna vedere con che facilità parlan di sè stessi, 


con qual sicurezza arrischiano le loro -galanterie, con 


| quale infallibilità si propongono... Mi prendete voi per 
i pla vostra “moglie? risposi ad uno di loro che si credeva 
| permesso tutto, perchè io I° aveva autorizzato baciarmi 
‘ la punta del piede tutte le volte che egli non avrebbe 
i i part ato alla Camera dei Deputati. a 
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brica del ‘Battistero, non avendo trovato ‘in verun Ar- 
chivio ricordi concernenti la \contemplata Colonna, volli 
sfogare ogni possibile diligenza per aver contezza della 
sua, scusate se dico, biografia. 

Postomi infatti ad. esamioarla da vicino, dopo aver 
saputo che ella serve unicamente per base del. Cero Pa- 
squale, osservai che la stessa Colonna.pare di alabastro 
orientale, e di questa materia anche |’ Angiolo sembra 
che le è sovrapposto in tonacella é con Je ali, il quale 
tiene con la sinistra mano un ‘candelabro. fatto ‘a. torti- ; 
glione. La Colonna sta murata sopra la sua base, e non 
d’un.solo.pezzo con questa, che è ‘di. marmo bianco;..co-. 

me di marmo è: un:Leone, .suì cui dorso posa la base, 
e che giace su di uno zoccolo o plinto. Finalmente mi 
accorsi che una memoria era sculta in lettere romane 
(oggi quasi corrose), nei quattro lati della base; alcune 
delle quali non visibili: dalla parte volta al pilastro, e 
che si prestarono'a darmi solo le ue sigle, salvo 
involontario errore, 

i — MCC- XX LL! TonnES . 

IE Tacosr - P.'E. ‘Frorena — 
‘ MCCCI La Le 

Fio qui ‘io conosceva bene'di nòn'aver fatto nulla 
‘di ecneladente È per la scoperta che era “la mèta alla 
‘quale aspirava, con tanto maggiore avsietà perchè, e 
gli illustratori del Battistero, ed il conlinuatore dell’ope- 
‘ra Firenze antica e moderna del Rastrelli nel tomo 3. 
‘e l' Architetto Fantozzi nella buona Guida di Firenze 
del 1844 si accordarono a giudicare stimabile monu- 
mento la colonna fîn ‘discorso, e così antico da crederlo 
coevo. alla edificazione. del Battistero. 

: Ma chi cerca trova, e rovistando' meglio certe me- 
morie manoscritte intordo a S. Giovanni Battistero, del 
Prop. Gori nella Marucelliana, vi potei per buona ven- 
tura leggere anche questa — ivi — Quell’ angiolo, che 
“» è în Sagrestia vecchia, serviva per ìl Cero Pasquale, 
» e stava vicino al Fonte. Colonna di alabastro orien- 
-» tale, sopra-della quale in Santa Maria in Cosmedin 
» stava il cero. Fu trasportata in Firenze ai tempi di 
» Gregorio XHI, come si ha dal Crescimbeni, » , 

E qui non istenterete. a credere se. senza meltere 
tempo in mezzo andai subito a fragare nelle pagine della 
«storia di quel Tempio che, fondato dal S. Pontefice Dio- 
bisio, vuolsi aver servito di: cattedra per l'insegnamento | 
della Rettorica all’illnstre santo Dottore Agostino. Ed ec- 
covi qui nelle parole di Giov. Mario.Creseimbeni (Historia 
della Basil. di S. Mariain Cosmedin di kema;.Libro-3. 
ap. 6) (2) più certo riscontro della provenienza della 


(2) Crescimbeni: Arciprete, di Ss. Maria in Cosmedin, passò al- 
V altra, vita i 7 marzo 1728. 


Credi tu che la famosa legge passera questa volta? 
Marianna ha scommesso-con- me--un-desinare.In-quanto . 
a me, io dico che non passerà: essa pretende il contra- 
rio. Quale, è è la tua opinione, amica mia? Puoi tu cre- 
‘dere che persone le quali non sono affalto ‘negozianti di 
abiti, o mercanti di vetri rotti, consentano a questa 
augusta sciocchezza? Mi figuro me:stessa domandando al 
mio; caro conte,. oltre i due; mita franchi al:mese della 
lista civile che egli mi da, dieci soldi di dotazione per i Ì 
eni che; consumo. 

i Eu. hai promesso di venire. a vedermi vestita vol 
costume della Zingara di Parigi, che li sei fatta fare 
espressamente per l’altimo. ballo grande dell’Opera. Vie- 
Di dunque, ed io ti mostrerò invece il corredo del mio 
futuro arlecchino, 6 della” mia futura ragazza. Del rima- 
nente il tuo marchese deve averli detto come l'altro gior- 
Do mi trovò sBtartahdo: dei camiciolini.. 


[ci 
ti 


“Non né esser pelosa mi io, “eondsco che i tuo mar, 
chese è è graziosissimo, Vedi 1a, mia. buona amica, io 
fatto di ‘distinzione ‘bisogha’ sempre. ‘ricorrere - a ‘ questo 
genere. di ‘ persone, “come “ih fallo di i amori bisogna sem- 
pre ricorrere a noi. ‘Essi son “aiffioni: ‘ad essere. chiappati, 
ma ‘anche. noi siamo ittici di esser ite si al 


° Bai tù portato’ o Vubne Cosà ‘ ata” casso. dir ‘risparmio 
oi mese passato? Non mentire; dimmi da verità. Ta non 
hai portato nulla. Male, Voglio: ‘fare do ‘maniera, ‘che_ il 
ino ‘imarchese ti dia duecento’ franchi, ‘onde | ila mese fatu- 
ro io | non” Li debba fare” i ‘nedesimo | rimprovero, ; Vedi 
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‘Colonna, ;e fots” anco dell’ angiolo, il nome dell’autore, 


V.uso cui serviva, é la ragione per credere che Leone e 


‘Zoccolo del Battistero Fiorentino siano aggiunte fatte ad 


‘imitazione di quelli rimasti in S. Maria Cosmeilin.te Il 


« sopradescritto Ambone ha nell’ angolo di faccia verso 
c-il Santuario "upa' Colonnetta quadra ‘a guisa. “di piedi- 
« stallo, che forma lo stesso angolo, sopra il quale vi è 
a un Lione di marmo accosciato, che colle zampe da- 
(3 
a 


‘@ vanti abbraccia una piccola base ritonda, anch’ essa di 


marmo; d’'once nove di diametro, la quale riposa 
« sulla mentovata colonnetta. Sopra questa base v' era 


«anticamente una Colonna di alabastro orientale bellis- 
«sima, a guisa di candeliere, veggendosi ancora il buco, 


« ove era impiombato il perno che la fermava; ma 
« Ella da molti anni non vi è più; trovandosi tra le 
« memorie del Castelli, (3) che ai tempi di Gregorio 
« XIII fu trasportata io Firenze. Giù poi per la men- 
« ‘tovata Colonnetta ‘quadra si leggono incisi i seguenti 
« versi, che additano il nome di chi fece quel lavoro: 
« Vir probus, et dottus Paschalis rite vocatus 
‘| « Summo cum’ studio condidit hunc cereum. 

« In tal Candeliere, v° è chi dice, che anticamente 
si mettesse il Cero acceso nella Lezione del Vangelo; 
« nea altri vogliono; che solo servisse pel:Cero' Pasquale, 
« co’ quali anch'io cammino. » Ed' infatti quel rite 
Paschalis pare stia‘ a significare la convenienza ‘o ana- 
logia tra il nome dell’ autore e !' uso ‘dell’ opera. 

‘Voi  riscontraté ' meglio tutto ‘quanto , e fate 
"uso ehe nella vostra tavta prudenza, e sagacilà re- 
puterete ‘migliore di‘ questi miei appunti, i quali 


(( 


ai 


po fatto di questa classe di studii, mi servono ora a 
darvi cov piacere una’ privata dimostrazione della sti- 
ma affettuosa con eui' mi segno 
26 Marzo 1854. 
Vostro Obbl. Amico 
G. F. BERTI 


(3) 3) Questo Castelli parè possa éssere quell’ Onofrio scolare del 
Galilei che scrisse fra più opere anche cose intorno all’ antica 
Roma. 


. CRONACA TEATRALE 


Teatro del Cocomero 
Prima recita della Drammatica Compagnia Francese 
diretta da' M. E. Meynadier. 


MARGUERITE GAUTATER Dramma ‘in 5 atti di Alessandro 
Dumas figlio. 


Vi sono molte cose in questo mondo che da un 
pezzo in quà non si chiaman più col. Joro vero nome. 


" Conosci tu gli ultimi versi di Teofilo Gautbier sul- 
Torecchio di Forster? Procurateli, sono una cosa divi- 
na. Che grazioso poeta!.. Oh perchè non si può vivere 
tre. mesi in: concubipaggio: di spirito con le persone ama- 
te! Che Aspasia non sarei iol. 

Addio, terzo dell'anima mia! non posso dir più la 
metà. Uo terzo è di colui. che è in Italia; vo ‘secondo 
terzo è: di colui, 0.di colei che. porto addosso, ‘ 1’ altro 

è tuo. Nulla. per: me poichè. non vivo clie di. voi 


lerzo. € 
altri tre. iA0SE .La tua BERENICE, 


PENULTIMO ESEMPIO, DELLO STILE, 


{ED D UN POCO. DEI: COSTUMI DI. UNA PARIGINA. NEL 1844 


Dì una moglie, onesta cui una Gis onesta. 


Cara Anaide. 


» ‘mio . 0rso;; è - partito,;n noi Lenti possiamò: diver 
tirci Senza soggezione. Bio,.sia lodato! son.: libera! Per 


{ colmo, di felicità i .mieisdue gendarmi. di figliuole, SODO | 
- lotnate all'istituto -slaneattiva;: Saito: che mon è una: bel4 


la: cosa Vaver.sempre-aceanlo;; per tutto: dame si va,-dué 
grandi, atti «di: nascita che fanno dire: Sì; la mamma 
deve avere dai: trenta ai..trentasioque: anni? To vi. dico, 
aggiunge; qualche «persona. caritatevole, che essa; ne. ha 
| Lrentaselte,, fate il. copto!. Bessa,si è maritata.a ventiquat: 
i tre anpi.,,, Per non dar-luogo a, tutti" questi. raziocigj; ho 


‘| richiuso le due ragazze. Almeno è un anno guadagnato, 


Ii primo uso che io vaglio fare della mia libertà si 


‘| è di leggere .quel.romanzo; di cui:si parla tanto: da sei 
| mesi, ip, quà. A forza phi: dirmi, Io vi ‘proidiseo di; leg; 
‘ gerlo, perchè è 
"| marito ha suscitato in me una ses straordinaria di 


DI 


è un romanzo stupido: ed immorale; mia; 


‘e LÀ Si. una sE casa; id; 5 campagna . a «più: 


è profondo della notte; si dice. che è interessante, pieno di 


è passione, qualche; voJtaindecente.... mi hanno. assicarato |. 


È esservi molle situazioni piacevoli. do; sta fanatica.. dei |: 


c libri in cui si trovano uu itua: Di piacevoli. To so- 


mentre sono per me inutili addivenuti dopo l’'abbando- 


ANNO IV 


Voi sentirete per esempio che un fiasco qualche volta 
è qualificato come successo ‘brillante; che-un istrione sf 
considera artista, che un cattivo serittore. d’ articoli si 
chiamerà letterato. Da che nasca. questa abitudine di 
mutare f nomi non so —.veggo intanto .che molte co- 
se vanno acerescendo ogni giorno il numero di quelle 
destinate a questa metamorfosi, e fra le altre son da 
notarsi gli spettacoli e le produzioni teatrali. Vedemmo 
or non è molto Rigoletto cangiarsi in Viscardello senza 
che nessuno se } aspettasse: Stiffelio prendere il nome 
discretamente sconosciuto di Guglielmo Wellingrode, Lo- 
renzino chiamarsi Elisa Valasco con cambiamento dî 
sesso inclusive. 

Lo stesso è avvenuto al dramma di Alessandro 
Dumas figlio; fino ad un certo tempo era conosciuto col 
titolo di Dame aux camelias — oggi si presenta col no- 
me della eroica protagonista Margherita Gauthier. Con- 
fesso che la mia penetrazione ‘mon arriva ad intendere 
la causa dell'ostracismo a cui si:condannane-certi no- 
mi: eppure hna ragione dev’esserci. Ho letto su tutti f 
giornali che il dramma di Dumas figlio, che col titolo 
di Dame aux camelias ebbe un successo tanto strepitoso 
a Parigi, era . sufficientemente. immorale. Accettiamo 
quest’opinione senza farci commenti: è ehiaro che l’im- 
moralità stava tutta nel titolo: perchè .il dramma come 
Signora dalle Camelie fu sempre rigorosamente bandito 
dai nostri teatri, mentre vi è più d'una volta comparso 
come Margherita Gauthier. Guardate chi poteva credere 
che il Sig. Dumas avrebbe dato-ai suoi drammi dei ti- 
toli così contrarj alla buona morale! Ma fortunatamente 
si è riparato in tempo, ed ora in grazia del name, il 
dramma potrebbe comparire sul teatro. d’un Conserva- 
torio di educazione! — Vedete che vivendo s’ impara 
sempre qualche cosa. 

Ma lasciamo da parte il titolo. La. Compagnia 
Méynadier, corredata di artisti nuovi. per noi, è anda- 
ta in scena con questo dramma, di cui. avevamo sen- 
tito una orribile parodia per cura della Signora Ro- 
botti — l'artista meno di tutte adattata per rappresen- 
tarci questo tipo ideale di amore e di sacrifizio. 

E inutile il dire che se noi noù avessimo avuta 


. dalla lettura ‘del romanzo e del dramma, un’idea piut- 


tosto felice del lavoro di Dumas, ci saremmo guardati 


ole quella ‘recita, dal desiderio dî risentirlo nell’origi- 
nale 


Ma foltazalamonto la passione, il contrasto, le sè- 
tuazioni drammatiche: restavano: anche ‘malgrado’ la po- 
ca o punta idoneità della figura principale, per cui la 
Compagnia Meynadier si acquistò subito tà diritto alla 


nostra simpatia, dandoci per : prima ‘ recita? la Marghe- 
rita Gauthier. 
|—_=_=rPmtmmPrPr—_—_—_——r————————_——_—y_—_——_—y—+———<->-_. 
gno, mi commuovo, mi esalto: quando ne :vegso... Ma 
finalmente son per leggerlo, questo famoso romanzo! Ti 
dirò se vi sono molte situazioni piacevoli. 

O ora 0 mai noi potremo andare a veder rappre- 
sentare i drammi ai teatri de? bastioni; altra antipatia 
del mio orso. 

Prendi un palchetto per domani, fe ne supplico. 
Andiamo a vedere insieme gli Zingari di Parigi. Io ho 
letto rel mio giornale l’articolo su questo dramma. Sem- 
bra, mia cara, che tutto il dramma sia pieno di ladri, 
di galeotti, di persone che ne fanno sparire. dell’ altre 
per mezzo di trabocchetti. Cerca di avere un | palchetto 
vicino. al palco scenico. 

Tu. mi domapdavi Valiro sca in un accesso di 
cattivo um Gre, in: che. cosa io faccio consistere la'felicità 
sulla terra. Toti ho capita, mia cara Anaide:la felicità 
spesse volle non consiste nel possedere quello che non si 
ha, ma-nel cessare di avere quel'che si possiede. La fe- 
licità per te: sarebbe forse... l’esser vedova. To: non ditò 
che tu desideri la morte di tuo marito; questo è tanto 
il tuo. voto quanto il mio, sebbene: le nostre posizioni si 
somigliamo molto, Bia ‘noi. indoviniame, fu ed. ioj la fe- - 
licità di esser libere: con.tutta:l'esperiebza che-abbiamo 
acquistata. Dio mio! come, si: deve! respitare: a polmoni: 
pieni uscendo dalle prigioni. della comunità coniugale per 
entrare nel paradiso della. vedovanzal Vedova! vedova! ma 
si, Vede ‘chi si, vuole, ma.si esce.di.casa quando si vuole? 
Non è: ‘egli vero, mia. cara. Apaide, ‘che per: una donpai 
questa, è da posizione: sociale che essa può acne ® 
buon. «ritto: “ta felicità? Lai i 

«Pazienza, mia; buona amicaz ix csc atei 
mo tutti i, piaceri che .ci. permetton: di: preridere e l'as- 


‘senza di mio marito, un uomo eccellente alla fine, ed to. 


non posso lamentarmene, e_la malattia del tuo, il quale 


è ben, lango, seconde me, :nella sua: Sao Saro inille 
| amabili cose , da, parte. mia; 0 


ia Agi “presto. aeSe na ed î mani ili 
Oa o lapo “sala Valag ela oi: 
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Non voglio ora promuovere ‘una ‘questione d’este- 
tita, ponendo in dubbio se questo dramma, come la- 
voro d’arte, dal. concetto. fino alla forma sia ‘degno 
dello strepitoso successo che. ebbe ‘a Parigi. ni 

Certo che ia creazione d’ una dogna che si riabi- 
lita. coll’amore e col sacrifizio . è. ardita, interessante, 
poetica: e pochi: vi sono, :per uu armati d’una co- 
razza. a. tutta prova, che. possano assistere alla morte 
di: quella donna, senza che una lacrima tradisca la loro 
emozione. Margherita ama immensamente, ma d'un. amore 
ehe vive soltanto. nelle pagine: dei.romanzi e-dei dram- 
mi —.ecco il suo difetto. Margherita è una martire — 
ecco la sua difesa. Io. sfido il più severo. moralista a 
gettare l’anatèma su quella donna, perduta agli occhi 
del. mondo — santificata dall'amore e dal sacrifizio agli 
occhi di Dio. 

Il dramma di RE ci ha fitto intanto Lì pre- 
sentazione di Mad. Berger, e noi dobbiamo essergli 
grati per questa. cara conoscenza. 

- Mad: Berger: possiede molte.-delle. diintità mecessa- 
rie per quella parte:-figura espressiva ‘e distinta, sen- 
timento-artistieo, voce-simpatica- e- slancio di-passione. 
Ora possiamo dire d'aver :veduto-e. sentito una Dame 


aux camelias cie ‘molto’ si accosta a quella che ab-. 


biamo corosciuta nel romanzo. Mad. Berger ci ha fatto 
con questo dramma la ‘più bella’ promessa di: darci 
spesso: argomento -a- parlare -di.-lei-con:.molti elogi. 


Per oggi ila ‘cronaca si contenta dii registrare que- | 


sto: :nome:. Fatta: onorevole eccezione pei due fratelli 
Meynadier, ‘che ci sono già noti, la critica ‘aspetta, per 
parlare degli altri artisti, di averli sentiti in parti, di 
“maggiore importanza. G. 


Teatro Nuovo ; ° 
I Lomsarpi con la Fioretti, Giuglini e Benedetti. 


‘! JLa Quaresima ha bàaltuto io ritirata. La Primavera | 
si avanza col suo cielo sorridente, coi:suoi fiori, coi suoi 
prati verdeggiavti vie un'‘poeta) coi suoi teatri (dice 


uo Cronista). 


È ana pit 


son: pochi (rari nantes in gurgite vasto). E questo non 


dipende davvero dall'esito dell’opera. L'opera, o per me- . 


glio dire i cantanti, hanno ottenuto un Saro e tano 

successo; * È “ 
La signora Fioretti ba una siii ‘voce, : alrine- 

todo di caolo correlto e pretîso; una | ;esecuzione ‘così 


felice, che ha sorpreso e fanatizzato lo Scdrso - pobblico i 


di Lunedì sera. 
Essa: ha cantato l’Ave Maria del primo‘ ‘atto, eta 


legro — ‘nò giusta causa-— come poche artiste ‘sanno-fare, i 
vale a. > dire con un vere accento, con una: pettettaato: 


nazione. 


sà, 


desidereremmo che un: sfulbico 3 più. nffifirosa potesse 


apprezzare i suoi meriti, che-incoraggita da spiù. (raso: 


rosi applausi la _signorà Fioretti ps cn 


scena con minor titàbanza. Ck & 5a 


© Firenze aveva anetre una: volta sentito i ienorè ‘Gia 
glioî, lo aveva applauditg , e giustamente, ma ‘ortegli è tor- | 
nato. fra noi migliore che prima. La SUA, voce fia acqui- . 
stato una forza ed una estensione che | prieba: forse nog | 
possedeva, it sup. canto” è simpatico,: corretto, “insinvante | 
a quelle vo- ; 
i ezio che- po- 
chi tenori. possiedono. Ha caritato"a «perfezione la sua 
aria. di sortita, nel Duo e nek Terzetto regli. ba trasfusa- il 
‘col | 
suo-gusto. ‘veramente arlistito “tutta la. presina, tutto‘ Tene ) 
“tusiasmo, d’ un canto così appassionato, & un «canto inispi- 


(permettetemi la frase.) Egli sî lascia. andare 
late, a-quelle” 2lzate-di NOCE, on. ‘iva ta ; 


cola modulazione della sua. toeé, coì SUO: “adtepto x 


rato alla forza dell'amore orientale. > î 
0:: Giuglini è un tenore a cui porosa, ‘nulla manca 
peo “esser «perfetto Ì 


Ri basso Benedetti ha voce forie; eil 


“i anita e nessuna vivacità. nel suo nuolo Frpaza 
la sua:parte dovrebbe inspirarlo, parte che è immensamen-. 


te ‘poetica, sia per il lato subb, sà per Meo dram- 


pi int mues nn di 1 


= ee 
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T Lombardi, questa ispirazione, così sublime di Ver- 
di, hanno risuonato nel vasto Teatro Nuovo. Per disgrazia 
però dell'Impresa, se il Teatro è grande, gli spettatori . 


La siggora_ Fioretti. può: “Zodiidia n comp una 73 
buttante;-ma- quando awrà: acquistato lai franclrezza della. 
scaà ‘eda uo azione nighere: noi. siamo; certi che sere 


: Bustezza! di ‘Voce; ma esegliiste per esempio un ‘adagio’ 


| piace più » 
-{ opere come la Linda in‘éuî ‘tatto il bello è nel caoto. 


iene qu seine nice e reno 


| to Sulla scena, il' suo gesto, ea farsi verameote il Pa- 
gino ‘del’Grossi così bene inteso . @ diammatizzato dal Cam- 
marano. 
La mise dell'opera’ è > buona, i cori vanno a perfe- 
zione. L'Impresa non ha ‘mancato a se stessa, e Si è con- 
- servala quella reputazione che due felici stagioni, la pri- 
mavera ed il carnevale passato le avevano acquistato. 

L'Orchestra è diretta dal signor Vapouccini. Questo 
basti per dire che non può andar meglio. Ormai il ben 
conosciuto maestro .ha up posto, d'onore che pochi gli 
possono contendere,, egli merita sempre un applauso ed 
un. bravo, 

Noi speriamo, ‘adunque che il pulibiico Fiorentino 
vorrà numeroso accorrere ad uno speltacolo così sodi- 
sfacente, e allora I’ Impresa sarà. più contenta, il Teatro 
più brillante. B. 


Teatro Lespeldo | 
tim. DI  CHAMONUIX Musica di Donizzetti. —:La VEN- 

DETTA DI MEDEA Ballo in. cinque: atti. 

Sti pure tà ben: ventita;:“angelica: fanciulla della 
| Savoia; fai risuonare della tua mesta ‘canzone il tuo 
pittoresco villasgio di Chamonuix: vieni, o fata’ dei 
boschi, fiore gentile della montagna, creatura appassio- 
nata e poetica, che piena di ‘tanto amore brillasti alla 
fantasia di Donizzetti, e facesti scaturire dalla sua lira 
ispirata ‘dei canti così spontanei, delle melodie così 
pure. 

‘La Linda è senza contrasto una ‘delle più care 
‘creazioni del teatro melodrammatico. Quanta poesia, 
“quanto affetto in' questa fanciulla, che rivede i luoghi 
già testimoni della sua felicità, del suo amore, e ripete 
melanconicamente e con un accento da strappare le 
lacrime le parole del suo innamorato! Quanta passione 
in quella musica così facile, così commuovente, che ti 
accarezza le orecchie e ti si insinua nel cuore, quasi 
‘esprima esaltamente ciò che ti passa nell’anima! 
‘Ora che il Teatro per musica ha subito delle mo- 
dificazioni così rilevanti,, ed ha preso delle proporzioni 
così grandiose che si cerca quasi sempre lo spettacolo 
unito al dramma musicale, nel risentire un opera co- 
me la Linda, così affettuosa, così delicata, si prova 
quasi la stessa compiacenza che nel rivedere un amico ‘ 
che si era perduto; e. dalle forti emozioni del dramma 
moderno ci si riposa volentieri su queste gentili e po- 
polari armonie, come :dopo- una scena di tumulto e di 
sangue. la vista si. appaga nel quieto e tranquillo spet- 
tacolo della ridente natura. 

L'Impresa del teatro Leopoldo ci ha fatto secondo | 
me una grata sorpresa nel riprodurre la Linda, che da 
qualche anno non era comparsa ad innamorare de’suoi 
canti. d’ una. dolcezza squisita ‘il pubblico dei nostri 
teatri. 

:E diciamolo pure, lo spettacolo, anche senza tener 
conto del: ballo, non resta punto. inferiore alle ea 
di ni teatro. i 

Ho: sentito la simpatica Virginia Tilli nella parte 
odi dda: — questa perla dellà Savoja, come dicono i 
‘cartelloni ‘d’un cattivo dratima francese, che forse sug- 
‘gerl'a Donizzetti l'idea ‘d'una fra le” più gentili crea- 
‘zioni del suo pensiero. vi 

Tornando alla Tilli, giovinetta dalla bella a e 
dalla fisonomia interessanle, mi sembra che oltre a que- 
sti pregi che ne fanno una cara ragazza, ella abbia anche 
qualche qualità per divenire artista distiota, La sua piccola . 
voce, che da molto lempo pon..avea risonato nei teatri di 
Firenze (cioè da quando la. Tilli, ‘comparve all’ Alfieri 
sotto le spoglie di Adalgisa) ha ‘collo. studio e. coll’eserci- 
zio. saeguisialo un. estensione.. «maggiore senza. perdere 
«nulla di: ciò che la rendeva» ‘simpatica. Si aggiunga. a 
| questo l’azione e il sentimento drammatico, e vedrete 
«che.ella ha- meritato. il successo: di cui :può-giustamente ‘ 
‘allegrarsi. I pubblico -le ha;reso'.giustizia, Lo-tutti.i suoi 
pezzi la Tilli è! applaudita, specialmente. nella :sua: cava- 
Lina; nel duetto--col tenore: &mat finale dell'a flo secon- | 
asi ip.cui più che altrove si: palesa arlista. 

«ODapeo la: Tilli è indispensabile ‘parlare’ del baritono 
Delta Sédie. Questo‘ giovane mon ha gran voce, ma 
‘quella clie' ha è betli;-ed io.n6n ho avuto 1 indiscre- 
tezza ‘di ‘chiedergli mezzi maggiori, quaddo ? fio. sentito 
| eanitarè on ‘tà ihetodv'tosì corretto, com tanta verità 
| @'seniimento:*Ogni ‘dttista ‘ha ‘în generale qualche éòsa 
- che lo” ‘distingue: Delle Sedie: non avrà grab forza è ro- 


‘con “mdlta dolcezza è con' accedo drammatico, èd a me 
sentir cantare” 'clie ‘orlare, specialmente” nelle 


| ROUBaisso! Dal'Capriles ha! Hella ‘Word chidra ‘éd'este- 
È sa, Merita anch’ ‘gli incoraggiamento, ed elogio., Ly 


n Ei buffo comico Pozzesi nè: in& vecchia conoscenzi: 


chie intimo nica stano sony 


Sie 30 GIrr- 


nè ni, de dai, Carsiovale è 
‘strà parte diMarcligse disevto, |. 


nes } 
Sere gi 
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Vorrei dir qualche cosa dél tenore Mariotti, - ma 
| siccome ho tutta la ragione ‘per credere ‘che jeri’ sera 
fosse indisposto, aspetto per parlarne d' averlo sentito 
quasdo sarà nella pienezza de’ suoi mezzi. 

Una parola d’ elogio all’orchestra diretta ‘dal bravo 
giovinetto Eorico: Vannuccini, che ha saputo in così poco 
tempo acquistarsi una reputazione nel mondo musicale. 

Ora dovrei render conto del ballo La Vendetta di 
Medea composto dal coreografo David Mochi. Per oggi 
veggo che ho delto anche troppo. Mi riserbo dunque a 
parlarne nel numero prossimo, facendo intanto onore- 
vole menzione della Frassi, della Santalicante,, del. Co- 
luzzi e del Mochi che sono ogni sera: applauditi. 

C... 
< Teatro della Pergola 
Recita A benefizio degli Asili Infantili 

I Filodrammatici Concordi, che in fatto di filan- 
tropia. seppero sempre distinguersi, hanno . dato an- 
che quest’ anno la solita recita a benefizio degli. Asili 
Infantili di Carità. Scelsero a quest'uopo il teatro della 
Pergola, come uno dei più adatti .a contenere un gran 
numéro di spettatori: essi contavano forse sulle disposi- 
zioni filantropiche del paese, e questa volta (non inar- 
cate le ciglia) le loro speranze non sono: andate deluse, 

Il teatro era pieno, così pieno come non lo è 
stato da molti mesi a questa parte La. platea si sareb- 
be detta (scusate la similitudine arcadica) un gran ca- 
nestro di fiori, tante erano le donne gentili (non le 
gentil donne) che vi spiegavano i loro vezzi e le loro 
attrattive. 2 

Si recitava una Commedia di Goldoni La famiglia 
dell’ Antiquario ossia Suocera e Nuora, seguita da una 
farsa sufficientemente noiosa intitolata I rivali di. loro 
stessi. 

Io non voglio entrare a discutere sulla scelta delle 
produzioni. Ognuno ha un modo di vedere. To credo 
per esempio 1. Che le Commedie di Goldoni son le più 
belle del teatro italiano, e non saranno mai bastante- 
mente studiate nè degnamente apprezzate:. ma credo 
bensì che trattandosi di riprodurle oggi, si dovrebbe 
scegliere quelle fra le altre che rappresentano costumi 
. che.ancora. hanno vita, non queile che riproducono sce- 
«ne ed avvenimenti sprovvisti per noi .d’ogni e qualun- 
que interesse, perchè ci mancano affatto gli originali. 
Trovatemi al giorno d’ oggi degli uomini come. quelli 
che figurano nell’ Antiquario, di Goldoni, ed io vi am- 
metto che la Commedia sia vera nel 1854; come lo 
era nel tempo in cui la scriveva il poeta. 2: Credo che 
dopo una Commedia che non ha tenuto troppo allegri 
gli spettatori, dovendosi regalare una farsa, si dovrebbe 
cercarla fra quelle, che se non hanno il privilegio del 
Vero e proprio spirito che diletta e istruisce; hahno al 
meno quello: di congedare di ptaga she: ‘un Toe 
‘ d’ora :di schietta allegria: 
Ho detto la mia opinione — se ho torto, compa- 
. tit@mi, ma: se ho ragione fate che questi esempi non sî 
rinnuovino spesso. -- 

Venendo‘ora ai Filodrmmatici, dovrei partenti 
delle sigg. Grillanti, Romei e' Guagni e dei sigg. Baffi, 
Cecchi, Lotti, Morelli, Scheggi e Marchi. IH pubblico 
però li conosce ed ha apprezzato lo zelo, Ta precisione 
e l'abilità colla quale essi hanno eseguito la ‘diffitile 
commedia e la farsa, alla quale avrei aggiunto volentie- 
ri l’epitéto di brillavtissima. se fl pubblico l'avesse ri- 
conosciuta per tale. 

Il fatto sta che poche volte ‘queste produzioni di 
effetto incerto pei nostri tempi e di esecuzione compli- 
cala, Si veggono rappresentare con simile esatlezza ed 
affiatamento da quelli” stessi che esercitano Parte tut- 

l'altro che per diletio puro-e semplice. | 

I Filodrammatici ricominceranno fra breve il loro 
corso di recite per il monumento a Carlo Goldoni. 
Allora potremò parlare più a lungo e più. particolar- 
mente di tulti. C, 


| MODENA. — Teatro Comunale. — Teri serà è andato in sce- 
na: opera D. Creceendo dei Maestri Picchi e Fiori e quaritunque 
l esecbzione per parte specialmente della prima donna Zilioli- Fattori 
deF buffo Scheggi ‘e della Natali comprimaria' sia stata Silla 
| pure la ‘musica non ha piaciuto troppo» 
iI bezzi più applauditi sono stati la cavatina' di Scheggî quella 


della prima domna Zilioli, il terzetto. fra questi dut'e la comprimaria 


| Natali con'‘chiamata al proscenio } ins: romanza! della coMprimaria 

tolta‘ dall’ opera D. Bucefalo; la sinfonia ‘cantata’ ‘‘magistralimente dal 
| bravo Scheggi è il rondò della prima donna’ Ziffioti. H°baritolio è 
è il'letiore pare' ton fosserò' troppo: ‘alloro ‘posto? în‘ ian der 

* aspetteremo: a'‘giudicarli “in vb ‘alird! spartito * 9-48 4 

| co CATANIA: — Cronaca sa Featro” Comunali per te siapiinte’ 


sie 


«No ‘molto arrise ici atl'apertotà. ‘del’abstro” Coiniliiaté A 
Lettonia Ziioli; Pacibî/Lelidi;. 
cre vo se 


È presse brebè telbellissini mole del'APaobeth 
V} Bonsignori, non valsero ad sHlontamiane ito 
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vogliamo qui. rintracciare le ; vere. cause, Tacque per alcuni-giorni 
il.teatro;e ri: privasi con riprodurre, il: Rigoletto del Verdi. Agli ar- 
Listi Signora Clelia Forti Babacci e Pacini da noi conosciuti ed ap- 
prezzati fin dall’ anno - scorso si univano il tenore Chiesi il basso 
Contendini il contralto sig. Sgarovizzi. Ta signora Babacci fece tutti 
ammirare i pregi non comuni che la distinguono e potè rallegrarsi 
di, ripetute altestazioni di pubblico gradimento, Il Chiesi la di cui 
bella voce fece la più gradita impressiane cantò con grazia e squi- 
sitezza ed pitenne vivi plausi specialmente nel duo col soprano. Pa- 
cini aggiunse nuove palme a quelle che aveva colto rappresentando 
lo stessa opera nell’ anno scorso. La Sgarovizzi e Contedini cantarono 
con impegno e quest’ ultimo ‘ci fece udire una voce magnifica e 
robusta di vero basso profondo educata a bellissima scuola. Segui-. 

vano al Rigotetto i Zingari di Fioravanti nei quali emersero in sin- 
golar modo Ja Babacci ed il buffo Conti. La Babacci che sa benis- 
simo sostenere le opere di gîtanegenere serio si distingue pure nel 
buffe, la sua.-voce sì presta alle spontanee agili'à. e nel duo col Conti 
mosse gli astanti ad applausi non ordinarii, Hl Conti appagò tutte 
’ esigenze ‘del publico e fu rétribuito di festevoli acclamazioni. Con- 
tedini Pacini Chiesi la Sgarovizzi tutti si distinsero ed in particolar 
tnodo la Sgarovizzi nella parte difficilissima délla vecchia Matracia. 
La Lusignani partecipò del publico favore ‘particolarmente: nel duo 
col’ Corti che tanto‘ piatque. Successo di tutta Vode ‘ebbe d'opo ‘V'Er- 
nari i di ‘cui fedeli ’interpetri furono la sig. Babacci, Pacini, Con- 
tedini, Chiesi. La Babacci ebbe qui un trionfo il più che mai cla- 
morsso) ella icolord ‘con 'artistica.. perfezione le ‘difficili gradazioni 
della! sua ‘parte: come: canto , ella ci: fece ammirare la sua ‘cavatina 
arricchita. di belle corone:con arte e squisitezza rifiorite, come azione, 
ella estrinsecò nel. terzetto finale tutta la verità drammatica: della 


sta parte ini modo da destare entusiasmo. 
Ml Chiesi. meritò la stima del suo canto di bella scuola. Pacini 


si fe superiore ad ogni elogio specialmente nella sua romanza detta 
con .squisitezza poco comune. Contedini ci mostrò che alla bella 
voce accoppia una perfetta intuonazione, una hella accentazione, e 


bel metodo di canto: tutti insomma ebbero manifestazioni di gioja, 
in ‘tutti i pezzi che dissero con impegno e cou arte. Dietro molto 


aspettare venne sulle scene il tanto desiato Trovatore che non ci 
deluse nelle nostre speranze; per le tante note bellezze. 


“J1 Trovatore destò il vero finalismo. La Babacci ci fece vedere 
che la sua voce estesa e vibrata negli aculi ha una grande altilu- 
‘dine pel canto spianato di stile Belliniano, e nella grand’ aria del 
‘quarto atto che disse con ‘vera delicatezza, eseguì dei suoni filati 
{che tanto distinguono la scuola italiana) con ammirabile precisione. 
I pabblico con le sue elamorose acclamazioni, e con l'interromperla 
da © brava specialmente nel duo con Pacini provò quale stima sha 
per quiesta instancabile artista. Il tenore Soderini ha voce robusta, 
cd estesa, egli incontro il favore del pubblico che lo applaudìPa- 
cini d'isse con ‘sentimento squisito la sua ‘parte. Il Contedini fece 
sfoggio” delle ‘sue belle note, ‘e cantò ‘coù ifiolla arte ed’ evidenza la 
magnifica ‘introduzione. Bene prire la Rusighani, che tanto si:distinse 


‘nella difficilissima ‘patte di A>ueena per la ben. sentita azione. B-Ile 
le scene; ricchi i vestiari. Alla Maria di Roban ‘con Chiesi la Landi, 
Pacinî, la Sgarovizzi, il pubblico non fece ‘buvn’viso;e qu:ntunque 
discretamente ‘eseguita senza l’ inarrivabile Pacini che sommo si 
rèse nel :térzo atto; l’opera satebbe'trascorsa inosservata. La ‘Landi 
ha; piccola: voce.ima che si presta però molto‘alle agilità, ‘ha chiara 
sillabazione, e se conoscesse la scena ton lascerebhe troppo a desi - 
derare. Cedendo all’inchieste del.pubblico che voleva ridere ‘ad ogni 
costo ; l'impresa; produsse il: Barbiere-di Siviglia con Ja Landi, Chiesi 
Contri, Pacini, Contedini, La Landi si distinse qui più ;che-nella 
Maria. di Rohan cantò ;con.bel-metodb di canto. Francese , e se 
avesse potuto: evitare: lo. spesso cadenzar:senza fiato,‘e qualche rifio- 
ritura stucchevole [fuor di tempo, e di tono. .che guasta il motivo 
originale, ne avrebbe oltenuto. meritata. lode. Chiesi e Conti dis- 
sero-bene ed agirono con, verosomiglianza la loro: parte, Contedini 
cantò a perfezione, l'aria della calunnia e ne. fa vivamente applau- 
d. to» Pacini si sa, riesce sì nel buffo che nel serio. Aprì la stagione 
di ‘Quaresima l'Ermelinda di Battista con la Landi, Pacini, Chiesi, - 


Conti. L'Ermelinda, mor) su? nascere; essa fu; obbligata a balter pre- 

cipitosa ritirata è I Impresa domandò soccorso, al Trovatore. Dob- 
biamo attribuire, alla. musica, 0 ali’ esecuzione il fiasco dell’ Erme- 
linda? l’ amara conclusione a chi legge. Chiusero 1° ultima stagione 
i Lombardi di Verdì con i mai sempre ledeyoli ed instancabili ar- 
Listi sig. Babacci, € Pacini vere colonne. dell’ Impresa. i 


A Lombardi, con i suddetti ‘artisti e, con Chiesi ebbero esito ; 
felice. La signora Babacci nella DUO parte: di Giselda quantunque 
stase male ‘di voce Ta ‘prima séra (per cui il pubblico mon ‘accol- 
se i Lombardi con quei sensi di stima che manifestò poi ‘nella 
seconda Sea. e per. gli. santisti e-per.la, musica) si. distinse: non po- 
co ‘nella sua aria, nel largo. della. Quale fu iterrojta:da, brava ..e 
chiamata al.proscenio, è alla. fine: della. bale, da, dei, declamata. a 
perfezione,. nella. «polacca, ci, dece. Ammirare i: sbelli : slanci. della: sua, 
voce che regge a qualurque, Jessiluta, | e mel lerzetto, con, ;Chiesi. e 
Pacini detto. con molta. anima s'ebbe.l' onor. della, scena...Hl Paci- | 
ni ha. “mostrato, Dei. Lombardi; 1essere... Vera : artista, ;egli ha: saputo, 
immedesimarsi. in, modo, della, -sna parle. (- ‘non: adalla: alla; sua: vor 
ce) da. Soglierne applausi. Il. Chiesi. si: è reso; in quest’ opera. degno. 

‘di ogni elogio, la ‘sua voce dolce. e simpatica. resa ;ingantevole: da.un: 
bello smorze naturale, sci fece. gustare. dulte.. de; bell Nerte She quat 
musica. egli disse dui oltre tutti. I Raohipezioa con. UDa..Y 


“I° aria del quarto atto della medesima spesso: ripetuta., 1’ aria del 


- Pretti si è Tecala, a, Milano, —. I «tenore Chiesi, ‘è giunto. 


LVABTE 


Onde meglio comprovare quanto. abbiamo. delto .tessendo la 
vera istoria del nostro teatro, presentiamo aì nostri lettori un qua- 
dro delle recite fatte d’ogni spartito onde rilevare dal loro numero 
quali hanno «più o, meno incontrato il pubblico favore. 

_Con la Zudoli — Macbet. N. 4 recite (morì di paura!) ! 
(Maria di Rohan N. 9 r. (grazie a Pacin!) 


Con la Landi (Barbiere. » 5 » (abimè..!) 
- {Ermelinda » 4 » (pov. Ermelinda!!) 

(Rigoletto » f6 recite 
(Ernani ©» 12 » 
(Zingari Ea 

Con la Babacci (Trovatore » 21 » 
{Lombardi — dal 4 all’ 8 corr- tolte le sere 
( di Lunedì e Venerdì (riposo) N. 5 
( —.° recite. 


In tutto Num. 80 recite — Con la Zudoli 4, con la Landi 18, 
(in tre mesi)) con la Babacci 98 (scusate s'è poco!) 

« Non abbiamo înessò ‘i nomi “degli altri artisti, perchè gli 
stessi in tutte le opere. ARI 

OPORTO. — (Nostra cabaatinia 

Vi scrissi ragguagliandovi ‘det fanatismo ottenuto: su © queste 
scené dal bravo -baritono Gorin nel Macbeth, fanatismo riportato in 
tutti i giornali di questa. città, Come potrò oggi esprimermi rag- 
guagliandovi dell’ opera il Trovatore interpetrato dalla Ponti, dal 
Dall' Armi e dal Gorin, andato in scena la sera del 20 marzo. Mu- 
sica e artisti han risvegliato un insolito entusiasmo; entusiasmo che 
oramai alla sesta recita invece. di scemare si è fatto sempre più 
grande. Il pubblico che mediante il biglietto di tre franchi, accorre 
affollatissimo dimostra il suo contento agli artisti. con applausi in- 
finiti e replicate chiamate al. proscenio. Non saprei accennarvi-i 
pezzi maggiormente graditi pure và rimarcata la cavatina della donna, 


tenore e quella del baritono Gorin che seralmente ripete’, il mise- 
rere e tutto l’ atto quarto. — Il baritono Gorin che avea già guada- 
gnato nell’ opinione del pubbli co come artista distinto piace mollis- 
simo per la sua chiara e simpatica voce ,-per il suo canto fluido e 
per l’anima che pone nell’adempire i caratteri che rappresenta» 
Egli è seralmente applandito e chiamato per replicate volte all’onor 
del proscenio. — Il tenore Dall’ Armi piace per.la sua voce per il me- 
todo di canto che ritrovano di ottima scuola, per |’ estensione della 
sua voce specialmente negli acuti e per |’ azione dignitosa. Egli è 
festeggiato continuamente di applausi e chiamate. — Il primo soprano 
sig. Porti poss'ede una voce piena , gradevole intuonatissima, pie- 
ghevole ed estesa ; il suo canto e preciso e l’accentazione veramente 
‘Italiana. L’ azione non ha eccezione e tale da giudicarla artista pro 
vetta. Essa pure è seralmente festeggiata e salutata ‘con replicati 
‘applausi. :Tuttî in'Oporto: desiderano di' veder riconfermata per la 
-venturà s'agione questa! distinta tefna di artisti Con altra mia vi 
darò esatto ragguaglio degli ia che verranno eseguiti su que- 
ste scene, DA, 


‘po E (CpI 9 ia GI 

Col mezzo dell'Agenzia dell'Ante furono scritturati: per il Tea. 

tro Leopoldo di Livorno estate ‘prossima la prima donna assoluta 
Adalgisa Molinari, il tenore Giuseppe Setof, il baritono Alessandro 
Amodio, il basso Felici e la -comprimaria. Martinelli. —. Per il 
Teatro -Pagliano autunno. prossimo :il- maestro. Carlo Fattori nella 
sua qualità di Dire!tore, Concertatore delle opere. Per.il medesimo 
teatro carnevale prossimo il: ‘baritono Alessandro Amodio. — L’Er- 
melinda del macstro Battista si darà..in estate al Teatro: Leopoldo 
di Livorno e in, autunno, .al Teatro Pagliano in. Firenze. contratti 
di nolo. passati col mezzo dell’ Agenzia. dell’ ARTE. —. IH baritono 
Crivelli non è scritturato per Padova come fu annunzialo da. vari 
giornali. — ,L "Impresa. del ealro di Forlì. si dice accordata. all’ ap- 

pallatore Santini. Chi sa che pon dobbiamo in seguito smentire 

| questa nolizia come l’altra della concessione ai Marzi dell’ appalto 
del Comunale di Bolognà.. =e egregio tenore Baucardè è giunto 
‘ieri in' Firenze, Egli. ‘partirà al più tardi domani per Reggio. — A 
‘Livorno al Teatro Rossini I Masnadieri non ebbero quel buon 
successo che si sperava. Ne riparleremo. — Ai primi dell’ entrante 
Maggio l’aerionauta ‘M. Poitevin farà la sia prima ascensione fuori 
Ta ‘porta S. Frediano ak Gazometro. — Il tenore Gustivo Pozzolini 
è in ‘Livorno disponibile. — L'Impresario Sangninetti ha ripreso 


l'appalto del. Carlo ‘Felice di ‘Genova. — La distinta: prima donna . 


‘signora ‘Clelia ‘Forti Babacci è-giunta ieri ‘in Firenze reduce da 
Gatania dove: ottenne per due anni ‘consecutivi un incontro pari al 
molto: di lei :meri'o.:(. Vedi ella Cronaca: teatrale, Catania } Ella tè 
disponibile: perla corrente:-primavera:e-sticcessive istagioni.-—:É 


pure in Firenze il: distinto. primo. basso ; Niccola ;Contedini reduce | 


anch” esso da, Catania:-ove; fu accolto: con..tanto favore: Gli ar- 
listi della. .compagnia,di, Messina; «sono. partiti fino dal 13 corrente 
Il bravo. baritono Walter è restato a a_ Napoli è la: brava Luxoro 
in 
Firenze anche esso reduce. «da Catania. SI Il Teatro Eritenio. di 
Vicenza è - Stato, deliberato per l°;estate. corrente ai, fratelli: Marzi. 


li La Lotti, il Galvani, Bencich . e Gornago,: fi igurano.. nella. Com- 


; pagnia. La celebre, Augusta. Mayvood, vi è stata fissata per. prima 
i ballerina. - 


> sieme. a sua figlia che 


= boA giunto, in Firenze. il distinto. Coreografo Briol as- 
Egli ‘vuol far debuttare come canlanie. 2 


3$ > È E: sia s. DI 
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mati “primo ‘Esercizio n recitazione, 
‘etcatori di lie module di soscrizione per la det. 


ì Maboro” firina: Lenti di È doge 


SOCIETA’ FILODRAMMATICA A TREDOZIO 


Tredozio è luogo montuoso nascosto în un'angola 
della Romagna Toscanà, ‘e che' pùre? nostra di ‘saper 
cercare nei piaceri ‘della intellisenza e dello spîrito un 
nobile sollievo alla vita operosa ‘che si ùsa in quei 
luoghi di gente vigorosa ‘ed ardita;*e questo ‘è 'Sraride 
argomento di educazione civile e di coltura. IP pensiero 
di alcuni di istituire colà una' Società ‘Filodrammatica 
che si appella de'Nascenti Concordi ha trovato ‘tanto fa- 
Vore nell’universale, che la massima parte del paese vi 
ha concorso ed è sperabile che i pochi, i quali finora 
non hanno ‘corrisposto all’ invito, non tarderanno ad 
unirsi agli altri, mossi dall’ esempio, e dalla voglia di 
fare cosa utile e SESLCa al ti 


LA CHIAVE 
GIUOCO DI DOPPIA VISTA 


Vendesi al prezzo di MEZZO PAOLO 
Alla Distribuzione det: Giornale VV ARTE. 


I RUSSI E l TURCHI 
DA GURRRA D'ORIUNMIA 


STUDI STORICI, POLITICI, GEOGRAFICI E MILITARI 
DI COSTANTINO MINI 
Con due Carte geografiche rappresentanti i teatri della guerra 


on Europa e în Asia espressamente disegnate dall’ Autore. 
É pubblicato il primo fascicolo. 


Tei I IIIE RISI 
NE dI > iaia 2 
E LASUA FANIGLIA 


OVVERO 


L'CLRPIA GUERRA DELL'INDIPRNTRNZA BIDBVICA 


RACCONTO DEL SECOLO PRESENTE: 
Di ENRICO FRANCESCHE . - 


lo 
f 


se 


dn 


tore Gerente in ‘Livorno 


Per l'acquisto dei Bi! 


Ti. del va 
MONITORE TOSCANO, 


‘stabiliti dalla Direzione. 
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«Col ‘primo. del. ‘ prossimo Maggio, la 
| Direzione ‘e Sala Musicale del» Giornale 
Da ARTE, saranno ee ‘al tg i ENTO 
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» PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre femestre Anno 


Firenze: Lire Y :::143 fe a 
Toscana Fr. di Posta _8 15 29 

‘ tstero Fr. si Confini (9 17 32 
Estero Conv. Postale 40 i 49 . 86 


© Un numero separato MEZZO PAOLO. i 
Prezzo delle insetzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 
Le ‘Associazioni non disdette'.-otio- gioror prima 
della scadenza s°intendono riconfermate... 
I pagamenti dovranno esser fatti ‘anticipati. 
. I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- - 
tuiscono neppur big: non sieno su Roati. ; 


i 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alia Direzione e Distribuzione del Gior- 
- nate nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore. 

ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
N.93. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo: Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da: Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franohi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE i 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


In In \ DE VE 


gigi to 


DATO 


DALLA etc DEL ; CAS Ò no 


DI FIRENZE. 


NEL PALAZZO GIA? BORGHESE. 


‘Come allo spuntare della primavera un tranquil- 


Jo. possidente va nel suo giardino per cogliere la pri- 


“ma rosa di Maggio ed odorarne il profumo — visita. an- 
nuale che ‘poì raramente si rinnuova — così moltissimi 
fra gli ammessi al Gasino non intervengono nel loro 
Eden di delizie che una volta ‘all’ anno, quando cioè 
possono cogliervi doppia messe di piacere, che val 
quanto dire. quando al solito ballo si fa pIESci ne una 
serata musicale. 

Ed infatti la’ sera di Mercoledì un numero straor- 
divario di socj riempiva la sala, ed i salotti annessi 
del: Casino Borghese. Era una festa, una festa di Sia 
glia se volete, ma assolutamente una festa. 

La Signora Sanchioli prendeva parte al Concerto. 
Questa cara Fede ( vi prego a rammentarvi il Profeta 
del Carnevale cinquavtatrè) aveva lasciato un vivo de- 
siderio di se in chi l’ aveva sentita ed ‘applaudita; la 
ricomparsa di questa grande artista fu salutata da vivi 
e sinceri applausi; non poteva essere: altrimenti. — O- 
gnuno rammentava le care emozioni ‘che questa sim- 
patica donna aveva fatte provare; ‘ed ‘ognuno applau- 
diva a lei, come ad un caro ‘e vecchio amico che si 
rivegga dopo un lungo corso di anni... 

La romanza di Bazzini — La venditrice d' Ostriche, 
l’aria nell’ opera — /' Italiana în Algeri — furono dalla 
Signora Sanchioli dette con una voce bella ed estesa, 
con un metodo irreprensibile, con una finitezza d’arte 


che poche fra le nostre artiste italiane posseggo- 


‘no — Era un trionfo, un successo strepitoso ogni volta 


che essa si mostrava —. Ed infatti quanta dolcezza! . 


quante difficoltà maestrevolmente superate nel suo 
canto!! Noi lo abbiamo detto altre volte — Quando 
la Signora  Sanchioli spiega la sua voce affascina ed 
inebria, è la magnetizzatrice per eccellenza, perchè tut- 
ta si trasfonde nel canto, e dona col suo accento una 


AETBIDISB DELL'ARTE 


COSA È UNA. PARIGINA 


(Continuazione V. N. 29 30 31) 


> ULTIMA MOSTRA 
— DELLO STILE DI UNA PARIGINA. NEL 1844” 


‘Memorie di una giovine. ed onesta donna 
| maritata ad un mercante di colori în Via della Verrerie. È 


To son maritata fin dal 20 Gengaio 1844; vale a 
dire, da .circa 15 giorni. Buon Dio! quanti cambiamenti 


| non. ha egli portato questo. po” di tempo nelle mie idee! | 
Sono. io. che ho torto, 0 è il ‘matrimonio? Ecco. le imie | 
riflessioni. Piaccia al cielo che non vengano «ad inter- | 


rompermi ‘mentre le metto in carta, onde un negro; io 
mi possa giudicare. imparzialmente. i 


Ai matrimonio, mi avevan detto le buone compagne 


di ‘pensione, è la realizzazione dei Dostri: ‘più poetici so»: 


gui. I teneri. fremiti. sentiti. alla vista,..di :un:giovinotto , 


le inquietudini che noi. proviamo al, ritorno; della prima- 
i bisogoi di 


vera, al sorger della luna Wietro r acacie, 


“mi di dicevano 


sione. 


sca quanto lei ‘mie l'afeim Dpagne: si 


‘è tutto ciò che occorre per costiluire un artista. 


‘a-letto egli si 
. di cotone. 


forza ci un” ‘anima straordinaria ‘alle note. che essa 
“modula. 


Nel duo della Semiramide di Rossini, e in quello 


‘del Nabucco di Verdi essa mostrò la sua. potenza - nei 


due generi opposti , di canto — In quello sorprese con 


l'agilità, in questo con la robustezza della sua voce. 
Noi potremmo dire di-più, ma 


Mercoledì sera faranno le veci delle nostre parole. 
Perchè vi sono alcuni trionfi che male si trascrivono 
nelle colonne di un giornale, ed uno di questi fu quello 
che ottenne la Signora Sanchioli al Casino Borghese. 
La gran sinfonia per pianoforte a dodici mani 
nell’ opera il Guglielmo Tell, suonata dalle Signore Va- 
resi, Bartolini, Sacerdoti, Servi, Michel e Panerai fu 


eseguita con un insieme, con fun accordo inappuntabile. 
La lode ‘che queste’ gentili creature hanno meri- 


tata, prestandosi cortesemente a dar saggio della loro 


‘abilità, non è da eguagliarsi all’ encomio dovuto all’a- 


bilità medesima. È il caso di chi riceve un regalo. La 


‘sna gralitudine è vera , qualunque sia questo regalo ; 


ma diventa profonda quando esso è degno della mano 
che ve lo porgeva con una delicatezza squisita. 

(Questo complimento ha un doppio indirizzo. Av- 
viso alla Società del Casino.) 

Nel duo del Nabucco, la Signora Sanchioli ci pre- 
sentò un artista nuovo per Firenze, ma non per la 
critica che più volte ne ha registrati i successi, 

Quest’artista si chiama Antonio jMoreili: siamo certi 
che in poco tempo il suo nome sarà noto da un capo 
all’altro del mondo musicale. 

‘ Poche volte ci avviene di sentire una voce magni- 
ficamente bella ed estesa, sonora e vibrante come la 
vocè di Morelli: Ma questa sola, noi lo sappiamo, nor 
Ra- 
gione di più per conferire a Morelli questo titolo d’ o- 
nore, che egli si merita. 

Il suo accento è vero e drammatico, il suo meto- 
do corretto; il suo. canto commuove e ti fa provare le 
sensazioni, gli affetti trasfusi dal maestro nelle note che 
uscirono dalla sua fantasia. 

Bisogna sentire Morelli nel duo del Nabucco can- 
tato colla Sanchioli e in quello del Marin Faliero ese- 
guito con Mitrovich. 

Si direbbe che Donizzetti e Verdi abbiano scritto 
per lui quei motivi così spontanei, pieni di tanto fuoco 
e di tanta passione. 


i miei genitori mi abbian tenuta dieci anni in un isti- 
tuto, che mi abbiano fatto insegnare l’ italiano, il tede- 
sco, l'inglese, la musica, il canto, il disegno, la pittura, 
la letteratura, la danza, per poi maritarmi con un uomo 


che non ‘amasse le arti. 


Il: giorno dopo uscita dall’instituto mia. madre 
mi disse: voi: sposate un ricco mercante di colori di via 
delle Verrerie. — La mia prima domanda fu questa: sa 
egli la musica? — Io vi dico che egli è un mercante di 
colori — replicò mia madre. 
= Otto giorni dopo fu fatto LI matrimonio civile e fai 
condotta alla chiesa...... 
Jo interrompo la mia reazioni per rispoidere ad 
un corrispondente di mio marito che ‘mi chiede: 
: Cento chilogrammi di sevo animale. 
Una bottiglia di verderame. 
Due botti di colla. 
. Venti chilogrammi di soda. 
Due pacchetti di assa. fetida. 
Dopo essermi lavata venti volte le mani senza ste 


| cesso; vaso la peona per Sil le mie mes 
{ morie. 


Mio Dio! che brutta cosa per scriversi !... Andando 
è messo delle calze di lana ed un berretto 


Mi ci assuefarò.... - 
- “Amico mio, gli dissi otto giorni fa, mi comprereste 


‘on ‘pianforte? — Per che ne fare? mi rispose. E quanto 


sosta? — Milleduecento franchi. —_ n fran- 


gli. applausi di 


Sabato 22 Aprile 4864 


Se in quella sera la voce di Morelli echeggiava 
sotto la volta‘d’an teatro invece che fra le pareti d'una 
sala, mille cuori del pubblico non avrebbero tratte- 
nuto un fremito all’ira. generesa di Ysdraele, un palpito 
di compassione al dolore paterno di Nabucco. 

Gli applausi di quanti assistevano al Concerto del 
Casino Borghese valgono più delle nostre parole per. 


- assicurare fra non molto al bravo e modesto Morelli 


un posto eminente fra i baritoni più acclamati del 
giorno. 

Mitrovich è un nome ormai conosciuto. Più volte 
ne parlammo con lode nelle due stagioni di Carnevale 
e Quaresima: ora egli riceve un altro omaggio sincero fdi 
stima fra quelli che ha meritati. Nel duetto con Morelli 
e nell’ altro colla Sanchioli la sua voce bella e robusta 
eseguì egregiamente il canto spianato ed energico di 
Donizzetti e le sublimi e difficili agilità di Rossini. 

Ora a voi. Sig. Cecchi. L'Arte ha parlato sovente 
dei vostri successi a Roma ed a Terni, ma Firenze 
non vi conosceva fino alla sera del 19 corrente. Da 
quella sera ella vi saluta. artista valente. Per provarlo 
voi non aveste bisogno che di cantare la Romanza del- 
le INustri Rivali e V° altra del Rigoletto. Anzi noi, per 
parte nostra, vi avremmo dispensato dall’una delle due. 
Era bastante per noi l’ aver sentito una volta sola la 
vostra voce omogenea ed estesa, il vostro canto che 
palesa un’ intelligenza non comune, 

3 Col ricomparire voi non faceste che rinnuovare in 
noi le piacevoli.emozioni che si provano sempre di- 
nanzi ad un artista. 


La parte strumentale del Concerto non fu. meno 
scelta nè meno brillante della vocale — basti il solo 
nome di Giovacchini.- 

Esso è uno di quei privilegiati violinisti che sem- 
brano aver ottenuto la potenza di trasfondere nel loro 
istrumento la voce per cantare , | anima per sentire. 
Infatti si direbbe che una voce esce da quelle corde, 
che l’anima del suonatore le presta le sue facoltà : è 
una voce che piange e che So a capriccio dell’ar- 
tisla. 

La fantasia eseguita da Giovacchini prova una 
volta di più che Firenze sola possiede nelle sue sale 
private dei violinisti, che altrove bisogna cercare so- 
lamente dinanzi ai troni dei re, come Bazzini e Vieu- 
temps, Sivori e Hauman. 
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dell'olio di balena ed sspettar che rincari. D'altronde una 
donna maritata non ha bisogno di suonare il pianoforte. 

Ancora un interruzione: mio marito vien da me... 

To riprendo. 

Che scienza!... Che cosa leggete? mi ha detto bru- 
scamente; forse vi è bisogno di leggere quando siamo 
in un magazzino? Vi è sempre qualche cosa da fare quì. 
Mettete i cartellini, fate dei pacchetti, misurate, pesate..... 


| È fatto tutto, amico mio, gli. ho risposto. — Che libro 


è cotesto? — The poeus of Ostian, The son of Fingal. — 
Voi dunque sapete l' inglese? — Sì, amico mio. — Ma 


| voi sapete tutto dunque! — E mi ha voltato le spalle 


sogghigoando. 
_ Io mi rassegnerò. 
Abitudine, sommissione, pino > son queste, 


lo so, le tre grazie, le tre virtù teologali del matrimonio. 


Io giungerò certamente a fare il mio dovere tanto 
bene, che piacerò a mio marito, Ma non posso fare a 
meno di domandare a me stessa perchè si fanno imparare 
tante cose alle ragazze, quando in seguito si deve loro 
fare un rimprovero di averle imparate? o perchè non si 
allevan ‘piuttosto come se fosser destinate ad esser mogli 
di mercanti di colori, di speziali, di agenti di cam- 


‘ bio etc.?.... . 


Riflessione dell’ autore. 


Fra ‘un anno noi diremo al lettore se la moglie” 
del mercante di colori di Via della Verrèrie è giunta al — 
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Anche landelli, giovane concertista di Violoncello, 
appartiene al numero dei pochi, sui quali non si può 
parlare senza ricorrere . ‘al vocabolario degli elogi. 

L'Arte avrà in poco tempo esaurito questo” Yoca- 
bolario a proposito del bravo Tandelli; non sarà poco 
se le avanza il tempo di parlare della Melodia sulla 
Sonnambula e della Romanesca eseguite dal Concerti- 
sta nella Sala del Casino Borghese; 

Il più grand’ elogio che possa farsi ad un suona- 
tore è secondo noi questo — Il suo istrumento canta 
bene e conserva un intuonazione perfetta — Ebbene, 
Signore Tandelli, raccogliete ‘queste parole e tenetele 
come dirette al vostro Violoncello. Cosa vorreste di 
più dalla critica? i 

Sedevano al piano i Maestri Biagi, Fattori, Mode- 
rati e Vannuccini (grande e piccolo): questi nomi 
sono indispensabili ad una serata musicale, perqhè rie- 
sca brillante. Quando 1° accompagnamento è affidato a 
tali Maestri, l’artista è sicuro, perchè sa di affidarsi 
ad una mano sicura. 

Ma non è tutto. Il trattenimento del Casino Bor- 
ghese doveva esser. compito. . Gi 

Cosa volete di più attraente: d’un Concerto: che 
serve d’introduzione ad un ballo? 


Cosa volete di più poetico di un ballo dopo un 


concerto? — La musica, il canto: vi ha, inebriato , il 
bisogno -del movimento e dell’espansione è una conse- 
guenza naturale di questa. ebbrezza + E poi là; al 
Casino Borghese, dove ognuno. è padrone, è :chéz-soî, 
converrete meco che una festa ha tutto il bello della 
confidenza e della familiarità, senza avere .la géne dei 
saloni di altro genere; è una festa che: veramente di- 
verte. 


Insomma la sera di Mercoledì aveva qualche cosa | 
dei brillanti trattenimenti della Sala Hertz e della: Sala | 
descrive Piet Angiolo — 


Ventadour, che tanto bene ci 
Fiorentino nel suo Costitutionel. 
La o 


DI UN DIPINTO DI MURILLO 


I Sig. Ottavio Gigli amatore delle arti belle è di- 


e 


yenuto possessore d’uno dei dipinti i più pregevoli che 
P p g 


siano usciti dal pennello dello spagnuolo Murillo a secon- 


da di quello è stato giudicato dai primi intendenti, e da 


chi ha in pratica i capo lavori di quel gran pittore sparsi - 


per le più celebri ‘gallerie dell'Europa. 

Il dipinto è di forma ottangolare alto ‘soldi 7 12, 
largo soldi 4 12. Ivi è rappresentata .la Vergine sedente, 
( figura poco meno che intera.) con..in sene «il Bambino 
Gesù che sostiene colla sinistra, mentre: porgegli 
destra un pomo che Egli tocca .con.ambe Je mani ed 
attentamente riguarda, quasi rifletta al jpomo fatale ‘che 
perdè V uman. genere; pensiero penetrato dalla Divina 
Madre che rivolge pietosamente gli sguardi al cielo; co- 
me se, presaga dei patimenti :del. figlio, scongiùrasse 
l'Eterno ad ‘allontanare da fui le orribili isciagure, che.i 
Veggenti di Giuda avean predetto al ramanalle della. Ver- 
ga di Jesse. 

‘Quanto al vivo questo sublime concetto sia espresso 
dalla pittura, è malagevole ad esprimersi con parole; 


wre_—T—T—rr_e-_._«o af isri. 


grado di rassegnazione che essa desiderava. per essere 
amata da suo marilo. 
‘Parliamo della leggerezza della Parigina. 

Ho detto in altro luogo che il popolo francese, il 
più leggiero della terra, secondo quel che dice da: per se 
stesso, € e quel che ‘dicono le altre. nazioni, Aveva, inven- 
tato la guillottina, Ta ruota, il verso. alessandrino,, il poe- 
ma epico, la tragedia classica, il vestito. .a Paniere, il 
Tesso. di manzo, il cavallo da carretta, e tutto CIÒ. che vi 
è di più. ‘buffo al mondo.. È lui, questo .. - Stesso popolo 
francese, che ha lasciato accreditare Ta Parigina, aver la 
leggerezza delia rondinella.. € la TAR di UD pro, 
fumo. 

La Parigina è molto leggera, è vero, ma, ‘nom o;balla 
sempre. Quando essa ama, per esempio. . "essa. -BOD si 
scioglie. ad ogni istante io. «fumo. di incenso, 0 di. mirra. 


Essa è ‘seria come la. passione, quando . da. passione la 


stringe. e la domina; allora non vi è, nè. spagnuola. dl 
bruno colore, 1 nè italiana, che le. sì possa. paragonare. " 


in ftalia, in i Russia a quel nuvola. di ‘ufficiali cui i aveno, 
donato i loro cuori a qualche. * ballo. - campestre, solo. |. 
P epoca del consolato. O) dell’ ‘Impero! Nè de sabbie. del, | 
deserto, nè i ghiaeci della ‘Beresina le “hanno arrestate; |; 
sul cammino della wi stone Esse i ue il fu- 


rigioa 0) > medi : 
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colla 


© “ctftia, o adr 1 di camere dal 


del pari che la robiisfezia del cildre, il fratito pente 


|leggiare, l’intuonazionie e la magia. cosparsa per tutto, e 


| sere uscito di questa Capitale, 


là bellezza delle poche linee del fondo, pregi che sì ap- 
palesano in: tutta la loro bellezza per essere la pittura il- 
lesa da' qualunque restauro, per la qual cosa è stàto giu- 
dicato quest'opera essere della epoca più bella della ma- 
niera di Murillo, nella quale a sorprendente colorito 
‘univa un tocco inimitabile di pennello. 
LITOGRAFIA TOSCANA 

TH nome del Sig. Ulisse Vannini not merita ché più 
lungamente rimanga nascosto al pubblico, Egli senza es- 
e solo col non avere ri- 
sparmiato studio e fatica, ba messo in attività già da 
qualche tempo uno stabilimento litografico ove eseguisce 
colla massima esattezza le più ardue difficoltà di quel- 
l’arte. Nella ‘visita che vi facemmo fummo sorpresi. nel 
vedere i suoi lavori in genere di Cromolitografia, di una 


tal perfezione che nulla hanno da invidiare ai piu belli 
del medesimo genere che abbiamo veduto pervenutici di 


‘Parigi: ne faccia fede la Cromolitografia della . corona 


‘gemmata della SS. Annunziata di Firenze, litografata per 


«mezzo di 23 pietre, aon che la carta dei tenimepti di 


Limone e Suese in 9 pietre. Oltre di ciò, quello che fer- 
mò la nostra attenzione, si furono i lavori a rilievo ese- 
guiti in unione. alla Cromolitografia con un processo. to- 
talmente particolare, e ritrovato da lui, per il quale egli 
ottiene litograficamente ciò che i Francesi e gl’Inglesi ot- 
tengono con la macchina detta Bilanciere, e per mezzo 
di due diverse lavorazioni, mentre il nostro Fiorentino 
Vanpipi, ha i medesimi resultati della stessa bellezza, 
forza, ed eleganza col solo mezzo litografico, e servendosi 
di una sola litografica pressa. Egli, che è pure artista, 
ha non solo organizzato questo grandioso stabilimento, 
ma si è fatto del pari una bella schiera di allievi che 


! ha educati per ogni ramo di quell’arte, l’ esercizio della 


quale esige una non comune intelligenza. — Queste po- 
che parole valgano .a congratularci col Sig. Vannini, e 
farlo spogliare di quella troppa modestia colla quale si 
tiene nascosto, e per cui lascia quasi ignorare la esistenza 
del di lui stabilimento, che senza una casualità non 
avremmo veduto; e ad incoraggire i committenti a. fargli 
‘eseguire qualche importante lavoro e. mostrare che noi 
pure, possiamo, entrare in, concorrenza cogli esteri nelle 
produzioni dell'umano ingegno senza timore di rimanere 
a loro inferiori. . (Bui:. delle Arti del Dis.) 

Da questo Stabilimento ritografico è uscita in luce 
Ta pianta Comunitativa del prolungamento del Lung'Arno 
colle modificazioni progettate dall’Architetto ‘Sig. GrusEP- 
PE Purni, inserita nel N. 16 del Bullettino delle Arti del 
Disegno. 


(1) Posta in Via S. Niccolò presso il Ponte alle Gràzie N. 1875 
Primo Piano, Firenze: — Recapito centrale, al Negozio Volpini in 
Condotta. 


OSSERVAZIONI ‘E STUDI I 


Firenze è la città dello scandalo, come Parigi è 
la città del rumore. La vita pubblica non tiene occu- 


N 


affittare. Io.son sicuro che ‘essa è già stabilita. mercan- 
tessa di povita nella: China, domiciliata a Koug-Roùg con 
una magnifica ‘insegna. 

- E da per tutto essa fa mostra. di; una grazia: pot: 


| ticolare, ;essa prodiga ‘quell’ accento grazioso ‘e ‘quelle 


maniere. piacevoli, con le quali «giunge.a vendere: mile 


franchi, «quel che non; costa tre soldi.. 


Anco-a una parola, su questa leggerezza - 
:e su. ciò. che noble, dobbiamo. 


I ragazzi in generale. credono..che.i baccalà. nuoti= 


i no ia: fondo: ‘al-mare:sottò «la «forma secca ‘e: schiacciata 


: in cui:sf-.iveggono. sulla: {bottega del. mercante. 


EI 


Rn RAZR RETTO I 


pra near eteti 


Molti dei néstri: onorevoli; compatriotti sono a: que- 
sto punto in materia di ‘asservazione sociale. La: riostra 
letteratura, che, senza dubbio per.déggerezva, mettono al 


‘disopra delle altre letterature, iSetabra: loro ‘un; prodotto 


naturale, spontaneo, semplice: del:sublo: francese. ‘A! loro 
credere: un;:pepolo tanto famose: quanto: il nostro: non 
aveya .il-diritto di:non esser;-grande ia letteratara;- Senza» 


‘ cessare di essere spirilosi e (adi cerchiamo d ‘essere: 


i [REI :Lo volete-y0î%;;05 1) 


is Chi dauquerè) stato:!a: - fagidb nica - ai LiRa-s 


i cine, Moliere, Marivaut, Beaumarchais, Le Sage ce: De. 


‘ Balzac, forse grande quanto tutti loro,;perchè De Balzac, 


Le Sage: «Beaumarchais,i. Marivaul, Moliere «e (Racine, 


Hi 
i 
È 


| Delipacozagedie, e1melle Jono,-Aragedie,»petehè:: potessero; 


iingere, {anto ‘prodigiosa varietà, di donne? Ghi:dunque» 
"ha fornito toro i ritratti da fare, tanti caratteri da 


YI LAI ic 


TREIZETI 


ANNO JV 


pati quelli che si assunsero la missione ‘non - troppo 


‘sociale di occuparsi dei fatti altrui ; la vita pubblica 


non più è all’ ordine del giorno.—La vita privata è 
quella che richiama sopra di se gli occhi dei curiosi 
o degli sfaccendati. 

Figuratevi un passeggio, un passeggio di Domeni- 
ca, quando il cielo è sereno e la pioggia è lontana. 
Passerà un giovine che non abbia le sue facoltà finan- 
ziarie conosciute da tutti. Per disgrazia l'infelice avrà 
un paio di guanti chamois, avanzo più o meno felice di un 
teatro o di un concerto qualunque: quattro di quelli 
che osservano tutto per parlare di tutto , cominciano 
sopra la povera vittima un dialogo che nella sua conclu- 
sione è come la nicotina — uccide senza lasciar traccia? 

— Eccolo lì (dice il più sudicio e il meno lion 
della compagnia) sempre elegante, tome fà ? 

Un secondo sorride tome uomo clie sa e vuol 
esser pregato a parlare. 

= Ne sai tu qualche cos, perchè dévvero è ‘un 
mistero: Stio padre si sa casé può guadagnate, è lui, 
lui non fa nulla? i 

— É facile, ripiglia il furbo col suo solito sor- 
riso, è impiegato. 

— É impiegato! ? Dove? 

— Dove? — per i caffè, per le strade, ai pas- 
seggi. Impiego facile! ... raffinatezza d’ udito e nulla 
più. 

— Uumb! ripiglia um terzo cof viso brusco, col- 
l’oechio incerto, col naso retroucé: sé fosse: questo sola- 
mente ||. v'è di peggio. 

— Come peggio? 

— Già... me l’ha raccontato Gigi... il com- 
putista di casa. ..... 

—. Ma spiegati .. 

E allora egli si china all'orecchio del suo vicino, 
il vicino passa la parola all’altro, fino a che la nuo- 
vità arriva al quarto ehe si era fino allora conservato 
silenzioso. | 

Il quarto è piuttosto «elegante, parla con sicurezza, 
quando sputa una sentenza non sbaglia mai, almeno così 
dice. Egli si volta e pronunzia. 

— È una calunnia. Siete-una massa di maldi- 
centi; volete parlare. senza vivere nel bel mondo; Dite 
delle sciocchezze :e nulla. più. 

— Sentiamo la tua. 

—. Non è la mia, e Ja novità di tutta ) ite’ fio- 
rentina. 

—- Parla che i (ualilnto ti colza asi 

-— È mantenuto!... 

— Mantenuto? .dà chi? 

— Da una principessa nordica che abita all’. Hotel 
d’ Italie. 

Ormai si sa. Il commercio d’ esportazione del 
Nord è ridotto ad un numero più o meno conside- 
revole di principesse, (dai cinquant’ anni sonati, ben 
inteso ) che haùno la missione speciale di mantenere 
la gioventù italiana. Questo è l’incarico del sesso fem- 
minino del Nord, come quello del sesso mascolino è 
precisamente l’opposto. 

— Non è vero, ripîglia il primo. 

— Può darsi. 


analizzare, tanti sentimenti déficati, vivi, originali, sem- 
plici, complicati, sottili fino al paradosso, profondi fino 
al dolore? Chiédungaèiba ;tofo :rivelato ta0fi diammi di 
famiglia accaduli fra le qualtro mura di una sala, e 

tanti combattimenti del cuore col cuore, tante comme- 
die -dell’ anima, nelle quali essa nuda si mostra, tutta 
quella storia dell’ umanità, le: cui pagine sono spiegaz- 
zate :dal: ridere, 0/imacchiate dalle lacrime? ‘non ‘è ella 
la dovna per eccellenza, la Parigina? .Dessi non banno 
inventato, non si.inventa. che la menzogna ; essi hanno 
copiato; e sono i costumi, la fisonomia, i gusti, i capric- 
ci della dòontia Parigina, ‘the anto: presi ‘-per modello. 
Gi-si:‘indirizza ‘all’ albero per: avere il fratto. Ester, Giu- 
bia, Berenice, Ifigenia, Fedra; Nessa, ‘ Celimene, Dorhiò, 
e.tulte' quelle donne: uscite dal rieco cervello di Molie- 
recse:idal:nop meno riceo cervello di Balzac; sono nate, 


i hanvissuto;: ban regnato a' Parigi, le une alla corte di 
{ Luigi XIV, le altre al-palazzo* Rambobillet, queste sulfa 
. piazza: Reale ein via ig Tournelles, DE i sobbor- 


i go Sari Germano: 


Senza: ]a\dovna: Parigina la lettotaturà francasò sa- 


rebbe: nulla, come la. et car senza "Elena e 
| Giliternestra. 


Sirene 


:Tortatcomando: ‘questa’ osservazione ai critici’ ‘di pro- 
[asian che -hano! {auite: RO. tarito guitò, e soprattutto: 


| lanto: stile... ca 
; quegli, i, per suoi. ammirabili romanzi ;fii altri. ;mellesi Inno ; 
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-— Vi dico di nò di certo; piuttosto crederei 
che... 

E quì s'intavola una discussione, Le supposizioni 
le più lusinghiere si formano sopra la mia povera vit- 
tima in guanti chamoîs. 

Per l'uno è un baro, per l’altro un falsario. 
Si arriva in ultimo a fare di un innocente lion un 
essere più terribile di Fra Diavolo, o di Passatore. 

Questi discorsi si ripetono agli amici; la voce co- 
mincia a correre per la città, lo scandalo finisce. con 
una vera e legittima calunnia, che si posa sull’ infe- 
lice, lo schiaccia sotto il suo artiglio di ferro, lo ridu- 
ce disprezzato e vilipeso. Eppure questa voce comin- 
ciata a un passeggio non ha per lo più un fondamento 
di vero; perchè talvolta quello che par mistero non è 
mistero. Ma la Società è éosì: accoglie a braccia aperte, 
senza pensarvi tutto il male possibile, respinge o ri- 
mane indifferente al bene. 

Cosa prova questo? che 1° istinto degli uomini è 
cattivo. n ia B. 


CRONACA sim 


Teatro Nuovo 
Antora dei LowBARDÌ. 

Il fatto chie siamo costretti a narrare sembrerà in- 
credibile. In un teatro di Firenze, città eminentemente 
verdiana, si rappresenta una fra le più belle opere di 
Verdi: l'insieme della compagnia è buono, la decorazione 
‘sontuosa, l'orchestra inappuntabile — eppure il teatro 
conta appena un centinaio di spettatori paganti. Il fatto è 
storico — domandatene all’impresario Coccetti, 

Il teatro è quello Nuovo — l'opera 1 Lombardi. 

Mi sapreste dire qual'è la causa di tanta freddezza 
nel pubblico? Forse, come molti assicurano, sarebbe già 
invecchiata Ja musica dei Lombardi? Come? Ma se. nel 
Garnevale di recente spirato durava giovane e bella la 
musica dell’Attila :dell'Ernani? Ma se certe. opere più 
vecchie e meno belle dei Lombardi si fanno ancora .in 
molti: teatri con affollato concorso? 

Ma il Carnevale. è Carnevale e tutti vanno al lea- 
tro, voi mi rispondete. 

Ma nove teatri di non: son lo ‘leso che tre, 
Vi rispondo io. i 

Ma nel Carnevale c’erà la voce di Mazzanti che 
faceva un appello generale per la città. 

Ed oggi non ci ‘sono quelle voci care e gentili della 
Fioretti e di Giuglini, che non ammettono risposta per- 
che vi toccano il cuore? 

Insomma facciamo pure mille supposizioni a capric- 
cio — fon arriveremo a comprendere la ragione per 
cui tante volte è il Teatro Nuovo che non basta a con- 
tenere gli spettatori — ed oggi sono gli spettatori che 
non bastano 2 riempire le panche del Teatro Nuovo. 

Ciò non toglie pertaoto che l’opera non vada sem- 
pre bene. La Fioretti è costantemente applaudita, Giu- 
glini fa furore. di 

Dunque?.. Io veggo a questo rebus una sola spiega- 
zione possibile — Eccola. 

Il biglietto d’Ingresso costa una lira. 


Sulle cantonate della città da qualclie tempo si leg- . 


gono molti Cartelloni ed avvisi di Concerti e Accademie 
a benefizio dei Poveri. 


Non importa esser Zdipî per Spiegar de si 
| Teatro. Leepoldo 


Linpa DI Una ioni Musica di Donizzetti. — A Ven 
DETTA pi MEDEA Ballo in cinque atti. 


La Linda ha portato fortuna al Teatro Leopoldo. 


Gli incassì giungono sempre ad una cifra notabile se 


questa volta non perchè lo spettacolo si riassuma nel 
balloj a coî TY opera serva ‘come’ di cornice, ‘è sia con- 
siderata ‘quasi un:‘oggetto di hisso — ma realmente 
perchè nell’ insieme l’-esecuzione della Linda è ricono- 
sciuta superiore alle esigenze d’ un teatro” di second’ OF=- 
dine. 
Generalmente parlando, la stagione che corre non 


è troppo favorevole per .i teatri, atteso il dissesto che 


va mapifestandosi nelle finanze, del paese. 1 ‘misuratori 


più esatti. dello. stato. economico. della nostra. città. sono. 


gli. spettacoli. pubblici. Firenze: ‘sì diverte meno :di ‘pri 
ma — ‘dunque Firenze ‘è più povera di ao ATBO- 
mentazione secca, ma vera, 

‘Ad onta però del. ribasso ge il Teatro Leo- 
poldo è tutte le sere ‘bastantemente ‘affollate. Ditemi 


come pubblico -frequenta-un- teatro; «@-i0 vi rispondo 


se lo spettacolo è buono — altr “tegola generale. 
Ora siamo nel: casé: di umifoi 
pubblico, che si è mostrato contento: i 


Abbiamo; parlato dell umero sedrso, in 
cui ci avvenne, di: limenficarci signora Ricci con- | 


tralto, chie sostiene la parto di “Pierot i > 


RR IT 


“volta avremmo de aggiungere che 


‘regola generale) son quasi sempre in caraltere per rap- 


luogo eminente al lle artista’ Saia Guagni e Li Simpatica 


Mm ared'ull Spiaione del 


. - gentilissima sig. du Sig: 


L'ARTE ù 


Ma il nostro involontario silenzio non c’ impedisce | 


di dirle ‘ora per allora che ella merita dalla critica im- 
parziale: una parola di lode per la sua ‘voce simpatica 
e per il suo ‘metodo di canto EgLLO imparato a me- 
moria): || 

Il tenore Mariotti, di cui 


PERE 05 parlare 


quando ei fosse comparso con più sicurezza | di voce, 


non ci avrebbe finora impegnati a dirne la nostra opi- 
nione, per quanto Giovedì e Venerdì serà si disimpe- 
gnasse un poco meglio del solito. Più che tutto una 
cosa ci sembra da compiangere in lui, ed è, (permette- 
temî che lo dica francamente) una soverchia timi- 
dezzà. È vero peraltro che il pubblico lo incoraggia 
assai poco. Noi speriamo tuttavia che egli troverà in 
se stesso la forza di vincere il suo timore. 

Ma veniamo al ballo. 

Fipito il second’ atto. della Linda, dopo un preludio 


che si capisce subito non essere «di Dobizzetti, si alza di 


nuovo la tela, ma in luogo dei monti della Savoja, ci 
troviamo dinanzi l'atrio d’ una reggia ai tempi dell’an- 
tica Grecia. 

Il vecchio re è Creonte, la. giovinetta ‘è. Glauca 
sua figlia — ho capito, si tratta di Medea, Ja maga fe- 
roce, che sturberà quanto prima le nozze del suo amati- 
te Giasone colla figlia del re. 

Il soggetto, come vedete, è quasi interamente mito- 
logico + ma noi ci guarderemo bene dallo scagliarci contro 
questo genere di argomenti, per paura di ricevere una 
sapienlissimalezione tendente a provarci come due e due 
fanno cinque che anche i soggetti mitologici interessano 
al giorno d’ oggi al pari di tutti gli altri. E questa 
la favola non è 
scelta nemmeno con bastante accortezza, perchè il sog- 
gelto si presta poco a spiegarvi tutte Je risorse di mec- 
canismo, di' prestigio etc. etc. che il più delle volte as- 
sicurano | incontro d' un ballo, 

Nonostante per esser giusti bisogna convenire che 


l’ abile coreografo David Mochi ha tratto da questo ar- 


gomento tutto il partito cha si poteva. 

Saltiamo dunque a piè pari l’analisi dell’azione; de- 
scritta eon sufficiente eloquenza nel libretto. Basti il sapere 
che Medea avvelena per virtù di magia la corona della fi- 


danzata,-e che Giasone e Creonte, sitibondi di una ven- 


detta pari all’ offesa, corrono seguiti dai loro. guerrieri 
all’ appartamen}o di Medea, che poco dopo è distrutto — 
espediente sbrigativo che dopo il Conte Pini, il Profu- 
ta etc., sembra destinato a servir di catastrofe in tutti i 
balli. nt via 

Venendo ai personaggi, i primi onori appartengono 
alla signora Santalicante, bella e dignitosa Medea, quanto 
brava ed intelligente artista. Ella esprime con energia, 
con sentimento ammirabile l'amore, !° odio, la gelosia, 
la vendetta, gli affetti tutti che si agitavano in seno 
alla terribile incaptatrice. 

Negli altri mimi poco o nulla troviamo che meriti 
una particolere attenzione. 

I primi ballerini Rosina Frassi e David Mochi — la 
grazia e la leggerezza unite alla forza e allo slancio — 
sono in ogni sera festeggiati d° applausi. Il nostro gior- 
nale ha tante volte parlato di questi artisti, che ripe- 
terne oggi gli elogi fatti altre volte sarebbe un ripetere 
cose che il pubblico conosce: a memoria. Inoltre queste 
medesime parole ci sembrano un elogio concesso a ben 
pochi. . 

Gli scenari sen iron il vestiario stato la de- 
corazione sodisfacente,- la musica... la musica-dei balli è 
un’argomento di cui la critica si occupa rare volte : 
questa per esempio non éntra nel numero. 


a che cosa? ad un pregio che raramente ci è dato di 


i balli anche dei ra — “I i uu 
riscontrare‘ ne Ss g ndi teatri alle se | Autore mio, dove la lingua? 1 tuoi Senesi parlano di franchi come 


conde ballerine: e sapete perchè? perc hè esse che (terza 


presentarci al naturale le streghe del Macbeth, questa 
volta invece son giovapi, avvenenti Ci e leggiere. 

Ecco forse una. delle cento. ragioni per, cui il Tea- 
tro Leopoldo è frequentato. da up pubblico numeroso, 
specialmente nella. perle, maschile. ui a 


. PISA.: 18 Aprile 1854.-— - Teri si apri l'Arena Io con 
ta comica. Compagnia Ciarli. i ‘questa’ Compagnia primeggiano in 


Elvira Pochini: 

Fu rappresentata la vécchia: condi di Giacometti IR 'Pocta 
A la Ballerina.che. ieri con:più ragione avrebbe dovuto ‘inititolarsi 
Il Padre. della Ballerina giacchè. il-Guagni solo: sostenne: ‘questo 
lavoro del Giacometti: coadiuvato dalla Pochini. Oggi 1 ‘altra’ com- 
media italiana dell’immortal Goldoni I Curioso Accidente-è stata 
applaudita:.( con entusiasmo e.'con' ragione:dal: pubblico, perchè di 
nuovo;!il Guagni e la: Pochini: Tbanno recilata® con ‘molto: brio e 


| con intelligenza perfetta. Peccato che gli :altri ‘sapessero: poro”: la 


Guagui- voi Lnipovele: ‘a riso con. Lespres: 


È E} 


Ì 
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sione della vostra fisionomia, e que’movimenti stanno bene nelle 
parti facete. che sostenete perchè mirabilmente servono ad espri- 
mere ciò che pensate e che siete per dire. Ma per carità non vi 
lasciate lusingare dagli applausi del pubblico, non ne abusate sover- 
chiamente, non contraete il volto ad ogni parola perchè così facendo 
tradirete col peccare. Ora poi a voi, graziosissima Elvira. Voi avete due 
magnifici e lucentissimi astri che gli uomini chiamano. occhi. Ma 
appunto per essere veramente sorprendenti non importa di metterli 
tanto spesso e con studio in evidenza come voi fate. Pensate: che 
così oprando, oltre il fare molte e molte vittime, finirete poi ancor 
voi col rendere troppo comune una bellezza che la natura con manc 
prodiga vi ha compartita. 

SIENA. — Teatro dei Rinnovati. — I Misteri dî Siena dram- 
ma d’un Anonimo. 

Dopo i Misteri di Parigi, mi sapreste dire, leggitori miei, quale 
sia quella città che a torto o a «diritto non abbia avuto i suoi mi- 
steri? Abbiamo i Misteri di Londra, quelli di Bruxelles, quelli di 
Roma, quelli di mille altre città una meno misteriosa dell’ altra, e 
abbiamo ora il Sig. A. Panzani che ha la gentilezza di farci cono- 
scere a poco per volta i Misteri di Firenze, e il Sig. C. Monteverde 
che si piglia l’incarico di'svelarci i Misteri di Livorno. E poi veni- 
temi a dire che questo è il secolo de’ lumi!!! Con tanti misterì mì 
pare sia il secolo bujo pef eccellenza. 

Intanto il nostro autore anonimo, con alcune melate parole si 
sfoga su] cartellone, a farci sapere che le sue forze sono deboli e 
che aseonde il suo nome per lasciar libero il campo alla critica 
severa. A vero dire; per un giovane che vuole la critica severa, è 
un brutto principio il dire che le sue forze sen deboli. Il critico 
severo gli dirà: Amico mio, la cagna che rubò il covile, finche ebbe 
piccoli e deboli i figli, se Ja passò a forza di scuse, e di gentilezze, 
e aspettò per usar la forza che i catellini fosser divenuti grandi e 
forti; perchè mò; amico mio, se tu sei debole, non aspetti d’aver 
maggiori forze per esporti? La bella scusa che è il dir non so fare 
ma voglio fare e voi compatitemi! E voi invece, signor anonimo , 
pare troviate nel non saper fare, una ragione per fare, e poi non 
avete paura; e chiamate sulle vostre spalle la critica severa. Eccomi 
Gunque da voi, poichè mi chiamate. 

Sig. Anonimo, ci fareste la grazia di farci sapere, come e quan- 
do vi saltò in testa l’ardito pensiero di svelare i Misteri di Siena? 
Le cose poco misteriose che per due ore mi fecero sbadigliare sopra 
una panca del Teatro dei Rinnovati, possono adattarsi a tutte le 
città, fuorchè a Siena. Siena, signor autore mio bello, è la città meno 
misteriosa che esista sulla faccia del globo terraqueo, e se potessero 
in.essa aver luogo i fatti strampalati, al cui laido accozzo voi date 
il nome di Dramma, dopo cinque minuti, la città intera li conosce- 
rebbe, e cesserebbero così di esser Misteri. Misteri in Siena!!!...j Il 
solo mistero è la fabbricazione del panforte, che niuno sa fare come 
lo fanno i Senesi. E voi ci venite a raccontare mille orribili cose, 
che ci fanno venir la pelle d’oca!"... Ma, criteriomio bell’anonimo, 


E lasciando da parte l’impossibilità di trovar misteri in Siena, 
parliamo del tuo lavoro, o autore anonimo, come lavoro drammatico 
semplicemente: voi ci raccontate un fatto che ha tutti i requisiti 
per. farci ridere, mentre dovrebbe farci piangere. Vi risparmio, leg- 
gitori miei, la noja del racconto dettagliato di questo fatto. Ne 
volete un idea? Leggete la Mendicante di schifosa. memoria e vi 
parrà di leggere i Misteri di Siena. 

- Autore mio, dov'è la nuovità? Tu ci metti imnanzi agli ‘occhi 
i soliti ladri, i soliti assassini, i soliti rapitori, che bevouo il solito 
bicchiere di vino, ad una delle solite fosterie, i soliti pazzi, ‘che 
riacquistano Ja fagione, i soliti padri che trovano la figlia e Je so- 
lite figlie che cercano un padre, i soliti tiranni ricchi, e il solito 
povero galantuomo che raccomoda tutto per lo meglio, e per due 
buone ore ci fai il capo come la cupola del Duomo con questi cavo- 
lacci risoaldati come diceva Giuseppe Parini. È pare impossibile 
che non si possa trovare in una citlà dove ad ogni costo si vogliono 
scoprire dei misteri, altro che misteri di sangue, e. fatti che ti: fa- 
rebbero rizzare i capelli, se per la loro esagerazione non ti facessero 


: ridere, O autori di Misteri, passati, presenti, e futuri, non troverete 
| mai altro che delitto? non yi riuscirà scuoprire altro che il cattivo, 


i o autore che vuoi scoprire qualcosa ad ogni costo? 
Una parte del successo di. Medea è dovuto, sapete | 


Di questa ardita e travagliosa polve 
Che teco spira, e a Dio teco si volve, 
‘Altro che vizio a te non si rivela? 


un buon parigino della Chaussée d’Antin, e i loro discorsi sono 


spesso tanto: italiani cioè, diciamo meglio, fatti in lingua italiana co- 


me i miei in lingua Chinese. 
‘: Dov'è la condotta, Veffetto scenico?. . Che forse |” avete scritto 


dormendo il vostro dramma, sig. Anonimo? O lo avete ‘serilto dopo 
aver veduto rappresentare la Mendicante di Sassonia? I soliti rac- 
conti insulsi non mancano. Quello sc. munito che dovrebbe ‘parere 


| un'tiranno comincia a dire: Voi sapete, e ‘dura una buona mez- 
‘ a'ora a raccontare cose che tutti sanno, per Îa semplice ragione che 


il pubblico non le sa, e che ie deve sapere, e que’ poveri minchioni 
si succhiano fù pacé la lunga diceria senza la minima _embra di 
risentimento, Io scommetto che il'primo di loro che avesse voluto 
parlare secondo il senso comune avrebbe detto, Amieone, tutto que- 
stò: lo: sappiamo, raccontaci un po’giacche vuoi parlar s sempre, qual- 


| che cosa che noi non sappiamo. Ma siccome ì “personaggi invede di 
| parlare come eomanda ‘il senso” comune, parlano come. comanda 
| Pautore fer non è lo stesso davverò} così fiatano neppure, e ‘quando 


apron' Bucca; lo fannò: per dire una ‘scioccheria. Una lezioncina ‘di 


| geografia al mio anonimo e basta. ‘Anonimo mio gentile, sappi che 


parte: per. Don dirsaltro. sée, ecs Ora ‘una? parola-a Guagni e tina alla. | vicino ai Sena; tion ‘vi sono “grandi laghi dove | un povero galantuo- 


- mo- possa affogare. Hai e Profitta dell’avviso e non. far più 


198 


— PT rP———___—_—______É______——@m€m______Éz—@—@«@—@ 


questi marroni. Non volli fare al luo lavoro una critica estesa, € 
dettagliata, perchè esso non merita ch'io perda due o tre giorni di 
tempo: se sei debole, caro mio, aspettta ancora un po’, mangia, 
prendi qualche attonante, e ra sarai forte in gambe, allura 
escì fuori. i SPARAFUCILE. 
GROSSETO — La Drammatica Compagnia Fanelli e Guarnieri 
diretta da Gio. Bitta. de Velo e scritturata dal noto Impresario 
Angelo Carlini agirà in questo R. Teatro nella Stagione di prima- 
vera. Promelte nel suo Programma (sic) « di ‘dare un corso di rap- 


a presentazioni la maggior parte del lutto nuove per queste scene, | 


« e delle migliori che vantar possa il Teatro Italiano. Fra le quali 
« un buon numero saranno giuocate dalla graziosa Maschera dello 
« Stenterello Talvolta per rendere più variato e brillante il diver- 
« timento verranno eseguite dai componenti la compagnia delle 
« operette in Prosa e Musica. » i 
Questo Programma scritto certamente senza pretenzione all’Or- 
tografia ed al buon senso, nel tempo che promette assai fa pur 
travedere un insita debolezza, per la enumerazione degli ausiliari 
di che sì circonda l'Impresa, pure non è giusto l’ anticipare ora 
un giudizio, ne è prudenziale il fondarvi speranze: ne dissuade 
l’esperienza fatta su ben altri Programmi, e di ben altri Impresari! 
Mi limito adunque per ora ad inviarti l’elenco degli altori copiato 
dal Programma medesimo riserbandomi a parlarti di ciascuno di 
essi non che delle produzioni rappresentate, quando sarò in grado 


L'ARTE 
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da emettere un parere coscenzioso. e imparziale. Giuseppina Da Ca- 


‘prile Bonazzi. Teresina Guarnieri, Irene Antonini. Amalia De Velo. 
Adele Fanelli. Idola Guarnieri. Laurina De Velo. Cesare Fanelli: 
Ercole De Velo. Giuseppe Feroci. Giuseppe Bianciardi. Luigi De 
‘Velo. Giuseppe Guarnieri. Gio. Batta. De Velo. Alessandro Toni. 
‘Francesco Bevilacqua. Alessandro Antonini. 

NAPOLI. — Tcatro dei Fiorentini. — Ques'o teatro, come il 
Nuovo, ha dato fuori il suo prospetto di appalto. Vi primeggiano 
i nomi di Fanny Sadowski, Majeroni, Colomberti, e noi pensiamo 
che siffatti artisti saranno per migliorare le sorti di questo teatro. 

(Moda) 

MODENA. — Teatro Comunale. Il giorno 17 corrente venne 
aperto questo teatro coll’ opera Don Crescendo dei maestri Picchi 
e Fiori. Eccone l’ esito preciso. Sortita di Don Crescendo (Scheggi) 
applausi, depo la sua cavatina applausi generali. Cavatina di Lisa 
{Zilioli-Fattori) applausi fragorosi alla fiue. Terzetto Lisa , Lena e 
Don Crescendo (la Zilioli, la Natali e Scheggi) applausi continuati 
di vero furore. Sortita di Don Marco (baritono Busi) applaudito 
dopo la cavatina. Romanza di Carlo (tenore Bertì) silenzio, trova- 
vasi indisposto. Finale primo qualche applauso. — Atto secondo 
qualche segno di approvazione, ma l’indisposizione del tenore fece 
finire freddamentè 1° atto.— Atto terzo. Romanza introdotta dalla 


Natali applauditissima. Sinfonia di Don Crescendo (Scheggi) che ‘ 


eseguì da vero artista produsse un entusiasmo generale, e quindi fu 
applauditissimo. Da tutto 1°” assieme si vede che l’ esito fu felice, e 
sarebbe stato completo se 1” indisposizione del tenore Berti, che co- 
nosciamo dotato di mezzi simpatici e sicuri, non avesse raffreddato 
in molti punti l’ assieme. Il teatro era affollatissimo e il pubblico 
di buon umore.‘— Alla seconda rappresentazione gli applausi fu- 
rono anche maggiori per lo Scheggi, la Zilioli, la Natali e baritono 
Busi. (Da lettera) 

GENOVA. — Il Marco Fisconti del Maestro Petrella ha fatto 
furore. Alla fine di ogni pezzo il Maestro è stato chiamato all’onor 
del proscenio, e solo e insieme ai cantanti. 

La Penco e Carrion si sono maggiormente distinti, e il pub- 
blico li ba rimeritati con applausi fragorosissimi. Nel prossimo nu- 
mero ne daremo esatto ragguaglio e citeremo tutte le bellezze che 
si rinvengono in questa bellissima opera del Petrella, che è riser- 
bata:a fare il giro dei primari teatri e a ‘collocarlo fra i primari 
Maestri «del giorno. 

MILANO — Teatro della Canobbiana. 

La drammatica Compagnia Astolfi diretta dall’ artista Gaspare 

i Pieri, la simpatia di tutti i pubblici, è andata in scena a questo 
teatro colla Suonatrice d’ Arpa del genovese Chiossone. L'esito fu 
clamoreso. Si sono distinti in special modo Salvini 
Pieri. 

Sembra impossibile, ed è un fatto che si rinnuova non so quante 
volte in un anno, che le compagnie drammatiche, siano accreditate 
o no, debbano scegliere per andare in scena o la Suonatrice d’Arpa, 
o la Sorella del Cieco o qualche altro dramma di questo genere, 
miserabili profanazioni dell’ arte, del gusto e della lingua italiana. 

Sarebbe omai tempo che i pubbl ici cessassero di applaudire ru- 
morosamente e gli artisti i di rappresentare. con preferenza queste 


»s la Santoni e 


febbrili parodie dei peggiori drammi francesi, Finchè il gusto degli - 


uni e degli altri non sia completamente riformato su questo punto, 


andranno perdute tulte le nostre speranze, che: vga gira0o il 
prossimo risorgimento del teatro drammatico, 


 Unfpubblico che applaudisce la Swonatrice d'Arpa, la. Sorella 


del Cieco ec. non può riconoscere il bello dove esiste realmente, 
perchè non ha riconosciuto ùl falso, il barucco dove penne esi- 
steva. $ i 

Eppure oggi piacciono ì drammi di (diossone e compagota, do- 
mani piaceranno le commedie di Gherardi , di Ferrari 3 del Cav, 
Martini ec. ec. 


Il pubblico è Veramente una Stage. ( Chi è PI l'Edino | felice che 


spiega î suoi enigmi? (Nostra. Corrisp 
AI Teatro Re il Giurumento ebbe i prospere. SP ndenza) 


furono per. la signora Vera. a Lorini, Che dimo 


sa sonore sr cui 


i - primi onori | 


plaudita nella sua cavatina. Una nuova conoscenza per noi era-il 


tenore Vincenzo Sarti : buona voce , forte e pieghevole ; facilità di 


smorzare e bella mezza voce; gradevole aspetto; tutto ciò unito ad | 


un po’ di (freddezza nell’ azione e a qualche tendenza al crescere, 
forse anco a motivo della trepidezza d’ una prima sera. Cima , il 
baritono, ha fatto dei progressi; è meno affettato come attore e canta 
con sentimento: nella sua aria ebbe meritati applausi. — Nel com- 


plesso è un buon spettacolo: ottima l’ orchestra diretta dal gievane 


Cremaschi, decorosa la messa in scena.—Se le proporzioni dell’opera 
non fossero troppe vaste, avuto riguardo al piccol recinto, l’ esecu- 
zione non lascerebbe molto a desiderare. 

Il che, per mala fortuna, non può dirsi dei Puritani al Car- 
cano e dello Scaramuccia a Santa Radegonda. Si nell’ uno che 
nell’altro teatro un pubblico magro e sonnolento sbadigliò più assai 
che non battè le mani. L’opera di Bellinì infatti diverte soltanto 
a patto di una esecuzione completa ; le delicate bellezze di questa 
musica non soffrono tentennamenti e imperfezioni. Però la Fodor 
fa assai bene l’agilità , e si vede essere un’ artista provetta : ma i 
mezzi non le rispondon sempre all’ uopo; pure nella polacca, ese- 
guita con rara forbitezza fu molto applaudita. Pozzolinì Anatasio, il 
tenore, in certi punti sembra ottimamente collocato e in altri no; 
non emerse certo nel primo atto, ma nell’ ultimo disse veramente 
bene più d’ un brano. Chi si fece onore in quasi tulta |’ opera fu 


il Pratico, (!?) baritono di bella e robusta voce, che'disse a maraviglia - 


l’adagio della sua cavatina. e ne fu rimeritato di lunghi applausi. 
Il basso Liorens ha note robuste e gradevoli nelle corde di centro, 
canta anche con certo metodo. Gli sì vuol raccomandare un po’ di 
studio per rafforzare gii acuti e un po'di moderazione nell’ azicne. 
Il duetto fra lui e Pratico su applauditissimo; }’ uno e l’altro ven- 
vero chiamati tre volte alla scena. Cori ed oschestra, buoni. 
Tomaso Scarafaggio (Vincenzo Galli) riportò la palma a Santa 


Radegonda: anche la Fumagalli piacque per quella sua forbita ma- ‘ 


niera di canto, ed avrebbe ottenuto anche maggior favore, ove l'in- 
certezza d’ una prima sera non le avesse tolto un po’ del brio ne- 
cessario a dar colore al suo personaggio. Il Fortuna ed il Vignals 
fecero bene nel poco che loro spettava, e così fosse stato del tenore 
e del contralto nelle loro parti assai più importanti. 

Chi non ebbe contrasti di sorta, ma applausi in gran copia ed 
un concorso strabocchevole fu il Guerra ai Giardini Pubblici. — Rei 
cavalli, bellissime donne e bravi artisti. Fra questi la Clotilde 
Guerra, Alessandro Guerra (figlio), lo Schmidt e il Pusterla sono 
cavallerizzi di primo ordine, sicuri ed .intrepidi nei loro esercizi 
fino alla temerità. — Se la stagione corre appena propizia, predicia- 
mo al Guerra affari d’oro. 

VENEZIA. (Ci scrivono.) 

L’improvvisa malaltia della Spezia che si appalesò sabato a 
mezzo giorno ba fatto sì che l’Impresa ha dovuto scritturare l'Ar- 
rigotti. Per questa ragione non si parlò più dei Foscari mentre dalle 
prove già si prediceva un entusiasmo per merito del tenore Landi e 
del baritono Coletti, e si pensò di-porre in scena la Lucia. Infatti 
ieri sera questa bella creazione dell’ immortal Donizetti comparve 
giovane fresca e bella ed ebbe un pieno successo. L'Arrigotti. Landi 
e Coletti furono applauditissimi, come meritavano in ogni pezzo da 


“loro cantato. 


TRIESTE. — Teatro Grande. — Drammatica Compagnia 
Sarda. 


La nostra città è in buona fortuna (parlo di teatri). Avemmo al tea- 
tro Filodrammatico la Compagnia Lombarda, che ci fece passare delle 
belle serate — ora abbiamo al teatro Grande la drammatica Compagnia 
Sarda, forse la prima d’ Italia. Basti il dire che in essa figurano i 
nomi della Ristori, di Rossi e di Gattinelli, triade eminente, che ha 
al fianco un’ eletta schiera d'artisti, la quale ci assicura che anche 
a Trieste la Compagnia meriterà quel favore che le è toccato do- 
vunque. 

Essa ci garantisce anche uno scelto repertorio, sebbene dalla 
prima recita non possa a tutto rigore ripromettersi tale. 

© La Compagnia Sarda è andata in scena a Trieste colla Suona» 
trice d'Arpa, come la Compagnia Astolfi a Milano. 

Eppure qualche cesa ci aveva fatto sperare che ormai sarebbe 
riconosciuta la falsità di questo genere di drammi a Braccia, affatto 
mancanti di gusto e di verilà, e pieni solamente di declamazioni, 
di spolvero, di mezzi comuni. -e volgari e di viele contumelie fra 
poveri e ricchi. 

Il teatro italiano non risorgerà, credelelo. finchè pubblico, artisti 
ed autori non avranno condannato ad un ostracismo perpetuo le 
aberrazioni drammatiche di Chiossone e consorti. 

Ciò che può dirsi del dramma fortunatamente non può dirsi 
dell'esecuzione. La Suonatrice. d'Arpa mon meritò mai tanto onore, 
come quello d’ essere così bene interpretata dalla Ristori, Rossi e 
Bellotti-Bon. Gli applausi dei ‘nostri Triestini sono un apo 
ben lieve al merito distinto’ di quelli artisti. 

Dopo la suonatrice, a cui vorremmo si spezzassero una volta 


‘per sempre le corde dell’arpa, fu eseguita una grazlosa commediola, 


che abbiamo più volte sentita dalle Compagnie francesi nel suo ori- 


ginale. Chi non si è divertito alle avventure di Edgardo e della 


sua cameriera? Chi ha mai rappresentato con. più vivacità della 
simpatica Daria Mancini la parte brillante di Florestina? Chi è stato 


un Edgardo più brioso ed amabile del bravo Bellotti-Bon? 
Con questi due giovani pieni di spirito e. di spontaneità, ‘noi 


siamo certi. che il riso spunterà sulle nostre labbra, ed una schietta 
{ allegria ci compenserà degli eventi che corrono in Di magre 


stagioni. . — 
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Per questa sera si annunzia la Lady Tartuffo, fiati gran 


ì su | Commedia "d’una donna, ‘eminentemente superiore a tanti drammi 
| maschili ‘come quello d'.ieri.. 1 


"È 


Noi temiamo che È i reminiscenze. della Zuanetti nella parte di 


ù —n x RA FIA MARIANI — 


Virginia Hiosse Si cancelleranno al solo comparire della esimia 


“Ristori. Lao 


La Compignia Sarda ci fa sperare di darci delle novità, che 
hanno avuto a Torino un esito ‘felice. Fra le altre risentiremo assai 
volentieri il Goldoni di Ferrari, il più gran successo di questi ul- 
timi anni. SE 

Intanto annunziamo colla massima sodisfazione che | egregio 
Ferrari sta lavorando ad un altra Commedia storica sopra Giuseppe 
Parini, il precursore di Giusti. Noi abbiamo in questo caso due 
desiderj: il primo che la Commedia di Ferrari venga presto con- 
dotta a termine, perchè è sperabile che segni un nuovo avvenimento 
nel teatro italiano: il secondo che noi possiamo sentirla dalla R. 


Compagnia Sarda. come Ja più degna di rappresentare un lavoro del 
poeta modenese, che ha quasi promosso il risorgimento del nostro 
teatro. 


(Nostra Corrispondenza) 


POTPOURRI 


solennissimo fiasco il Furioso per mefito ptin- 
cipale del Baritono Walter. Nel prossimo nu- 
mero ne daremo i dettagli che sono pure spia- 
cevoli per chi ha tenuto dietro ai trionfi che per 
questo distinto baritono hanno registrato fin 
qui certi giornali più o meno interessati. — 
Da Bologna ci scrivono: L’ Agenzia Tinti, continuando |’ indisposi- 
zione del primo tenore Berti alle scene del Teatro di. Modena cor- 
rente stagione, scritturò il primo tenore assoluto Gaetano Aducci 
che già partì per quella piazza, e debutterà con l’opera I{ Birrajo 
di Preston di Ricci. — Il distinto baritono Antonio Morelli è di- 
sponibile da oggi fino al prossimo Agosto, epoca in cui comincia 
la sua scrittura per il Teatro Pagliano: dopo egli si reca a Vienna 
ove è scrilturato per tre anni. Le imprese che hanno a cuore :il 
proprio interesse dovrebbero prevalersi dei talenti di quest’ arti- 
sta. — In Ancona al Tcatro delle Muse non andarono in scena la 
sera del 17, e per questa ragione non abbiamo notizie ehe dell’esi- 
to della prova generaleche fu di vero fanatismo per parte di tut- 
ti. — La Luxoro Pretti è stata confermata per Messina per la pros- 
sima stagione del 54-55. Questa è la prova la più convincente del- 
l’incontro che ha ottenuto colà quest'artista. Ella è disponibile dalla 
corrente primavera fino ai 20 di ottobre prossimo. — A Bologna 
al Teatro Contavalli i Masnadieri ebbero lieta accoglienza. La Ra- 
vaglia, il tenore Conti e il baritono Canedi ne furono i fortunati 
interpetri. — A Verona il Barbier di Siviglia piacque assai. I 
primi onori alla Brambilla e a Galvani. - Olimpia Priora la cele- 
bre ballerina è in Bologna. — Piacque a Mantova la. Margherita 
del maestro Foroni eseguita dalla Drusilla Fiorio, dal buffo. Bor- 
rella, dal tenore Petrovich e dal baritono Rossi Corsi. — La sig. 
Fanny Capuani fu scritturata per Milano teatro della Scala autunno 
prossimo col mezzo dell’Agenzia Marchesi e Corticelli. — Il presti- 
giatore Zanardelli si recherà quanto prima da Padova a Roma. È 
probabile che nel suo passaggio per la Toscana dia alcune rappre- 
sentazioni a Siena, Pisa e Livorno. Il baritono Coliva è stato scrit- 
turato ‘per Forlì impresa Santini. Il cielo glie la mandi buona. + 
La Ferraris è stata scritturata per il prossimo autunno dall’ appal- 
tare Jacovacci per teatro da destinarsi, 


All'Omnibus di Napoli 


Le gentili parole colle quali la onorevole Direzione 
dell'Omnibus di Napoli ha accompaznato la dichiarazione 


‘inserita nel suo N. 29 (12 Aprile 1854) mi obblisano a 


rendergliene pubblica testimonianza di gratitudine sì per 
la sua esattezza, sì per la indulgenza con la quale si è 


sempre compiaciuta (comecchè immeritamente) di giu- 
ditare i miei scrilti. 
DoTT. GiovANNI BoscHI 


M. CLEMENTINI-PICCOLOMINI 


Questo fiore in tutta la freschezza delle sue foglie, 
questa specie d’angioletto delle liriche scene , questa 
creatura gentile, in cui non sapresti se sia più leggia- 
dra la persona o più ammirabile il canto, passava ieri 
per Firenze, reduce da Palermo, che deponeva ai suoi 
piedi gli omaggi di tutta Sicilia. Ora ella si è trasfe- 


‘rita ad una.sua. villa nei contorni ridenti di Siena sua 


patria, lasciando all'Agenzia dell'Arte Je opportune fa- 
coltà per le trattative dei suoi affari teatrali. 
i = à 2 

| GIUSEPPE ROTA 


Questo giovane coreografo, che ha saputo per oltre un anno 
mantenersi ‘e crescere nelle simpatie del pubblico milanese, e che 


con tanto amore coltiva la sua arte, di cui è ormai giunto alla 


cima, termina i suoi impegni coll’ attuale appalto degl’I. c R. Tea- 
tri di Milano alla fine della Quaresima 1855. — Dalla suddetta 
epoca in avanti quelle imprese che volessero assicurarsi 1” acquisto 


dell egregio SUOL si dirigano all'Ufficio del Cosmorama Pit- 
torieo. i 


TEATRO NUOVO 
| La sera di Domenica 23 Aprile 1854. 
Si er de 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre 


Firenze Lire 7 43 24 
Toscana Fr. di Posta. 8: — 45.» 29 
Estero Fr. ai Confini 9 CELesì 32° 
Estero Conv. Postale 40 ; 19 . 1136 


Un numero separato. MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzionisogni riga MEZZO PAOLO. © 

Le Associazioni non disdette o!lo ‘giorni DOA è 
della scadenza s ‘intendono riconfermate.. ° : 

I pagamenti dovranno esser fatti finticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non siresti- 
tuiscono neppur quando noa sieno pubblicati. 


È GiLmtCA) È 
°84 wa° 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
eve pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In. LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N:.93. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federichi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e €. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


— GIORNALE LETTRRARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO: AT, N. 33 


- Si pubblica in Firenze. il Mercoledì e Sabato 


Mercoledì 26 Aprile 4864. 


AVVISO. 

Col primo del prossimo Maggio la 
Direzione e Sala Musicale del. Giornale 
L’ Arte, saranno trasferite al primo piano 
del Palazzo detto DELLE CENTO 
FENESTERE sulla piazza di S. Maria 
Maggiore. 


CONCERTI 
BENEFIZIO DEI POVERI 


Di quattro che ne furon promessi, i Concerti a be- 
nefizio dei Poveri vennero in principio ridotti a .tre — non 
basta: di tre si portarono a due, e dopo. l'esito. scorag- 
giante del primo, poco mapcò che la filantropia del pae- 
se non. si limitasse a quello soltanto. 

Ma grazie alle cure zelanti di alcuni generosi, la 
sera di Sabato 22 corrente aveva luogo nella Sala della 
Società Filarmonica la seconda Accademia, 
della quale si dovea porger soccorso all’indigenza; che si 


manifesta con un aspetto allarmante fra le classi più bi- 


sognose. 

Ora gli sforzi dei filantropi sono esauriti: essi fecero 
un appello alla pubblica carità con parole di fuoco, con 
atli energici, con nobili azioni, ed il paese ha risposto. 

Vediamo in qual modo. Si getti uno sguardo salla 
città. M’inganno, o essa respira più tranquillamente? Che 
fa di quella turba di miserabili straccioni, che per le vie, 
nei luoghi pubblici, alla porta delle. case tendevano sup- 
plici la mano, implorando non, l'elemosina che degrada 


e avvilisce, ma pane e lavoro? Per qual prodigio scom- | 


parvero ì vecchi cadenti, le squallide madri, i fanciulli 
nudi e tremanti, che ci chiedevano soccorso? 


Non sapete? Firenze si è scossa al grido straziante - 


della miseria, ha scoperto sui volti scarni e sparati le 
tracce dell'indigenza, e della fame, Firenze ha” sentito le 
grida di misericordia, il suo cuore tenero e gentile non 
ha potuto resistere — ella ha pianto, ma Je sue non 
furono lagrime di sterile compassione: ogni volta che 
una stilla di pianto Je rigava.la faccia, ella ha steso la 
mano, e una miseria fu sollevata. Firenze è la città mo- 
dello di costumi mansueli e gentili. i ù 
Che cosa ha ella fatto? Null’ altro che invitare in 
una ‘delle sale che spesso echeggiano delle più scelte ar- 


DEFENDISE BELL'ARGE © 


COSA-È UNA' PARIGINA 


. {Continnazione V. N. 29 30 34 32) 


© sa o è della? Come è la sua” dellez 220? 
°° Lo è per lungo* tempo? 


Ci si ispotide con un racconto delle fate. 


La fata urchitua È 


Uo giorno la fata: tbrchina' disegse sulla terra nella 
‘vorfese intenzione di‘ ‘disttibluire ‘a “tutte Je ‘sue’ figliuole, 
abitatrici dei diversi po Li tesori di i che seco 
portava. i a 2 > n 

Ii suo -nano amaranie. suonò il corno, e tosto una 
giovine donna di ogni nazione si presentò a° ‘piedi del 


trono della fata: torchinà. ‘Tutte queste ‘unità, cè lo im- E° 
maginiamo, finirono” ‘col fotmare una Folli “assal consìi- 


derevole, Ciò accadeva molto tempo avanti la sai) u- 
zione del luglio 1830." ; 

eÎ 5Ia buona fala tt disse’: a ‘tutta dis Miani 
ehe: — To desidero che nessuna di voi non debba ta- 
menfarsi del“dofio che ‘800 per farle. Non è sti 


coll’ introito © 
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monie, il fiore della sua società. Più volte in un anno 
mi son recato ai soliti tratten'imenti musicali che soglion 
darsi alla Filarmonica, senz'altra fatica per chi vi inter- 
viene, che quella d’indossare ùn ‘abito nero e d'’ infilarsi 
un pajo di guanti bianchi — e il vasto locale appena 
bastava per contenere la folla. I biglietti che avevano il 
pregio inestimabile di dispensarsi gratis, venivan ricer- 
cati con una gara, con una emulazione, che molto ono- 
ra il gusto dei Fiorentini per la musica — la. più ele- 
gante delle arti, 

I nemici di Firenze, quelli che ci negano l’amabi- 
lità dei costumi, avrebbero giurato che quando si tratta 
di pagare un mezzo scudo per recarsi ad una di quelle 
Accademie, che non è solo un (frattenimento musicale, 
ma un’opera di carità, allora tutti hanno qualche cosa 
da fare, tutti vi storcono il viso dinanzi ad un biglietto 
che costa una somma così esorbitante, maledicendo. il 


lora. 

Oh calannia! voi avreste detto; ed io vi avrei fatto 
eco: calunnia, e mille ‘volte calunnia. Non è possibile che 
Firenze tutta dia una così brusca meptita alla sua re- 
putazione, avrei gridato con voi. 

Ebbene, io e voi avremmo detto una bestialità, per 
paura di fare un torto al paese, Ma Firenze è una città 
che di questi torti non se ne adonta gran fatto, Che 
Dio la conservi! 

Avete sentito che brava pianista è la Signcra Pe- 
ruzzi? non sapete come suona magnificamente la Signo- 
ra Borrini? Chi è che non conosce in Firenze il canto 
squisito del Principe Povîatow»ki; l'abilità della Contessa 
Orsini e del Cav. Ippoliti? chi non apprezza la voce e 
la maestria del tenore Stecchi-Rottardi, ceduto geatil- 
mente dall’Impresa Ronzi per questo nobile scopo? — Io 
so che quando alcuno di essi ha cantato o suonato in 
un Accademia gratis, tutti applaudivano a gara; il solo 
presentarsi era una festa per loro, un’ovazione in tutte 
le forme. 

Però bisogna dire o che quegli applausi, e quelle ova- 
zioni fossero una gentile menzogna — o che il merito 
degli egregi dilettanti ed artisti svanisca da un momento 
all’ altro; perchè quando essi banno invitato a seotirli 


più nuovo dell’altro. 

Il pubblico ha messo nel non comparire lo stesso 
impegno con cui si gettava alla ricerca dei biglietti gra- 
tuiti. Gli scarsi uditori hanno ostentato altrettanta fred- 
dezza, quanto era prima i} calore col quale si lasciava- 
no trasportare fino all’ entusiasmo inclusive. E questi 
non sono che appunti storici. 


tere il ‘dare a ciascheduna di voi la medesima cosa; e 


glierebbe tutto il merito? — Il tempo essendo prezioso 
per le fate, esse parlan poco. La fata turchina limitò 
a ciò il suo discorso, e cominciò la distribuzione dei suoi 
presenti. Nessuna ne sembrò'scontenta. 

Essa donò alla giovine che rappresentava tutte le 
Castiglie dei capelli tanto peri e tanto lunghi, da -poter- 
sene fare una mantiglia. 


una eruzione del Vesuvio in mezzo alla notte. 
Alla Turca una grassezza rotonda come la lana e 
molle-come la piuma: dell’ Tider. 
All’ Inglese un aureola. SELE per Vingersi le gote, 
ì labbri e le spalle. 
«A una Tedesca, dei 


denti come ‘ne aveva ella 


| Stessa, ©, quel che non val più dei be’ denti, ma che ha 


il ‘suo’ ‘pregio, ‘0 cuor HE e profondamente dispo- 

sto: Vari amate, - 
CA ‘una Russa, la distinzione di una ‘regina. 
Poi passando ‘ai dettagli, messe l'allegria sui labbri 

di tina Napoletana, lo: spirito” nella testa dì una Irlan- 


dese, dr biron* senso” ‘nél ‘cuore di uda Fiamminga, e 


quando - ‘non Te ‘rimase “più” nulla da dare, essa. si alzò 


. per dra ‘il suo o volo. * 2° 


caso che li vuole altrove occupati precisamente in quel- 


un pubblico pagante, si sono riscontrati due fatti uno 


poi una tale uniformità nelle mie largizioni non ne to- 


All Ttaliana donò gli occhi vivi ed ardenti come. 


La mattinata musicale delle Signore Peruzzi e Bor- 
rini — il gran Concerto promosso da Poniatowki riu- 
scirono brillanti per una sola caratteristica — la povertà 
dell'incasso. 

Nof ho io ragione a maravigliarmi se in tutta Fi- 
renze non si trova più un povero? Infatti col . soccorso 
dei Concerti, ai poveri non resta che farsi rinchiudere 
fra le mura d'un ospizio. 

Ora non si tratta di scrivere una Cronaca musica- 
le, profumata d’incensi: non è questa l'occasione di re- 
gistrare i successi, d’applaudire sulle. colonne del giornate 
un artista dalla bella voce e dal canto drammatico. Un 
Accademia pei poveri è qualche cosa più d’uno spetta- 
colo ‘artistico: dinanzi a lei la Critica non ha che un 
diritto: Ella si scopre e saluta. 

Ma questa opinione dev'essere per lo meno un'ato- 
pia, giacchè nessuno la divide con noi. Vi sono dei ge- 
nerosi pei quali l'Arte, che in fatto di elogi è sufficien- 
temente espansiva, non trova parole bastanti di encomio. 
Il loro nome e la loro nobile azione sono l'elogio il più 
bello. Ma vi hanno anche certi aitri, che I° Arte si pi- 
glierebbe volentieri l incarico di svergognare pubblica- 
mente, se ciò non includesse una vergogna anche per il 
paese tutto, al quale bisogna risparmiarla, attesa la pre- 
senza ‘di altre più o meno gravi. 

Solo mi permetterò un'osservazione (già tutti sanno 
che l'Arte ha la mania delle osservazioni). In tempi come 
questi raccogliere offerte pei poveri è più un dovere che 
una generosità: resta a vedersi se sia piuttosto un do- 
vere lo starsene freddi e impassibili dinanzi ad uno spet-- 
tacolo che lacera il cuore, mentre in circostanze più 
floride nessuno metteva un prezzo al vostro culto per 
le arti. 

La Società Filarmonica nos chiedeva coi due Con- 
certi pei poveri, che una piccola restituzione di ciò che 
ha tante volte gratuitamente elargito: il suo linguaggio 
poteva tradursi press’ a poco così: Io vi ho invitati in 
casa mia tante volte senza farvi spendere -un_ picciolo 
per mero divertimento: vorreste avere la gentilezza di 


. onorarmi, ora che venire da me è lo stesso che concor- 


rere ad un’ opera santa? 

Che cosa ha risposto la ricca e generosa aristocra- 
zia del paese? che cosa ha risposto la borghesia che 
tante volte con inutili profusioni, scimmiotta il fare e le 
abitudini della nobiltà? 

La risposta venne, risposta muta, ma della più gran- 
de eloquenza. Ad eccezione di pochi, nessuno comparve. 

Tre sere avanti al Concerto del Casino Borghese la 
folla era stivata e brillante. 


Bisogoa crederlo — Pretendere di sollevar |’ indi- 
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— Ed io? le disse la Parigina ritenendola per la 
sua veste turchina svotazzante. 

— Io vi aveva dimenticata. 

— Interamente dimenticata, signora ! 

— Voi eravate troppo vicina a me, ed io non vi 
ho veduta. Ma che posso farvi adesso? Il sacco dei do- 
nativi è rimasto vuoto. 

La fata riflettè vu istante, quindi richiamando con 
un cenno tulte le sue vezzose amiche, disse loro: Voi 
siete buone, perchè siete belle. Tocca: a voi a riparare 
un torlo gravissimo da me commesso; nella mia distri- 
buzione io ho dimenticata la vostra sorella di Parigi. 
Che ognuna di voi, vi prego, stacchi una parte del pre- 
sente che le ho fatto, e ne gratifichi la orga Voi 


| perderete poco, e_riparerete molto. 


Come ricusarsi ad una fata, e sano all fata: 
turchina? i 


Con la grazia che: hanno sempre le persone. felici, 


| quelle signore si avvicinarono ad. una per volta alla Pa- 


rigina. e le geltaron passando, una un pochi dei suoi bei 
capelli veri, un' altra un poco del suo roseo colore, que-: 


| sta alcuni raggi della sua allegria, quella ciò che potè 


della sua sevsibilità, e così accadde chela Parigina, da 
principio molto povera, molto oscura;. si ‘trovò: in un 
momento, con quest’atto di divisione, molto più ricca e 
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genza colle. Accademie e coî Concerti è ‘un’ utopia ge- 
nerosa, ma sempre utopia. 

Per la storia, dei Concerti, bastano poche ‘parole. En 
quello delle Signore Peruzzi e ‘Rorrini I° esecuzione dei 
pezzi fa ammirabile. Si’ sarebbe ‘creduto che tutto, fuor- 
chè il pubblico, dovea concorrere’ a far «più bella un 
Accademia ‘che sì proponeva: questo: santissimo SCOpo. 

Dobbiamo notare che tra i piano forti più ac- 
creditati del mondo musicale. primeggiano senza dubbio 
quelti di Erard — ma fra le pianiste che sanno trat- 
tarli con squisitezza di gusto primeggia la Sig. 


proprietà di uno fra. questi. prediletti istrumenti, avea 
preveduto che un giorno dovea servirsene per un ea 
filantropica. 

Nel Concerto di Sabato gli spettatori. mostrarono 
“anche suna certa freddezza. Per quanto ogni: pezzo fosse 
applaudito, ognuno di noi conosce: troppo bene. cotesti 


trattenimenti, per non distinguere gli applausi di vero e. 


‘ proprio entusiasmo, di susa di. eno o e D 
formula. 


È certo che la Musica di cui si componeva Al Pro- 
, che sempre . 


gramma, scelta col gusto ed accorgimento 
distinsero la Società Filarmonica, quando aveva;a Di- 


rettore il Principe Carlo Poniatowski, non: poteva .ese- 


guirsi con eleganza, con perfezione maggiore. 


I pezzi più rimarcabili farono — l'introduzione del Gu- |; 
glielmo Tell, ‘egregiamente eseguita dalle signore Con- 
tessa ‘Orsini e Carolina Cianebi ;e dai signori Principe 
Carlo Poniatowski, Cav. . Giuseppe Ippoliti e Luigi Stec- . 
chi Bottardi, unitamente agli alunoi della Scuola di Canto | 


dell’I. e R. Accademia di Belle Arti, e da altri profes- 


sori e dilettanti — e il duo della Cenerentola maravi» . 


gliosamente cantato dal Principe Poniatowski e dal Cav. 
Ippoliti, del qual pezzo, si volle la replica. 


Ripetiamolo — L' insieme dei Concerti fu brillante, . 
‘magnifico. II pubblico dal canto :suo non fa nient'affatto | 
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ALBUM ARTISTICO-FOTOCENICO 


magnifico e tanto meno brillante. 


Fino da quande tenemmo la prima volta parola nel 


nostro Giornale dei vantaggi che la Fotografia poteva 


arrecare alle arti, notammo principalissimo essere quello . 


che ne derivava per aversi dal'vero intere composizioni. 
‘Questa idea la vediamo con piacere aituata dal Foto- 


grafo Sig. OpoarDo DELL'ACQUA il quale ha pensato rac- è 


core în un album diversi rami di artistiche invenzioni, 


offrendo a vicenda ora bizzarri soggetti di gevere alla ‘ 


maniera fiamminga, ora mettendo lo stesso stile di com- 


posizione con uno scopo morale, esponendo soggetti sto- ‘ 


rici e religiosi, o riproducendo effigie che rammentino 


uomini per fama preclari; escludendo dalla sua raccolta . 


il paesaggio e la prospettiva monumentale. 
Abbiamo veduto già diversi di questi soggetti feli- 
cemente ‘condotti, e tali da ‘procacciàr lode non solo al 
fotografo, ma anche all'artista che li ha diretti, e ci au- 
guriamo che questa fatica sarà incoraggita non tanto 
dagli amatori, ma ancora dai medesimi artisti ai quali 
si. schiude con questo mezzo unagevole via di poter fa- 
re dal. vero con maggiore facilità e risparmio quegli studi 
che. sono. la base d’ogoi beri-eoadotta ‘opera artistica, 
Bull. :delle Arti del Dis.) 


molto meglio dotata che alcuna-altra delle sue compagne. 
La fata turchina, A era già risalita al-cielo. 
Questo prova ...-.. Jo non o: nulla da senti 


Diciamo adesso se la Parigina è è bella: per lungo tempo 


Se Ja definizione che. noi ‘abbiamo: dato della bel- 
lezza della Parigina non è erronea, se la finzione” della 
fata turchina nasconde un senso vero; questa bellezza, 
molto ‘somigliante ad un ricco mosaico, bon potrebbe 
perire di un sol colpo. La bellezza troppo ‘unita della 
Spagnuola, Ja ‘bellezza ‘troppo assoluta dell’ Italiana, non 
hanno, per esempio, una ‘fine ben saputa fare, una dolce 
estinzione, una pacifica agonia. Questo genere ‘di bellez- 
za crolla (tutto ‘ad un tratto .come un monumepto. Una: 
malattia porta via la superba, la bella donna, e tion ri- 
miame che una strega; ‘e tale orribile ‘catastrofe avviene 
sempre di buon'ora nei paesi caldi.’ La Patigina trionfa 


indefinilivamente della malattia, dell'età, di totte le ‘pos- 


sibili infermità, e la morte non'l° ‘arriva se’ ‘rion'quando 
è portinaja o custode: dei palchi al teatro. ‘Perde’ ella ta' 
sua graziosa rotondità?: le restano i suoi ‘capelli; “perde ‘ella’ 
i suoi capelli? le rimangono i suoi denti; perde ella i “suoi 
denti? le rimangono i suoi iocchis per] 1ngo tempo. pieni di 
finezza e di spitito, specchi conservato otto ciò ‘che 
hanno vedato: svanisce. to sple DI ‘ ethî? | le. 
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Elisa 
Peruzzi. Si direbbe che quando Ella acquistava la. pro-. 


‘ vecchia: una verità 
° sogna ben guardarsi da portarla fino all’ offesa: ma ap- 
‘| pena una Parigina ha |’ indulgenza. di vedersi vecchia, 
essa conquista pel medesimo istante una gioventù che 
‘ più non passa. Che ipesauribil tesoro-non è la sua me- 


«tutt'altro che. umano, per non esser lacerato al deso- 


‘CRONACA TEATRALE 


Firenze 25 Aprile. 


Teatro Nuovo — Dolori e Speranze. 


Bisognerebbe che il cuore d’ un impresario fosse 


lante spettacolo d'un teatro vuoto (se il teatro è suo). 
Vi hanno certi dolori che non tutti son capaci a 
comprendere: novantanove su cento diranno che è una 


profanazione lasciar passare inosservati -î Lombardi, 
‘chiuder le orecchie alla voce simpatica della Fioretti, 


costringere il canto dolce e. passionato del tenore Giu- 
glini ad echeggiare nei. vasti silenzi d'una platea disa- 
bitata: nessuno penserà allo strazio del paterno cuore 


di Coccetti, o si dirà solamente che egli piange la po- 
vertà degli incassi. Oh calunnia inaudita! oh fallacia | 


degli umani giudizi! .. tema A 
| L'amarezza di Coccetti è ui 


Ditelo voi .che per Ja. via passate 
Se v’ha dolcr che eguagli il suo dolore. 


x 


À Chi avrebbe detto in questi tempi, vòlti a pensieri | 
di guerra, mentre non Vha giornale detto impropria- 


mente -politico, che non porti le sue notizie datate dal 
teatro della guerra, chi avrebbe detto, io ripeto, che lo 
spettacolo della prima Crociata, lo sventolare dei .ves- 
silli cristiani, gli eserciti della luna ottomanna (benchè 
‘ridotti in compendio) non avrebbero eccitato nella po- 
polazione la smania di aceorrere in folla, per vedere 
agitarsi una, Jotta tra gli infedeli e la croce? 

L'argomento non poteva essere d'una attualità più 
recente: si aggiunga che le marciate guerresche, gli inni 
marziali, la musica tutta dell’ opera :-è scritta da Giu- 
seppe Verdi — da questo mago che ha sulla punta 
delle dita il segreto di fanatizzare i pubblici — e poi 
mi si dica se non c'è da maledire per sempre la qua- 
lità d'impresario, quando si vede che tutto va alla ro- 
vescia. — 

Ma il Coccetti, uomo di buon senso, (altri direbbe 


di buon naso) ha veduto il pericolo senza spaventarsi: © 


x 


ed anzi gli è andato incontro, mormorando fra sè con 
eroica rassegnazione: ai mali estremi, estremi rimedi. 


Chi potrebbe ridire l'attitudine d’intrepidezza su- - 


blime, colla quale egli s si accinge ad una disperata 
difesa? 


Ecco il suo piano di battaglia: Il pubblico mi ha 


abbandonato? egli dice, ma, io ammalierò questo pub- 


blico. 

Le sue nozioni limitate di' lingua greca non gli 
permettono di uscire nella esclamazione estusiastica di 
Archimede, ma nel sorriso, negli occhi, nel naso, in 


tutte le parti del suo volto si legge che egli pure ha 
trovato. 


E noi ci ‘affrettiamo a A l’esito delle sue — 


profonde ricerche. 
Tre sono i punti di difesa, coi quaii altaccherà 
l'indifferenza del pubblico. 
Il primo è l’ultimo spartito di Verdi. 
.. Il secondo una .dopna già conosciuta in Italia per 
la sua eccellenza nell’arte. 


Il terzo un giovane baritono ricco del più bel pa 
trimonio — una magnifica voce. 


‘A questo si aggiunga il nerbo delle sue forze at- 


deéliiiéme cm TET_ ue "Pes 


rimane il suo. sorriso che. esprime tante cose; finalmente 
perde ella ogni cosa? le rimane ancora il suo spirito; vi 
si getta interamente, ed eccola. ringiovanita. 


"Lo spirito di una Parigina è la sua immortalità. 
lo non voglio ‘dire a quale età una Parigina diventa 


x 


è già una cosa tanto trista, che bi- 


moria! che libro non sono le sue rimembranze! qual pro- 
‘ fondità non hanno i suoi consigli !. qual fermezza! qual 


a nelle sue affezioni! qual guida nella vita! 
“Qualunque uomo di stato, qualunque artista, .qua- 


Î lunque. poeta, uno finalmente che non è stato per qual- 


| che afino intiero amico delle vecchie Parigine, nop ha 


arene Hero 


fatto la sua educazione sociale, La sua vita intera si ri- 
sentirà di questo torto, ‘potrei ‘dire, di questa disgrazia. 

Consultate le memorie, degli uomini illostri del tem- 
po. passato, interrogate. le rimembranze di coloro che al 


giorno d’oggi ‘occupano. il primo rango. nella opinion pub. 


- i blica: totti, se sono siuceri, vi. diranno che essi debbono 
in gran parte. alla. società. delle vecchie Parigipe l’ aver. 


| potuto: far qualche cosa. di grande nella. -lero vita, e par- 
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tuali, personificato nella gentile Fioretti e nel caro 
Giuglini. 

Ora ciascuno è in grado d'intendere che \ impre- 
sario Coccetti non si potea ‘scoraggire. quando sapeva 
che per colpo di grazia ci avrebbe dato il Trovaro- 
RE— l’opera alla moda — colla Fioretti e la Goggi, Giu- 
glini e Mazzanti. C. 


Teatro Alfieri 


Il Teatro Alfieri e i Filod&rammatici Concordi. — La 
Donna pi Governo, commedia di Goldoni. — Si piglia 
pretesto da questa Commedia per fare una chiacchie- 
rata — A TAMBURO BATTENTE farsa. 


Chi è che non conosce in Firenze i Filodrammati- 
ci Concordi? Essi hanno dei titoli alla pubblica ricono- 
scenza, e si sono acquistata una riputazione di sufficiente 
fermezza, continuando fe loro recite per il monumento 
a Goldoni, malgrado gli ostacoli insorti, alcuni dei quali 
non nascevano certo dalla troppa analogia tra la Società 
ed il suo nome, i 

| Dopo ‘essersi prestati’ coll’ opera loro a soceorrere 
le istituzioni di beneficenza, che non sono, come tanti 
gridano, uo vanto, ma semplicemente un dovere d’ogni 
paese civile, i Concordi hanno ricominciato le rappre- 
sentazioni, col retratto delle quali Firenze sarà la prima 
città Italiana che abbia inalzato un monumento alla 
memoria di Carlo Goldoni. 

E tanto è l’amore che hanno i Concordi per que- 
sto loro progetto, che nessun sacrifizio gli ba spaventa- 
ti — nemmeno quello enormissimo di recitare in una 
caverna buja e fetida, che gode abusivamente il nome 
di teatro Alfieri, 

Ma di che non sarebbero capaci i Filodramma- 
tici? 

Per primo esperimento: del 1854 essi davano una 
commedia in versi di Goldoni La Donna di Governo. 

Noi non abbiamo parole bastanti ad encomiare la 
predilezione clie i Concordi ebbero sempre per Goldonî. 

Si direbbe che essi vogliono inalzare il monumento 
al poeta veneziano, coll’ introito delle sue stesse comme- 
die. Due onori in una volta f Il pensiero è lodevole. 

Ma non sempre tutto ciò: che è bello è anche uti- 
le: l'adempimento di questo progetto era subordinato 
alle condizioni, allo scopo del teatro drammatico; e noi 
vogliamo ripeterlo, non tutte. le commedie di Goldoni, 
per quanto belle e morali, raggiungono oggi lo scopo 
nè adempiono le condizioni, senza le quali il teatro ri- 
torna un passatempo infantile. 

Ogni epoca ha dei costumi: che la fanno nti 


‘stica: la morale d’ un tempo non è necessario che ri- 


sponda sempre ai bisogni sociali d’ un altro. 
Lasciamo da parte la storia. — Perchè il teatro sia 


.utile, o deve colpire i vizi e le. passioni che sempre son 


le medesime in tutto il. mondo, nella società d’ ogni 
tempo — come la Calunnia di Scribe; o deve prender 
di mira i vizi, i costumi particolari dell’ epoca in cui 
scriviamo e per la. quale. scriviamo. — com’ erano in 
generale le Commedie di Goldoni per il-suo tempo. . 

Per esempio, se un carattere è scomparso. dalla 
scena del mondo — come sarebhe il collegiale’ che al- 


Vetà di 25 anni domandava a suo, padre il permesso di 


baciargli la mano: se certi. costumi: ! falsi e barocchi han- 
no a poco a poco ceduto.dipanzi alta. fiaccola della ci- 
viltà — come tante abitudini della vita domestica, come 
il modo di trattare le mogli e il sistema di educazione 


ticolarmente l’aver potuto eyitare, enormi. errori ed enor- 
mi sciocchezze. 

Il segreto della loro immensa superiorità si spiega 
così: arrivate ‘alla età della..vecchiezza, esse: conservano 
la delicatezza della donna; ed. acquistano .il buon senso 
dell'uomo: Come il vino di cui parla.Orazio, esse diven- 
tano umili a cagione della virtù degli anni. Vivendo per 
la ragione, esse son morte per le passioni. Non sì la- 
scian più ingannare. Come si potrebbe fare per ingan- 
narle? Non vi è più nulla da: corteggiare in loro. 

Quando noiavremo smesso‘inalzar delle statue a tuttigli 
imbecilli, allora penseremo ad inalzare ad esse loro una Sta- 
tua, magnifico tipo della ragione, e della saggezza moder- 
na, che rappresenterà una vecchia Parigina, sostenente 
con upa mano un vecchio, mentre stende l’altra ad un 
giovane che è per entrare ‘nel-sentiero della vita. 


Conclusioni 


Una Parigioa, è un amante adorabile, una sposa 
quasi impossibile, una amica perfetta. 


3» 


Fine. 


Essa muore nella sua religione alla. cant non ha 
Di sno 
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pei figli; si domanda con quale scopo metterci "dinanzi 
agli occhi .il ritratto di quei caratteri che più non esi- 
stono, il quadro di quei costumi che soD ‘passati di mo- 
da, e poi venirci a dire che il teatro è mezza efficacis- 
simo di educazione intellettuale e civile, 

Ci si vuole insegnare come si fa una, commedia? e 
pci primi gridiamo: Goldoni, e cento volte: Goldoni. Ma 
‘conteutiamoci: di quelle commedie che restano dei 
gi palpitanti di attualità e verità. 

Si vuole che il teatro diletti e istruisca? che esso ri- 
sponda: ai bisogni.sociali che maggiormente interessano? e 


allora mostrateci i caratteri che s'incontrano uscendo dal 


teatro anche cella vita d’ ogni giorno; dateci un’ idea 


di questa grande commedia ‘in icui noi pure rappresen- |, 


tiamo una parte; dipingeteci la società  framezzo ala 
«quale viviamo. 

Oggi che cosa diventano le romatintio di Giraud? 
Portateci a sentir recitare il Figlio del Signor Padre. Noi 
|. rideremo e di ‘cuore sullo stolto e assurdo sistema di 


educazione, che formava una delle principàli caratteri | 


stiche del secolo scorso e dei primi anni del nostro — 


ma questa fiera condanna, questo peso del ridicolo cadrà 


sopra una’ delle piaghe sociali, che fortunatamente s'è 
‘eicatrizzata da' se medesima ‘senza lasciare una traccia. 

Perchè non dovremmo dirlo? AI giorno d’ oggi il 
‘Pippetto di Goldoni è un tipo falso, perchè il tempo lo 
ha caocellato: ma Geronte, Don Marzio, Mirandolina, e 
tanti altri, che pur vivevano. ai tempi dell’ avvocato 
veneziano, son veri anch’ oggi, e nessuno potrebbe recla- 
mare contro l’ inopportunità. di esporli alla luce o alla 
berlina del: palco scenico. 

Quei cavalieri serventi, ridicola dacodia. di tempi ca- 
vallereschi ed eroici — quei nobili superbi ignoranti,.e 
spiantati — miserabile avanzo dell’aristocrazia di blasone, 
per quanto allora colpissero direttamente scene e abitudini 
che si rinnovavano ogni giorno, oggi non sono per noi 
che ina satira: mancante ‘di. i Scopo, Perseguitarli tuttora 
sarebbe uno scagliarsi senza generosità sopra i vinti. 

Nessuno :avrebbe 1° audacia di dire che le comme- 
die di Goldoni non debbon farsi — .ma ciascuno: ha il 
diritto di osservare che ve ne possono essere di quelle 
non adattate ai nostri tempi. Si sa bene che gli uomini 
furon sempre eguali, che il cuore sarà sempre lo-stesso; 
ma tuttavia Lan epoca ha qualche cosa chela distingue, 
e la nostra è senza dubbio molto diversa dall’ epoca. di 
Goldoni. Egli ha dipinto la sua: ma l’errofe sta. Nel 
credere che tutto quello che allora era vero debba es- 
ser vero anche adesso. E venirci oggi a. rappresentare 


caratteri e consuetudini, che il tempo passandovi sopra, | 


ha cancellate per sempre, sarebbe lo stesso che indossa- 
re agli uomini del 54 la giubba lunga, e i calzon corti, 
la parrucca e la coda dei nostri i 

Ecco perchè bisognerebbe a mio. credere, che Gol. 
doni fosse studiato tutto da quelli che vogliono scrivere 
per il teatro: ma io quanto alla rappresentazione, io 
farei la scelta di quelle commedie che sono anch’ oggi 
la pittura degli uomini coi quali viviamo, la storia di 
passioni, lo sviluppo di caratteri, la satira di costumi 
che durano ancora. 

‘© Ma il pubblico ride, si diverte e Sl — 
dirà taluno. Per carità, lasciamo stare il pubblico, chè 
grazie a Dio i suoi responsi non formano un trattato di 
estetica. 
‘I pubblico che vuo! divertirsi ue dir trova da 
ridere — sia pure Pippetto o Don Marzio che desta la 
sua ilarità: ma oggi Pippetto è un cadavere, Don Marzio 
è una figura piena di verità. 

Il pubblico non sempre ragiona: esso giodica. dietro 
Pemozione del momento, e ‘applaudisce la’ Mendicante di 
Dresda, ‘perchè lo commuove la tenerezza materna, ap- 


plaudisce La sorella del Cieco” perchè lo inteneriscono il. 
sacrifizio e l’amore, applaudisce Il Sindaco Babbeo perchè 


sente le più grandi sciocchezze dalla bocca” d’un pùbblico 


fanzionario. Il pubblico è capace di far buon viso a 


qualunque commedia che, senza Y ombra di verità, 6 | 
tocchi fortemente gli ‘affetti, 0 racchiuda © una dose suf- | 


ficiente di ridicolo. Cosa gliVimporta ‘che sia il Pagliaccio 


di Dennery ‘a la Catena di Scribe? il Don o. 9) i 


i di Gheldria? 


‘Danque anche il DUO non è in! ‘questo caso no 
- ‘autorità inappellabile. : :- da ent 


E tatto questo mi venne in capo di dire” dopo aver 
sentito La Donna di Governo all Teatro “Alfieri. 

Chi nega che sia una bella commedia? Ma’ sapete; 
sotto il punto di vista della opportunità, “în che consiste 


la sua ‘condanna principale? Nelle < ‘parole’ ‘ché oO ‘poeta. { 
medesimo fa dire alla:sua protagonista: Essa tettina” Ta 


melo in teatro. ©. 
senese stabia al I giorno @ oggi 


| ‘incontrato’ ad onta di tutto l’inipegno dei bravi. mimi Diavi, Viganò 
cela Donelli ma in compenso vi sono dei bellissimi: ballabili, CL 


| la seconda:recita fiori.e ghirlande farono ‘gettate ‘all’ assolo ‘della 


L'ARTE 


rita: è uno dei costumi che son passati di moda. 

Dei due fini adunque che sì era proposti il poe- 
ta — quello di dilettare colla sua vena inesauribile di 
comica forza, e l'altro di esser utile alla società, met- 
.tendo in rilievo le astuzie, le qualità, le abitudini d'una 
donna, che allora esercitava Ja, più grande influenza so- 
pra un’ intera famiglia — di questi due fini. uno solo al 
di d’ oggi se ne può auregniro ed il meno yantaggio- 
so— il diletto. - 

Anche il pubblico del. Teatro Alfieri gustò le molte 
bellezze sparse in quella commedia, le quali specialmente 
nei primi tre atti furono poste in Oupocnza coll’ajuto di 
un’ esecuzione lodevole. 

Vi, prendevano parte “le - signore Grillanti, Romei, 
Guagoi, Casini e Cornamusi (Cesira) esordiente, ‘e i si- 
gnori Buffi, Ceechi, Scheggi, Marchi e Giappi. 

Se .per.una rappresentazione, ‘che, bisogna pur 
dirlo,» non è stata- fra ‘le più «brillanti: della Società dei 
Concordi;: valesse la pena di 'fare un’atialisi dettagliata 
dell’ esecuzione, troveremmo ‘senza dubbio qualche cosa 
da lodare e fors anche qualchiè cosa da' - correggere in 
lutti: ma «per ‘oggi’‘contentiamoci della lode, perchè ‘a 
mio parere la prima ’correzione da farsi \era quella di 
scegliere: win altra.'‘commedia; fosse pur di Goldoni, tanto 
meglio, ma’non' Fa Donna di Governo. 

‘La ‘farsa’ A Tamburo battetite non è che una vera 
e propria ‘farce în tutto il significato della parola. Soste- 
muta con una ceria vivacità, come lo fu dalla Grillanti, 
dalla Romei e dallo Scheggi, essa diverte e fa ridere. 
Sta quì tutto il segreto per gli autori. ed esecutori di 
queste petites Comédies. ridicules et bouffonnes, come. le 
chiamano in Francia, madre vera e legittima di tutte 
le farces. de: Pu C. 


ANCONA: —_ Teatro delle Muse. — 1. e 2. rappresentazione 
del Viscardello con gli egregi artisti Scotta, Negrini, e Crivelli 


Trionfo completo, straordinario, colossale, immenso. Vorrei tro 
vare parole atte ad esprimere. le senzazioni suscitate dall’eletta triade — 
nel nostro uditorio, ma deplorando la mia insufficenza, conviene che 


io confessi non essere adattato ad esprimere la foga dei miei pen- 
sieri. Da chi incominciaré? A chi compartire maggiori elogi, di chi 
descrivere i meriti, se tutti e tre hanno gareggiato a chi maggier- 
mente eutusiasmare, ‘rapire, commuovere, fanatizzare? 


Negrini preceduto da una fama europea, ha superato di gran i 
lunga ogni aspettativa. Acclamato dovunque per il | Principe dei Te- 


nori, qui ne ‘è divenuto l'Imperatore, Negrini a ad una voce potente, 


rara, unica, accoppia l'accento drammatico, il sentire squisito, la po- 


tenza del canto, ed agendo da despota sull’animo degli ascoltatori, 
sa destarvi la gioia ed il dolore, it riso ed: il pianto. Alla sua aria 
nel’ Prologo, viene interrotto ‘ad ogni frase da applausi che partono 
da un pubblico commosso, elettrizzato, entusiasmato; e così in tutti 
gli altri suoi pezzi. 0/00 

Grivelli dalla voce ‘omogenea, forte, vibrala, ha interpretato la 
parte di Rigoletto per lui nuova, con quel magistero, con, quell’in- 
Lelligenza, con quegli eletti modi di cni natura l’ha fornito ad esu- 
‘beranza. Dirvi in quali punti fu maggiormente applaudito nol saprei 
dalla prima all’eltima frase fa una continua ovazione, un segnalato 
trionfo. 

La Scolla, la cara, la bella, la simpatica Gilda, dirò anzi la 
Gilda modello, è degna compagna di questi due valorosi campioni, 
e sola ed in compagnia gli applausi e -le chiamate furono continue. 
La sua aria la dice squisitamente, artisticamente, e degno e me- 
ritato è l’entusiasmo che suscita, e che ogni sera fassi maggiore. 

Insomma a. dirvi tutto..non NaslorebBero molte colonne del vo- 
stro Giornale. 

Varani e l’Agostini benissimo entrambi nelle loro singole parti. 
Cori ed Orchestra bene al solito. .' 

Il Ballo Lucrezia degli Obizzi; come’ azionè mimiea ha poco 


fruttarono varie. chiamate al compositore : Viotti. 
La Zaccaria e Lorenzoni alle stelle, » applausi e furore, e fin dal- 


Zaccaria, ed al passo a due col bravo:Lorenzoni. Bello, ricco ed in 
costume.il vestiario del Sartori di Bologna. Magnifici gli Scenari 
del nostro sommo scenografo Recanatini, infine. tutto è bello, tutto è 


buono rtattà è perfetto, pet cai noi abbiame. tend spettacolo ‘degno - 


della più grande Metropoli. . 
- Una lode all’appaltatore A ua non i spese esor- 
bitanti, riuscì a mettere insieme un si gran complesso, ma il -Fer- 


nandez non sa cosa farsi delle. mie lodi, ed accetterà -più.volen- 
tieri Vaugurio che io gli faccio d’empire. seralmente la sua cassetta, 


augurio che io gli faccio. veramente di cuore, e. colla: speme che si 


avvererà. 


Goa ea 
- PALERMO. — (Ci scrivono.) si, 


Con lo stesso Vapore col quale vi ‘mando la presente, parte la | 
8 quia canto del Teatro. Carolino, Come vi" dissi. gli artisti 
la in ‘dicerido) ‘che da’ ar “casì. | prendano: “esem- | banno,.perduto.due mesate di: ‘paga; ‘per le quali forono mandati da 

‘pi Îl- | Erode a. Pilato senza ricavarne ‘alcun profitto. ‘Quella che è stato 


È peggiorsi ea sino nc ‘che i a, ch re e 


Si ‘sta allestendo il ballo La Figlia del “a per. la. com- | 
< parsa ‘della celebre Fuoco. 


sistere per aver l'Impresa l’anno prossimo, e sembra che ad onta 
della contrarietà che ha per parte dal Governo e del pubblico, sarà 
Impresario, se troverà tanta dabbennaggine negli artisti di venire 


‘ alla piazza con l’esempio dei loro predecessori. 


- Ora dovrei adempire all’obbligo mio di darvi una esatta rela- 
zione del successo trionfale che ottiene fra noi sempre la brava 


i compagnia Romana, ma mancandomene il tempo, yi rimetto due 


articoli dell’Armonia che riportandoli sarete sicuri di far sapere la 
verità ai lettori del vostro periodico. 

— Questo teatro è così folto di spettatori periodicamente, che 
spesso bisogna lasciare il pensiero di assistere alle sue rappresenta- 
zioni Le signore principalmente, per le quali fa d’uopo di un palco 
e che non han saputo a tempo, o non han potuto fare sottoscrivere 
dai loro uomini ùn quarto di appalto, restano affatto esiliate dallo 
elegante teatro, il quale col suo ridente e brillante aspetto invita 
le leggiadre donne a fare mostra dei loro bei volti e delle loro 
sfoggianti tolette. A tutto ciò aggiungete la compagnia, nella quale 
se vi ba a lamentare qualche difetto di uno. 0 due caratteri, vi ha 
abbondanza tale in altri, da farla essere sempre acclamata e bene ac- 
cetta. Aggiungete lo svariato repertorio, il quale se esso pure soffre 
della cangiaote atmosfera del mese in cai siamo, e qualche volta pro- 
rompe in pioggia, ha presentato però finora molte opere di gran 
pregio , le quali tengono in piacevole trattenimento gli spet- 
latori. 

Facemmo in altro numero un breve esame delle prime tre 
recite. Ora anche più succintamente proseguiamo il nostro rendi- 
conto fino alla quattordicesima rappresentazione. 

La quarta sera si rappresentò l’E/emosina di un Napoleone 
d'oro la quale fece fanatismo. Vi agivano la Casali e la Job. Belotti 
e Borci. Nella stessa sera Promettere e Mantenere di Gherardi del 
Testa che pure ebbe lietissimo incontro, le parti principali della 
quale erano sostenute della Casali, da Belotti, e. dal Calloud, tre 
nomi che sono una storia di plausi e di simpatie del pubblico, e 
un vero fregio dell’arte. Bianca e Bianchina piacque assai, esecu- 
tori principali furono la Casali e la Santecchi, Stacchini, Belotti e 
Lollio amoroso. La Santecchi, novella venuta, avvenente attrice si 
ebbe plausi dal pubblico. Edmondo Kean di Dumas ebbe esito cou- 
trastato. Servì a debutto dell’attore Sterni del quale non sappiamo 
dare favorevole gindizio. Madamigella della Segliere ebbe esito 
tristissimo come non lo ebbe felice la Novella Sposa di Nota, a 
salvare la quale a nulla valsero le fatiche della Casali, di Domeni- 
coni e di Belotti, La fecero cadere Sterni e Rossi, non che la fred- 
dezza del componimento. IZ Padiglione delle Mortelle, bella opera di 
Gherardi del Testa fu recitato per eccellenza. Si trovò immorale 
la condotta della commedia, ma magnifico il dialogo, come lo e 
sempre nelle cose di Gherardi del Testa. Gli esecutori gareggiarono 
di zelo, Belotti nella parte principale, la Casali e la Santecchi, Do- 
meniconi Calloud e Borci, ebbero grandi plausi. La Fioraia Fio- 
rentina dramma del Chiossone da Genoaa fece molto incontro, gli 
esecutori principali furono la Casali, e Calloud. Così la Famiglia 
dell’Armajuolo dramma dello stesso autore, che se fu ben rappre- 
sentato dalla Casali e dalla Job, .da Stacchi, Belotti e Calloud lasciò 
dei gran desiderj per parte dello Sterni. {Narciso il Parruechie- 
re e îl Permaloso due farse che furono assai applaudite nel prota- 
gonista, l’infaticabile e insuperabile Belotti, il quale nelle Memorie 
di un Folletto ebbe un successo piramidale nell’esecuzione della 
parte di Robi:. In quest'opera il vestiario si trovò molto elegante 
e di gran gusto. 

Jeri sera la Figlia dell’Avvocato passò sotto silenzio, ela farsa 
Il Fornaio e la Cucitrice ebbe molti plausi pel seducente Belotti. 

(Armonia N. 23.) 

— La nostra rivista sulla drammatica Compagnia Romana del 
signor Domeniconi fu interrotta a mezzo delle rappresentazioni 
esposte da essa, ed oggi compiremo la cronaca di questo teatro, 
oggi appunto che si chiude il corso quaresimale per riaprirsi dopo 
la Pasqua. Di molte novità dobbiamo parlare; che ‘se tutte non 
ottennero un esito favorevole, colla solita nostra schiettezza noteremo 
il perché ed i motivi, senza avere nessuna idea di metterci in con- 
‘traddizioni e polemiche con qualche opinione. più o meno partico- 


lare, più o. meno detttata da spirito di parte o per istinto di 
contraddizione. 


Il Dramma Le due Sorelle dell'avvocato Gherardi del Testa fu 
vivamente applaudito, e quantunque il nesso di questo componi- 
mento ricordi un poco più del dovere Ja Lady Tartuffe della fran- 
cese Girardin, pure i! nostro pubblico tenuto calcolo della scarsez- 
za di buoni lavori italiani, fa prodigo di laude a questo del Ghe- 
rardi. E vi concorse anche dippiù la inappuntahile esecuzione degli 
artisti, la ‘Casali, e Santecchi, Stacchini, Belotti e Domeniconi; rac- 
‘comanderemo soltanto all’amoroso signor Lollio più anima e con- 
tegno più distinto nel rappresentare un nobile personaggio. Brillan- 
tissimo fu l’esito della Adriana Leeouvreur, dramma di Scribe, che 
‘ottenne l'onore della replica, nel quale tanta fu l'eleganza della 
mise en-scene che ci pareva proprio di essere trasportati entro uno 
di quei sa/ons aristocratici ‘dî tempi di Luigi XV, Se rifalsero di 
luce la Casali nell’ultimo atto, la Santecchi, il Belotti ed il Calloud. 
rimase troppo nell'ombra uno dei personaggi principali, quello del 
Conte di Sassonia, che trovandosi probabilmente incomodato, man- 
dò uno dei suoi camerieri a rappresentarlo. 

| © Vecchio Caporale è uno di quei centoni francesi nei quali 
non sempre il buon senso va d’accordo coll’effetto teatrale, ma vi 
si trova annessa tanta copia di scene che toccano il cuore; da fai 
perdonare l’entusiasmo con cui fu accolto e le repliche fatte e che 
si faranno. Stacchihi il protagonista vi hà spiegiato tutto il suo 
valore artistico. La Casali, la Santecchi e la Job, il Calloud, il Lol- 


lio, il Borci e gli altri tutti lo rappresentarono molto bene, meno . 
il primo atto che dovrebbe essere meglio concertato. 
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Furono molto contrarie le sorli al Conte Hermann del Dumas. 
Se noioso è il dramma più noiosamente fu recitato. Il malcontento 
del pubblico si appalesò alla catastrofe in un modo inappellabile, 
e quando un pubblico dà un giudizio così chiaro e sonoro 
sarebbe follia mettersi in opposizione colla generalità. Noi dun- 
que non impiegheremo più linee a confortare il caduto, e salte- 
remo di piè pari a registrare con aurato inchiotro la  beneficiata 
del primo attore Brillante Amilcare Belotti. Nulla di più soave e 
di più tenero del bel drammetto di Scribe I Due Amici di Danzica, 
nulla di più gaio e più ameno della commedia la Macchina degli 
Scacchi poteva offrirci di certo questo artista prediletto. Se il teatro 
riboccante, se gli applausi frenetici. le chiamate al proscenio ed i 
fiori poetici provano la simpatia di un pubblico, il Bellotti potrà 
di certo registrare codesta beneficiata come una pagina gloriosa 
negli annali della sua vita artistica, di quella vita la quale ardi- 
tamente innalza il volo alla più festosa celebrità. 

AI Matrimonio Occulto commedia di Adamo Alberti, al Lupo 
di Mare, al Benefattore e l’Orfana del Nota se non lietissimi 
nemmeno avversi furono i fati del tutto, e la Casali, il Domeniconi, 
il Calloud e Lollio ed il Borci fecero bene benissimo le parti ad 
essi affidale; e secondo al solito applauditissime furono le farse 
Libro 3. e capitolo 1. In Manich di Camicia, 1 Sette Articoli, 1 
Ciarlatani, un Signore e una Signora cd un Giovane che tocca 
tutto. 

Ora rimane alla cronaca registrare la Beneficiata di Giuseppina 
Casali, dell’ attrice che seppe fino dall’anno decorso acquistarsi 
tutte le simpatie del pubblico palermitano. Ella ci regalò un 
manicaretto francese la Linda di Chamounix e per quanto il teatro 
echeggiasse di applausi sonorosissimi, pure noi diciamo in segreto alla 
brava Casali che il Dramma non piacque affatto ma bensì l'esecuzione. 
Sappia ella dunque tener conto della gentilezza di un pubblico che 
in quella sera volle ad ogni modo festeggiare uno dei suoi idoletti, 
e gli applausi, i fiori ed i versi con cui la Casali si vide onorata 
piuttosto che insuperbirla le sieno sprone a studiare indefessamente 
per giungere a quella meta gloriosa, per ottenere la quale natura 
fornì questa vaghissima creatura di tutti i doni, e rammenti che 
il più delle volte il pubblico essendo troppo gentile, guasta € perde 
irreparabilmente gli artisti. i 

Chiudiamo la nostra cronaca raccomandando al Capo-Comico 


buone produzione per la primavera, agli artisti studio ed amore per | 
‘un’ arte nobilissima, ed al pubblico nè troppa severità nè soverchia | 


indulgenza. (Armonia N. 28) 
MADRID. — Si legge nel Correo de Teatros del 9 aprile 1854, 


Teatro Reale. — Brillantissimo fu l'esito della Luisa Miller 


nelle due ultime rappresentazioni di questo abbono e infiniti gli 


applausi che riceverono, gli artisti. Però non hanno ottenuto mi- 


‘nor ‘trionfo Malvezzi e Varesi nelle due rappresentazioni dell'Erna- 
ni che ebbero luogo il mercoledì e giovedì e che formeranno epoca: 


negli annali del nostro gran teatro. Se grande era il desiderio del 
pubblico di udirli in questa bella partizione, grande fa pure la 
‘sua soddisfazione al vedere come ambi la eseguirono egregiamente. 
Ecco qui la narrazione storica della prima rappresentazione. 

Atto 4. Cavatina di Malvezzi molto ben cantata ed applaudita 
assai. Duo fra la Gazzaniga e Varesi, successo completo con generali 
‘applausi prolungati pure al terzetto fra questi e Malvezzi, come an- 


che al finale al termine del quale gli artisti furono chiamati alla | 


scena. 

Atto 2, Terzetto fra la Gazzaniga Malvezzi e Echeracio applau- 
ditissimo; aria di Varesi eseguita colla maestria e l’anima che lo 
distingue. Il pubblico lo gustò e lo festeggiò all’ entusiasmo, dando 
al celebre artista le maggiori dimostrazioni. possibili di aggra- 
dimento. i | 

Atto 3. Esito brillantissimo della Romanza di Varesi al termi- 
ne. dell’atto, essendo chiamati gli di volte .al..proscenio 
calata la tela. 

Atto 4. Non poteva essere dubbio il ‘successo di questa divina 


ispirazione di Verdi affidata a Malvezzi e alla Gazzaniga che canta- i 


rono col medesimo valore come nella Miller, e come nell’ ultimo 
‘alto di quell’opera furono calmati di applausi ed onorati di:chiama- 
ta alla scena in unione a Echeracio che li secondò assaî bene. 
Eccovi quanto -riguarda questo bel successo in generale... 
Ora entrando a parlare dell’esecuzione, particolare. delle parti 


di Evnani e di Carlo V, non possiamo a meno di rendere omaggio 
e tributare gli elogi dovuti ai sigg. Malvezzi e Varesi che cantarono - 
quest opera per la prima volta in Madrid. “Malvezzi. interpretò. per- 


feltamente la parte d’Ernani, dandole l’importanza. che richiede, e 


interessando in. modo straordinario colla parte musicale. Egli ha 
ottenuto nn sincero e brillante successo; che avvalora sempre più 


quanto abbiamo già detto di questo egregio artista. 


Varesi è un Carlo V che ha saputo nel modo il più. sorpren- 
“dente altrarre‘a se tutla l’attenzione e la simpatia del.pubblico. Can- i 


tante ‘e altore ha superato. se ‘stesso ‘e rappresentandoci it. famoso 


Monarca, lo ha fatto con tutta la verità storica che si possa mai 
ideare. Egli ba accurato tutte le situazioni «drammatiche anche. .se 
più insignificanti, ‘ed ha oltenuto da questo - una serie d’ effettig che . 
il pubblico ba coronato di vivissime acclamazioni. Padrone di mo-_ 
Aulare a suo capriccio la sua ‘voce robusta,. ‘egli passa dalle note le 
più vibrate allc_più delicate in un modo e con una- “spontaneità . 
ammirabile; tanto, che. pare impossibile che possa, esprimere. di una | 
ell'’anima, c colla, mede- 


sima voce tuonante colla quale esprime Pira a ed altre cementi pas | — questo, «proposito; invano feci nove sessioni sul. moto ‘perpetuo coi 


‘3manierà tanto. soave i più, dolci. ,sentimen 


soavità che pi Varesi e; di “Carlo. V, ha toc 


geo della sua riputazione al nostro SE Teatro, e ecìi cha dimostrato i 
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a che punto possa giungere un artista, educato alla più perfetta 
scuola che consacri i suoi studj ed i suoi sforzi alla sua gloria, e 
che ambisca continui trionfi. 

Colla seconda recita di questo avventurato Ernani che il nostro 
pubblico gustò come se fosse opera nuova, si chiuse giovedì il Te a- 


tro Reale, per non riaprirlo che domenica prossima, colla stessa de- 
siderata opera. 


POT DPOTUUTTR a 2 

Braga il distinto Violoncellista garà a Vienna il 30 corrente 
il suo primo concerto. La Borghi Mamo e De Bassini vi prenderanno 
parte. — É giunto in;Firenze il distinto professore di Flauto sig. 
Giuseppe Gariboldi che darà quanto prima un concerto nella nostra 
Sala Musicale. — Luigia Dall’Anese comprimaria è stata scritturata 
per l'autunno prossimo al Teatro Pagliano col mezzo dell’ Agenzia 
dell’Arte, la quale ha pure scritturato per il medesimo teatro il 
bravo Scenografo Agostino Lessi. — La sig. Irene Secci Corsi è 
partita ieri per Ravenna. — Pardini è giunto in Firenze reduce da 
Palermo ed oggi stesso partirà per Ravenna. — Il baritono Cresci è 
stato scritturato per la grande stagione di Udine col mezzo delle 
Agenzie Lanari e Tinti. — A Modena hanno incominciate le prove 
del Birraio di Preston. — La brava e bella prima mima sig. Tere- 
sa Capozzoli è stata scritturata -per l’ autunno prossimo al Teatro 
Pagliano col mezzo dell’Agenzia dell'Arte. — La sig. Marietta Cle- 
mentini-Piccolomini è stata scritturata per il Teatro Apollo di Ro- 
ma carnevale prossimo. — Il baritono Antonio Cavalieri è in Fi- 
renze disponibile. Noì lo raccomandiamo caldamente alle Imprese, 
certi di far loro cosa gratissima se si varranno di lui. — L' Arri- 
golti piace sempre più a Venezia. Questa è una distintissima arti- 
sta che i Messinesi giudicarono assai male. — A Livorno -al Tea- 
tro Rossini provano il Birraio di Preston che speriamo possa assi- 
curare l’Impresa dalla tremenda burrasca che la minaccia. — A 
Siena i sigg. Accademici Rozzi pensano di restaurare il loro Teatro 
che ne ha proprio bisogno. Speriamo che non si limitino al. solo 
pensiero come hanno fatto fino ad ora. — Il baritono Crivelli ci 
prega di smentire il di lui contratto con l’Impresa di Padova esta- 
te prossima, — Oggi scrivono da Ancona dando notizie della terza 
e quarta rappresentazione dell’opera e del ballo, che ebbero luogo 
sempre con crescente entusiasmo. Fra giorni anderà in scena la 
Fuoco, che sta provando il gran ballo la Figlia del Profeta. — 
Domenica prossima la Società Filarmonica d’Arezzo darà un gran- 
diosissimo Concerto vocale e strumentale, e a tale oggetto partiran- 
no domani da Firenze la sig. Eduvige Lironi e il tenore Ferri. — 
A Venezia si fanno le prove della Traviata accomodata in parte 
da Verdi. La Spezia sta meglio e già dovrebbe esser andata in sce- 
na con I Foscari. — Il distinto basso profondo sig. Raffaelle An- 
coni è sempre in Firenze disponibile. Serva 1’ avviso alle accorte 
‘Imprese. — Il basso Domenech è stato scritturato col mezzo del- 
l’Agenzia dell’Arte per il prossimo Carnevale dall’appaliatore Gritti 
per teatri. da destinarsi. — È in Firenze disponibile il baritono 
sig. Giuseppe Palchetti che possiede bella voce per aspirare a una 
bela carriera. — La prima ballerina assoluta Giulietta Scheggi è 
stata scritturata per il Teatro Comunale di Modena dal 20 maggio 
al 15 luglio Impresa Bonacini. — Il buffo comico Luigi Ciardi è 
stato scritturato per l’estate prossima al Teatro Leopoldo di Livorno 
(Agenzia dell’Arte)—Il baritono Antonio Pellegrini che tanto si di- 
stiose il passato carnevale al Teatro di Prato è in Firenze a dispo- 
sizione deli’Imprese-—É di ritorno a Firenze il baritono Rossi reduce 
‘da Palermo e trovasi attualmente a disposizione dalle Imprese uni- 
to alla di lui consorte Eugenia Nostini-Rossi distinta prima donna. 
— Il tenore Armandi è da più giorni in Firenze. Egli è disponi- 
bile da oggi fino all’autunno prossimo, epoca nella quale è stato 
‘scritturato con l'Impresa dei RR. ui di Milano per cantare alla 
Scala. 

Società 
D'INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
DELL'ARTE TEATRALE 


Resultato della votazione avvenuta la mattina del di 23. Aprile 
1854. al seguito del primo Esercizio di recitazione dato nel Gin- 
nasio Drammatico. Votanti 11. 

Benissimo. Travaglini Tebaldo, Travaglini Isolina, Benedetti 
Fanny, Chiarini Palmira, Menici Eugenio, Piamonti Alfredo. 

Bene. Maleci Maddalena; Bellocchi Giacomo, Maleci Laura, 
Cenni Napoleone, Cenn! Rosmunda, Fossi Giuseppe. 

Mediocre. Usigli Sinigaglia Rosina, Donati Amalia, Berti Adot- 


fo, Donati Clemente, Frascani Pia, Frascani _Marietta, Bellocchi 
Caterina. 


ARTICOLO COMUNICATO 

I meccanici, come. ho più. volte avvertito, chiamano moto 
perpetuo il moto ‘di una macchina che va senza il soccorso di forza 
‘animale, o come suol dirsi, da sè, finchè non son guasti i corpi 
‘che la: compongono. Questa “denominazione è ‘ella ‘precisa? Non 
-credo, ‘emi pare, che per non andare ‘soggetti a scandalosa contro- 
‘versia, non si possa dare a quel genere ‘di macchine altro nome 
se non quello di moto permanente per continuo disequilibrio, ma 
‘cio non ostante: io ‘contituero. la denominazione da; perche Da 
‘ breve. ® Se 
Le logo mie ue sul .. ‘perpetuo, i molti errori e gli 
inutili tentalivi- finora fatti. avendo. accresciuto. ‘il discredito! di que- 
sta: materia,; per ripararvi. per cambiare la pubblica opinione sopra 


| p ofessori: Sigg. Gonnella,. Aptonelli. «delle: Scuole-Pie,' Bona-Zia; e 
lej; invano. -pubblicai. “nei numeri 68, 70; 73; 75 e 102 dell’an: 


_ discussi .coi_ Sigg. ‘suddetti; Rovinato «a: cagione delle macchine, ‘col 
pesantissimo fardello del ‘ridicolo sulle spalle, che farò io che ora 


Timogna ri FIA M A RIANI — 


ro di. questo: Giornale ‘selte progetti di-macchine, dopo: averli. - 
| internazionale, ripartito in 30 giurì'speciali, corrisponè 
| denti a ciascupa specie della esposizione. 


non posso terminare per mancanza x d'azionisti l'esperimento di una 
ottava macchina, che ho già incominciato per aver creduto suffi- 
ciente la piccola quantità di denaro a tal uopo raccolta? Mi pare 
che mi potrà giovare la storia delle sessioni. 

Le macchine pubblicate nel numero 78 furono diseusse in una 
sessione tenuta coi Sigg. Gonnella e Bona-Zia, i quali dissero poter 
riuscire, perchè per ottenere il moto di quelle macchine s’ impie- 
gavano delle forze esistenti in natura, senza pregiudizio delle leggi 
di meccanica. 

La macchina pubblicata nel N. 70 fu discussa it tre sessioni, 
due delle quali tenute dai Sigg, Gonnella e: Antonelli, e l’altra dai 
Sigg. Gonnella e Bona-Zia. Il queste sessioni sì convenne sempre 
che per la pressione. dell’aria si dovea sviluppare il calo:îco, è che s 
poteva sempre tenere in equilibrio la bilancia impiegata per fare la 
condensazione e la rarefazione dell’aria. nello stantuffo di quella 
macchina. Convenire di queste due cose era convenire di tutto, ma 
trattandosi di macchina puramente meccanica (il moto perpetuo della 
quale avrebbe fatto contro i principi generali della scienza } 
fecero un appello alla fallibilità umana, ebbero paura di un qual- 
che inconveniente nascosto, e. si mostrano ognora .increduli, sulla 
Sua riuscita. 

Contro la macchina pubblicata nel numero 75 e Ft coi 
signori Gonnella ed Antonelli mi pare, se non erro, che non fosse 
formulata nessuna obiezione, e che si mostrasse meno d’incredulità 
benchè si trattasse di macchina puramente meccanica. 

ll resultato della sessione, tenuta coi signori Gonnella, e Tad- 
dei per la macchina deseritta nel numcro 102, fu presso-a poco u- 
guale a quello delle altre. 

RENDIMENTO DI CONTO 

Per l’incominciato esperimento dell’ottava macchina sono state 
raccolte cinque Azioni di dieci Lire ciascuna, cioè lire cinquanta, 
dalle quati 42 al lavorante (come da ricevuta che mi farò un do- 


vere di mostrare ai Sigg. Azionisti) e il rimanente all’ autore as- 


sistente. Carro Pocgi 


[he mel ch ce e. __c..il 


L'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DEL 1955. 
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Il regolamento generale dell’ esposizione univer- 
sale che avrà luogo in Parigi nel 1855 consta di 83 
articoli; crediamo prezzo dell’opera il far conoscere le 
disposizioni con esso ‘adottate. 

L'esposizione universale riceverà i prodotti agri- 
coli e industriali, non che le opere d’arte di tutte le 
nazioni. — S'aprirà il 1 maggio 1855, e sarà chiusa 
il dì 31 ottobre dello stesso anno. — 

L'esposizione, posta sotto la vigilanza di una com- 
missione imperiale, sarà promessa in ogni dipartimento 
da apposito comitato. — 

I Governi esteri sono invitati a formare, al me- 
desimo scopo, comitati, che si porranno in diretto rap- 
porto colla commissione imperiale. — 

Le liste degli esponenti devono essere indirizzate 
alla commissione imperiale , al più tardi pel 20. no- 
vembre 1854. — ; 

Non sono ammessi all’ esposizione ; animali vivi, 
materie vegetali suscettibili d’alterazione, materie deto- 
nanti e pericolose: sono però accolti alcool, olii, sali 
corrosivi ecc., quando sieno contenuti in vasi solidi e 
ben chiusi. i i 

I prodotti saranno ricevuti all’ esposizione dal 13 
gennaiv al 15 marzo, e si accorda una dilazione al 15 
aprile per gli oggetti delicati, mentre invece i prodotti 
pesanti, e che necessitano molto lavoro per. collocarli, 
non saranno ricevuti più tardi della fine di febbraio. — 

L'ammissione dei prodotti all'esposizione è gratui- 
ta; gratuito il collocamento, ad eccezione degli acces- 
sorii, come tavole, gradini, piedestalli ecc. che sono a 
carico degli esponenti. — 

Per. maechine mosse dal: vapore, cima apparec- 
chi idraulici ece., è necessario che gli esponenti dichia- 
rino in tempo utile la quantità e la pressione d'acqua 
e di vapore ad essi occorrente. — Li 

I rappresentanti degli esponenti potranno : dare 
spiegazioni, e diffondere indirizzi, ma non mai solleci- 
tare l’attenzione degli accorrenti, od ili a. com- 
perare. — 

Potranno però gli oggetti portar in fronte il prez- 
zo corrente, ma gli articoli venduti uh rimanere 
finchè dura l'esposizione. — 

Riguardo ai prodotti esteri ammessi Alesi 
il palazzo d’industria sarà costruito in reale ue 
di deposito. — vita 

Finita l'esposizione, se ‘i nodi sono ‘venduti al 
l'interno, si paga un diritto d'entrata, fissato .dall’ammi= 
nistrazione delle dogane, che in>ogni modo rion sorpas- 
serà il. massimo fissato , del 20 per. ‘100 sul do 
reale. — Der, 


Le ricompense sono decretate da un giurì misto 


PATTI D’ASSOCIAZIONE 


ti‘ sedi Trimestre. Semestre Auno 
Firenze Lire - 7 #3 273 
Tescana «Fr. di Posta : 8 145 29 
Estero Fr. ai Confini 9 17 32 
! "Estero: Conv. Postale: 20 39 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni non disdette otto giorni Pra 
della scadenza s'intendono riconfermate. 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono n@ppur quando nox sieno pabblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direzione e Distribuzione del Gior- 
nale nel palazzo Orlandini dietro Santa Maria Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In LIVORNO: da Arbib Piazza d’Arme 
N:9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppî.— 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro  Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SECILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del ornano L'ARTE. 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


AMO I. A 3 


AVWVWI “so 


Col primo del prossimo Maggio la 
Direzione e Sala Musicale del Giornale 
‘L’'ARTE, saranno trasferite al primo piano 
del Palazzo detto DELLE CENTO 
FINESTRE sulla piazza di S. Maria 
Maggiore. 


PROG DELA INI 


Non saprei dirvi se la Musica. sia più la.aplica fa. 


tutte le arti. Debbo confessarlo — mi manca il corredo 
di erudizione necessario per gettar Jà una sentenza, 
come mi manca l'aplomb indispensabile per sostenerlì, 
quando non fosse che una bestialità, sul genere di quel- 
le clie si vanno propalando con tapla franchezza. 

Lasciamo dunque da un canto l’antichità: ‘non: ci 
‘occupiamo nemmeno dello sviluppo, dei progressi, dell’in- 
cremento che ha ‘conseguito la Musica — quest’arte:così 
popolare, ‘così bella, così potente, clie unisce le attrattive 
della pittura, all’incanto, allo’ presen ‘alla soavità cat 
po 1 i 

" Atnmettete per un ‘momento che gli uomini fossero 
‘sempre ‘sotto Vinfluenza d’un bel pezzo di musica — ed 
‘fo vi ‘garanlisco che l'umanità conterebbe meno delitti, 


-Ja storia del mondo non avrebbe tante pagine ESuTanI 


lacrime e sanQue. 

Ma a parte le digressioni. To diceva dunque che 
non voglio rifare la strada percorsa dalla musica attra- 
verso! i secoli, per giungere fino a noi, sempre così gio- 


vane ‘e fresca, piena di tanto prestigio e d'un’ fascino. 
-così ‘irresistibile — solo ardisco richiamare per'un poco. 


l’attenzione di chi legge sullo stato e ‘sulle condizioni 
-attoali della Musica, considerata pne’suoi rapporti colle 
altre arti. 


AUETERDISE BELISBBIB, 


RvONA SRLTIUANAGE 


DE» 


IL CRONISTA CHE AFFOGA — L'ACQUA PER I veeeTaBILI iB PER 


Ù GLI ANIMALI —, LE CORSE ALLE CASCINE E L'IMPERMEABI- 
LITÀ 


È It ‘TEATRO NUOVO — PAGANO (CHE ALLA PRIMA. CROCIATA i 
. SDOVEVA PARLARE IN FRANCBSÈ —' IO: SGOMBBRO (DELLA | 
- DIREZIONE. vas 


ti 


a Salta, do. fa domani 
SVOS sera alle: 11.e 60 “minuti è 
Se una sellimana come tulle le altre. 
# A Eceuvi un. ‘espressione tanto laco- 
nica, da ridurvi il Cronista, allo 
Stato, dell’uomo. che. affoga. nell'i in- 
; chiostro, , del suo. calamaio, e. nelle 
» cose che dovrebbe dire, senza dar- 


gi neppure la iran che dà Dante al suo. nau- 

frago, il Di sù dici Dai 

Fansi ne | Uscito fuor del, Pelago ala tiva ce. sn . 
SI volge all'onda pe zlio: [ 


dat "0 


dog i pre ISTE 


perchè. vi assicuro che io:. i scritto. iu gualo;- i J 


sat 


sendo certo che più ‘assai Po ra mi ii 
“la mia cronaca. — > 


‘sublime compendio della storia dell’arte. 


meno pazza di tutte le manie che affliggono lo spirito 


DEL GENERE UMANO — IL TEATRO DEL COCOMERO E i 


stala x 


dei talenti bene ricetti in “questa ‘dotta città.) 


| infastidisse tutti gli spettatori delle. corse — - perchè. 
> & ponetemi. un uomo con um cappelli 


Si pubblica in Firenze il frane e Sabato 


In Ttalia si è detto tante ma: ripetuto e 
‘ip tuttii metri e su tutti i tuoni, esser questo il pae- 
se prediletto delle arti, che ormai ce ne siamo formati 
una convinzione, della quale i mi' gnarderei | da) combattere 
la salutare influenza. 

Notate però che quasi in ogni paese si predica la 
stessa massima, col ledevole scopo d’incoraggiare i vi- 
venti a non essere nipoti degeneri dai sapientissimi non- 
ni. Il fanciulio inglese, francese, alemanno, spagnolo cre- 
sce nel principio succhiato col latte fin dalle prime aure 
di vita, che i suvi avi spagnoli, alemaoni, francesi ed 
inglesi erano i' padri, i protettori, i principi insomma 
della pittura, della poesia, della musica, e delle altre 
arti, che tanto ipgentiliscono |’ umana natura, per se 
stessa rude e selvaggia. Il fanciullo italiano poi si ficca 
nella memoria cento frontespizi e altrettanti nomi di 
uomini illustri, e con questo tesoretto di erudizione fri- 
vola e superficiale, va celebrando enfaticamenta i 
tempi trascorsi, e piangendo con aria da Geremia sulle 
rovine della civiltà, non serba pei nostri che il suo di- 
sprezzo e le sue ingiuriose diatribe, condite -d’ un fiele 
che non si picca di dolcezza. Seconda digressione 

Il nostro paese -adanque, com"io diceva, è il pre- 
diletto delle arti. Chi voglia empirsi igli orecchi coi nomi 
proprj legga nelle ‘pagine degli: annali italiani il nome 
di Dante e Michelangelo, Raffaello e Rossini — il più 


cantato 


Ma la mia intenzione non è di portare a cielo gli 
ingegni italiani — il tema è ‘troppo vecchio e troppo 
meschino per noi, che in fatto di buono e di bello siamo 


‘cittadini di tutto il mondo. Io .non voglio che abbando- . 


narmi un momento alla mania delle osservazioni — la 


umano. 
To Spsenda dei fatti veri e tristi, ma vecchi, cono- 
sciuti da tutti. ‘Perdonatemi se sarò alquanto noioso — 
cercerò di ‘esserlo ‘meno che sia possibile — giacchè ho 
sentito ripetere tante volte che val più una sciocchezza 
detta con brio, d’ una bella cosa: detta alla peggio. 

La mia idea era quella di dimostrare ‘come oggi 
la musica gode molti privilegj al di sopra dello altre 
arti. 


(continua) 


all’ osservatore “meteorolosvico, scen- 
ut dendo giù giù fino al Cronista (e 
si vedete bene che mi metto quasi ad 


x tutti si 
limana, 


ea .di questa set- 
che .non. ha avuto altro 

> 2 pregio che quello di essere stata 
ori di parecchi giorni di ‘acqua graditissima 
ai vegetabili, ma. nojosa. oltremodo agli animali. 
— E dicendo animali intendo di non far distin- 
zioni fra due, e quattro. gambe, fra zoccolo, e scarpe 
di. -pelle lustra, fra pelame e, soprabito, — ed infatti Mer- 
coledì alle. Corse delle Cascine gli animali di qualua- 
que specie, e dimensione furono bagnati . da capo a 
piedi e, tutti sentirono l’influsso malefico della | pioggia 
che: înterrottamente ne allieta. . .... (sic un avviso di uno 


Nonostante questo: però 
‘anche Mercoledì il con- 


“ va qualche cosa d’inte- 
è poi. ‘vero che I acqua 


ressante. D' ‘altra parte non è 


mpermeabile un 
paio di. guanti. impermeabili, un paletot impermeabile che 


{gli scende, fino ai calcagni, con un paio. di “scarpe 0 
i stivali li impermeabili, un.uomo infine hei non. ha su la 


Sabato 99 Aprile 4854 


IL REQUIEM DEL CAV. FP. G. DE LIGUORO 


ALLA SALA HERZ IN PARIGI 
Parigi 16 Aprile 


Nell'incalcolata miriade d’affissi multicolori che tap- 
pezzavano durante quest’ ultimo mese le mura della 
gran capitale ed i cristalli dei negozii di musica, uno 
ne lessi ove figurava il nome d’un italiano, nome già 
noto e caro all’ arte nella Penisola, ma che la fama, 
la quale, più che noi semplici mortali sembra ‘andar 
soggetta alle barriere dei confini, non era peranco 
giunta a far altrettanto noto ed altrettanto caro nella 
terra, ove suonano si alto quelli di Meyerbeer, d’ Auù- 
ber, d'Halevy. — Questo nome seguiva il titolo d'un’o- 
pera musicale; di cui Mozart sembrava aver detta l'ul- 
tima voce, e richiuso poi il volume, sì che niun al- 
tro avrebbe potuto affidarsi di sceglierla ad argomen- 
to, — voglio dire del Requiem. 

Una lugubre tradizione, una dolorosa storia do- 
vrei dire, si lega a quest’ estremo lavoro del Mozart, 
a quest ultimo canto del Cigno morente. 

Giovanissimo ancora, ne} più bel meriggio e più 
splendido della sua gloria e della sua vita, carezzato 
dalla gaia e festevole musa che gli aveva ispirato le 
-Nozze di Figaro, il Don Giovanni, Così fan tutte, ed il 
Flauto magico , Mozart ode un bel mattino picchiare 
alla sua porta. Un uomo avviluppato nella sua cappa, 
ipcognito, cupo, misterioso, domanda al compositore 
alemanno di scrivere per suo conto e ad un dato prez- 
zo, un requiem. La lugubre richiesta e più la favella 
concisa e glaciale del tenebroso straniero mettono non 
so quale sbigottimento nell’ animo ‘del’ Maestro. Egli 
accetta , senza quasi aver coscienza di ciò che si fac- 
cia, e come affascinato dall'aspetto di quello sconosciu- 
to. Questi depone sul cembalo alcune monete d’oro, 
come per convalidar con 1’ arra il contratto, non dà 
il suo nome, e dispare , lasciando Mozart compreso 
d’ uno strano terrore — passano i giorni ed il compo- 
sitore non ha l’ animo di porsi all’ opera. L’incognito 
ritorna, reclama il suo requiem, e fissa un novello ter- 
mine. Mozart non può più, senz’essere disleale al pat- 
to, ritrarsi; — imprende il lavoro; ma una voce se- 
ee ——"ÈTÒ<_-_trr-—+——_——__ —-;<«+1!++—. - - x: ::'‘--<‘‘‘‘iijigiiiii 
faccia scoperta, la quale poi potrebbe essere anche più 
impermeabile del rimanente, e ditemi che cosa: deve 
soffrire alla pioggia? L’ impermeabilità è troppo grande 
perchè egli possa sentir piovere. ‘Mercoledì le corse 
delle Cascine furono dunque divertentissime, nonostante 
che qualche spettatore non impermeabile rimanesse 
piantato nel fango del prato, il quale dava una non 
lontana idea del primo stadio di prosciugamento del 
padule di Bientina. D'altronde un uomo, non decide, e 
quando la maggior parte degli spettatori erano imper- 
meabili, e si divertivano, è forza tirare la conseguenza 
che le Corse di mercoledì furono brillanti. — \ 

‘Il fango però del prato non fu affatto privo di.av- 
venture — furono giuocati molti Bapoleoni - e moltis- 
simi perduti, e perduti in quel fango, per ora non se 
ne sono ritrovati che pochi. Ecco le conseguenze del 
perdere quando il terreno non è impermeabile! Giovedì 
però un sole discretamente caldo aveva dato il bando 
a tutti i paletot impermeabili, e a tutti gli stivali di 
gutta-perka, e molti gruppi artistici di belle signore: si 
vedevano sui coupés, e ‘sui mantici delle carrozze: a' far 


| | mostra d'una bella gambina dalla calza bianea. come: 
corso delle:Cascine‘ave- | 


la neve, e dall’ elegantissimo . stivaletto, «che. aveva- 


no tutta l’arte di sporgere dalla vettura, con: }a -fran> 
chezza. la: più indescrivibile. — Giovedì le corse: firo- 


£ 


no brillanti, e brillanti davvero perchè il concorso non 


| potevasi desiderare maggiore — Ja giornata (èra- ma- 
| gnifica, il mezzo di trasporto ‘adattato alle è finanze di 
| chicchessia, e lo provavano con alquanta: chiarezza 
| quelle Arche di Noè, impropriamente chiamate Omnibus, 
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greta gli dice che è per sè medesiniò che. il requiem 
dovrà servite, che per sé stesso ei Jo scrive. Dominato 
da questa credenza, è sotto tarita funesta impressione, 
lavora; e crédenza ed’ itnpressione si vivamente il col- 
piscono, si ‘forte ‘di luî s'immpossessano, ch’ei ne amma- 
la, e muore quando: non appena aveva musicate le ul- 
time parole del funereo “poema: —_ DIù ‘SUO requiem , 
grandioso, solenne, ‘sublime com’ egli. è. dovè esser mes- 
so insieme dai maestri di quel tempo, e per lor cura 
soggettato a quella lettura onù’ è giunto insino a noi. 

Vuolsi da alcuni che appunto quella grave preoc- 
cupazione, quel terrore, quella sfiducia avessero coope- 
rato alla malinconica” bellezza del suo canto supremo; 
altri, per opposta ragione, pretendono che tanta per- 
plessità, e la sicurezza d’ una morte immatura, vicina, 
inevitabile, fossero causa di quelle ineguaglianze e di 
qtiélie lacune Che ‘vi si' nofand. + Chéechè ne sia, sic- 
come l'Arte e la posterità 1’ han collocato nel novero 
dei capilavori déll drmano ingegno, vera mestieri d’un 
animoso proponimento per ritentar questa prova, dopo 


‘Ja dolorosa pagina con cui Mozart chiuse innanzi tem-. 


po il Tibro della sua vita. 

Quest’ idea non dovè a me solo: venire, quando 
lessi annunziato a Parigi 1’ esecuzione d’ un Requiem 
del Signor Cav. De Liguoro; e siccome una:-non bre- 
ve amicizia, di cui ora vado più altero, a lui mi strin- 
‘geva, ebbi il torto di trepidare per quel ch’ io teneva 
per improvvido ardimento.. 


Dugento esecutori interpretarono l’ opera del De 
il valente capo d° orchestra Sig. Pasdeloup li 


Liguoro; 
dirigeva. Non trovandomi a Parigi nel giorno di que- 
st audizione, non mi fu concesso d’ esserne a parte; 
ma quando al mio ‘ritorno vidi che la. stampa e l'ar- 
te non si occupavano che del. Requiem del De Liguoro, 
. quando intesi che il suo splendido successo era ].av- 
venimento del giorno, uno di quegli eventi che hanno 
possanza d’ arrestare e concentrar su d'essi tutta l’at- 
"tenzione d' una città, la cui vita è una :con-inua emo- 
zione, una vicenda eterna d’ impressioni fuggevolissime 
e presto cancellate, mi prese allora un prepotente de- 
-siderio di udire questa musica, ch' era stata da tanto, 
da occupar non pur la falange musicale, ma potrei 
ben dire tutta } immensa schiera di Golora, che han 
senso, cuore ed intelletto. 
Parigi è. così: sventura per chi non è a parte 
‘ dell’avvenimento del giorno: quegli che -ha il. torto 


dd ignorarlo par come venisse dagli antipodi, o vivesse 


da selvaggio. — Per mia sorte quindici. giorni. dopo, 
la sera del Venerdì santo, adatlissimo giorno! veniva 
dato novellamente il Requiem nella. vasta sala Herz; 
il mio desiderio. era esaudiio. 

Avevo ben letto nei più importanti 31 accreditati 
giornali di Parigi dei rendiconti. musicali. sottoscritti 
dai migliori corifei della critica, e tutti altamente en- 


comiavano il De Liguoro ed: il mirabile suo lavoro: ave- 


vo veduto fin.il grave direttore dell’ Univers ‘scendere 
dalla” severa palestra delle sue discussioni; politiche: e 
religiose giù nell’ appendice, ed una consacrarne.a que- 
st’ opera musicale, per assumerla a tant’ altezza, che 
difficilmente può sperare anco nei sogni più ambiziosi 
un autore di conseguirla: avevo inteso che i primi 
Maestri, Auber a capo, mettevano il novello Requiem 


ad.uno dei. più sublimi posti nella..gerarchia dei Tavo» 


ri d' arte; ma ad .onta di ciò, oppute a causa di tutto 


ciò, mi era a cuore d’ udirlo, di parlarne non per da 
ma per impressione. 


. quel: Kirie che percorre. esso. solo 


,rabile . connubio del 


aut n 


Ca “ UT» 
aIrenstà. Vs) 


i 


E ben me ne venne. — L’immensa Sala era gre- 
fità d’elella e volenterosa gente. Pasdeloup era al 
Suo posto; a destra eraiò le giovani allieve vestite 


.di ‘bianco, 4 sinistra gli uomini; la numerosa orche- 
stra occupava il sesto della spaziosa tribuna, che sem- 
brava angusta a tatto fumerò d’esecutori. 


Or io non entrerò in. disamina d’arte; non io 
analizzerò le vaste parti, onde componesi quel sublime 
tutto, con ]’ analisi serutatrice e tecnica del professor 
di musica; non sarei atto a ciò, e se anco avessi la 
fortuna di esserlo, questa volta non avrei cuore di 
smembrare il bell'insieme per farne ammirar le strut- 
ture parziali. Mi parrebbe di cercar precisamente Tl'op- 


‘posto di quel che ‘ha dovuto far il Maestro, ed ov’ è 


riuscito compiutamente , vale -a dire di comporre di 
tante e tante parti un tutto, ove l’ artifizio del lavoro 
e delle commessure sparisce sì bene, che |’ opera sem- 
bra nata intera com’ è e d'un sol pezzo. Lo stupendo 
mosaico appare come il colosso fuso in bronzo. Ch’io 


.dungqne lo ammiri, senza sottoporlo. a questa. crudele 


anatomia, cui peraltro: esso. potrebbe impunemente es- 
ser .soggettato. Mi basti il dire che ha resistito all’ a- 
nalisi dei più schivi, più esperti, e più severi crilici 
musicali, e che è uscito trionfante dallarduissimo espe- 
rimento. 

Fin dai primi concenti della sinfonia, maestoso 
vestibolo del suo edifizio monumentale, mi parve d’es- 
sere rapito ad un’arcana e tremenda visione. Mi ba- 
stò abbassar gli occhi e concentrarli per non lasciar 
libero. altro senso che quello dell’ udito, ed abbando- 
narmi a quella meditazione che è quasi il sogno di 
chi veglia. — Parevami. d’essere nella Cappella Si- 
stina a Roma una; sera di Venerdì santo; 1’ immensa 
parete ove il genio di Michelangelo ha Jasciato quel- 
I’ inimitabile dipintura che è il Giudizio universale, mi 
.si presentava allo sguardo. Se non che tulle -quelle 
mille figure avevan voce, vita e movimento; .sorgeva- 
no, s'animavano, favellavano. La favella era il gemito, 
:la preghiera., la -disperazione. Ogni nota, ogni canto, 
ogni passaggio del Requiem convalidava. e dava: forza 
di verità alla mia visione. Non osavo aprir gli ‘occhi 
per tema che la vista di quelle centinaja di spettatori 
piaudenti, o delle mura di quella sala ov’ io era; rom- 


| pessero. l’ incantevole visione. 


Così intesi svolgersi, solenne, patetico, : soave, 
tutta la solfa 
delle passioni ; che geme, e prega; ed invoca; mi- 
tenero e del terribile, del- 
l’energico e del delicato; — così quel Dies. irae 


.che incute tanto terrore e che. ti sospinge al giorno 


che vedrà sciogliersi i secoli in favilla; voce e SHODC 


avevano il fremito dello spavento; vi vedevi lo serollo 


del creato, ed il fragore dell’ ultima rovina sì che si 
agghiacciava il cuore; — così a quel tuba mirum sem- 
«brava udir da quelle trombe che il Buonarroti mise 


alle labbra dei suoî arcangeli, venir fuori. il settemplice 


squillo, che correndo per l’ impero della morte custrin- 
gerà lutli innanzi al trono di Dio: 

Tuba mirum spargens sonum 

Per sepulcra regionum 

Coget omnes ante thronum. 

E vedevo allora salir per lo spazio quelle figure 

di Michelangelo, alcune leggère, diafane, sornuotanti 
all’ aria, elevarsi come vapore per l’ etere, altre pigre 
e gravi sospinte dall’ ugna dei dèmoni; ed in mezzo a 
tatto questo il pensiero del giudizio, la tremenda mae- 


stà del giudicante supremo, il libro ove tutte appari- 
| ranno le colpe dei rei, liber scriptus; e l'angoscia di 


quell’ ora terribile che vede titubante ‘sinanco il giu» 
sto, e la disperazione del colpevole che non sa qual 
proteggitore invocare, quando fin la Madre di Misericor- 
dia china lo sguardo sotto l’ eterna. maledizione, con 


‘che il suo figliuolo, non più fratello dell’uomo, ma 


suo giudice severo, lo discaccia e Io danna all’ eterno 
dolore; ed accanto al blasfemar del: reprobo la soave 
e confidente preghiera del pentito che ricorda a Gesù 
il battesimo di redenzione: Recordare, Jesu pie; ed il 
sublime Osanna del Sanctus; — e tutta infine quell’a- 
pocalittica massa d’armonia rispondeva al concepimento 
che io vedeva ad occhi chiusi svolto sull’immensa pa- 
rete della Sistina. 
Si direbbe che alcuno mostrando al compositore il 
famoso dipinto del giudizio, gli avesse detto:— traduci in 
musica questo prodigio; e se hai uopo d’un breve poema, 
per sostener il canto, il medio Evo te ne ha lasciato 


nno che certo .,non morrà; prendi le strofe del: Dies trae. 


In quanto alla possibilità di tanto lavoro, chi più 
del De Liguoro poteva averla, chi meglio di lui im-0 
prenderlo? di lui che: possiede a sì alto grado la cono- 
scenza dell’ instrumentazione, che può dirsi in lui una 
specialità, di lui che sa trarre il maggior partito pos- 
sibile dal menomo stromento, che li padroneggia tutti 
e li obbliga ad obbedirgli come il freno alla mano, che 
ne conosce i segreti, e se ne vale come il dipintore fa 
de suoi colori, per unirli, comporli, mischiarli, fonder- 

i, graduarli e sfumarli? di lui che si educò a severi 
a intellettuali, prima di dedicarsi alla musica, e che 
anche dopo mon li trascurò, ma li fece andar di con. 
serva con l’ arte che tanto ora careggia, éd in cui il 
suo nome è chiamato frai più notabili a brillare? La 
espressione del concetto riesce facile in chi intendeva a 
tal segno il poema, che se uopo e necessità ne fosse, 
il comporrebbe egli stesso. Provatevi com’ io feci a ca- 
so, a citar all’ autore del Requiem, un passo della bi- 
blica, un verso di Dante o d’ Orazio, un periodo di 
Tacito; ed egli vi ripeterà il capo della bibbia, il canto 
di Dante, l'ode d’ Orazio, la pagina di Tacito, non 
per semplice forza di memoria, ma. per risultamento 
di favorita, ripetuta ed intelligente lettura. Mi si dirà 
che ciò non è necessario per divenir valente composi- 
tore; no} nego; ma non è inutile nemmeno; ed a me- 
rito uguale, preferirei, se io fossi autor lirico, affidare 
il mio poema a chi |’ intende, che a chi per masche- 
rar l ignoranza, si fa tiranno riformatore dei versi 
che è chiamato a musicare. Oh quanti ve n’ ha di gio- 
vani compositori o d’ esordienti, il cui solo ingegno 
musicale si riduce a farla da despoti sul libro lirico, 
e quando l’ hanno poi ben guastato a lor modo, re- 
stan tutti sorpresi di non incontrar in teatro il pub- 
blico favore! 

‘. A mio avviso non solo, che esso non sarebbe di 
grave peso, ma a giudizio dei migliori critici, il De 
Liguoro deve abbandonare gli argomenti piccoli e me- 
schini, di cui un amoretto:o una gelosiuzza sono il 
nueleo maggiore, ed imprender sempre subietti gran- 
diosi, vasti, giganteschi. Non a tutti, come al Cellini, è 
dato di cesellar il castone d’ un anello, e di modellar 
il colosso di Giove. Il De Liguoro preferisca, egli :che 
per fortuna il può, i grandi componimenti; getti il 
bronzo in forme colossali; la storia è là per offrirgli Je 
sue più larghe pagine; la Bibbia e Dante per dargli ia 
loro più bella poesia. 


eee 
_—-|-/—_—————__«- 


| sulle quali, allo scendere, era cosa di una qualche im- 
portanza il riprendere il corpo ‘che prima. avevi. Ecco 
cosa ha offerto Firenze in questa. settimana ..—. una 
corsa umida martedì, e una corsa asciutta giovedì 2 


conio “scopo; filantropico del perfezionamento della A TAZZA, 
delle bestie in Toscana. 


E quì lascio le Cascine, e torno dentro le mura 


di Firenze. 


o AI | Teàtro del sCovonierio 
perno le recite della: a 


‘‘affollatissimo ‘concorso di intel- 
ligent, ininielligenti; ed anfibij; — T' essere stato alla 
Gommedia Fraricese ida ‘uti certo aplomb, e l'uomo che 
vaòl: vivere: perpendicolarmente bisogna che passi Ja: se- 
ratà sulle: panche del Cocomero, tanto che conosca” dal 


Hugua; quanto che ne «sia ‘assolutamente: all’ ‘oscu- | 


ro. <&— Mettetevi fra le 8, e le 81/2 ‘sui marciapiedi: | 
di Via: del Cocomero;' e vi-troverete spessissimo teste | 
n de auditu a un sped di Copa ce 

oa Che ‘commedia - ti a 


esserlo bisognerebbe che 


‘© — Dimmelo'in italiano perchè senza veder gli ac- 
centi. aa colpo d'occhio non saprei. ..... ec. ec. 
è quì ti passerà avanti un altro individuo che va alla 
commedia francese ‘e che ‘domanda al compagno se 


conosce’ la produzione. di domani » sera. 


< ‘ Reldche. 


— Reldche!1 È Condiidia (o) ) Vaudeville? e. tutta 


questa massa di "spettatori va ‘Nonostante al Cocomero, 


esi diverte, e ride, e ‘spende due paoli ‘per mettersi ac» | 
: canto a qualche. intelligente, e studiargli sulla faccia i 
movimienti. che deve fare, se applaudire, se ‘storcere, 


quando' fare una risata completa, o un semplicissimo 


| sogghigno,e intanto al. Teatro Nuovo i cantanti si sfia= 
| tano, 


I Impresario bestemmia , «ed. il Teatro ha 
| dovuto star chiuso: pef sei giorni. della «settimana, e 


aprirsi soltanto: Ja Domenica sera in cai Vl ‘impresario 
; sa asc a aria, dei Lombardi. 


Avi Pubblico le panche 
x D' un deserto interminato.. 


(Ma & altronde la colpa non 
è mia— Fopera del Teatro Nuo- 


il libretto fosse tradotto în 


jon è ‘più una nuovità — per 


francese, ed allora la cosa cangerebbe aspetto, ed {i 
Lombardi che vanno alla prima crociata parlando în 


francese non sarebbero disprezzabili, ed avrebbero 


dell’ originalità. — Iaosomma il Teatro Nuovo in que- . 
sio momento ha tutta l° aria d’ una casa :-dove già sia 
avvenuto lo sgombero — e. a- proposito di ssombero la 
cronaca settimanale non può chiudersi senza fare uno 
schizzo fiammingo dell’ interno d’ una direzione (l'Arte) 
che cambia domicilio, e d’ una sala musicale ‘che ha 
perduto tutto cominciando dalle panche, e dal piano- 
forte, e salendo lungo le parc fino ai condotti del 
Gas. 

Niente di più grazione d’ un Diretiore che ha ab- 
dicato al suo calamajo, e alla sua chaise-lonque, del 
Cronista che ha perduta la bussola nella direzione, e non 
ha un angolo dove scrivere perchè tutto gli grida 

Oh quantum mutatus ab illo etc. etc. 
Per questa seitimana vi lascio perchè non ho 


‘neppure il tavolino con tutte le sue quattro gambe, 
“quando sarò nel Palazzo delle Cento Finestre scriverò 
più, e con più franchezza, perchè con cento finestre 


anche a dirle grosse” c'è è molta eee e’ possono 


Logli 


ces oa... 
ome sè 
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Invidi e maligni il prevedo — si davan fatica : 
@ rovello per distornarlo dal difficile: assunto; egli non 
lî curi. A qual pro occuparsene? Non è stata, non è, e 


‘non sarà sempre la sorle d'ogni ingegno che s'acquista 


subitamente fama. di veder lorda dei mediocri morder- 


gli le calcagna? Egli inceda sempre franco ed animoso,. 


e male per quei miserabili, se il. suo passo viene.a 


schiacciarne qualcheduno; non è colpa di chi va nobil- 
mente e con la fronte alta, se non vede o .non cura 


quel che si fa sotto il suo piede. 
Io non gli dirò parole animatrici; 
stabil successo che egli ebbe e l'elogio dei. più. grandi 


compositori, non ‘si vuol più. animarlo,. ma felicitario. 
Gli ripeterò solo quel che .intesi io stesso dirgli da quel 


.YValorosissimo trai compositori pianisti, che. è Enrico 


Herz, il quale offrendogli. un: suo autografo: di :musica . 
inedito ed il suo.ritratto :«.in segno di simpatia:e d’am- 


«mirazione ». gli ‘diceva: :-—..« _H: vostro requiem è am- 


«mirabile mon solo come strameéntatura, ma anche come . 
pensiero; voi partite; titornate presto tra noi, e con ùn 


‘novello capolavoro, voi ‘che sapete e potete farne. » 

‘Ed il De Liquoro, cortese quanto valente, ed in 
<cui ‘se è una virtù maggior dell'ingegno è la modestia, 
‘rispondevagli: — Così avessi il ‘potere, come n’ ho.il 
‘buon voiere, d' obbedire alla gentile ingiunzione che 
«mi fa un mio maestro! 


ALDINO SR 


SIRENE CENNI STORICI 


SULLA GINNASTICA 


La Ginnastica (Tupva6is) è un'arte la quale rimonta 


ai tempi d’ Omero, Allorquando i popoli erano esclusi- 
vamente guerrieri, e la forza delle membra domi- 
nava quella dello spirito, i fanciulli venivano di buo- 


‘bissim’ ora addestrati a quegli esercizj che potevano in. 


progresso renderli forii e robusti, guerrieri e. difensori 
della patria. Oltre le corse militari, la caccia.e l’equita- 
zione, che formavano la base della; educazione - virile 
della gioventù, i regolali esercizj .che.: potevano dare al 
corpo leggerezza e forza facevano di uno .degli stabili. 


menti pubblici. chiamato Ginnasio (TepwaSicv) .l’-eceupa- | 
cizione di tuttii. fanciulli. Più 4ardi «in questi stabilimenti . 
agli esercizj corporali si aggiunsero ancora: quelli intel-. 
Jettuali, ma in proporzione minima relativamente al poco , 
sviluppo morale dell’Epoca; ‘vale ‘a dire del tempo de’ fi-. 


‘losofi, Platone, Socrate, ec. 


A questo sempre crescente dunie: dello o 
delle facoltà fisiche, devesi.il cominciamento dei giuochi 


“degli Adeti che si davano in spettacolo per divertimento 
«del pubblico. Allora diventò un’arte'la ginnastica, la quale 
bbe molti proseliti ed imitatori. 
ammirò più in essa, e le si. volle . congiunta la gna 
per . formare la Callistenia e da Soniascetica. 
L'invenzione della polvere fulminante, che sostituì 


la forza di unc stramento alla forza dell’ uomo, operò 
una rivoluzione nella ginaastica. Il più debole potè facil- . 


mente oltener vittoria sul più robusto nemico, e da quel 


“momento in poi il vigore del corpo non si contò se non . 
per quanto fosse capace a sopportare i disagi della guerra e 
le intemperie delle stagioni. L'educazione della gioventù 
cambiò totalmente d’ aspetto, il maneggio della ciabola e. 


dello schioppo e più tardi la. scherma furoto: gli esercizj 


nei ‘quali si addestrava il giovane destinato alla ‘milizia. ; 
To quanto ai fanciulli che la. volontà. de-genitori o la. 
loro vocazione non ‘spingevano alle arini, gli esercizj in- 
tellettuali ed alcune passegg siate. furono de sla) pecunae ì 


zioni che vennero loro ‘permesse. 0 3 


T° esperienza di molti secoli dimostrò le tristi con- i| 
seguenze di quésto abbandono: completò della ginnastica. . 
Chiunque voglia ‘esserne convinto entri in un Museo ove 
siano conservate le armature: de'cavalieri del medio-èevò; | 

. # gracili corpi della generazione attuale sguazzano den- i 
tro a quelle pesanti corazze ed in quéèi bracciali come |; 


uo bambino di 10 anni dentro la ‘veste del ‘inorino. 


Questo imbastardimento, questo !degenera mento del- 
la. razza, allrasse. seriamente l' ‘attenzione dei ‘governi 


‘dopo l’inconte-. 


La ‘forza sola non si. 


Varte della Ginnastica, del quale in breve si esaurirono 
6 edizioni, «prova la. più. autentica. che quest” esercizio di 
veniva di giorno. in giorno più. praticata. 

I La reazione fece allora rapidi Pregnessi; per. tutta 
l'Europa.. 

(Dal 1780. al 1820), vediamo la “ginnastica esten- 
dersi in Svezia, in Russia, in Sassonia e di là invadere 
tutta l'Alemagna, perfezionarsi. in Svizzera e stabilirsi in 
Francia dove essa ha: fatto;ammirabili :progressi fino ad 

. En Inghilterra, è vero; ib governo ha lasciato:ta-cu- 
ra dell'insegnamento ai. liberi sforzi de'particolari; ima: in 
‘Svezia, in Germania :edi in Svizzera gli stessi «governi 
si sono assunti l’incarico di propagare |’ uso degli: eser- 
‘‘cizj regolari; Essi hanno: prestato ‘il loro appoggia allo 
‘zelo lodevole è filantropico di ‘aleuni ‘uomini (1) che 


‘nella ‘educazione; vale-a ‘dire’ di rendere ‘il primo fra i 
benefizj che la rivoluzione del medio-evojle aveva tolto.. 
“Salzmadi ia Sassonia (1785), Pes talozzi a Iveriuila Sviz- 
zera” (1790); Tellemberg ‘a Hoffivsi (1810), Clias a Ber- 
‘fia, Ling “in Svezia, il famoso Jako a Berlino” ‘e ‘ molti 
altri, dei quali potremmo citare î nomi, si applicarono con 
perseveranza è con esito felicissimo ‘a ravvivare’ que- 


st'arle stata già troppo lungamente negletta. 
(continua) 


(1) Fra gli altri il-Sig. de:S. Hilaire, membro dell’ Istituto di 
Francia. ; 


ANCORA DUE PAROLE 


SULLA LINEA TELEGRBAFICA 


DA FIRENZE AL CONRINE: PONTIRIGIO PBR ARRZZO: 


Altra volta in. questo Giornale, dimostrando l’utilità 
e la necessità di una ‘Linea Telegrafica da Firenze al 
confine Pontificio per Arezzo, con brevi parole eccitai il 
Muoicipo Aretino xd indirizzare: al ‘R: Governo analoga 
istanza, ed orà sembra (se ‘non errano le datemi infor- 
mazioni) che abbia quell’illustre’ consenso già fatto, o sia 
per fare eco al miò yoto. Dio il voglia! Con tutto ciò 
ritorno di nuovo sull'argomento, incoraggiato dal favore, 


progressivo meglioramento dell’ illustre , ricca e com- 


‘dell’Ardo e della Chiana. 

Abbenchè il decreto Sovrano ‘che concede il prolua- 
gamento della Ferrovia-Centrale-Toscana non annulli la 
concessione dell’Arelina, ma' che anzi ‘la supponga 
costruzione, pure in momeoti critici per il  commereio 
dellecAzioni; quali sono‘ i 
una ‘Società Costruttrice ‘la ‘Ferrata ‘Aretina, che è 
vivo desiderio d'ogni Toscano, ‘dovrà rimariersene’ in 
SPESA] di ‘più ‘avventurosi tempi. ‘Erra’ clii pensa che 


È 


trale Italiana sarebbero monche. Volgiamo un solo sguar- 


Italiane, costruite ed in costruzione, 


‘ della Centrale Italiana e delle. Ferraie Toscane. 


Cilata Ferrovia Aretina, facciamo ogni sforzo, perchè 
:| . siano in breve allacciate alla Capitale. ed .al Porto di 
Livorno. col filo Jelegrafico le ricche, interessanti, non 
«Che popolatissime valli d'Arno superiore e della Chiana. 
Una linea telegrafica costruita, sopra .il progettato ‘piago 
generale della; Ferrata ‘Aretina, 0 ‘sulla-Strada Regia può 
essere compiuta nel piccolo spazio di due mesi, mercè 
linstancabilità -e solerzia» del Prof. Cav. Carlo Matteucci 


-igli ‘ottimi Aretini potrebbero «in parte ‘molcere il dolore 
‘che. ‘giustamente: sentono co csi da loto 
î ra 


Nom ni si robietti. ue bros bit aniente parlando 


«della distadizà | 


verso la fine del secolo scorso. Le oteupazioni:esclusiva- 
mente intellettuali de’ fanciulli, ‘si “cominciarono ‘a consì- | 


derare come anormali. Se. l° invenzione’ della. polvere 
aveva falto quasi del. 


blicazioni di Mercuriali di Lefebure e di. S. Julien sulla ; i 
ginnastica. furono presso a_poeo inutili, i Joro ssforzi ot- - 
tenuerò frutti molto tardi, che. vennero; et among di dal 


Into, ‘abbandonare. la : ginna- i 
stica al medio-evo, se. alla fine del. AVI «secolo, le pub- BI 


| ‘deglicaltri»mezzi di comanicazione’ che' vi’ sono ‘ attual- 


“dell'Ana” Tralia con’ “quelli delllialia Meridionale.’ 


= “alta te L stà DE altri a 


| chieti, e tatto e 


“banno avuto: ‘il' pensiero dit‘ comprendere ‘la ‘ginnastica 


che i miei detti incontrarono in ‘alcun volenteroso del 


merciale Città, che qual maestosa reina siede sulle. rive 


ini 


i presenti, ed ‘in ‘mancanta di 
“nel 


‘maî più si’ costraira fa ‘ferrata ‘medesima: essa si farà. 
È questione ‘di lémpo:piu 6 ‘meno ‘lungo, ma si farà, av 
vegnathè senz’essa le’ altre' Ferrovie Toscane” è la Cen-. 


do alla Carta d'Italia, al piano generale delle Ferrovie 


e vedremo che | 
l’Aretina per ogni ragione è parte. ‘integrale e Daiurale. 


Ma frattanto che le cure del R. Governo e dei pre- 
murosi Aretini affrettano. l epoca dell’ attuazione . della 


: Direttore. degnissimo «dei. Telegrafi Toscani, 6 per questo - 


fito:sall'àttuazione dell’Aretina non possa convenire, poi. 
“chè risponderei: !1: "Gue Patile ‘stà în ragione ‘ diretta. 
éd' în ragione - ‘inversa’ ‘della celerità 


‘nente: 2; Che sollecitando Una Noea' "Telegrafica” ‘dalla Ca- | 
—Pitale ‘ai ‘contorni' di Cortona‘, ‘ossia ’al’Corifite Pontificio 
| si affretta il momepto della congiunzione” dei Telegrafi 


M sorride’ ‘speranza che ‘il. Municipio . di “Arezzo 
in Chino e ‘dell Arno 


e Torino sanno per Pr che ella è è  ut'Azucena am- 
‘mirabile. 


| NOTIZIE IN LUOGO DI CRONACA 


Anche per questo numero i nostri lettori faranno 
a meno della Rivista Drammatica: Un cumulo di cir- 
costanze, delle quali risparmieremo l° elenco, ci ha 
impedito di frequentare colla solita ‘assiduità il teatro 
del Cocomero. Ciò non impedisce pertanto che la 
Compagnia Meynadier vi prosegua il suo: corso di re- 
de passando di successo in successo. 
‘Per dire il vero, noi avremmo da raccogliere più 
e varie impressioni, colle quali si potrebbe redigere 
una Cronaca vera e propria — ma non potendo te- 
ner dietro con ordine al seguito delle rappresentazio- 
ni, preferiamo conservare il silenzio, piuttosto che but- 
tar giù degli articoli, dei quali si dicesse che il Cro- 
nista li ha fatti per disimpegno, ma con poco amore 
e meno coscienza. 


La sola notizia che noì ci permettiamo di dare 


‘alla spicciolata, è quella che riguarda la Commedia 


di Mad. Girardin — La joie fait peur. Questa lavo- 


“ro di un solo atto avea levato tapto rumore nei tea- 


tri di Parigi, avea posto a si terribile prova il vocabola- 
rio della critica in fatto. di elogj, che noi ci aspetta- 
vamo .di sentire un capo d’ opera, di vedere un. gio- 
jello più che una vera Commedia, La joie fait peur, se- 
condo tutti i calcoli, dovea PI pantaTI un successo da 
far. paura. — | 

La Commedia fu fatta — ma i successo immenso, 
strepitoso è mancato. Ognuno ravvisa. in quell’ atto 
d’ una tela così semplice, d’ un coneelto così delicato 
e filosofico, il talento singolare dell’ autrice di | Lady 
Tartuffe, ma il pubblico del Cocomero non ha creduto 
che per questa sola Commedia, o meglio per que- 
st'‘analisi psicologica , profonda, ma. non adatta al 
teatro, valesse la pena di’ menar tanto rumore. 

Nel lavoro di Mad. Girardin c° è: molto’ cuore e 
molta filosofia, ma manca il dramma: il posto che gli 
conveniva non era dunque il teatro. Sulla scena vogliamo 
vita ed azione. 

Non posso ancora dirvi nulla intorno alla‘ nuova 
commedia di Scribe Mon Etoile, che fu recitata jeri 
«sera. Ho impegnato per quest’ altro numero il doppio 
del posto che oggi mi manca: seppure a proposito di 
‘una-Commedia dî Scribe sarebbe bastante'tutto Jo spa- 
zio ‘compreso fra Je dodici colonne del Giornale. 

Del resto il teatro del Cocomero è in buona for- 
‘tuna, e la Compagnia Meynadier, ricca di artisti come 
Mad: Berger, Mad. Martelleur, Mad:lle Fleury e. Madile 


. Honorine e MM. Eugène e Hippolite Meynadier e HM. 


Bejuy chiama tutte le sere una società scelta e distinta, 


con poca soddisfazione degli altri teatri. < 


AI Leopoldo continua Ja Linda con buon successo. 


La .Tilli dal canto suo da prove di valore., ed io au- 
.;guro all'Impresa un pubblico egualmente infaticabile 
. nel frequentare il:teatro. H ballo La Vendetta di Medea 
, prosegue. ad esser lungo: ma per buona sorte la Frassi 
ed il: Mochi lo fanno accettare con tutte le conseguen- 


ze d’una lunghezza crudele. 

° “Sappiamo che son cominciate le prove della se- 
conda ‘opera Maria di Rudenz e del secondo ballo JI 
-Birichino di Parigi. Dall’antica Grecia si passa tutto în 
un salto alla Francia moderna! dalla maestosa Medea 
‘al Gamin! Noi auguriamo a questo tipò puramente pa- 
‘rigino piò prospere sorti dî quelle toccate’ all’ incanta- 


‘ trice della favola. 


‘Eccomi a darvi notizie del teatro Nuovo. L'infeli- 
‘ce era ammalato, non certo per una indigestione d’in- 


cassì. 


Ora ripiglia vigore e studia alacremente la manie- 


l ra di acquistar vita novella. E PS garantirvi che 


vi è riuscito. 
Teri sera cominciarono le prove d’ orchestra del 
TROVATORE 
: «Quest'opera non ‘può fallire all'intento. Firenze co- 


- mosce il Trovatore, ma-non Jo:conoscono tutti. i: Fioren- 


‘tini, perchè tutti non sono ‘stati alla Pergola: Ora l’ope- 


--ra' vien data «col ribasso della metà ‘nel biglietto, e si 
«parla molto favorevolmente ‘dell’esecuzione. 


“Gitiglini è uno di quei - tenori dal ‘canto passionato 
e soave, ai ‘quali sta troppo bene Ta: mandola al collo 
‘e uma ‘romanza sulle labbra. Ai tempi del Medio Evo 


‘egli sarebbe stato un ‘Trovatore tormidnte, come © oggi 


sarà. um delizioso Manrico. 


“La ‘Fioretti, a quanto si dice, ‘promette assai bene. 
‘Della Goggi è inutile il fare gli augurj. ‘Roma, Firenze 


Un nuovo trionfo aspetta il baritono “Mazzanti. 
n pubblico ‘vada Mercoledì ‘sera al teatro Nuovo 


‘ 136 ine ——- L'ARTE 


n 
eri 


x 


È - non - } i , ; 


[Rana Voi sapete pur ifdpio che i giornalisti piu o meno conosciu- 
ti è difficile che possan dir la verità, per cui non vi ‘meravigliate 
se vedele i miei articoli in perfetta contradizione con quello che 
‘stampano questi giornali più o meno ufficiali. 

Io ve lo ripeto anche una volta senza tema di errare il Forio- 
so precipitò di sella; e spero, anzi:son certo che non potrete nep- 
pur ‘sognare che questa caduta ‘possa attribuirsi a difetto della mu- 
sica, come qualche giornale vorrebbe’ far credere. 

Del resto io voglio vivere in- santa pace e vedo per tanto 

‘ che bisognerà che moderi la critica e che mi limiti a dire che 
quegli che si è più distinto nel Furioso è stato l’eterno tenore 
Laudano destinato così a. vivere e morire sulle scene dei RR. 
- Teatri. 

Fate voi i commenti al resto; ma: pensate per l’ avvenire di 
riportare esattamente i miei articoli, fossero pur pieni della più 
acerba e sanguinosa critica senza di che vi ringrazio dell’ ono- 
re compartitomi di rinpiazziare il sig. C. D. S. ma non “posso 
servirvi. 

— Teatro Nupro: — La riapertura di questo teatro col. Trova- 
tore ha offerto una di quelle sere non so dire se più singolari o 
più sollazzevoli nei fasti delle i imprese teatrali. Illusioni e disinganni, 
fischi ed applausi, in tre parole Trovatore senza Trovatore. 

È questo un enigma? Nò, è un fatto chiarissimo. La Liduina 
Cappelli era la nuova Leonora. 


e giudichi. Jo per me soni { persuaso! clie ‘finita la sta- 
gione, non vi sarà pur unò in° “Firenze che non abbia 
sentito il Trovatore, quest ‘opera.che ha fatto sempre 
trovare la California alle Imprese che l'hanno rappre- 
sentata. 

Stasera avrà luogo alla Pergola una grande Acca- 
demia a benefizio dei poveri. Vi ‘canteranno fra gli al- 
tri la Barbieri, Ja Goggi e il caro dilettante Mortera. 
Vedremo se anche questa volta il pubblico fiorentino 
si farà distinguere per la sua particolare avversione 
agli spettacoli che banno uno scopo filantropico. 

% C. 


ROMA 20 Aprile. — (Nostra Corrispondenza). 

leri sera, come: vi dissi, agì il Teatro Valle colla. musica buffa 
] falsi Monetari colla Zecchinl, la Mollo, Testa, Mitterpoch, e To- 
pai. H-teatro era affollato di gente, e tutti pieni i palchi. La musica 
del Rossi è bella, graziosa e piacque. Sulla esecuzione il pubblico trovò 
la Mollo giovane di belle speranze, conobbe che il Mitterpoch si resse 
bene, che il Topai fece ridere per la sua parte, e/che un-velo di 
mediocrità si stende sugli altri. Vi furono dei plausi misti ad im-: 
posizioni di silenzio, ed il rondò finale ebbe un accompagnamento 
di bastoni percossi sulle panche. Ecco tutto. Si avrà a parlare più 
volte di questo teatro, nel quale si sono promessi. nella primavera 
SEI SPARTITI !! 

— 25 detto. — (Ci scrivono.) O 

Giacchè tanto gentile m’avete assicurato di persona che avreste 
aggradito notizie degli spettacoil del Teatro Argentina, ecco che ho. 
il piacere d’imprendere con voi l’onore del carteggio con lietissime 
informazioni quanto spassionate e sincere sulla Norma prodottasi 
ieri sera al Teatro Argentina. L’esimia De-Giuli fu la regina della 
festa, ed infatti cantò ed agì la sua parte in modo unico piuttosto- 
che straordinario, e s'ebbe quindi troppo meritatamente infiniti ap- 
plaùsi e parecchie chiamate. La Finetti Battocchi passò lodevolmente. 
e fu applavdita come meritava, e. in rapporto ' all’ aspettativa che 
avevano di lei iî.suoi concittadini. H basso La-Terza “fece bene e 
fu applauditissimo. Massimiliani: ebbe un successo di gran: lunga 
maggiore a quello che sì aspettava da una parte non troppo adatta 

-aî tenori moderni, giacchè fu applaùdito al recitativo; ancor più 
all’adagio e fragorosamente alle cabalette dell’aria: di sortita; dopo - 
la quale ebbe tre chiamate. : Altri applausi ebbe pure al ter- 
zetto finale dell’atto primo, e molti ancora al duo e finale del- 
l’opera, dopo la quale divise colla impareggiabile De Giuli: l’ onore 
di parecchie chiamate e delle più vive acclamazioni. Bene i Cori e. 
l'Orchestra da costituire complessivamente un vero brifienisaimo; 
successo, che sarà vieppiù consolidato suceessivamente. 

FIUME. — Si legge nell’ Arpa. — La sera del 17 torrente 
ebbe luogo in questo teatro Ja pritna rappresentazione di quel colos- 
sale ‘spartito Rossiniano che si chiama Mosé. L'esito fu felice e 
lo sarà in seguito anche vieppiù essendochè l’esecuzione coll’inoltrarsi 
delle recite verrà viemaggiormente perfezionata nel suo complesso. 
Ne erano interpreti le signore Demoro, e Chini ed i signori ‘Devoti, 

‘ Antico e Dalla Costa, i quali furono tutti a più riprese applauditi. 

: I pezzi però che più piacquero furono i due duetti fra soprano e 
tenore, il duetto fra il baritono e il tenore ove particolarmente alla: 

* frase del Devoti non merito più "consiglio fu applauditissimo: Di 

-questo duetto che fa eseguito alla perfezione da ambidue si voleva 
‘Ja replica, anzi al suo termine furono rimunerati di tre ‘chiamate | 
all’onore della scena. La Demoro e la Chini addimostraronsi pur. 
esse (provette nell’arte e dissero la loro parte da' brave artiste e 
qua e là seppero farsi applaudire. Il Dalla Costa sostenne la difficile 
parte di protagonista assai bene, e anch'egli fu applaudito: . 

GENOVA. — Teatro Carlo Felice. — Il-Marco Viseont: del 
maestro: Errico Petrella non solo resse. onorevolmente alta prova..in 


Fanciulla tutta amore 
Sola cantò senza trovar cantore, 
E per novel malore 
Fu:Trovatrice senza. Trovatore. 


Signorsì. Il Trovatore (Sig. Villani) per un villano malore im- 
provviso non potè cantare una nota, non potè spiegar neppure 


Balenava il ferro in alto 

Che trafiggermi dovea, 

Chè de’ fischi al fiero assalto 
Di mancar quasi credea; 

Per calmar dei fischi |’ ira, 

Si voleva udir /a pîra!... 

Ma alla pira senza foco 

Poi successe un altro gioco, 
Quando giunse | ultim’ ora 
Per Manrico ‘e Leonora 

Per Manrico (oh rio destino!) 
Cantò un suono di clarino. 
Più ‘spiegar non mi è permesso 
Quel che vidi e intesi io stesso. 
-Oh teatro! se l'han detto 
Nuovo, han detto verità; 
Scritturasti un. clarinetto 

Per cantarti nell” està! 


Ecco la storia genoina di questa sera memorabile. Al Trova- 
tore andò giù tutta la voce, e Leonora restò sola a cantare nella 
prigione, e non udì la voce di Manrico, ma un istrumento che 
prese la parte del tenore e forse diceva in sua favella, 


Canto invece di Maprico 
Pe! tenore io m' affatico. — 
Canta in tempo e in armonia 
Non ti scordar. di ciò 
Leonora mia. 
I puliblieo s'indispose contro la .voce. del. tenore che non 
‘usciva, ma. il-pubblico non previde che Villani non poteva preve- 
dere gli accidenti impreveduti. ; 

Ciò che crediamo di non. tacere è 
Leonora (signora Liduina: Cappelli) la quale. come. quel suonatore 
cui si spezzarono tre corde del violino, fece sola tutto ciò che 
avrebbe dovuto fare in compagnia, e cantò sino alla fine. Il pub- 
blico applaudì la sua costanza. 

‘Della sua voce, e de’ suoi mezzi parleremo altra volta, poichè 
questa serata eccezionale non mèrita il rigore, ma piuttosto il sor- 
riso dello scherzo e la commemorazione umoristica dello scrittore. 

La sera seguente, alla rappresentazione del Trovatore successe 
Una prova del Trovatore. Vedete come le cose vanno in regola : 
dopo la rappresentazione la prova. Ma questo caso neppure è stra- 
ino. Si sentono tuttogiorno delle produzioni che vanno in scena 
una sera e meriterebbero di esser provate la sera seguente... E poi 
la Ju rappresentazione non è una prova generale?...... Dunque, 
tutto ‘è ‘prova, e provando provando finisce una stagione teatrale, 

-’coîme sì consuma ‘una forma di cacio parmigiano e talvolta... una 
‘scatoletta ‘di fiammiferi particolari. 1 i 
La sera sera i) tenore Villani cantò e bene. 
‘(Ea Moda) 


è la costanza mostrata da 


questo secondo sperimento, ma può vantare. un successo. clamoroso 


quanto quello ch’ebbe: al suo nascere in Napoli, Dir..basti che .du- 
rante |° opera ben venti volte furono chiamati alla scena il maestro. 


e gli artisti. Eran questi Rosina Penco, per la quale. l’ opera. fa 
scritta, Calisto Biscottini-Fiorio, l’una e l'altro rivedute dal pub- 
blico con piacere grandissimo, il tenore Carrion, il baritono Luigi 
Dalla Santa ed.il basso G- B. Angelini, tutti e tre nuovi in Genova. 
La diligente, concorde ed animata cooperazione di quegli ‘artisti 
giovò singolarmente al bel successo dell’opera, e levò alcune volle 
il pubblico ad entusiasmo, Fra agli. altri pezzi cfu ammirato un 
superbo finale del second’alto. La s signora ‘Penco, . nel canto e DE 
nell’ azione egualmente. encomiata, fu coperta da platisi incessanti! È r ottimo: Betti, così «composta: Prima donna'assoluta Laure Ruggero: i 
‘è chiamata più e più volte trionfalmente alla scena. Carrion piacque; {--Antonioli,:prima. donna: Adele Ruggero, primo tenofe Eugenio ‘Pel- 1 
e fu del pari applaudito e ‘ridomandato to; ‘“rinerebbe che la sua parte: clegrini, ‘primo: baritono: Francesco: Steller, primo buffo Giuseppe 
non fosse di maggior impegno è langhezza: I-Della Santa cantò). Ciampi, senza le parti comprimarie e secondarie. Questa Compagnia 
con-rata! dolcezza di modi e sostenne con vaglia: la: ‘parte del: ‘pro-; si produsse . la:sera del-17 nai cisizo e fu un esito veramente 
Area che gli fruttò. plausi e chiamate. Bene anche il: ‘basso; E per.tutti. .... . 0}, Penati 
Angelini; e ‘bene, quantunque. alcun poco; dndisposta, la Biscottini-; o... PARIGI. — Caroli. Rosili ricomparve: pial. gran’ n teatro dell’Opé- 
Fiorio, che dovette in seguito omettere “qualche pezzo. —. Nel ballo ra e vi ebbe àl più. lusinghiero; raccoglimento che . bramar potesse : 
Ja dani fa svelare festeggiola: e canone rido-. Fida Jeggiadra bravissima danzatrice. Il ballo; Jovita fece l'usato gra- 
| * devolissimo. effetto «per: merito della ‘celebre, danzatrice. italiana, ri- 
tornata a; Parigi, più: agile. e immagino di tn; Pensate or voi c | 
se fi fa applandita! | = i 


DEE 


e pata la giovine, e Rosina Scotti, allieva della 3 di, Torino. i 
Li apiggrio Canzio decorò con gran lusso. ai pedi spet. ì 


Cif 3 


‘+ BRESCIA. Agisce ‘qui: une Compagnia cantante diretta dal- (| 


sa MARIA: MARTINELLI comprimaria 


corso numeroso da compensare la scarsità di spettatori al cessato 
spettacolo. — Alla Pergola questa sera grande Accademia a bene- 
fizio dei Poveri. — AI Teatro Leopoldo fanno le prove della Maria 
di Rudenz e di un nuovo ballo il Birichino di Parigi. — Al Co- 
comero il concorso aumenta di sera in sera e la Società elegante 
di Firenze vi fa sempre atto di presenza. — L’Albertini è libera 
d’impegni per i mesi di agosto e settembre prossimi. La. notizia è 
vantaggiosissima per le Imprese, che noi sollecitiamo a valersi del di 
lei raro talento. — Il tenore Ranieri Bettazzi dietro il brillantissi- 
mo successo ottenuto di recente a Cerfa è stato scritturato dall’ap- 
Paltatore Biava per le stagioni di autuno e carnevale prossiwo per 
teatri da destinarsi. Per le trattative di cessione di tale ‘artista 
è incaricata l'Agenzia dell'Arte. — A Udine si farà per prima 


opera il Trovatore. — Da Ancona scrivono giornalmente ‘ dando 


ragguaglio di un entusiasmo sempre crescente, dicendo inoltre che 
mai i registri di quella Impresa degli anni scorsi hanno dato un ab- 
bonamento e un incasso serale così forte. Ci congratuliamo con 
l'appaltatore Fernandez, con gli artisti e col pubblico. — La distinta 
prima donna sig. Augusta Albertini è stata scritturata per Genova 


‘per la prossima primavera col mezzo dell'Agenzia Lanari Impresa 


Sanguinetti. — La stessa Agenzia ha fissato per |’ estate : prossima 
per Padova il basso profondo sig. Antonio Selva. — Il baritono 
Cresci è libero d’impegni per l’autunno prossimo cioè dal 115 set- 
tembre a tutto novembre. — Da Bologna ci scrivono in'data del 
27 corrente e oggi vi è consiglio Comunale per la cessione del 
Teatro in Autunno, ma prevedo che secondo il solito non combine- 
ranno niente. — Il tenore Mongini è stato scritturato per Roma 
dall’appaltatore Iacovacci cessione dei fratelli Giaccone. — È da 
più giorni in Firenze il chiaro Poeta Romani. — Al Teatro Italia- 
no si eseguì tre volte lo Stabat di Rossini, del sommo maestro, 
che secondo le predizioni degl’intelligenti, doveva tornare di moda, 
come tornò. Mario, la Frezzolini e l’Alboni hanno date prove di 
singolare valentia. — A Avignone il Profeta ha avuto un successo 
senza esewipio. — Si legge nel Pirata la giovane e bellissima prima 
donna cantante sig. Grua, italiana, e già rinomata nell’arte pei 
suoi luminosi trionfi di Dresda, di Parigi eîdi Vienna, fu scritturata 
dall’Appaltatore Ronzani pel Teatro Regio di Torino, p. v. carno- 
vale ‘e successiva quaresima. Beltà, gioventù e talento sono tre 
qualità che emergono sempre, e la sig. Grua riporterà anche fra 
noi non comuni trionfi. — L’esimia prima donna sig- Donatelli- 
Salvini, l’eminente artista che ha calcato e calca i principali Teatri 
d’Italia, e che i giornali colmano ad ogni sua riapparizione di 
enfatiche lodi, venne fissata pel Teatro Regio di Torino, pros- 
simo venturo carnovale e quadragesima successivà "— Dall’ Agen- 
zia del maestro Lamperti fu scritturato il primo buffo comico 
assoluto Cesare Favretti per la corrente primavera al teatro di Cre- 
mona. — Elisa Hensley, prima donna assoluta scritturata coll’ ap- 
paltatore Angelo Boracchi, sì reca a Firenze, ove, bramosa di per- 
fezionarsi nell’arte italiana, profitterà degli insegnamenti del chiaro 
maestro Romani. — È testè giunta in Milano; reduce: da Odessa, 
ove lasciò gloriose memorie, la rinomata prima donna assoluta Ade- 
laide Cortesi-Crippa, libera d’impegni per la corrente stagione fino 
all'agosto venturo, allorchè incomincia il suo nuovo contratto cogli 
impresarii agenti teatrali fratelli Ronzi. — Scritture dell’ egregio 
primo baritono assoluto G, B. Bencieh. Ravenna corrente primave- 
ra. Vicenza estate prossima. Treviso autunno prossimo. Roma Tea- 
tro Apollo ‘stagione del venturo carnevale. Firenze Teatro alla Per- 
gola quaresima ventura 1855. — Leone Giraldoni primo baritono 
assoluto è stato dall’appaltafore Boracchi a mezzo dell’agenzia Bono- 
la nuovamente seritturato agli II. RR. teatri di Milano per la pros- 
sima primavera del 1855. — Si legge nell’Arpa: Gaetano Baldanza 
primo tenore assoluto di bella e potente voce che. modula con sen- 
lire veramente eletto e che calcò principali. teatri si. italiani. che 
esteri con invidiabili successi, è in Bologna disponibile. Egli non 
ha accettato ultimamente la' scrittura per gli H. RR. teatri di Mi- 
lano stagione del prossimo autunno, che gli veniva proferta, in 
«causa di qualche differenza insorta ‘nel relativo contratto. — Furo- 
re a Reggio il Rigoletto con la Boccabadati, Baucardè e Fiorî. — 


Da Ferrara non ci sono notizie troppo sodisfacenti di quello spet- 
tacolo. Attendiamo ulteriori notizie. 


Sanita ar 
dell Agenzia «del Giornale L'ARTE 


P) 


Pee Modena Corrente Primavera 
ENRICHETTA ZILIOLI, prima donna assoluta. 
GIUSEPPE SCHEGGI buffo comico assoluto, 


(ambedue in concorso coll’ Agenzia Tinti ‘di Bologna) 


Per Udine dal 10: Luglio. al ‘10 Settembre 1854 - 
MARIA PICCOLOMINI prima donna assoluta (i 
‘concorso con. la «Agenzia. suddetta). 


Per Livorno al Teatro Hoja * 

‘dal 1. Giugno fino al 15 Agosto 1854 
ADALGISA MOLINARI prima donna assoluta 
GIUSEPPE SETOF primo tenore assoluto. ‘ 

:1 197 ALESSANDRO: AMODIO” primo: = assoluto’ 
ALBINO FELICI primo basso 


33 d 


: LUIGI CIARDI buffo comico ‘assoluto. 


‘Per Firenze al Teatro Pagliano Aututino prossimo ' 
CARLO FATTORI i Direttore | e o Concerla- 

tore dell Opere. 
© TERESA ‘CAPEZZOLI prima mima assoluta. 
(Bò » L'AGOSTINO LESSI scenografo. ‘ ER 
_ EUIGH DALL’ ANESE comprimaria _ + ni 


* (Per il Carnevale prossimo. 54- -R0) 2a 
ALESSANDRO' AMODIO primo baritono 3 iso. 3 


PATTI D'ASSOCIAZIONE = 


Bomesir Auro 


se : - Trimestra, 

'- Firenze Lire E ( L9B:: DA 
Toscana Fr.-di Posta 8 45 29, 
Estero Fr. ai Confini 9: OE: 32° 

| 1 Estero Conv. Postale 40 .. 19 36. 


Un numero” separato MEZZO” PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni non disdette otto” giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 

I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

I manoscritti inviati alla Direzione mon si resti- 
tuiscono SEPPI curando non sieno pubblicati. 


“CEE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornaie nel pa- 
lazzo delle Cento Finestre sulla piazza di'S. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da ‘inserirsi nel ; 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
N; 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppì. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornale L'ARTE 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


AMI DI Li ce 


«RU ABITA si 
- SUOI ANSDEIARI 


‘Era nostra ferma volontà pere 


‘re l'apertura della nuova Direzione con un 


Concerto ai nostri associati, che meritasse 
‘T attenzione dei medesimi e la. premura 
.Golla quale in simili circostanze ci hanno 
‘finora onorati. Ma i restauri e lavori che 


“Timangono ancora da eseguirsi nelle sale 
della Direzione, ci impediscono sino ad oggi. 


di offrire agli associati un trattenimento, de- 
gno della loro ERO a cui soltanto 
aspiriamo. 

Mentre però mon abbiamo petto esi- 
merci dal concedere la nostra Sala alle in- 
chieste che ce ne venivano fatte per darvi 
-tre Concerti — uno del Sig. Gariboldi Flau- 
| lista la sera del 17 corrente, l’altro del Sig. 


Livio Mazza. Professore. di Fisarmonica la 


 sera.del'20. e il terze del Sig. Andreoli pia- 
‘mista la sera ‘del 27 corrette — noi pro- 


mettiamo fin d’ ora di sdebitarci coi nostri 


Associati, dando loro due grandi Accademie 
nel prossimo mese’ di Giugno, cioè appena 
le Sale dell’ArTE saranno in grado di rice- 
vere la scelta società, che sempre è ‘accorsa 


a rallegrate le nosire serate. 
i LA DIREZIONE 


"DEL MAESTRINO 


| PICCOLO mM AESTRINO 


{Cont:nuazione:v. n.36) 


° Rivediamo qui un po’ le buece anche alla. forma 


.dell’'articolo del Sig. Culuri, giacchè seppi che, prima di 


pubblicarlo, lo sottopase all’ esame di aliro maestro suo - 
‘amico, il quale mostrossi persuaso della censura fatta i 
al MAE:TRINO, e_ promise di. parlarne egli pure; nelle. 


colonne del Buon Guisto. 


I Sig. Cuturi incomincia per. esternare ils ‘su0  giu- | 


dizio sul MAESTRINO COSÌ è... € ‘a senso. mio. ha dei 


« pregi, ‘come pure Conifere. de’ difetti, esi può. benis: - 
< simo, io proposito, ripelere Ascusì il Sig. Cuturi se. io 3 
mi ‘prendo la libertà d'introdurre de’ ‘variamenti ‘nella, pun 


teggiatura del suo scritto) quell antico dello: .. i 


a "Cogli la rosa “è lascia. star ta ‘spia ».. su 1 > peri 


‘È @ Tatta la difficoltà ‘però stà nel ‘distinguere dai ù 


‘ (qual'è è; sarebbe poi ‘ meglio: ‘qual: sia) Ta rosa, quale la 
‘Spina; ma, per quanto: ne’ ‘pensi io dell accennato Ta 
« voro, ti additerò ciò che, ‘per ‘me, forma” “in ‘esso. la 
« ‘così: delta ‘rosa, quello: che: chiamo spina’: ie Gi 2 


‘Mi ‘sembra che-il discorso‘ nod’leghibéne. Si: Sarsso | si 
‘è che ‘cotitiene de' di: Î 
fetti, cioè delle rose e delle spine. Perchè si cambiò il DE r 

Seiò ‘che, | È 
iper me, forma, in esso, la così dettà rosa; saba i Do FSnI 


Îe il MarstRINo ha dei pregi; 


‘plurale bel singolare, dicendo: ‘nti 'additer 


«chiamo spina? s''Parrebbo che; i in‘conseguenza’ 
Di Sig. Catùri: davesse indi’ ‘parlare’ ‘d'ana’bola È Fosa, 
una sola spina; ma non è così. Parla. di più spì 


dubbio; cri ‘di i vent coon È 


iti Sigg a puri 


VI pubbica in Rirenze T Mercoledì 6 sabato 


per passare poi alle rose. La ‘ragione sarà che a lui 
piaccia più il trattar Je spine che le rose. 
Finito il discorso sulle rose, soggiunge: « Dissi di 
“«Bévennire Te foseve-sitidf ho parlato di spine — abbi 
« ‘pazienza, caro amico, hai ragione; ecco le rose. » 
‘Quì il Sig. Cuturi si esprime in ‘modo che sembra 
di aver antecedentemente promesso al suo amico di par- 
‘lar: delle rose soltanto; ma gli promise di parlar anche 
+ delle spine, Dunque a sua scusa doveva dire, in questa 
o in altra maniera: perdona, caro amico, se ho invertito 
l'ordine del mio parlare. T' aveva promesso di far pa- 
rola primamente delle rose e poi delle spine, ed invece 
trattai prima delle spine; verrò adesso alle rose. Ma, a 
togliere il disordine e, perciò, anche Ja scusa, bastava 
che fin da principio avesse detto: ti‘additerò ciò che, 
per mie, forma la spina, quella ‘che chiamo rosa. Piut- 
‘tosto ‘che vedersi costretto &' chiedere scusa dell’abba- 
glio, doveva correggerlo, giacchè l'aveva avvertito. 
Egli seguita: « La prima, quella che mi era sfug- 
a gita fra le spine, si è il ripeterti che mi piacerebbe 
“ie ‘moltissimo ‘che ogni precettore elementare conoscesse 
a il MAESTRINO..... e non ignorasse quanto In esso si 
« espone, e che, sopra tutto, si penetrasse della buona e 
« sana morale che emerge in gran copia in tutte le pa- 
a gine di quel libro, parte, il più delle volte, dimenti- 
« cata e di tanta utilità per le scuole popolari. » 
« Ciò basti, per ora, del MagsTRINO, e diciam po- 
“€ che ‘parole più dell’ altro lavoro del medesimo autore, 
a intitolato IL Prccoro ano ». Sono, invece, me- 
no, contando le righe. 
":  Allorchè lessi: La prima, n' ‘immaginava di legger 
poi: La seconda, la terza ecc. rosa, ma la ‘mia espetta- 
zione restò delusa. E come mai poteva dire il Sig. Cu- 
‘turi: La prima, quella che mi era sfuggita fra le spine, 
si è di ripeterti...? E che? Si lagna egli forse di non'aver 
notato delle rose fra le spine? Non aveva già detto di 
volerle additare separatamente? L' aveva detto; non lo 
mantenne. Ma qui vi è, pur anche, contradizione. Non 
‘possiamo: ripetere una cosa chie ci è sfuggita, e se la ri- 
petiamo, ‘è segno che non ci andò sfuggita. 
La prima rosa, inoltre, di cui parla il Sig. Cuturi, 
è divisa in due parti; cioè la parte che ripete, e la parte 
che soggiunge, spettante alla buona e sana morale. Dove 
sopo gli altri pregi? Dove sono le altre rose? 


che il Sig. Cuturi voglia riparlare del’ MaesTRINO, ed 
anche del PrccoLro MAESTRINO; giacchè, in fine, con- 
‘chiude: « e se ami’maggiori ragioni, avvisamene-che ti 
servirò. Avrà voluto dire: ‘altré ragioni; ovvero : ragioni 

| più numerose, non già maggiori. Non crederei ch’ egli in 
questo scritto avesse poste le ragioni minori, -per riser- 
varsi le maggiori, da mettersi fuori dietro un avviso del 
suo amico. Ma usciamo, una volta, da coteste spine, dà 

cotesto prunaio; discorriam delle rose. 

“T MaESTRINO, che tiene alquanto del testereccio e 
putè ‘di schizzignoso e di pretendente, si rammarica e 
| lagnasi molto che dal Sig. Cuturi non’ sia stata ben 


credesi adorno. Non si cura ‘it MaEstRINO che taluno 
Approvi che ogni maestro: ‘sappia Ta sua teorica; gli cale 
che siano indicati i motivi pei quali ogni maestro, la- 
sciando gli antichi ‘e i più recenti sistemi, s’ indoca a 
Sperimentare il suò' metodo. La buona e ‘sana morale, 
poi, non ha che fare col metodo dello ‘scrivere e del 
 leggére: Essa ‘è cosa di necessità assolata in ogni sorla 
di ‘amimaestramento. na 


CR set; delta” ee indotriosa È ‘affete 


sr a 


fa a sl 


‘Dicendo: Ciò: basti ‘per ora, del MAESTRINO, sembra - 


avvertita neppur uma: sola delle molte rose, ‘delle-quali- È 


To ‘somma, Li ‘“MAgsTRINO avreblie ‘preteso. nei i 4 


Mercoledì 40 Maggio 4854: 


gere; il vantaggio risultante dall’ uso promiscuo della 
vista, dell'udito, del tatto; il sussidio prestato dai qua- 
dri sinottici, qua e là con accortezza stribuiti e ben 
fatti; la cura di combinar, quasi sempre, l’insegnamen- 
to colla varietà, colla curiosità, col diletto; la stretta e 
perpetua concatenazione delle idee, premettendo ogno- 
ra la più cognita, perchè rischiari la meno cognita, 
pòstale accanto; la filosofia che abbraccia, investe, pe- 
netra, s' inviscera in (tutta } opera, enucleando i fatti 


. più intravvertiti, sceverando cosa ‘da cosa e ingeneran- 


do lo spirito analitico nella mente degl’insegnanti e de- 
gli scolari. Avrebbe preteso, infine, di essere encomiato 
anche per la scelta della materia proposta pegli eser- 
cizii di scrittura e di lettura. Essa è insieme la più fa- 
cile e la più utile che esser vi possa. I nomi sostan- 
tivi e gli adiettivi sono le parti del discorso, le quali, 
per le prime, siano balbettate dai bambini, a cura delle 
loro madri, ed è pure opera e studio de' filosofi e dei 
sommi letterati, il tentar d’accozzare, in bel modo, i 
nomi sostantivi cogli adiettivi, e, questi con quelli. Col 
farne poi materia di lettura ai bimbi, e si viene a 
proporre ad essi altrettanti temi da svolgersi in tempo 
‘opportuno, e si viene, d’altronde, a costringere i mae- 
stri stessi, il più delle volte molto ignoranti e poco in- 
clinati ad istruirsi filosoficamente, a formarsi idee giuste 
e precise de’ nomi sostantivi e adiettivi che appariscono 
nel libro di lettura, per evitar la vergogna di non sa- 
perli dichiarare ai loro alunni, insieme coll’esposizione 
della parte grammaticale che li risguarda, cioè, le 
somiglianze e le discrepanze che corrono fra le loro, 
le desinenze, i generi, i numeri, le anomalie, le man- 
canze dei medesimi. 


(Continua) GrusePPE CoRrA' 


CIASCUNO AL SUO POSTO 


————> 5 


Sarebbe ormai tempo di finire questo vergognoso 
mercimonio della verità, cha si fa da un giornale pub- 
blicato or non è molto in Firenze per sostenere una 
barcollante ped teatrale — e sarebbe anche tempo 
che almeno non si imputassero ad altri queste risorse 
d'una politica più o meno leale. 

Nel N. 54 del Giornale Lo Scaramuccia si lesge: 

« Le nostre corrispondenze private ci confermano 
spassionatamente il' buon successo che ha ottenuto 
il baritono Walter a Napoli nel Furioso. Ora resta 
difficile a capirsi come mai l'Arte fabbrichi per suo 
diporto un fiasco a proposito di quest artista. Noi 
consigliamo gli altri giornali a starsene guardinghi 
intorno alle notizie di un periodico, che con uno 
squisito aplomb chiama nero il bianco e viceversa. » 

Il consiglio è veramente fraterno. Ed. è a noi 
che si rimprovera un-certo abuso d’aplom&? Eh via, 
— sopprimete |’ aplomb nello Senta e ditemi 
che cosa vi resta. 

Ma infine, con qual diritto poicie non solamente 
supporre, ma anche: spacciare che: noi fabbrichiamo 
per. nostro diporto. un fiasco a proposito del. baritono 
Walter? Dunque le corrispondenze -del vostro giornale 
son .tutte egualmente spassionate .(permetteteciî -però di 
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. dubitarne, vedi Pag. 147 Col. 2.) e le nostre non lo 


sono. niente affatto? ; 
- Eppure noi conserviamo tuttora lettere di perso- 
rie degne della più alta: fiducia, le: quali ci autoriz- 


| zarono a pubblicare il fiasco del baritono Walter. ‘Chiun- 


que; voglia : persuadersene non ha che a. recarsi: !alla 
nostra Direzione. 


Ed é a noi che si tenta di Sbbiicata una reputazione 


| di mala fede? Rammenti lo Scaramuccia che noi non ab- 
| biamo: cantanti scritturati ad anni, da ‘portare ‘alle stelle: 
-chegnon. abbiamo vestiario, scene e spartiti da ‘ noleg- 
x giare; che non'abbiamo dei parenti artisti da ‘esaltare 
. “sibi iipiùo aero: 


più: di quello che meritano. Se fossimo in questo: caso, 


| sarebbe facile a capirsi-il perchè un: sese Ra 
- e ‘e trionfi a suo pafticolar benefizio.:: 


Ma noi invece abbiamo sentito di qua’ Aula mori 
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della caduta dell’ Elisa ‘Valasco al’’teatro ‘Apollo di 
Roma, e abbiamo letto i panegirici' ampollosi di chi 
volea sostenerla, tutl’altro che per amore dell’ arte. 

Pure noì non abbiamo smascherato nessuno, ed 
era in nostra facoltà: è curiosa ‘che. voi 
farlo sul conto nosìro, senza il più piecolo appiglio. 

Eh via, convenite che vi è mancato l’ aplomb, 
elemento precipuo del vostro, e non del nostro gior- 
nale. : 


ACCADEMIA . I 
VOCALE E STRUMENTALE 


Che ebbe luogo la Sera del è Maggio 
IN CASA DEL MAESTRO 


ALESSANDRO TINGONI 


La donna che ha ricevuto il bacio dell’Arte, oltre 
all’incanto della beltà e della gentilezza che le sono 
naturali, ne acquista un altro maggiore e più durevo- 
le. È simile ad un fiore che un Angelo raccogliesse 
sul seno immorrale. E invero |’ Angelo dell’ Arte dif- 
fonde il nettare di vera vita nelle anime degli eletti. 
E questo leggiadro spirito sorride della sua luce pu- 
rissima alla giovinetta Ferdinanda Donnini, che iniziata 
ai Misteri della Musica dall’ egregio Maestro Teodulo 
Mabellini, divenne di già non timida creatrice di rare 
armonie. Delle quali die’ saggio in una elegante Acca- 
demia onde furono ornamento principale i suoi bellis- 
simi componimenti, cioè un duo soavemente cantato 
dal Tenore Signor Giannini e della Signora Dolci, e una 
Salve Regina eseguita in modo mirabile dai medesimi, 
dal Sig. Mori, dal basso Sig. Ab. Federighi e dal Coro. 
Il duo è con molta. maestria composto, e la cabaletta 
n’è piena di grazia. La Salve Regina è dettata da sen- 
timento religioso, e v. è tanto affetto ed armonia che 
tocca il sublime. Dal rimase commosso e stupito 
dall'anima e dall’ingegno spiegato dalla giovine compo- 
sitrice nel musicare con carissime note la bella para- 
frasi che in ottimi versi italiani acconciamente . fece 
Giuseppe Pieri di questo saluto alla Vergine. Alcuni 
che sovente udirono l’ egregia fanciulla suonare il piano- 
forte con eccellenza, si dolsero che in quella sera non 
abbia dato altra prova della virtù sua salvo in una 


Sinfonia bellissima, suonata perfettamente da Lei e dal 


giovine Maestro Alessandro Zingoni Perocchè se avesse 
di ciò favorito l’uditorio, tutti si sarebbero persuasi che 
com’ella è abile nel erearee comporre, lò è pure nel- 
l' eseguire i trovati concenti. — Proseguendo a render 
conto dell’Accademia dirò che la Romanza di Merca- 
dante cantata dal Federighi con potente voce. conve- 
nientemente modulata assai piacque; che la Romanza 
dello Zingoni superbamente eseguita dal Signor. Mori 
ebbe molto successo; che il duo de’ Marinari, breve e 
sublime poema di Rossini, fu applaudito con entusia- 
smo, che le variazioni eseguite sul violino dal Signor 
Ferroni parvero mirabili, che non-mancarono meritati 
applausi alla Sinfonia dello Zingoni dall’ Autore va- 
lorosamente suonata. — La Signora Donnini alacre- 
mente s’inoltri nella bene incominciata carriera. I con- 
sigli dell’ egregio Mabellini le siano di scorta, poichè 
col suo bellissimo ingegno e. i rudimenti di. un tale 
Maestro non le potrà fallire una meta onorevole. 
— (Articolo Comunicato.) i 


CRONACA TEAT RALE 


——————+mm6 
CRI 9 Maceio 1858. 


Teatro. AIferi 


Società dei Concordi — ‘Armistizio dei Filodrammatici — 
vox clamantis in deserto — Poche speranze per un 
‘capitale da raccogliersi — Uso ‘da farsi d' un Capi- 
‘tale raccolto — CAMMILLA FaA DA CASALE — L'ese- 
cuzione — Qualche cosa a tutti—LA VITTIMA farsa. 


Il monumento di Goldoni è in: pericolo: prima di 
essere inalzato esso minaccia rovina — supposto che la 
Società dei Concordi si ‘trovi concorde soltanto nello ‘spre= 
care in tre mesi ciò che ammassava in uan: andi di fa- 
Uke: e di studio. 


Non è dunque per lei se Goldoni serà la testa. foot | 
della tomba; per. cercare invano cogli. occhi la statua di | | 
cui..si è tanto ‘parlato ‘e che da tanto si aspelta.. IH pro-. 
getto .dovrebbe, forse: rimanere incompiuto? è è ‘possibile che 
i arsi: id ‘una: “mezza statua; i| 


| il, poeta veneziano debba app 
-9.d'un. monumento rimasto. I 
esi sugli. e ‘della; cità? 


tentiate di. 


colla Linda di Chamounix, cara e gentile ispirazione di 


.e 4.0 5 coppie di giovani ballerine dai corti guarnelli, 


‘ francese, erano altrettanti scogli, contro i quali veniva 


paese ha forse creduto di adroprarsi ulilmenle, conce- 


- ideale. 


questo progetto — ma se il parlarne bastasse, vi giuro 


_ e sterile concorrenza di fatti — ecco uno di quegli as- 
surdi tanto contrarj al buon senso d'un pubblico illumi- 


‘Però bisogna. esser giusti e divider la colpa, un poca 


rilasciandone alla Società e tutto il resto al paese. Mi. 


spiego. ‘ 
Un buon: senoxfil non attacca il nemico senza pro- 


-babilità di vittoria — in caso diverso si limita ad essere 


attaccato. Questa probabilità. dipende ‘non solo dal valore 


dell'esercito, ma anche dalla posizione che occupa e dalle 


munizioni di cui si provvede. 

Ora con ud teatro di prosa, e quel che è peggio, 
italiana, si trattavà di far contorrenza a due teatri :di 
musica e ad uno di prosa francese. L'impresa era tale 
da sgomentare i più arditi, in così miseri tempi. 

La situazione dei combattenti era questa: 

Da una parte il vasto ed allegro Teatro Nuovo col 
Trovatore, opera in voga, che ha tutte le attrattive d'una 
donna giovane e bella, e che acquista ogni giorno una 
popolarità spaventevole, quale non osava sperarla il cuo- 
re paterno dell’editore Ricordi; 

H Teatro Leopoldo ripulito ed illuminato a (Gas, 


Donizetti, e un ballo qualanque che vi presenta la Fras- 
si nel suo costume più prossimo a quello di Eva, la 
Santalicante colle rotondità pronuuziata delle sue forme, 


dagli occhi vivaci, e dai seni voluttaosi; 

Il Cocomero elegante ritrovo del be! mondo, colla 
Compagnia Meynadier forte di «artisti distinti, e quel che 
è meglio, di artiste non brave soltanto come Mad.me 


Berger, ma belle e spiritose. come Mad.elle. Fleury e 


Mad.elle Honorine. . 

Dall'altra il teatro A)fieri nello slato di deplorabile 
decadenza e squallore in cui lo vediamo ridotto, con 
una Società di filodrammatici, che ha recitato finora due 
commedie di Goldoni, La famiglia dellAntiquario e La 
donna di governo, vecchie e male scelte ambedue, e un 
dramma di Giacometti Cammilla -Faa da Casale, abba- 
stanza conosciuto, ma non abbastanza bello.. 

Non v’ha bisoguo di molta scienza strategica per 
vedere. a colpo d’occhio che fra queste due parti belli - 
geranli non c’era guerra possibile. 

Le attrattive della musica in generale, il prestigio 
d’un'opera nuova in particolare — e questo: prestigio 
tocca il fanatismo se l’opera di cui si tratta è di Verdi — 
e bisogna pur dirlo — Ja preferenza accordata al teatro 


ad urtare dla. barca dei Fitodrammatici, che dovea uscir- 
ne vittoriosa, come l’ Lncalano; nel suo scontro colla 
Sicilia. 

Infatti non può dirsi nemmeno che vi sia stata bat- 
taglia; il campo dei Filodrammatici rimase quasi deserto, 
e il loro legno, scucito e malconcio, reclama usa pronta 
e completa riparazione. - 

Ma questa sconfitta, che. essi non meritano, è do- 
vuta in gran parte all’imprudenza dei capi: essi de- 
von conoscere quando è tempo d’attaccare il fuoco, e 
Don compromettere per troppo zelo il decoro dell’ eser- 
cito e Ja sicurezza delle posizioni, che in altri tempi 
hanno potuto occupare. 

E vero peraltro che:la colpa maggiore sta nella 
NONCURANZA, e .fors'anche nella INGRATITUDINE del paese. 
Essi hanno fatto un appello a cui nessunv ha risposto. 
Vox clamantis in deserto. 

Qual era lo scopo della Società dei Concordi? Nes- 
suno lo ignora, giacchè volge il terz'anno che lo vedia- 
mo actencato su tutti - gli avvisi delle loro rappre- 
sentazioni. 

‘Ma il paese è .slanco — sento ripetere da qualcuno 
che. vuol far dello spirito quand méine — non la. fini- 
ranno più cop questo monumento a Goldoni? 

Siamo giusti: non è da.loro,:ma da noi che si 
aspetta di veder realizzare, un: progetto, per il quale. il 


dendogli l'applauso d’un momento, e dimenticando che 
senza accumulare gli introiti delle recite, la. statua a 
Goldoni. sarebbe rimasta allo stato. di monumento 


. Si ba un bel dire: È un. gran pezzo che si para di 


io che a quest'ora sarebbe cosa finita. 

= Altro è fare altro è dire. Un progetto non costa 
che la fatica d’immaginarlo — ma che il paese preten- 
da di vederlo compiuto, con larga protezione di parole 


nalo: e civile, come ‘vuol. essere il nostro. . 
I Concordi hanno raccolta una somma non indiffe- 
rente, che depositata ‘nella Cassa di Risparmio, aspetta 


di venire accresciuta. Di “questo passo aspelterà per un 
pezzo, se pur non, le tocca la sorte contraria. . 
Le due. ultime, recite che ebbero o Juogo all Alfieri, 
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ANNO 1V 
eseguire la statua, oggi la deficienza è maggiore: 

E poi si dirà:-Quando la finiscono i dilettanti con 
questo eterno monumento a. Goldoni? 

Volete finirla? Il mezzo è semplice; fate aumentare 
il Capitale, e vedrete che i Concordi — stanchi pur essi 
di stancare il paese — daranno la commissione a un 
artista, e la statua sarà fatta. 

Ma bisogna convincersene — Goldoni rimarrà sen- 
za statua, finchè le recite dei dilettanti rimarranno senza 
concorso. 

Intanto essi per ora hanno decretato un armistizio 
di qualche tempo. Cessate le magre stagioni, cessata la 
concorrenza con altri teatri che hanno maggiori attrat- 
tive, i Concordi attenteranno di nuovo alla generosità del 
paese. Ormai nulla, per quanto io credo, potrebbe rimuo- 
verli della loro insistenza, finchè la staiva a Goldoni è 
il sogno delle loro notti, il premio delle loro fatiche. 

Si sa bene — chiunque ha emesso un progetto che 


‘ in generale è piaciuto, non vorrebbe mai-abbandosarlo, 


sebbene conosca che, mutate le circostanze, mutano 
ancora i desiderj, i bisogni, le simpatie d’un paese. 
I Filodrammatici sono innamorati della loro statua, 


come altrettanti Pigmalioni, e va bene: non c’è luogo a 


rimprovero, perchè è troppo ‘giusto che un padre.ami e 
vagheggi .i suoi figli — ma ogouno ha diritto. a. fare 
delle osservazioni intorno ad una soverchia tenerezza che 
accieca e tradisce. 

Rispettabile Società de’Concordi, lascia ehe (1° Arte 
dica un’altra volta la ‘sua opinione su questo proposito, 

Fra tutti. i monumenti possibili, uno solo ve n° ha 
che onorerebbe immensamente Goldoni — è&n teatro 
drammatico non indegno del. paese pet cui Goldoni 
scriveva. 

Le quattro mila lire accumulate con tanto a e 
con tante fatiche non sono forse la metà della somma 
occorrente per inalzare a Goldoni la statuà che’ tà. va- 
gheggi; forse altri due anni non bastano:per completare 
il capitale, che deve cangiarsi in questa tua statua, non 
mai bastantemente encomiata. 

Ma intanto il teatro drammatico non risorge anco- 
ra dalla sua decadenza, perchè nessuno pensa. ‘a: ta 
rare le sue COndizioNE 

Oh quanto più. d’ una statua, che is nicne un’ 
epoca gloriosa per noi, ma sventuratamente perduta , 
varrebbero al nostro teatro energicifprovvedimenti, che 
in iuogo di celebrare il passato: potessero migliorarne il 
presente ! ; 

Non intendo con fiesta di rovesciare un progetto, 
al quale fecero eco gli elogi:d’ un ‘paese e.la voce del 
giornalismo: desidero soltanto che la Società de’Concordi 
pigli in considerazione questi riflessi, e guardi se più le 
convenga di provvedere alla gloria delia sua istituzione 
o all’ utile del teatro drammatico. 

Se le quattro. mila lire destinate. al monumento 
Goldoni (mettiti in guardia, onorevole Società, perchè 
ho paura di dirla grossa davvero) se queste quattro 
mila lire si rubassero a Goldoni, che noo può risentir- 
sene, e fossero invece dirette a conferire uno o più 
premj alle migliori produzioni drammatiche di autori 
italiani. che. venissero per .la- prima volta. rappresentate 
ip Firenze, in un certo corso di tempo — credi to che 
Goldoni, se avesse ancora una voce, se ne servirebbe 
contro di te per rimproverarti d’avergli rapito una sta- 
lua, o per ringraziarti d’ aver promosso ed incoraggiato 
il risorgimento del nostro teatro? 

Non levare un grido contro di me; la mia è un 
opinione come tutte le altre, fanne quel conto che credi, 
e risolvi come il tuo cuore ed il tuo senno ti dettano. 

Intanto non poserò la penna, prima d’aver breve- 
mente parlato dell’ ultima recita dei Concordi al. teatro 
Alfieri. (Perdonatemi se chiamo ancora così la più ;in- 
decente spelonca, dedicata ‘quasi per insulto al più gran 
nome del teatro. Italiano) Cammilla Faa, dramma di 
Giacometti, gode una reputazione forse maggiore al suo 
merito. Ha certi punti di effetto, ma rari; in generale 
è monotono, e mancante di verità, tendendo a provarci 
la cradeltà ed il tradimento di Ferdinando Gonzaga duca 
di Mantova, costretto dalla politica non solo ma dalla 
salute d’ un popolo a ripudiare. una donna, che egli 
sposava nel bollore della passione, “quand” era solite 
aspirante alla corona. fraterna. 

Ma qui. non ha luogo la critica d’ un n già- 
vecchio: 1’ esecuzione .mi. offrirebbe. piuttosto da' parlar 
molto, se non mi contentassi di poche osservazioni a cia- 
scuno. ; 

La Grillanti (Cammilla) ci fece conoscere dan io- 
teso che quella parte le dava campo a sfoggiare d’abi- 
lità e di passione, ma si vide che ella non ebbe il tem- 
po di studiarne tutte. le: risorse e tutti i pont) dram- 
matici. 

Dove rimase. dilirio sulla inferiore alla dine 
fu nei .momenti- di slancio. L'ARTE ebbe. spesso da. lo- 


rà 
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darsi. del metodo spianato e corretto di questa giovane, 


ma encomiandone la verità, non intese mai di incorag- 


«girla ad esagerare la naturalezza medesima — il.che non- 
è. che una. esagerazione come tutte le. altre. 

Quando è il cuore che parla, è raro ché l'artista 
esageri, se fa sulla scena ciò che farebbe nel mondo. 
Reprimere il sentimento è lo stesso che ridurre la so- 
cietà nelle proporzioni limitate d' un palco, scenico. Ne- 


gli “affetti di doriba ‘è Spetiatitiento Li midre Jo. ‘CoONOStO | 


poche esagerazioni ipéssibli. i 
Mettetemi una donna in caso di vedersi ripudiata, 
strappatele dalle braccia il figlio del suo amore — per 


me. non v' ha grido, per acuto:e lacerante che sia, il 


quale esprima ciò che proverà ‘quella ‘sposa e quella 
madte in una situazione così tremenda. 

L’esagerato è ‘nell’ azione, nel gesto più che nella 
Vote — e quando sia nella voce, è nel tuono gonfio ed 
ampelloso più che nell’accento. - Sa 

E falso che anche in teatro non si possa urlare: se 
l'urlo è la parola ‘della’ disperazione, o sopprimete la 
disperazione o permettetemi I urlo. Un’ artista che sof- 
foca I urlo che la disperazione le metterebbe sul lab» 
bro, diverita poco naturale per esserla troppo. Cammilla 
ha dei momenti supremi in cui,o voglio vedere l'azio- 
ne che esprima più di qualuoque ‘parola, o voglio sen- 
tir la parola delta con un accento che non ha bisogno 
d’ azione. 

Mi permetto queste’ riflessioni’ puristi della signo- 
ra Grillanti, perchè ella in' qualehe momento mancò di 


energia, di passione, temendo forse aver troppo dell'una 


e dell’altra; e non si accorse che quello stesso timore 
là portava a notì esprimere intetamenté ciò che sentiva 
il sno cuore. 

TI Cecchi (Ferdinando) era come un tenore che si 
tostribge a far la parte del baritono. N carattere del 


Duca di Mantova — che equivale ad una lotta continua 


fra' l'ambizione e l'amore, fra il trono ducale e il cuore 
d'una donna — non era adattato a questo giovane che 
no: sentimmo sempre voleglieri nelle parti di grande 
slancio 0 di gran sentimento. 

Mettetemi un artista di dolcezza e. di grazia nel- 
Î Otello di Rossini o nellErnani di Verdi, ed egli farà 
seblire qualche frase che ti commuove, ma la sua voce, 
il suo accento non risponderanno al pensiero che la mu- 
sica esprime. ì 

‘ Il Cecchi fece come meglio poteva la parte di .er- 
dinando, ma noi lo ripetiamo, questi caratteri fluttuanti, 
indecisi, in cui la freddezza diplomatica supera il domi-. 
nio della passione, non possono -simpalizzare: con lui, 


Ciò nonostante conveniamo che, non sapendo quan- 


to egli sia più felice nelle parti d’ affetto, bisognava 
approvarlo anche sotto il mantello Lilo di Ferdi- 
nando Gonzaga. 

Il Barsi (Ardenziano Fa) è un dilettante: nuovo 
per la Società dei Concordi. Egli non mi sembra cat- 


tivo acquisto, se all'intelligenza e allo zelo che-ha di-. 
mostrato unisce l'amore per l’arte (e, è. cosa ben di- 


versa dell'amore all’applauso.) ce 
Lo Scheggi (Vincenzo) sosteneva una parte. facile 


secondo..i più, ma in sostanza difficile, se voglia. ese- 


guirsi in modo da appagare gli intelligenti. 


, La diplomazia coi suoi caleoli, Ja --galanteria colle. 


sue grazie, lo spirito co’ suoi. epigrammi, l’ ambizione 


colla sua crudeltà — ecco le tinte principali di:questo 
carattere. Esso ti simpatizza a prima vista col suo:brio, 
colla sua: scelta ‘eleganza, mentre a poco ;a poco ti ri-. 
butta pel suo cinismo: e per la -sua::fredda  batbarie. 
Esso è il vizio poetizzato col riso sulle labbra ‘€ coi. 
modi distinti d'un cavaliere. Tutti quelli» che fanno-il 
Vincenzio lo riguardano. per ‘una parté' ‘brillante come 
tutte le altre: ed ecco l'errore: di-cui si'è reso în‘qual- 


che scena. colpevole! ancheil Sig. -Gaspero:Scheggi. 


: Nel dramma di Giacometti‘eè un solo personag- 


gio che:sìi scosta dal comutîie; ùti solo carattere ‘bello, 


“spiccato, saliente — Margherita” di' Savoia. Forse il poeta | 
è più ‘una creazione che 
‘un ‘profilo storico — ha voluto fare ‘Un O sa 


ligure «in' ‘questa donna + chè è 


dinastia Sabauda. 
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Ma questo carattere, grandioso nella sua a semplici | 
cità; erdico mel Sud’ sacrifigio;'folevà ‘@sser rappresen- . 
tato tutt'altro «che' da: una quasisesérdiente. Margherita | 
è una di quelle figure;'che;.spiccano»su.tutta:la tela del 
dramma; una, di. quelle. piccole..parti-in.-cui si vuol ve- 
dere un artista. E vi i giuro io che w un I artista Ti ; 


rompere: e eenpi cain 


trarne profitto. "== 


Cosa volete di più. nobile, di. più drammatico d ‘gna i 
donna che prende i in custodia il figlio della rivale, ne |; $ 
difende la vita con amore, con devozione, e “quando lo | 
crede in pericolo, ‘torre. di’ se medesitna a restituirlo i| 
‘alla madre, che è ua: la sani la quale si è iL 

: a sem pre infelice? | 


L'’ARTE- 


punto figurato nell'esecuzione della signora Zolfanelli. 

To credo che ella possa riuscire in altre parti che 
in questa, per la quale le mancano certe qualità ne- 
cessarie, come ‘la voce, il sentimento drammatico, il 
tratto distinto, la dignità dell’ azione. 

La Signora Zolfanelli deve persuadersi che la par- 
te di Margherita richiede ]’ abilità ed il talento ‘d’ un 
artista provelta. 

‘ Isabella Mattei e Vittorio Amedeo son due perso- 
naggi così insignificanti, che io posso risparmiarmi 
qualunque ‘osservazione alla Romei ed al Manzini. 

Una parola alla madre di Cammilla. 

To intendo che si possa aver passione per l’ arte 
drammatica, quando ci sentiamo da qualche cosa chia- 
mati ad esercitarla sia per professione, sia per diletto, 
e quando la prima gioventù ci offre campo. d’ essere ‘ 
un giorno non ultimi in questo nobile arringo. 

Ma che chiunque ba. il capriccio di provare come 


.| si passeggia d son aise sulle:assi del palco scenico, an-. 


che quando sì cominciano a contare dal trenta in su 
le primavere che gli passaron: sul capo, debba. impu- 
nemente infilarsi un vestito all’ eroica, e  borbottare 
dinanzi al pubblico venti parole. ingemmate . da dieci 
sproposilti — questo è.ciò che la criticta non può e 
non deve passare sotto silenzio: n 

Voglio recitare anch' io è presto : detto, e recitare 


‘i come voi è presto fatto, cara Signora Parronchi — ma 


guardate che montar sulla scena dinanzi ad un pub- 
blico, è cosa ben più grave.di quello che voi suppo- 
neste. Io spero per vostro vantaggio e un'altra vol- 
ta ci penserete. assai meglio. 

Dopo il dramma fu eseguita la. farsa Una Vittima. 
Essa tenne .bastantemente allegro lo scarso uditorio, 
dunque raggiunse il suo scopo. È una parodia dell’al- 
tra farsa francese Le piccole miserie della vita. Vi reci- 
tarono la Romei, lo Scheggi, il Dorini e il Manzini, 
tutti, e particolarmente la ina con Fi fran- 
chezza. 

Dopo quella farsa mi i Ballò ‘in testa un pensiero 
diabolico. Borbottai fra me stesso: Voglio fare anch'io 
delle vittime, e trovai subito il come. 

Ho scritto una cronaca piuttosto lunga — Lettore, 
non ho mantenuto anche troppo la mia parola? 

i C. 


GATANIA. -— Ancora del Teatro Comunale. 
Nel Num. 44 del Giornale Lo Scaramuccia com- 


| parve una corrispondenza riguardo al teatro di Cata- 


nia, nella quale Ja critica sana e coscenziosa cedeva il 
luogo al libello. Tutte le supposizioni portavano a cre- 
dere che l’ onesto corrispondente con squisito aplomb 
avesse delle ragioni particolari per incensare certi ar- 
tisti, che forse gli appartenevano assai da vicino, e in- 


famarne altri, forse per gelosia e per invidia 0 per | 


. qualche altro motivo egualmente nobile. 


Noi credemmo opportuno di non smentire le ca- 
lunniose asserzioni dell’ anonimo corrispondente, per 
non dar loro più importanza di quella che avevano: 
solo nel nostro N. 34 riportammo dal Giornale di Ca- 
tania la Cronaca di quel teatro, la quale era per se 
stessa una mentita all’ articolo . inserito nello. Scara- 
muccia. a 

Oggi Nello stesso. giornale di Catania leggiamo una 
risposta dettagliata, che strappa il velo della menzogna 
al rugiadoso corrispondente, del quale denunziamo al 
pubblico ed ai giornali il ridicolo sdegno e la sprege- 
vole audacia. 

Ecco ciò che si legge nel Giornale di Cania: 


ii è Non vada scalzo chi. semina spine_(ant. prov. 
Leggiamo quialo segue nellò:Scaramuccia in una cronaca tea- 
trale nella quale l’autore invece:di fare una disamina artistica sul 
‘merito dei cantanti se la cava con una filastrocca di termini ultra- 
marini, e cominciando quell'articolo: infamante col vento e col ma- 
roso lo. finisce con la bussola e cogli albeti maestri. Eccola: 


« Catania. — (Nostra Corrispondenza). — Ho voluto attendere 
il termine della nostra lunga stagione teatrale, per darvi notizie 
piuttosto dettagliate sul teatro, nella qualità di vostro corrisponden- 
te. Il nostro teatro può benissimo paragonarsi ad un: vascello bat- 
tuto dai marosi, che privo della bussola trovasi in balia dei venti. 
Le tribolazioni dell'impresa, i partiti formatisi or contro ora in fa 
vore dì un'artista, le gelosie artistiche, tutto ha' contribuito ‘a ren- 
dermi ‘noioso anzichenò, l’ufficio di vostro corrispondente. 


« Si seno date 7 opere. Macbet, Rigoletto, Ernani, Zingari, Tro- 


vatore e Maria di Rohan. In tutti questi spartiti il pubblico è ri- 
“masto. ‘piuttosto. soddisfatto: degli artisti ad eccezione della Forti: 


Babacci, che un illusione momentanea fece credere un aquila, ma poi ; 
Tieonosciuto l'errore, le cd de CRA penne e la copri di ter- 


del. Ti rovatore fu ritrovato il suo canto nauseante ‘de gli stessi 
pochi po che Je erano timasti Sorsera -per convenienza con- | 
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tinaia di miglia, venghiamo a far. noto che tatto quello che dice 
quel corrispondente. oltra-montano a carico della Babacci, è una 
vile menzogna comprata da chi ha un odio inveterato contro la 
suddetta artista, ed è tale intrigante che se potesse cantare. come 
ordire e portare a fine un’intrigo, i Colini ed i Lablache sarebbero 
per lui appena mediocrità. Onde provare ciò ritorniamo a ripetere 
che la Babacci è stata quì sempre gradita al pubblico il quale mai 
ha cessato di applaudirla sì nel primo anno che nel secondo di sua 
riconferma, e la sola che fra tre prime donne ha avuto l’onore di 
compire il numero non indifferente di 58 recite con non comune 
successo fra 80 che ne sono fatte nello assieme. L'unica infine che 
è stata a noi gradita fino all’ultima sera in cui fra le più clamo- 
rose acclamazioni chiuse la stagione col terzo atto della Miller:e due 
del Trovatore, che ci spinsero: sempre all’ entusiasmo anche dopo 
di averli inteso per ben 21 sera. Siccome a noi piace comprovare 
con fatti e documenti quello che asseriamo, ci affrettiamo pubbli- 
care qui una lettera della nostra Impresa indirizzata alla Babacci, 


.e facciamo poscia seguire un quadro delle recite fatte in quest'anno 


teatrale per far vieppiù su quel corrispondente l’onta della calun- 
nia ricadere. 


« Signora Clelia Forti-Babacti, 

« Onde attestarvi la nostra stima per lé fatiche da voi con 
« tanto impegno ed alacrità sostenute nel corso dei dùe anni tea- 
« trali dal 52 al 54 e specialmente în quest’ ultimo in cui soste- 
« neste l’ impresa facendò ben 58 recite che tutte incontrarono il 
« pubblico favore, v’indirizziamo la presente (che potete pubblicare) 
« munita dal bollo dell’ impresa e dalla firma dell’amministratore, 
« onde far noto il nostro compiacimento per la Vostra instancabi- 
« lità che fa l° interesse di qualunque impresa, € ‘peri vostri me- 
« riti artistici che dal nostro pubblico sono stati retribuiti d’ in- 
« cessanti e ben meritati applausi fino all’ ultima sera in cui col 
« terzo atto della Miller e due del Trovatore aveste I° onoré di 
« chiudere la stagione teatralè fra le più ‘clamorose acclamazioni. 

« Credetemi con ogni stima. cda 
« Per l'Impresa del Comunale di Catania 
L' Amministratore © 
ALFIO CONDORELLI 
QUADRO DELLE RECITE . 

Con la Zudoli: Macbeth 4 rec. — Con la Landi: Maria. di 
Rohan 9. Barbiere di Siviglia 5. Ermelinda 4. — Con la Babac- 
cì: Rigoletto 16. Zingari 12. Eruani 12. Trovatore. 21. Lombar- 
di 5, perchè sopraggiunse il Sabato di Pascione, in tuttò 80 reci- 


. te; con la Zudoli 4, con !a Landi 18 (in tre mesi), con la Babacci 


58 — vi sembrano poche? ma che volete il. corrispondente dice 
che non incontrò il pubblico favore! 

Questi documenti li crediamo sufficienti a smentire quel patto 
d’ immaginazione pel corrispondente dello Scaramuecia il quale 
supponghiamo non sia mai stato in teatro, o che lo. splendore di 
qualche misera piastra lo abbia offuscato in modo da fargli vedére 
il bianco nero. Signor corrispondente finitela una volta, 0 se vote- 
te denigrare la fama d’un artista (cosa. non molto onesta) fatelo 
con metterne avanti i difetti di cui anche una celebtità ‘non va 
mai scevra, ma non dite che è sfata fischiata quando è stata sem- 
pre applaudita, in questo caso la vostra ‘sfacciataggine diverrebbe 
a tutta prova. Ma voi tanto bravo nell’ alterare il vero. per quanto 
il monda musicale vi deve ]a metemsicosi d’ una médiccrità in un : 
nuovo Ronconi come vi siete lasciaio sfuggire quella ionsia della 
forza di 400 cavalli? 

Al nuovo Roncaniî poi indiziazianio la preghiera di: por fine ai 
suoi petteloghezzi se non ha .vergogna di vedere rese di ragione 
pubblica cose che eon molto lo raccomandano in proféessioné; tome 
sarebbero per esempio fare. il. pulcinella con. cattiveria mentre 
canta una compagna per distornare |’ attenzione del pubblico, fin- 
gere di esser giù di voce per rovinare un duetto; scrivere articoli 
di proprio pugno che lo fanno sommo immenso e denigrano la — 
dei compagni, iosomma un po’ di tutto .. 


« Noi infrascritti socj dell Impresa del ch dî Catania 
« manifestiàmo la nostra indignazione per le parole del corrispon- 
« dente dello Scaramuecia a eatico della signora Babacci che 
« tanto incontrò il favore del pubblico e fece l'interesse della 
« nostrà Impresa, confermiamo quanto ha il Redattore del nostro 
« Giornale a discarico della, soddetta artista, e ci esibiamo qualora 
« la Sig. Babacci avesse bisogiio di altri documenti, che possano 
a provare maggiormente fsser quella una calunnia di cui.noi più 
@ d’ we altro conosciamo /a vera causa e la sicura sorgente. » 
ALFIO CONDORELLI Ambhinistratore 
Cav. CesaRE: TORNABRNE i 
pressi 


FrANCESCO SPAMPINATO 
GIUSEPPE ConporeLti 


ANCONA. — (Nostra Corrispondenza.) 

Teatro delle Muse. — Prima comparsa della celebre Danzatri- 
ce Sofia Fuoco nel ballo la Figlia del Profeta, del compositore 
Viotti. 

Sono veramente nel più grande imbarazzo per potervi giusta- 
mente riferire l'impressione che fece ne! nostro pubblico questa 
prediletta figlia di Tersicore. 

La Fuoco, è la poesia del balto personificata, un modello di 
Scuola, l perfezione dell’arte. La prétisione;-l’imappuntabilità, l’ele- 


| ganza della sua danza rapiscono: se l’espressione non ‘fosse troppo 
+ azzardata, direi che la Fuoco fa coi piedi, Je note musicali del- 


l’istrumento' che Vaccompagha. Jo.:non. ho veduto .niente ‘di più 
grande, niente di più sorprendente che-questa immensa Dahzatrice. 
La natura ha voluto in gran copia împattirle tutti i-suvi dopi, bel- 
dezza; grazia, genio,. infine: tutto. ine che fa nona arte 
per toccare la celebrità; — (05 0 iu ia 
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L’esigenze:del' pubblico,'il: confronto ‘dasostenere l'impressione 
profonda lasciata dalla so “tutto” la di Fr SOS, è cfu h: 
‘acclamata somma. mi sr id sh al 9 piponossm SH? | 

Il' Teatro stipato di spettatori che frineticimonte applatidivano | 
fiori, ghirlande, gettate ‘in grab copia! ‘alla leggiadra danzatrice, mol- | 
li forestieri, ‘tutto concorse al rendere" ca sai “Veramente | 
magnifica. |‘ > BI(05T9 Syaaisa HI Ste 9° FIIBUI i 

Il Lorenzodi ha ‘divisi’ gli appladii con ‘la‘Fhioéo; ‘che fragorosi I 
spontanei unanimi scoppiarono nel passo a Uue. Il Lorenzoni ‘non 
ni alb nessuno Salo SOUL la celebrità a cuis incammina. ui 


cal 


primo ballerino del giorno. 
N Vestiario non solamente ricco, ma veramente ‘grandioso. pr 
‘ Gli Scenari del Recanatini applauditi al solito. Ta ‘messa in | 
‘scena degna della più grande Capitale. © I 
L'Orchestra benissimo nell'opera e nel ballo: diretta ‘daî‘maestti 
Bianchi è Chiockia; entrambi ‘degnissimi’ di occupare il ‘loro posto. | 
Cosa’ dirvi ‘dei cantanti sè nonche sono divenuti‘ 1” idolatria. 


“déll’uditorio che ogni sera Ti festeggia col‘domandare ‘la-réplica‘di | 


qualche pezzo ed offrendo fiori e corone alla simpatica Scotta?. ‘ 
N Pubblico li ha giudicati immensi ‘fino dell prima sera e. 
saviamente giudicò. , 
Il Fern.ndez vede coronate le sue, > fatiche con. numeroso con- . 
‘corso, e questo è. per: lui .il più bell’elogio. s ì 
Si sta concertando la. Giovanna d’Arco, che si attende ansio- 
ssamente vada in scena. 


> i GENOVA. — SI legge nell’ Italia Musicale. — Le prime noie | 


della Sonnambula ci annunziamo un nuovo A della Penco e | 
del Carrion. Fu una festa, una vera. ovazione.ad ogni loro pezzo. : 
La .Penco,, che. nel Marco Visconti, fu. grande; nel. genere declamato 
e drammatico, non, lo.fa meno sotto le spoglie dell’ingenua. pro» . 
tagonista. La sua azione, il suo canto fu quanto di più squisito pos- 
sa desiderarsi. Carrion ha; superato nella parte di Elvino qualunque ; 
maggiore aspettazione. Anche il basso ; Angelini, nella parte del | 
Conte, , trovò campo a farsi. applaudire;; e. contribuì non poco al; 
maggior successo Sell ere Ne i più diffusamente in altro | 
numero. 
VERONA. - _ Riceviamo notizie della Cenerentola, prodotta a 
quel teatro Nuovo. ‘Esse suonano Tietissime per la Brambilla, per. 
‘Galvani, per' Soares € per Corsi, abbenchè quest”: ultimo, sensibilmen- 
-te lindisposto, “non abbia potuto far “piena, mostra Di suoi pregi 
‘eminenti di cantatite è d'attore: 
VENEZIA: —'(Ci scrivono.) - 

: Tèri sera andò: in' scena La Traviata di Verdi, ‘identica come 

fu fatta alla Fenice, meno qualche: ben! piccolissimo cambiamento, 
, fatto dal Verdi stesso. L’opera ha fatto da‘‘cima ‘a fondo îin'tutti i 
singoli pezzi un deciso ‘furore: esecutori Serzia, Lani, Coerti. Non. 
saprei enumerarvi'gli applausi; le chiamate al \proscenio ed i conti: | 
nui e generali bravi, brava, bravo), benei ‘Terminata l’opera gli arti- 
sti si sono dovuti presentare per tre ‘volte ‘al proscenio, in mezzo 
ad una generale ovazione. Come và dunque la faccenda?,. quest'ope- 
ra fa scritta alla Fenice e cadde, ora tanto è piaciuta! Ignoro se 
‘sia la verità ma, mi ‘dicono; che in quell’epoca che fu'scritta questa 
a mio credere bellissima musica di Verdi, egli con un'suo amico si 
-esternasse ‘così... dî chi è la ‘colpa?... mia? del pubblico? ad 
altra volta il giudizio! © : sp i 
‘Le notizie più dettagliate ve'le mariderò rimettendovi l'articolo, 

: (della Gazzetta Officiaie. 

TRIESTE. — (Nostra Corrispondenza.) 
(ILaodrammatica Compagnia Sarda va sempre guadagnando ler-' 
sreno nelle simpatie dei Triestini. La ‘ Ristori è Rossi, e Gattinelli 
e Bellotti=Bon ‘sono ‘costantemente ‘applaùditi. Lady Tartujfo non; 
ia «decisamente incontrato ‘come’ lavoro drammatico, m ma la Ristori | 
fa una Virginia Blossac'da ‘stare'a ‘confronto con Madamigella Rachel, | 
i perda quale» fu-scritta ‘quella ‘grendiosa commedia; piena di filogo- 
; fia?e idi passione. Il° Cuore ed Arte ‘di Fortis ‘e la' Mirra! d”Alfieri 
furono campo di nuovi trionfi all’esimia’ artista) che'‘omai non teme! 
rivali. Mercadet, l’ultimo lavoro:di; Balzac, lo. fu per, Gattinelli, el 
“ Goldoni e le sue “sedici, commedie, per Ernesto. Rossi. Anche. gli; altri. 
“artisti vennero, molto applauditi nel lavoro .di.. Ferrari, :.e. ‘special-| 
mente Bellotti-Bon, nella graziosissima parte:del ;suggeritore; Tita, 
da gente I Daria, li Pago di. Rosina, Cer del: rengneritore, 


‘zioni i accolte ‘con, più ht dal dic fa: ni regno; sa “Adelaide,. 


brillante, commedia: . dell’ Avyocato= Gherardì: Del. Testa; ;in.; cui i 


‘piacquero sopra, tutto .la. Ristori, che fu una regina, meramente: ado-! 
rabile, e la, Mancini,, che dipinse. ‘con. molta gravità. e naturalezza | | 
la parte di Emma;; vridicola’ ‘canicatura’d’una miss in Italia. La sera | 
di martedì ‘2\ corrente’ èbbe” UT la” ‘beneficiata della stessa Manci- (3 
ni con un Dramma francese intitolato ‘Graziella (toito dal Tacconto | 
di Lamartine) e una commedia di Scribé La. «donna. ‘che. si getta | 
‘dalla finestra. i si 

“TI teatro era pieno. ÎT) successo della graziosa beneficiala, li 
oltremodo brillante. Si annunzia a benefizio della, sublime - Ristori 
una i uova Sommedia dell'artista Gattinell, che. avrà. ;Der, soggetto 
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si sd: Risi, aa T05%6 
fu AI Teatro Leopoldo: conici ‘Linda 1\-muovò? ballo: d0° co | 
-reografo Mochi-1! Birichino:di: -Parigi; piace'ogni: seravdi più: Vi 
‘bono! frà: gli:altri:pregi‘alcuni ballabili-graziosissimi, ‘che: sono: co- 
‘stantemente ‘applatiditi. Ainché ‘la» parte! mimica. (sodisfa ‘it pubblicò | 
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numeroso, specialmente in grazia della nb e l 


RODOLFO BESSI Germnte: Rapa o cs 
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numero ‘parleremo più a ‘lungo di questo spettacolo: ‘ —_ La scrittù- 


ra del Tenore Baucardè per. Udine fu falla, come afnuniziammo, 
dall’Agenzia»Tinti:in concorso con! quella © dell’ Arte e! ‘non éon 


l’Agenzia Lanari, come dice ‘erronéamente 1’ Itdlia “Musicale. ‘Forse 
questo periodico è cadnto «in! ‘enrore sapendo 1” Agenzia ©Labari 
esclusivaménte incaricata dì .trattare gli. affari di: Baucardè: ma 


l'Italia Musicale doveva rammentarsi .che!anche: altri contratti ‘fù- 


rono stabiliti senza l'esclusività di Lanari. — .A Ravenna: :benîssi- | 
mo il Trovatore.con Ja Lotti, la Seeci Corsi, Pardini e Bencich, La 


seconda sera però non fu fatta recita per. una leggera, indisposizione del : 


sig. A. Lanari, Le opere fissate sono. Trovatore e Rigoletto con l’Alber- 


l bravo. tenore Pardini .— L'Impresa del Teatro di. Lucca fuaccordata.al 


- tipi, Giuglini e il baritono Ottaviani.— Il tenore Naudin è disponibile | 


LI 


dal Luglio al Dicembre. prossimo epoca nella quale. è fissato. per 
Roma. — A Modena il. Birrajo di Preston ; ottenne. un. incontro 
‘felicissimo. La Zilioli e Scheggi ebbero i maggiori applausi. —.A 


Milano al Teatro Carcano la Sonnambula fu rappresentata, per debut 
della prima donna Almonti che piacque ‘e fu applaudita tanto nei. 


‘suo? pezzi «a ‘solo ‘come pure-nel duetto col tenore Danieli di cui 
pure fanno elogi i giornali Milanesi. — AI Teatro Santa Ra- 
degonda la Gemma fece un bel fiasco per difetto dell’ esecuzione. 
Del tenore Miserocchîi però tanto i giornali che le private Corri 
ua parlano con molto vantag ggio per cui va escluso dal bran- 


o. — Felice Romani l'illustre poeta è partito da più giorni da Firen- i 


ze ‘per Torino. — L’Albertini è definitivamente partita per Parigi. 
— A Livorno G. Lomî e P.-Grossi hanno aperto un Agenzia Teatrale 
‘ed hanno mandato le circolari fino da îcri. — Ci ‘assicurano. che 
l’esimio ‘tenore Negrini ‘sia stato ‘scritturato per la grande riapertura 
del, Teatro! Comunale di :Bologna'l’autunno prossimo. — Al Teatro 
Rossini di Livorno Il: Birrajo di Preston piacque per merito della 
musica e: dell’esecuzione. Ne furono :esecùtori }a  Ruppini, il tenore 
Millarde, il basso Boccolini e il buffo: comico: Mattioli. — La sig. 
| Carolinà Stanghi-èstata scritturata per Livorno per ‘cantare nell’ope- 
ra.del maestro Cortesi che andrà in scena al'più presto. — Il di- 
stinto. professor di Clarino sig: Vinceslao Bonicoli da- Roma si è 
recato :a: Napoli per'dar. dei concerti‘che varranno’ sicuramente ‘a 


_una-Società di. artisti si aprirà quel Teatro con spettacolo d° opera 
e ballo. — A Fiume il Mosè piace sempre e il tenore Devoti si 
«distingue a preferenza di tutti gli ‘altrivartisti. Attualmente si fanno 
le prove dell’Assedio di. Malta, l’opera del maestro Graffigna che 
piacque a Padova e.a Verona. —'Il bravo tenore Pietro: Mongini 
ha sciolto il suo contratto :cogli erediGiaccone con'i quali era le- 
«gato per vari anni ancora. Con qualunque. condizione: il. Mongini 


poco tempo. — Il buffo-comico Luigi Ciardi è 
il prossimo carnevale dall’Appaltatore Gritti-per ‘Teatro -da desti 


inverno. — Al Teatro Leopoldo di Firenze le prove del: Rigoletto 
vanno bene e si parla vantaggiosamente del Tenore Croft. — A 
. Dresda Berlioz ba ottenuto -un clamoroso successo a. quel Gran- 
de teatro con la sua .Dannazione di Fausto. Gli applausi, le. chia- 
mate agli esecutori e all’ antore furono senza numero, e:ne venne 
richiesta una seconda rappresentazione. — La prima «donna assoluta 
‘Giuseppina Brambilla è in Milano libera d’impegni per le prossime 
stagioni. La raccomandiamo alle imprese. Ne ha. proprio bisogno. 


n Sig. Ignazio Villa ci ha inviato con una 'genti- 
lissima ‘lettera una Pianta di modificazioni al Progetto 
di' prolungamento del Lungarno, approvato dal Muni- 
cipio. Questo suo lavoro è già stato esposto al pubbli- 
“cò, ‘@ ‘noi dal’ canto nostro lo stimiamo degno d’ esser 


confermargli, la.bella: fama iche Jo ha preceduto: — A° Prato da | 


ha fatto sempre bene, mentre col di lui merito può far molto in. 


stato scritturato per ; 


“narsi col mezzo dell'Agenzia dell’Arte..— II bravo ‘maestro Fiori 
è giunto in Firenze, reduce da : ‘Roma: dove. ha ‘passato lo ‘scorso 


‘preso în considerazione ; ‘ed è perciò che si crede. op- 


‘’portuno di tenerlo nella nostra Direzione per chiunque 
“ Volesse esaminarlo e darne un giudizio. 


— GIUSEPPE ANDREOLI 


"Fra da folla dei SI ‘che, inondano : il. mondo 
nta sorge «questo :giovane ‘allievo del. Conservatorio 


di Milano, che ha iveramente: destato «la: nostra: ammira- 
zione, 


. Egli. ui. Dorsi scorsa; al Teatro. ‘del Cocò 
mero due fantasie ‘sui: Purimni e’ sul Profeta,'e' dopo le 
manifestazioni ‘di vero entasiasmo ‘del pubblico, ogni no- 


“str0 elogio diviene. superfluo. Egli suona con un incanto 


‘inesprimibile,, e una, \nellezza senza pari, e le; «maggiori | 


der reo . ‘una __ ‘grandissima. | hi 


SE essi ; ss 
D D INCORAGGIAMENTO E DI PERFEZIONAMENTO 
* DELL'ARTE TEATRA LE = 


POETS 
-drizi {gii i ESS È 
Fisso are: Ilona sti atrio vee is irisa 


—WIPOGRAFIA MARIANI — 


difficoltà: ritenute dai ‘più grandi ‘pianisti sono: da dui su- | 


nes " Net Gio i posto. nel, Corso de Tintori N, ‘8015 
| si darà nella sera de’13 ‘maggio. 1854 il 30. Esperimento, salvo Casi | 
imprevisti, ‘con ‘due’ nuovissime ‘commedie origitiali italiane: ‘la prima 
soli ‘per ‘Liotò’ Siacerità ‘Simulazione ‘di Pietro Thowar: la sé- 


conda ‘Due ‘Padri all'Antica di Autore” anonimo. Oltre agli altri 
vi prenderanno ‘ parte gli alunni Menici, Chiarini ce ‘Piamonti. 

(‘© Sono pregati ‘i detentori delle ‘module di’ ‘Soscrizione per la 
detta Società, ritornarte onorate della loro firma, ‘al’ Liceo di S. Ca- 
terina. in Via: ene 0 al Negozio Ì Piatti in n Vacclieteébtia. 


Blenco della Drammatica Compagnia. Pezzana 
CHE AGIRÀ AL POLITEAMA FIORENTINO» 


Lai 
TLT 


Donne. alia Fumegelli-Targhi: Enrichettà: Abati. 6a An- 
dreoni. Carlotta Marchi, \Anna:Savi. Pia Marchi, Giovanna Cecconi. 
Fanny Vasali. Caterina .Zamboni. Adelaide Zanella: Teresa Abati. 

Uomini. Luigi Pezzana., Cesare Marchi. Luigi Bracci. Antonio 
Casigliani. Vincenzo Andreoni. Ferdirtando Cecconi. Giuseppe Tala- 
moni.. Giovanni Perla. Andrea ‘Andreoni. Giuseppe Zanella. Pietro 
Zamboni. Sebastiano Abati. Gaetano ‘De-Massaris: Luigi Meluzzi. 
Felice Laito. 


Suggeritore _ Macchinista _ Guardare, = - Apparatore 


"DELLA COMPAGNIA EQUESTRE MIMICA È GINNASTICA DEI FRATELLI 


CIOVANNI LUIGL. E: DAVID. CUILLAUME, 


CHE :AGIRA’ AL POLITEAMA LA: STAGIONE PROSSIMA 


Direttori. Luigi Guillaume. Giovanni Guillaume. 

Donne. Maddalena Guillaume. Luisa: Guillaume: Valery. Elisa 
Lombardi Guillaume. Marietta. de. Vecchis. Batistina de Bureaux. 
Augusta Uccelli. Paolina Guillaume. Giuditta, Lombardi Guillaume. 
Carolina Guillaume. Laurina Cervia. Giuseppina Maestri. Teresa 
Chiotty, Carlotta Govoni.-Emilia, Guillaume. Sofia Guillaume. Ma- 
rianna Guillaume. Clementina Verri. Maria Simoncini. Maria Dallot. 
Angelina Guillaume. Matilde Mazzuchetti.. | 

Uomini. David Guillaume. Pietro Miller, (moro). Enrico Dallot. 
Carlo Govoni, Rodolfo Guillaume. Orazio Govoni.. Ercole Uccelli. 
Michele Viganotti. Emilio Guillaume. Giuseppe Bussi. Giovanni 
Dallot. Amerigo Borgonzini. Giuseppe Rupreht. Vito Ghigheri. Ales- 
sandro Guillaume. Achille Chiotty. Oreste Lottini. Vincenzo Roveda. 
Gaetano Diani. Francesco Guillaume. Enrico Gouzales, Pilade Scar- 
latt!. Giovanni Musso.. 

Impiegati. Gio: Batta: Rubini segretario. Luigi Valery ammini- 
stratore e cassiere, Fortunato Abeniacer agente. Odoardo Hauss e 
Alessandro Lombardi maestri di scuderia. Pittore. Macchinista. Fuo- 
chista. Sarti. Sellai. Palafrinieri. È 

Settanta Cavalli, diciannove dei quali ammaestrati.tanto in li- 
bertà quanto montati all’alta scuola secondo il nuovo metodo. 

Un Cervo — Tre Scimmie — Un Mandrillo 


_—_r———_——_{AAAA«A—_—_PPP— 1  @AE@ET'''EEEÈL  '''::<QI+,.<L: I» 


Nuovità Mnsieali E 
presso FERDINANDO .LoRENzr Editore: e : Negoziante di 
Musica in Via dei Legnajoli in ea al Caffè 
Doney. 


. 2530 FASANOTTI — {2 Esercizi per piano forte. Paoli 5 
ZENONI, La Primavera del Pianista 
N. 6 pezzi Brillanti per Piano Forte. 


N. 1 Rigoletto ballata. — e » 1 4 
» 2582 ‘» 2 Zuisa Miller romanza». ““‘’’6@6@» 14 
» 2583 » 3 Macbeth, Vada in fiamme.” »_ 18% 
» 2584 »' 4 Stiffelio, Lina pensai » 184 
» 2585. » 51 Masnadieri Preludio variato ‘| | » 1 4 
» 2586 » 6 Ernani, Lo vedremo o veglio. » 14 
:‘» 2587. I:suddetti in ùn' Sol Libro. | © » 7 — 
-» 2539 :NEUMAN — Fantasia per piano sul Rigoletto. » 3 — 
1: 2389 FRANCHES — Capriccio peri pianò) ‘ »'‘3° 
» 2400 FETIS e MOSCHELES — Esercizi pet ‘diano.! o TA 
1»: /2183 -PESCIO + Valzer mmoristici* per piano: n 4 — 
» 2387; -CARRER: - — Rigoletto: quadriglie: pet piano) >» 17 
_m». 1969... detto |: Maria Redovia:perspiano. 0 dv 1 — 
» 2540: PELLEGRINI — L'Iride melodia» vpuiatas per 
CRAS: Goes PO pa a È » 2 — 
»: DITA CANTI — — Quattro polke: per ca a duna 
ui ; .: mani composte. pei giovanetti. D93 — 
» 2575 _POPPI - —. I amitié polka brillante .per piano a 
SE i quattro mani... SCA 


r——______cc2tlk"@"c@'puu ili i 


_.. Dalla Tipografia Galileiana. di M, Cellini e C. presso 
alla Pia Casa: di ‘Lavoro è stato; n Îl uu 10. 
| (Vol. V d del: Giornaletto intitolato : 


-sv {one ie LETTURE Di Para, 


“TEATRO” Nuovo*. 


SI ra ga 


“Ta sera. di 


‘Mercoledi ra Maggio 1854. 
PAGS SIE si iS irappresenta!l’ Opera < 


CTR TROVATE 


PATTI D' D'ASSOCIAZIONE | 


kl È 


"ri i fa Petro ; PE rings 
Firenze Lire n 38, a 2A 
Tostana? Fr. di/Posta “i gi 0045 SU gg 
; Estero Fr. ai Confini 9 7. 32 
= Esiero Conv. Postale! °40 } 29 36°: 


Un numero separato MEZZO PAOLO. - 
«Prezzo delle inserzioni ogni riga‘MEZZO PAOLO. 
; Le Associazioni non disdette otto. ; giorni pupa 
‘della scadenza s'intendofn riconfermate. 
I pagamenti dovranno:esser fatti anticipati. 
T manoseritti inviati alla Direzione non siresti- ‘ 
i lniscono neppur. quando noa sikno pubblicati. 


LE ASSOCIAZIONI 
‘ ‘Si ricevono alla Direz. e Distribuz...del Giornafe nel pa-. 
lazzo delle Cento Finestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed. avvisi da inserirsi nel: ;....,.., 
- Giornale stesso, - In LEVORNO da Arbib Piazza d’Arme RC 
N: 93. piano. — PISA al Gabinetto Vannuechi,in Lungar=: , 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — ; 
LUCCA alla ‘Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA:.da |: . .'> » 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
î NAPOLI da'Ulausetti e C. — MILANO da: Isidoro > Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. —:I suddetti » 
comignoli sono incaricati anche delle esazioni. 
‘Le lettere, gruppi ec. ‘dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


— GIORNALE LETTERARIO. ARTISTICO, TEATRALE. 


ANNO ILA A res 
SAVA sora aci LETTERE 


{ continuazione V. n. 36.) 


# nds: i artt 
Ma ‘fin ad ‘orà noi abbiamo ‘toccato la: questione 


"dal lato della forma, ed' îl'Signor'Viale da ‘vero! e sa- 
“ piente erudito quale egli'‘si mostra nella ‘sua "lettera, .| ' 
‘non è omo! da fermarsi alla ‘pura è semplicéquestio- | 
ne esterna. — Egli ha ritrovato il ‘male nello ‘scopo. 
della moderna letteratura, egli con finitezza ‘ammira-. 


bile di criterio ha gridato all’ immoralità degli scritti 


del giorno. —' Mî siano permesse sopra ‘quiesto punto . 


alcune osservazioni più dirette ‘è precise. 


L’antica letteratura, togli il poema del divino poe- 


ta ove si racchiude il grande. ed il sublime dello sci- 
-bile (umano; unito all’ altezza del: concetto è del verso, 
aveva: ‘uno scopo ‘più ristretto e, passatemi >la frase, 
meno sociale. — Petrarca ha ‘cantato di una donna; 
cha ‘esaurito nelle lodi ‘alla bellezza’ della sua Laura 


inn genio Vergine e sacro che ‘poteva ‘inalzarsi a più. 


igrandioso! sentimento, e rimanere ‘nella storia ‘con ‘vin 
imome ‘più venerato se non più grande. '—Ovidio-è 


stato il: poeta egoista, egli ha scritto dî se e delle sue 
sventure. — ‘Ove‘ha voluto inalzare la grandezza’ del 


"popolo Romano è' stato ‘adulatore. Le dolcezze ‘del- 


la sua ‘lira’ rimasero ‘assorbite ‘o ‘in ‘un ‘pianto con-: 
‘tindo ,.@ in'.mp.-elogio: «comprato, —Jl-Litieo latino-{ 


Orazio Flacco, non si è vergognato di magnificare la 


“sua Viltà. È stato un' poeta venduto; èome Virgilio ad’ 


-l'Atgusto. — Torquato ed ‘Ariosto scrissero per una casa 
-di‘Duchi. — Ove è in questi uno scopo ché ‘bobiliti 


ed înalzi la letterataira ? eve è in questi “qualche” cosa | 
odi grande, un amtegazione sublime ‘che emancipi ‘que-. 
sta figlia odel'‘genio dalle ‘catene’ov’ éra riteniita e dia. 


alle lettere un libero ‘campo: ‘ed un Tibèro: ‘sfogo? — Ti- 


iriamio ‘pure innanzi: esaminiamò' ancora ‘la storia edil. 
progresso di questi. — Chiamerete voi ‘sociale. Ja poesia 


egli Scritti del secento? Là“il genio e ammortizzato 


56110: le esigenze, diciamo meglio, sotto le esagerazioni 


della forma. — Si sente il bisogno di una riscossa, ma 
‘mon si ba ‘ancora }° audacia di: tentarla.. Quando: è che 


la letteratura acquista uno ‘scopo più sociale ed‘ ‘uma- . 
‘nitario? ‘Quando appunto Ta società ripensa la” 'se ‘stessa, 
-quando. ella (come : dice Hugo) nelle lettere! ‘dipinge de . 
‘si rimane nel ‘campo ‘dell’ idéalè, 
il suo difetto: ‘Ognuno scnserà la 
sua malizia dipinta dal poeta in un personaggio! d al-. 
-tritempi, dicendo +— è poesia! — Ma qiiatidò questa” poesia | 
st0cca ‘al verosimile, quando 0’ vi dipingo” avvenimenti, 
del mondo nel ‘mezzo al quale! vivete; è allora ‘ché'‘tion | 


stessa... Fino a: che 
messuno ‘riconoscerà 


«Wi è ladgo “a stusarvi, “perchè voi ‘non'10° potete ‘più, e 


‘perchè nell’nomò del’ vostro. secolo; ‘che D. "wi ho: 1 pre- i 


pr # 


sentato, voi ricoposcele voi stesso. Low regeotred] 


ix «La letteratura moderna, ‘per quelle che noi la 
siaîmo osservare, è indirizzata 'a'due-10devolissimi prio- . 
pino ‘ad ‘attuareli quali: servono in ER ‘etnidente il 


fomanzo ‘eil «il dramma: - io? pla 


: L uno di questi principii è di corri l'iiomio al-. 
T osservazione ‘di se e dei ‘suoi simili, iù ‘una’ ‘parola 
allo»stuidio- anatomico? della Società; considerata. come . 
un corpo malato, nelle sue piaghe: @ hei Sito? puniti |. 
ideboliy “E questo è appunto lo” ‘scopo/idel ‘fomanzo che )D 
virmette la filosofia” pratica ‘ed'osservatrice alla portata i 


di tutti. Un avvenimento è immaginato; condotto ‘nelle 
su@ vafie' fasi: alla sua icatastrofe5 quest avvenimento 
è tale che ‘pud'accadere’ nell'ordine: maturale dellecòsè: 
ecco che: l'uomo vede nello ‘svolgersi ‘di i Yaesto, di 
effetti: di tanti ‘principîi i difetti 0 da’ verità diva 
‘costituzione sociale, può: osservaresil ‘male, rigonoscere | 
il bene, può correggere un sefitimehto”, svilappar 

“Affetto; ovè difesto sia? ‘fodévole ‘è giusto; "può: 


RI ARRE E EIA 


pani ri 


A Licea ni min cir rt 
nur <Q 


si pubblica: i Rirouze il fercied e Sabato . 


2 iGaramo poi se più. ‘pi celaringhto la moderna. 
tetteratura, specialmente quella: ‘allaccata dal signor. 
| Viale, la Jetteratura cioè. d oltremonte , abbia fallito: 
a; questo Ea 

Altro principio della moderna letteratura è il prin- 


‘cipio storico, ridotto nella sua attuazione alla forma 


‘romantica o drammatica, Il romanziere può, dramma-. 


‘{izzando la storia, rendere più palpitante di verità un; 
‘ avvenimento sopra cui la polvere dei secoli avea di-° 
. steso il velo dall’ impossibilità, ed autorizzati gli in- 
‘creduli a non credere — può studiando un carattere 
‘presentarlo nei suoi particolari e darne così un idea 
più giusta e più vera — può infine, lasciando alla vera 
storia la parte politica essere, colla pittura dei costumi. 
e.degli uomini, il disseitatore, perdonatemi il termine, 
“della Società | passata ad esempio e scuola della mo- 
"derna; E di più voi non ‘mi potrete negare ‘che l’ in- 
treccio e l interesse del racconto rendono più facile 
alla moltitudine la lettura, di quello che lo faccia la 
‘fredda ed arida storia... 

Eccovi un altro.utile, un’altro scopo eminentemente 
‘sociale della moderna letteratura, vale a dire quella di 


| popolarizzare l'istruzione. E quì, permeltemi un osser- 
‘vazione sopra alcune parole del signor Viale. — Amo 
| quella letteratura (egli dice) che tenta di inalzare il po- 


polo fino aì sentimenti e alle cognizioni delle persone me- 
“glio educate; disprezzo quello che abbassa questo fino ai 
vizi del volgo. Ma sapete, signor Viale, che queste 
‘parole mi sanno di tutta l'aristocrazia dei primi del 
secolo decimottavo ?1 No, non è abbassare le cognizioni 
‘© 1 sentimenti dalle persone Teglio ‘educate lo studiare. 
il popolo anche nei suoi vizi, non è degradare la let- 
teratura il dipingere in tutto il suo orrore questi vizt 
‘al popolo, perchè egli. sixcorregga e moderi le sue tur-. 
pitudini. E più che il quadro sarà vero, e più che i 
colori risalteranno, maggiormente io credo la moltitu- 
dino Verrà colpita, più facile potrà divenire la emenda e 


Ja correzione. La è opera questa in sommo grado filan-. 


‘ tropica, egli è questo, il vero scopo del poeta e dello. 
scrittore, di farsi cioè l’ amico del popolo, di studiare. 
iasieme con lui i suoi vizj e le sue virtù, di mostrargli 
_Guale, egli è, per dirli poi, rilevati, che anche tù siei 
uomo; che arche tu ha diritto ad un posto onorevole . 
nella, stima dei -tuoi_ fratelli, perchè. anche tu sei una 
(parte, della Società. Non, «è avvilire la letteratura, il 
rialzare la. virtù che può perdersi mella miseria e_nel 
delitto; il dire ad un’altra classe — guardate a.che può 
“condurre lv ignoranza 0, da, povertà? —_ Soccorrete ed 
istrbity ed anche da questi: figli dimenticati potra na- 
«scere il, bello ed il grande. 
Jetteratara abbia servito. santamente a questo scopo. 
cena Bb, 


de MARSTRINO | 


E DEL. 


niccoro MAstRIVO | 


dae Fr 


Dios : *(Comdininaione e n v. ‘n096" Im 


Si 


ne sig, Cuturi dice: «In “questo secondo lavoro l’auto- | i 


ar no, secondo, me, ha dovuto trovar, vero, quanio! di diceva | 
& nel. priocipio.. di questa mia, cioè, "che, per. brevità, i il: 


€ miglior. sistema. fosse: «quello, di far. ‘conoscere al bam- ; 


< dino, le. voci. nu vocali, “quindi. j segni. del nostro. alfabe- 
«10, pes. lorpharo, poi . le eilaba divise in suoni... di 


l'alfabeto, per formarne. poi delle . 
È avesse | pur detto. Non. 


parola ‘attuare in’ se'stesso: gpronziagntne i 


sofica — nosce te o 


« Jo, lo Tipeto. — vedremo ‘più tardi se la moderna 


‘a ‘indagare i mezzi più opportuni 
dilazione. Non debbe l’inclito Comune di Firenze tallerar 
-più oltre che: le :sué scuole. elementari .sieno-le più ''mo- 
sstruose ‘chie si veggano «in Italia. Il-sostanziale:della:! Wofo 


È mae st di far conoscere Sar ‘bambino le voci 0 vo- 


che, nel Piacoto. MagstRI- 


Sabato 43 Naggio ict | 


e va disgiunto, e così turba e guasta ogni cosa. Ad orta 
‘’@ di tutto questo, mi acconcerò, certo a malincuore, ai 
DL: vostri, che credete romani, Sesldarik, » Si ere 
* lare più chiaro? “sedi; i 


Aggiunge il Sig. Cutufi: @ e però convengo di que- 


« sto secondo lavoro pienamente. » 


Non poteva il sig. Cuturi convenir pienamente ‘di 


“ questo secondo lavoro, avendo trovato delle spine: Del 


Marsrrino. Sappia egli, se non lo ha osservato, ‘che il 
MarsTRINO ha trasfuso il sostanziale della sua ‘teorica - 


‘nel Prccoro MAESTRINO; ne rilegga le sette lezioni. L'u- 


pica diversità formale, che corre fra ‘essi, ‘si ‘è che” 
primo esibisce gli esercizi di lettura in parole esibito 


| mentre il secondo li porge in parole sillabate- 


Soggiunge: « avvertendo però che se ne conoscevano 


_« altri prima di quell’abate Corà (avrà voluto dire: ‘di 


« quello dell'abate Cora); che le Scuole Comunali di Fi- 
« renze praticano questo sistema dalla loro ripristinazione, 
« cioè, dal 1852-53; e (che) la Scuola di S. Niccolò, fon- 
« data da Demidoff il vecchio (si nomina con sì volgare 
« epiteto un personaggio che lasciò memoria di beneficen- 
c za inusitata?), esercita il sistema medesimo da' varii 
« anni, mercè le cure del meritissimo Sig. marchese Car- 
@ lo Torrigiapi. » 


Non avendo compreso il sig. Cutùri qual sia la so- 


stanza dell’insegnamento, voluto dal MAESTRINO e dal 


PiccoLo MAESTRINO, non può essere egli in grado ‘di 
farne alcuna comparazione con quello delle Scuole Co- 
munali di Firenze, nè con altri. Il sistema, poi, delle 
scuole Elementari Comunali: di Firenze, è è quello. ‘stesso 
che si esercita da varii anni nella Scuola di S. Niccolò, 


“ fondata dal munificentissimo e non mai abbastanza ram- 


memorato ed encomiato, fu Conte Demidoffi © 
Or dirò che basta il più lieve barlume di. buon 


‘senso a vedere, a comprendere, .a persuadersi iptiera- 
mente che il sistema dell'insegnare a leggere, esercitato 


nella Scuola di S.. Niccolò e nelle Scuole , Elementari 


Comunali di Firenze, è un sistema . ‘peggiore. assai di 


qualunque altro. sistema che abbia io vedato praticar- 


si nelle private scuole di. Toscana o ip - qualunque 
. altra della nostra penisola. Anzi, a dirla schietta, schiet- 


la, quello non è, nè può chiamarsi sistema; è np aborto 
d’insegnamento più che: lungo, monco, imbarazzante, dr> 
razionale, contradittorio. \e:assurdo in guisa,: «da. nauseare 
e.stancare e maestri e scolari. Ivi, perciò, nessuna: emu- 
lazione, nessun desiderio d’imparare. Ivi bisbiglio, conti- 
nuo, allorchè il maestro: si volge .a «qualche . «persona; ,0 


china. gli occhi sur..uu ;cartolare. o sur: ua :libro;-e-quia- 


‘di. sgridate. e minacce ad ogni tratto, le quali assotbono 
‘gran. partè del tempo:destinato alle lezioni ..e. allenano 


gli animi dall'amore verso lo studio. e. werso il precetto- 
re..E sono forse queste-le scuole ben:direite, ‘che il sig. 


«Cuturi commenda ‘nel ‘suo; articolo?. Cir..rifletta.: meglio; 
‘chè ‘allora ,muterà consiglio, :e dovrà :confessare ‘che ‘tali 


scuole-elementari abbisoguano d’una:pronta -e-radicale ‘ti- 
forma; e: la-solleciterà,- insieme: co’suoi: compagni, presso 
il Comune. Chiarito che. quest'ultimo siasi. della indecli- 
nabile necessità. di tale ‘riforma; non. tarderà: un-:giorgo 
per: attuarla;:: senaa 


mostruosità ‘consiste ' nell’insegnare senza! alcun ‘ libro; Te 


‘nell’obbligare gli scolari a imiparare re.-a ‘rammentarsi 
tutti i 


‘suoni indicati ‘dalle ‘numerosissime’ ‘combinazioni 
delle, così dette, consonanti, e fra di*loro“ e’ fra lé ‘vocali, 


“senza: che. prima siano stati istruiti circa il nome proprio 
‘od’ ‘improprio delle consonanti medesime. Non: avrei ‘mai 
- potuto immaginare una ‘tantà stranezza; eppure” la0si 
3 pratica ‘nella Scuola: di Ss. Niccolò e ‘nelle degni Comu- 
“nali ‘dî Firenze!!! 3 A 0a 3 gue 


‘Ma ritorniamo ‘al'‘sig:' Cutori. ita siasi. cena 

i Prosegue: ‘e Spiacemi non potetmi” diffonder ‘ tinto 
e su questo soggetto” ‘chie Presenterebbè | n° — Vastissiimo 
“campo... » To non” Mi so “qual vastissimo” ‘cao (di 
“parlare) lo ‘fornire al ‘sig. Cuturi le Scudlé demon 
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tari comunali di. Fitenze, o‘ da “scuola di san Niccolò. Lo 
saprà egli, e forse celo dirà ‘in sèguito. 
Continua: « ma ‘osserverò, per ultimo , “due cose. 
« Che il modo (voleva > dire: da. prima si è che) col 
« quale vorrebbe: 1° abate Corà smonta te le scuole, a 
« seconda dei suoi lavori, non mi piace, perchè ai ra- 
« gazzi tutto deve ispirare lore. (ispiran doro, per seguir 
la pronuncia, ma si tolga il loro, per evilare uno spro- 
posito) semplicità e schiettezza, mentre - col sistema, 
« indicato in que’ libri, vi è troppo apparato, e perdita 
« di tempo continuamente senza profitto. » 
Tutto } apparato del nuovo metodo si riduce a 


‘quanto segue. Una cassetta, per ricevere: Te belle seriît- i 
una terza, | 


ture; un’ altra, per conservare le mediaeri; 
‘per contenere le lettere. mobili e ‘maneggiabili; “una 
«scatolina, da appendersi al. collo di ogni scolaro; alcuni 
: «bicchieri, pieni d' acqua; un tavolino e tre tavole . nere. 


-lteloni, di eui si parla nel PiccoLo MAESTRINO, si. use- 


ebbero soltanto mel caso di gfande- affluenza di scolari, 
«in pna- grao sala, 0 in,una. piazza, o:in un teatro. E 


questo è, forse, un. apparalo da spaventare. la fantasia: 


del. sig, Cuturi, e da fargli dichiarare che non gli piace, 
perchè mon inspira ai ragazzi semplicità e schieltezza? 

: Di quanto piccole cose egli s' impaurisce! 
Continua ancora: « La seconda cosa. di cui voglio 
EE parlare, si è quella della critica del PiccoLo LEMMI, 
| «,ahbecedario toscano, falta dall’ ab. Corà, critica giu» 


e slissima: e. cosciepziosa 6; se vogliamo, . troppo îndul- 
« gente. .» Essa finisce così: a Ma fraltanto il LEMMI. 


‘a sia al tutto, riformato, 0, per meglio dire, ricomposto, 
€ D affalto sbandito, nè sia più, in Toscana, la erassa 
« ignoranza di chi lo commenda, nè il grave danno di 

« chi lo studia, nè I’ umiliante vergogna di chi lo in- 


e. Segna >. Che si poteva dire di meno. indulgente, anzi 


di più acerbo contro il PiccoLo Lemmi? Voleva il signor 


_ Coturi che, gli si dessero e-tratti di corda € spasimi di 


tortura, prima d* ammazzarlo? 

Ma pon trascuriamo i desiderii del Sig.. * Coturi. 
‘Continuando dice: « Ma avrei desiderato che il sig, Corà 
« mi nominasse (mi avesse nominato), prima del Prccoro 

a Lrmmg,i! Sillabario, edito dal Tofani (il tipografo To- 

fani stampò un solo Sillabariò? Ignorava il signor Cutu- 
ri che l autore n'era il signor Corridi? E, se lo sapeva, 

; perchè non nominarlo?) quello del' Bianciardi (del si- 

__<.gnor Bianciardi), 8 varli ‘altri lavori. che sarebbero la 
« maggior vergogna per gli aulori di essì 1 esser para- 

‘a gonati al Prccoro Lemmi (i lavori. sarebbero. la maggior 

| vergogna per. gli autori di essi? Se un libro buono è pa- 


ragonato con un. tristo, ciò non torna a vergogna del li- 


bro buono, né del suo autore, ma di chi lo ‘confronta col 
tristo, riputando quest ultimo di pari, 0° ‘di simile bontà. 
Dunque si corregga: e varii altri lavori da non parago- 
narsi, se non con vergogna di-chi far lo ‘volesse, al Pic- 
‘coro Lemmi), e, infine, faccio voti anch’ io perchè qual- 

_« che moderno precettore non creda d’ abbassarsi nel re- 

‘« galarci un completo abbecedario, e ritengo. che que- 
« sto sarà d' immensa ‘utilità. »°' 


Perchè ‘il’ sig. Cuturi aveva! da ‘desiderare ‘ che il 


" Corà avesse nominato altri sillabarti, ‘altri ‘abbeeedarii, 


‘ prima di far menzione del Piccorò Lemmi, quando si 


‘marivagliava, che, in Toscana, indebitamente fosse cre- 


à Si 0, To 
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precettori ‘non noderni che ora diano fuori abbecedarii 
‘e sillabari? E quali dgaî precetiare crederà d’ abbassarsi 
“nel regalarci? Potrà: ‘credere d’ abbassarsi nel darsi allo 
stud.o delle. cose elementari, ma non già, nel regalarcele. 
Dicendo: cempleto abbecedario, intende di dire perfetto, 


‘oltimoP oppur tale, che ad esso non manchi aleuna delle 
‘parti necessarie, come sarebbero le lettere e le sillabe? 


Sarebbe bene che lo scrittore evitasse ogni equivoco. Il 
-far, poi, voti per avere un abhecedario ottimo, e pre- 
‘ tendere, al lempo ‘stesso, che presenti le sillabe nella 
maniera ‘consueta, è lo stesso che far ‘voti, che una ti- 
nea curva, rimanendo sempre curva, si muti in retta. 

H sig. Cuturi, finalmente, conchiude: « Amico, cre- 
« do di averti tediato abbastanza (verissimo), ma tu mi 


i « richiedevi di questo parere, dunque digerisci, in pace, la 


« filastrocca che gettai giù, e se brami ragioni maggiori, 
9 


(più numerose ragioni), avvisamene, che ti servirò, 
. Ti saluta 
È Ara NOE È 4 


SR). i Mtuo amico: 


Me CuTURI 

|. Bellissima conseguenza! L’ amico richiedeva al si- 
goor Cuturi un parere, e. questi. crede .d’ averlo sodi- 
ue col dargli a digerire una filastrocca. gettata giù. 
Questo modo di parlare e di operare, torna a dispregio 
sì dell'amico e sì dell’ autore dei due libretti; dell’ a- 
— mico, perchè lo crede talmente imbecille, da dilettarsi 
di filastrocche; dell’ autore, perchè reputa i suoi libri de- 


gni dj esser giudicati da un amatore di. filastrocche. Si- 


goor Cuturi mio, non conviene ch' Ella si avvezzi a 
— metter, fuori delle filastrocche , volendo Vituperare o lo- 


| dare le opere di chicchessia, e specialmente quelle, che 
fossero state encomiate da molti distinti ingegni. I due 


‘ libretti ‘del Corà erano stati lodati, senza eccezioni di 
sorta alcuna, dal Bulgarini, Pofimazia di Famiglia, N. 13; 
‘ dall’ Albèri, Arte, N. 21; da) Bordiga, Buon Gusto, N. 31; 
dal Malagdli Vecchj, Arte N. 29; dall’ avvocato Collina, 
Polimozia, Appeodice, N, 32; dal Franceschi, ‘Speranza, 
N 255 @ da altri, * 


ciù 
Dil sig. Culuri,. ‘poi, e ì suoi ‘colleghi, maestri o non 


maestri, perdoperanno al Corà, se la critica fatta alla fila- 
‘ strocca gettata giù, fosse per. sembrare ad essi troppo mi- 


“nula e troppo severa; perchè ei la fece, non, indotto. da 
impeto d’ ira, o..da malevoglienza, Ei la fece per indicar 


, Joro che, all’occasione di dover essi pubblicare altro arti- 


colo, siano, più circospetti, e non permettano che esso si 


| nomini, che apparisga essere una filastrocca gettata giù; 


‘ sciuto a tanta rinomanza da offuscare al merito ‘di tutti 


gli ‘altri abbecedarii italiani, e in modo da averne la: duo- 

devima: edizione? Bisogna, proprio per forza, ripetere :che 
‘il sig. Cuturi non ‘abbia letto; ‘0 inteso niente:, sebbene 
abbia detto ‘d'aver ‘esaminato attentamente: 
“dell'abate Giuseppe Corà. VECI 


H Corà dunque mirava ‘ad'altra cosa, allorchè. di-. 


è due libri il 


: Cova ‘della duodecima edizione del Precoro Lemmt, non 


‘già a ‘secondare i ‘desiderii del sig. Coturi, ‘@ sperava 
-d’ essere meglio inteso: da altri, in ‘grado più: eminente 
‘di’ quello del sig. Cuturi. #1 Corà. voleva. far: conoscere, 


*01 fatto iiiserando della: duoderima edizione: del-Preco- 
‘ze Lemmr, esser’ così powera 1° educazione della più ‘che 
“massima parte dei precettori elementari toscani, :cliè non 
‘sanno neppur discernere un'‘abbecedario; un sillabario . 
-dall’ altro;;e;che, ‘perciò, banno scelto il pessimo d’essi. . 

Voleva ifar conoscere! di sperare «che il. Ministero della 


«Pubblita Istruzione in Toscana,! vista:sì crassa. e deplo- 


rabile ignoranza, «non ;.tardasse punto ad ‘indicare ai mae- 
- stri; elementari, quali sieno i libri e per, vee ; 


® L-ASFIRPRA: e. a-leggere, 


sot se. mots 'sthion esposto; prima, sspniamo ora |. 


pop accenna ai sioni ssemi-muti. i. Mia: dit 4, ì 


eccsomentre il: Picone, Marspaio ne fa la parle essen- . 
ziale del suo 1nsegnamento, Il Corà npp -canpsce: quello 
del sig. Bianciardi, cpp i Jo. ;CORORCORO; i paipcipali 


piu ams Lala Lala 


ii era Anniasi Lu 


perchè non abbiano più a. sbagliare nell’avvertire il sp- 
, stanziale. dei libri; nel ravvisare difficilissime nomenclatu- 
re, erc., ecc. In compendio, ‘perchè si persuadano che, se 


. un alunno delle scuole elementari Lombardo-Venete (e beo 
si conosce quanto differiscano que’ dialetti della vera lingua 


italiana), chiedendo di passare al Ginnasio, presentasse un 


saggio con tante mende, quante ne abbraccia la filastrocca 


geltata giù, gliene sarebbe interdetto il passaggio, e quindi 
verrebbe costretto a studiar meglio, pel corso d’un nuo- 


.vo arino scolostico, nel suo pensiero e nel modo di espri- 


merlo, senza commettere errori di punti, di virgole, di 


‘ apostrofi, e senza la minima. ombra di scorcondunze el 


di spropositi. 

‘Fi la fece, infine, per richiamar di nuovo e con ri- 
‘spetto (lo. ha già” fatto, pubblicamente, più volte da 
"dieci anni a questa ‘parte) l’attenzione del Comune, del 
Ministero della Pubblica Istruzione, del Governo, sopra 
P assoluta necessità" di riformare, in tutto, lo studio. ele- 
“mentare. Bisogna” ‘convenire ch° esso è la parte più im- 
portante di tutto l' insegnamento; che tale parte dee affi- 
‘darsi a maestri ben inoltrati nella conoscenza profonda 
dell'analisi delle idee: che se i maestri non sono .in ciò 
molto esperti, confondono le menti e sciupano anche 
gli ingegni più felici; che, se gli. scolari. sono istruili con 
un tristo metodo ‘e da ‘precettori inetti, -diverranoo ancor 


essi, alla Jor volta. ma)esfri ipeui; che, se i discepoli sa- 


ranno -avyvezzati, siv-da-fanciulli, ad instituire. .serupoloso. 
esame sulla qualità e sull’ ordinamento de’ loro: pensie- 


ti, e sulla mapiera:di., esprimerti colla. dovuta. facilità, 
semplicità, eleganza; energia, diverranno o grandi filosofi, 
‘o ‘graadi ‘letterati, 6, almeno, ‘giùdiziosi pensatori, e saggi 
‘regolatori delle “domestiche e delle ‘pubbliche cose. Im- 
“perciotchè ; vogliasi; o no, è d’ uopo di assolutamente 
‘confessare, a ‘dispetto dî tutti ‘gli oppositori, che se non 
Si vorrà ‘introdurre ‘hell’ animo deî maestri elementari, 


ed fo usa di tati ‘gli ‘atri ‘oseguanti, ‘una gran ‘dose | 


+ si-le_ 


‘sperare’ di sor mizioraba ‘assai a condizione degli in- 
telletti e de’ cuori ‘mani. ‘Egli sarà solo: in forza d' una 
acula, varia, diletlerole, ‘coptipua osservazione e medi- 
‘tazione sopra” "di sé 


alla. quale ‘lo chiamano i sommi doveri 


mo riposta con più 0. meno ragione 


tiene alla classe dei secondi e non 


:fede ai. corrispondenti. 


Se” gesso, ‘e ‘sopra ‘tutto il Crealo, che 

To séolaro potrà, | tadalamenté, ascendere a ‘quell'eccelsa | 
‘di ignità d' uomo, An 

“ch'egli "a , medesimo, verso il prossimo, "Verso - 

0 - Quando il discepolo. domina e_ 
esa d de' soi, sponsieri,. e ne 196 para i: 
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e ne riunisce tutte le parti, egli procede e spazia, quasi da 
se solo e a'passo franco, pei vastissimi campi delle arti, 
delle lettere, delle scienze umane e' divine; e così divie- 
ne veramegte dotte: e buon cristiano, ossia, buon cilta- 
dino. Ma, se rimane solto l’eupuco insegnamento dei pe- 
danti, i quali altro. non sanno chè aggravargli la me- 
moria, chè guastargli l'intelletto, starà sempre. igua- 
rante; e, quindi, crescerà superbo, fnsolante, irreligio- 
so, ingiusto, oppressore e tiranno delia propria famiglia, 
e, se lo potrà, apelie del proprio paese. Quindi contese 
e risse private; rivolte e tumulti pubblici; chè la traco- 
tante ignoranza non produce se non disprezzo e dissen- 
sione, mentre la vera scienza genera persuasione e concordia, 
E, inquantoall’insegnamento, si avverta bene che, nell'in- 
segnare la lingua, si dee cercare d’insegnare la.scienza, 
perchè la lingua non è che un mezzo per condurre gli 
scolari alla scienza, e ehe ngn dalla semplice - ljogua, 
ma dalla scienza e dalla lingua dobbiamo attendere la 
direzione e il perfezionamento di tutto lo scibile umano. 
Dunque s'incominci a insegnare la lingua -e la- scienza 
fino dal primo giorno della scuola, per non -ismettere 
uo tale insegnamento se non l’altimo di della vita. Dun- 
que perchè si frappongono ulteriori indugi a riformare in- 
tieramente lo studio elementare? Speriamo che:il Comune, 
che il Ministero della Pubblica: Istruzione, che il Gover- 
Do, non vogliauo aggravarsi di ‘una più pesante responsa- 
bilità. Questa pagina non debb’essere scritta iputilmente- 
Ci sarebbe imputato a delitto dai posteri il non averne 
lenuto conto. GIUSE?PE la 


ALLA GAZZETTA DEL TEATRI. 


La Gazzetta de’ Featri si scaglia contro di noi, 
perchè abbiamo reso di pubblica ragione il successo 
meno che modesto del Furioso. al Teatro del Fondo di 
:Napoli, sebbene noi dichiariamo apertamente e con 
tutta cescienza che nostra intenzione era quella di 
raccontare un fatto, non di perseguitare. un. artista. - 


Se le nostre colonne sono aperte alla. descrizione dei 


trionfi di, tutti i cantanti grandi e. piccoli, perchè nen 
dovranno esserlo al racconto delle: seanfitte? Se: abbia- 
la: ‘nostra fiducia 
in un corrispondente , qualora questo: corrispondente 


sia o.voglia essere poco A la colpa su chi do- 
vrà ricadere? 


Ma la Gazzetta dei Teatri. suppone forse: che - noi 
avessimo una yerchia ruggine .contre il baritono: Wal- 
ter, la quale ci abbia spinto ad esagerare i fatti. Qua- 
lora avessimo avuto ragione di non  prediligere il ba- 


.ritono -Walter., ci saremmo ben guardati da questo 


mezzo bassissimo, per manifestargli |" animo nostro. 

Ad una supposizione. come. questa, rispondiamo 
con una mentita — la più breve. e da più energica. di 
tutte. le risposte, 


E per giustificarci, noi riportiamo ie pata me- 


| desime della lettera che ei scrisse a proposito del Fu- 
«rioso il pastro corrispondente — lettera del 17 Aprile 


1854, che noi conserviamo gelosamente: per chiunque 


_volesse disincerarsi coi suoi, ecehi medesimi. 


a Teri sera prima recita.al Fondo eol: Furioso di 
« Donizzetti, massacrato dalla Carrozzi-Zucchi, dal ba- 


_« ritono Walter e dal tenore Laudani, sebbene: que- 


« st.ultimo sia stato il meno. peggiore dei ‘tre, si è 
« pur tutto dire. ». . —. 
. Ora, noi: sappiamo che il Signdr. Fantini ‘appar- 


dei primi tenori, e 
quando ci si diceva che egli era stato il meno peggio 


«dei tre, credemmo poter liberamente ‘asserire . che 
l'Opera avea fatto. fiasco, per Merita ‘principale ‘ del 


baritone Walter. 


= Perchè votete: voi; csi vile 
|. fosse dell’ animosità nel riportare: una; notizia, trista, 


è .vero, ma della quale eravamo:intimamente conviati? 

Ci giova ripeterlo. Noi raccontammo ‘un fatto. Se 
qualcuno lo aveva esagerato ai : nostri. occhi ; il solo 
rimprovero che potrà farcisi è quello ehe. potrebbe 
farsi egualmente ad un giornale quifanane — il prestar 


Ma qual’è- quel giornale che non us trova ogni 


«giorno in caso da. rimaner sea di nale: non 


sue? 


In tale stato di ‘cose, noi speriamo dn Va: Gaz. 


.Zetta dei Teatri vorrà essere tanto; cortese da non per- 


sistere nella strana Dini leper ara, la ehiattiamo sola; 


rate 


insnllo. * aio, e ona va 2 guanto di sfida get- 


‘tato .ai.nostri confratelli. 
Madonna Gazzesta;: fate. meno pompa di i sosti 
lità, e noi aveemo: ragione: di “ntedern: : più: ‘sincera: 


3 = nin 


p as si 
3 RIGO Su: 


N 38 = 


= QRONACA LEAI Dadda 


"rms 19 Mackio 1858 


Mentre Nuovo 


Ancora del TROVATORE. — Serata )l benefzio della signo 
‘ra Ema Gocei. 


La prima volta che si eseguiva il Tua lora alla 


Pergola nell’ autunno di felice: memoria, non sappiamo 


che, cosa destasse. più fanatismo, se I’ opera ; di so o, 


l’ esecuzione, . (Cai 


Ora il. Trovatore ha. fatto das sua seocoldn comparsa, 


e «malgrado il confronto, malgrado: le reminiscenze an- 
cor fresche dello spartito: :e degli artisti, tuttavia néi‘ab- 


‘ biamo da. costatare: un vero e tegittimossuccesso, Il'Fro-. 
i vatore. dea sini e peo sh suo cammino a È 


an 


‘ Ripettamiolo = += questo sutetsso ottenuto, mentre noi 


mi 


eravamo ancora sotto‘ la ‘viva. impressione del 7 rovatore 
«alla Pergola, è l'elogio più significante ‘che possa farsi 
‘Vagli artisti del’ Teatro Nuovo. Accade tante volte che noi 
‘ erobisti' ci mettiamo alla‘ ricerca di nuove frasi per ce- 
‘Febrare ‘tn trionfo, e dopò averne trovate delle più co- 
Tossali, delle ‘più eccentriche, delle più achillinesche, ci 
‘atcofgiamo’ pur troppo che esprimono assai meno che il 
“semplice racconto d’ un fatto. 


Ai tempi in cui siamo è pur qualche: cosa se ci 
resta da passare una serala meno trista del solito. I 


-- programma di Corcetti — quest’ Ovidio degli Impresa- 
dd ci avea promesso i Lombardi — opera passata di 
moda. — e il Mosè di Rossini. 


n al xi 
Se ì. Lombardi non. fossero inveoehiati anto presto, 


mon ci avrebbero presentata in un aspelto casì minac-. 


cioso la (Verghiezza, più. rispettabile. del Mosè, © 
Si. è «detto. che .senza una novità del. ‘giorno. il Tea- 


tro. Nqavo: Sarebbe: rimasto. nella: :solitadine: più scorag- 
è. gettato ida ‘un canto, some ‘firebbe. 
«Rp.rigattiere con: qualche «pezzo di rugginosa: armatu- - 
-F2 + .@:.il poema rossiniano ha en a alla! voga i 


: giante; il Mosè si. 


atri del. Trovatore di' Verdi. 


«Ha non faccio commenti }raceonto uh nn, ehe ha 


e storia dell’arte un significato non lieve. 


«d'armi dell’ avventuriere spagnolo. 
E non è questo un rimprovero che io intendo di 


‘fare al pubblico ed'all'impresa: sarebbe per lo meno 


stollezza pigliarsela con un fatto che doveva accadere. 
Anzi confesso anch'io d’ aver detto che un solo mez- 
zo poteva ripopolare il leatro . — la ricomparsa, del 
“Trovatore. 


L Impresa del Teatro Nuoyo. ha provato; che 


la seconda. vista le. serve. ‘meglio assai. della. prima; e. il 
torto d’. aver fatto uo brutto complimenta. a Mosè, scom- 
| parisce di fronte.al vaniaggio she alla «Tecò a. se me- 
desima, 


‘tieri all’ Impresa,.in, grazia «d’ana-musica come’. quella 
del, Trovatore, così bene. eseguita: da..tutti, e partieolar- 
mente dalla Goggi, da Giuglini.e da Mazzanti? 

: JI. concorso è 


dar: disgiunto da: quello: d'" Azucena. 


Il'-prestigio della novità” è-irresistibile, €850" può por- I 
fare ‘alle conseguenze’ più spinte: prova né sià la verga. 
‘delcondottiero ‘d' Isdraele, ‘chè ‘si è" infrànta sulla colta. 


E chi è finalmente che, nen cerometdite » solo 


è .stalo:sempre: numeroso=e : animato: . 
“pure fra le serate più belle del Teatro Nuovo; può ‘anno- 
.verarsi senza dubbio quella.di: jeri destinata ‘a benefizio 
»@ella. Signora Emilia: Goggi, il ‘cui ‘nome’ siii di au- 


L’ARTE 


x 


non è solo coll’ Azucena che ella.sa elevarsi sulle arti- 
ste, volgari, fu pel gondò della Cenerentola, il pezzo suo 
prediletto, che. aveva eseguito . anche. ‘alla. Pergola. nel- 
l'Accademia pei pope e con quanta cel non impor- 
“ta ripetere. % 

È strano che ella iena, così. felicemente in due 
generi. di musica. tapto, diversi, fa. loro, Nell' Azucena 
ella .fa ‘servire .la musica. al “sentimento  drammati- 
co — nella. Cenerentola soggioga.. ÎL suo slancio, e._piega 
con ammirahile facilità la. vace...forte e ‘rebusta a- lutte 
le agilità ‘e ‘griture della musica < rossipiana, La Goggi 
d'allora .Bansè più quella stessa che nel'-racconto- della 
Zingara ti ‘ha fatto fremere di'terrore. 7 

E il pubblico sa bege, senza:che ci..resti dl dovere 
di rammedtarglielo, come ai veri;artistò soltanto è dato 
di rivestire, con tanta precisione ‘ed intelligenza i carat 
teri più differenti, dalla regina d’ Egitto - ‘alla Cenerento- 
la, ‘dall’ Azucena all’ Elvira. 

Infatti il: pubblico applaudì ramorosamente, e volle 
più volte at proscenio la Sig. Gioggi, la quale non ha 
fatto che conservarsi anche :in «patria ‘all altezza: di quel- 
la reputazione, che aveva. raggiupia nel IR italiani e 
stranieri. col suo talento. a a C. 


LIVORNO. — Teatro Rossini. - —_ Di Birraja di Preston, anda 
to in scena poche. .sére farò è riuscito ‘a sostenere l’edifizio vacillante 


| dell’Fimpresa. Questa graziosa musica del M. Ricci ha VETO un 


‘Oltreci quattro atti: dell'‘opetà, sottoposti ad' una s° 


- rele slo 


col rondò della Cenerentola —_ “musica | d’un ‘oscuro; ‘mae-. 


ati 


“Ta de artlechiva n ni 


“stro, fra ‘i ‘cui Tavori IS) cita con RPeferenna, un. pera i 


 iplitolata Guglielmo Tell, 


‘un artisia, come Ta figura principale d'un quadro, quel- . 


cs n teatro era. piEvo me prigio;: sugcesso dell’ de i 
Non us. ‘dell Azucena, “perchè o1 ormai Ja . 


! tiste, 4-2 5) 
- malica, con cui ella. dipinge: eda ssh fetro e fanta- 
stico, della Gitana spagnola... tia" 

‘’’ ‘Anche come Zivira nel passa finale dell-Ernani 
ella seppe farsi applaudire, insiem al PAFp 
eseguì con un-gusto-ed' wa finitezza di ce 
pertigolane, l''adagiò Pret rra 
gie 

SUO di 44 


da di Venerdì fa per la Goggi ernia id trionfo sean she | i 


iTe Li suo: brindisi. 


‘tre. giorni ecanseculivi, il ‘pubblico ‘ha giustamente riconosciuto il 
ed: ardita, appassionata e miesta-in ‘alcuni tratti: Voi Io avete: detto 


Altre-veltey ig ‘Jo-ripeto era voleritieri che :neksig. Giotti:nei tutti 
‘scorgiamo. un sostegno, alla npstra.|etteratuta:\Egli ‘ha! ‘una-gapacità 


| rappresèniare le parti principali, 


Verò successo, 

La: Litoni, Mattioli, Boocolini « ei Miitarde piatquero tutti: Ecco 
la ‘storia deli” esito. Cavatina del buffo ‘applaudita, Duo fra il buffo 
e la donna compensato: di applausi e d’una chiamata. Molti applausi 
anche alla cavatina del basso e s più tardi dovè replica 


Er 
'» 


* Dopo il prim "atto gli affisti faron, chiamati al proscepio. Sì vo- 


me anche il dis del lerzetto fra la Lironi, Mattioli e .Boccolini; 
piacque pure. moltissimo, Il fiuetta, fra questi due. ultimi, che doxeron 


‘mostrarsi. nuovamente, sulla; «Scena. Finita l’apera, tutti. furone un’al- 


tra. volta. chiameti a rigevere Je dimostrazioni di simpatia. che il 


pubbljco non potè raffrengre sopra dutti si è distinte il basso Bageolini. 
Se questa non è sufccesso. che cosa potrà chiamarsi così? . 


‘Arena Egbroniea > La Monaldesca del signor :Giotti, che 


ottenne un successo strepitoso a Firenze nel carnevale cinquantatre, $ 


è stata rappresentata all'Arena Labronica di Questa città dalla com- 
pagnia Feoli-Ajudi.- 11 ‘favoro è stato applaudito e ripetuto per quat- 


merito! del: giovane paeta, e si è entusiastato a quella poesia . ‘Vivace 


non cqmuyne,. uno studio ed..una: grudiziong straerdinaria, ;e : queste 
inyero son. doti com, le quali si.può: riusgirg, e riuscir: bene. Spe- 


r riamo che nè. i lempi. nè le gircostanze, sieno contrarie all'ingegno | 
| ta e nessuno mi ha udita. 


del sig. Giptti, speriamo che: la profezia da poi fatta a-suo riguardo 
non vada fallita. La Monaldesca, promette. assai, € dopo | un tal la- 
voro abbiamo diritto di esiger molto da: un tal autore, 
Intanto il successo che egli. 10: ‘ottertulo fra noi sarà sprone per 
fare ‘anche ‘meglio al poeta. - 

La signora Caracciolo ‘ed’ il ‘Feoli si sono distinti aan nel 


SAENA: += Una passeggiata 8) lume di dum Qualche avviso 


amorevole —_ Cronaca Settimanale. 
‘ Che bella ‘cosa è la ‘luna!... 


perati fintutti i significati:possibili della parola) 1" astro dei giova- 
ni sentimentali; o dei gatti in amore — 4/me'Sof, gridava-un poeta 


punto minchione de secoli ‘passati; alima'luna, griderò io, lampionei- 


no miragoloso attaccato alla ‘.volta' ‘del cielo’ per: fat.tume'a toi 
ciechi ‘ mortali (Oh! Achillimi!!!’) La ‘luna piace a tuttii giovani 
‘sentimentali — Ora un cronista è un giovane qualche’ volta senti- 
‘mentale; ‘ergo ‘al Cronista: salta spesso per le corna (nodo di dire 
‘che significa per la testa); il: pensiore di vagheggiare la ‘luna in 
una passeggiata notturna”=: Poche sère or sonò, io; prima persona 


| dell’imperfetto! dell’ indicativo, mé ‘ne andavo” ‘girando ‘pet ‘ la piazza 
del’ Mangia; ‘col ‘naso ‘in ‘aria' guardando la 1oha ni ‘ (Nota” bené — 


nov :la'iguardavo «col naso, ma l'altare il niso*è ‘comiseguenza legit- 


‘‘l*tirna -del:guardare ‘id'‘ariò) — ‘Tutto. da tratto; wn' urto piut- 
si sat ma rueliszatore iù ca o ‘Giusep È Ver — Ù vci ti i 
opera B p P n. di ® ([ igiù a guardare: mattoni:della piazza suletiata\ @stelle!...; ‘avevo 
ciuciampato in dué esseri bipedi senza penne (definizione Platoniana). 
ibhe» pacificamente ‘passeggiavano ‘nome me: al'ehiaro di' iltina _. 


Sé ‘béneficiata ‘significa. sera. prescelta È; far “efilane (| : -Borbotf! un: pardon e == a'viso telo —'‘{come dice uni ‘poeta 


-tosto: violento mi richiamò: dall’atsurra volta del cielo, e mi ‘Fespinse 


id’ieri;\poce: “poslas oggi; iferse purito' poeta’ domani) continvai la ‘mia 
ic ra coppia ‘gentile, composta ‘al solito ‘ d’un ‘individuo 
nd “ed: ‘uno ‘mascolirio; ‘tamiminava: ‘piuttosto © velocemente 


de e chiaccherava ‘con’ assal’vivacità, ‘cosicehèi0, non ‘voléndò, ‘in mez- | 
‘N90: agli. coppi di risa, con ‘chi-infioravano îl' ‘dialogo idue intérlo- 
‘cutori, ‘potei' eapire che' parlavano di teatri, di divertiuienti, et 


ut | similia. iLa ‘parola T: 
008; /101r20/10! EplegaiVi Ia/ fiorinià: dram- di 


ne 


taccuino è lapis ‘emi posi a trascrivere i dialogo tie e ‘quale, tatto 
miutep: ‘d'avere ‘ima Cronaca" belli è'fstta, sebza ‘nessuna fatica. 


qs rg MAE la ‘Paltola’ (vorrei ‘Sapere quando 


donnola! où sosta. 


Sea GIS ib gia ie 


ra cme moi 


1 astro *dei poeti piagnoloni del” 
‘secolo decimonono,' tutti più 0 menòiniiamorati e più ‘0 meno dis- 


# Le: 


rò mi fece ‘Tartimentare ‘che la mia ‘stella 
‘mi vuol Crònistà' e ‘che per conseguenza avevo da fare ‘ua Cronaca ; 
‘più 0 seno ‘teatrale a seconda delle citcostanze — La mia coppia. 
‘usciva da una baracca; abusivamente ‘ ‘chiamata Teatro ‘diurno, e; 


LI ‘discorreva;! ridendo, appunto: di ‘quel Teatro. Tirài fuori. piati ‘piano | 
‘Giuglini che dd 


occlusione cio co ceo eee 


; 941 


SE 


va ridendo a parlare deì Comici del Tea/ro diurno — L'individuo 


. maschio la interruppe. 


= Ma guarda di chi,, e » di cosa ti occupi!.. => ‘sarebbe ‘meglio 


che tu non ne parlassi. 


_— Di quel che vuoi: ma mi ‘hanno fato, ridere? 
— Sicuro... quando vado al Teatro Diurno, dova seno quei 
Comici. 
— Piuttosto bisognerebbe non andarci 
— E perchè mi ci hai condotta? 
— Perchè. ... perchè.... non sapevo dove andare oggia termina- 


re da serata. 


— Ma, dimmi,.non si parlava di alcune Pe al Teatro dei 
Rozzi? 

— Ma non se ne parla . più — Si parlava anche di ripulire 
quel sudicissimo Teatro, ma anche di questo non, si parla più. 

— Sarebbe tempo che se ne parlasse. — Davvero quel teatro 
fa pietà. Quando ci sì vede, il che non accade tanto spesso, tu 
desidereresti di tornare:al.: bujo. per pon vedere più nulla. E parla- 
vano di ripulirlo?..: Altro chs ripulito... Cominciando dal sipario 
im:cui i morsi del tempo hannò aperti tanti buchi da farlo parero 
un crivello, e lasciato tanti graffi da. far comparire l'aria sparsa di 
ragnateli, bisognerebbe accomodare ‘tutto. Chi è quella persona così 
poco amante della pulizia che ha il coraggio di sedersi ne palchi?.:. 
Chi è quell’ uomo .così poco amante dè suoi comodf che si arrischia 
a collocarsi in uno de” posti distinti, dove un pezzo di tavola serve 
di cuscino, un altro pezzo di tavola ti rompe le schiene, e un terzo 
ed un quarto pezzo di tavola abbastanza vicini fra loro per dar 
loco appena allo spettatore, ti flageltano le ‘braccie, e ‘qualche altra 
cosa?... Ripulirlo?... Bisogna troppo, altro che ripulirlo.: 2 

‘— Cosa vorresti tu farvi? 

— Ci vorrebbe un sipario nuovo, delle panche nuove, delle. se- 
die nuove, de’posti distinti nuovi, delle scene nuove, delle tapperrerie 
ne' palchi ntove, dele ‘pitture nuove, forse foîse una compagnia 
DUOVA Ce... Sia 

— ‘Come'.. qualche cos’altro?l.. 

— E'un pubblico nuovo. 

‘ .— Misericordia! e che ci rimarrebbe di vecchio? 

“— H nome, caro mio, niente altro che il nome, è le muraglie, 

D'altronde un accademia che prende per motto del suo stemma 


“Chi qui soggiorna acquista ‘quel che perde, non può lasciare il suo 


teatro in uno-stato eosì deplorabile, altrimenti si dirà, che — Chi 
là a perde quel che ‘ha già acquistato. — 

se ti sente qualche Arcirozzo! 

— Ci avrei gusto... se l'arcirozzo avrà giudizio, (diamine!!! ‘” 


i l’avrà certamente) mi darà retta, e mi sarà grato della mia franchezza 
.- e :se fatà quel che dico io, tutta la città ne sarà grata”. a lui, ed 
- agli altri Arcirozzi, e Rozzi, suoi compagni. D'altronde io non s0 
«fingere: chiamo pans il pane,«e-it Teatro deî Rozzi un teatro sudicio. 


x Sei. ona gran ciatlona. Biscorriamo piuttosto di cena, che 


-$ fa:tardi, e lasciame stare tutto ciò. 


— Che vuoi?.. mie venuta ta palla al balzo e mi sono sfo- 
gata — Che male posson fare le mie parole... già la piazza è deser- 


Fuorchè io — dissi ad alta voce chiudendo il taccuino, e 
Eiponendo il lapis. Felicenotte, signori, e mille grazie — E lemme 
lemme presi la via di casa. La- mia cronaca bene o male era fatta, 
e poi stimai bene lasciare in libertà î miei interlocutori... Chi sa 
cosa progettavano per dopo cena! SPARAFUCILE 

: ROMA. — {Ci scrivono.) 


. HJeri sera per la seconda volta nella stagione îl sîg. ‘Eùgeni fece 


. agire di: nuovo «a tutto suo carico il suo Teatrino nel palazzo Ru- 


spoli, ove una scelta società di dilettanti eseguise ‘ produzioni sotto 


. Ja direzione dell’. ora quesciente artista Drammalico di alta fama, 


Cesare. Vitaliani: due commedie si eseguirono ] due prigionieri in 
due atti, I gelosi fortunati in un' atto. Gli ‘attori’ nella prima faro- 
no i sig. Celestini Leon Balta, Casali D. Alessandro, Carè Alessan- 
dro, Negri Marietta, ed Eugeni Giùseppe. Nella seconda Marielta 
Negri, Venuto Venuti, Egidi Leonilda. Tatti eseguirono bene le 
loro parti, ma soprattutto si distinsero la Negri, ‘brillante bravissi- 
ma; il Curè, il Casali, il Venuti, e la Egidi furono al posto. H 
Celestini non mancò al suo dovere: ma più della parte di Lum- 
dergh, gli conviene quella di un brillante assoluto. Il D. Eugeni 
:{Brigulière) pico-ebbe' a fare; ma ‘egli e suo: padre meritano ‘elogi 


‘senza fine; perchè nulla curando le’ brighe, le spese e i sàgrifici, 
varie volle nell’anno prendono pensiero far eseguire recite di com- 


| medie, invitando, e ricevendo nelle loro sale’ scelta e numerosa g0- 


(cietà..della capitale, Lode al merito è nda dovuta, 


:.H'iTeatro Valle è chiuso. 
: ‘I Teatro Metastasio è per chiudersi, agisce ppche | sere. 

= DI E. 
In pata 27 aprile ci scrivorio: ad 
| a Jersera iì Buondelmunte di Pacini inaugurò ‘hel nastro tea 
‘tro la grande stagione di ‘primavera ‘con esito dei ‘più fortunati. e 
per:la. mosica e pei cantanti tutti, eccettnata la signora Brasini, 
che; nè per voce, nè per ‘metodo di canto ‘sodisfece gli. spettatori. 
Fanny Salvini-Donatelli-salutata da grandi applansi al suo comparire 
:coHe: arditezze det ‘suo canto suscitò vero entusiasmo è nélla cava- 
itina; dopo la. quale ‘ebbe tre chiamate, e nel' duetto col tenore (una 
‘chiamata) e negli vassolî del duetto colla’ Brasinî, è e da ultimo nel 
-zondò ‘finaîe che fe’ deciso. furore, Non so quante appellazioni pre- 
‘miàromo dopo questo: pezzo l’esimia attrice‘caritarite! — Ii ‘tenore 
Sfefaùi ‘eil baritono Baraldi'non furono metto’ applauditi. Tî ‘loro 
duetto; anzi, fu it brano più gustato di ‘tuttà ‘opera; siechè dovet. 
teto replicarlo in mezzo a’ ripetute grida d’eticotnidi Dopo farono 
chiamati non meno ‘di quattro volté.. Lo” Sfetutti possiede’ bellissima 
e sana voce di tettore va: si 1 presti atiiniatiiente a” decuzio 


i 
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ACARTE 


Pe SAI deniaai 


sind ; A z Cico —=a=aa<x RR: «€ 6... 


dì questa musica assai scabrosa per là sua acutezza: il Baraldi ha, 
pur voce forte ed omogenea e canta d'ottima scuola. Bene i cori:. 
egregiamente l' orchestra diretta dal vatente maestro. Ferrarini. = 
Magnifiche le decorazioni e il vestiario, F. E. M. 
MILANO, 29 Aprile 1854. — L'onore della famiglia, ottima- 
mente rappresentato dalla compagnia Santoni-Astolfi, chiamò gente: 
alla Canobbiana e ne chiamerà ancor più in seguito, dachè se ne 
darauno parecchie repliche. Salvini ba recitato da par suo. Pieri, 


benchè il personaggio non gli. s'addicesse, ìl sostenne ‘con dignità. |‘ 
‘La Santoni non ci parve troppo in lena, ‘quantunque avesse anch'ella | 


felici momenti. Bene gli altri. Il prossimo sabato avremo la prima 
recita ‘del nuovo diamma del signor: Fortis La concorrenza, 0 Fede 


e Lavoro. (Cosm. Pit.) 
— 4 Maggio. — Vogliamo ‘anche noi riportare, siccome. una. 
curiosità del genere, la seguente. 


“PRIMA ED ULTIMA RISPOSTA E PROTESTA. 
DEL SIGNOR GUIDI © © 
A TUTTI I SUOI CRITICI 
mansna PRESENTI E FUTURI 
| Sestina= 


Mi sferza schizzinoso giornalismo.' © si 
rMeglio così; che :non lo compro'è segno... | . 
segno che non ha ciarlatanismo .. . " 
‘ Quello che Tadio mi die’ qualsiasi ingegno, 
mio giudice-il pubblico; e di ‘questo’ | © 
: S'io conseguo il favor, non. curo il-resto. 
F. Guidi. 


NB: AI teatro Re il sipitco si Nani alle comiche situazio- 
ni ed ai sali che trova nel mio Birrajo di Preston, tanto ben; 


‘ musicato dal chiarissimo maestro Luigi Ricci. E. questo il migliore 


elogio cui possa aspirare l’autore di un melodramma giocoso; per-. 


chè giustissime sono le. sentenze che, il Romani ha dettate pel suo 
Scaramiuecia. 


« Tutto: è buon,. _ ssi. ridat.. 
« Bravo è assai chi rider fa! LO 
Il signor Guidi ha ragione: non. v'ha cosa. infatti degna di riso 
o meglio più ridicola, delia vanità ferita che vorrebbe erigersi sulla 
critica, e insinuare chelamente che. niuna censura. può:arrivare alla 
sua altezza: non v'ha cosa degna. di maggior compassione dell’uomo 
‘di lettere che canta il qualsiasi suo ingegno privo.di. ciarlatani. 
| smo, mentre colle sue stesse parole dà. di ciarlatanismo il. più -bel- 
l’esempio che niun. Dulcamara abbia mai; potuto ‘vantare. : (G..P.) 
— 8 delto. — Siamo assicurati. che: il poeta amelodtammatico 
e magnetizzatore signor Francesco Guidi: minaccia al mondo lette- 


rario una nuova sestina, ad uso di. quella. inserita’ in ‘un ‘ultimo 
numero della Fama, In quella insultava lo schizzinoso giornalismo 


perchè trovava cattivi i suoi catlivissimi versi, dicendo che era ‘se- 
— gno ch'ei non lo ‘aveva comprato . — nella minacciata-muova sestina 
che assicurano ci «penda già sopra come. la spada dî Damocle, egli 


dnveirà contro la nuova impresa della: Scala; e: contro i “membri 


della commissione che la sovraintende, perchè hanno "creduto sco- 


parlo via e nominare.in suo luogo, poeta: degli II: RR. Teatri, il 
signor Leone Fortis;, .giudiziosa scelta che ebbe l’universale-approva- 
zione. Il signor Guidi dovrebbe colla «minacciata: sestina? darè una. 


pariglia alla sua prima, ed. assicurare presenti-e lontani, ‘passati e 


futuri, che se fu messo alla porta è.perchè non ha voluto: compe- 
rare i membri della commissione, nello «stesso. modo !iche ‘non ‘ha. 
voluto. comperare il. giornalismo! :Da: bravo, signor: ‘Guidi, ‘all 'opeta; 


£ 
non è ‘sempre il solo giornalismo che si deve-‘insultare; 


‘o(Gazz. dei Teatri). 


| INNSPRUCK,. — 112 corrente andò-in scena il Don ‘Pasquale. 

Esito compiuto. La musica el’ esecuzione fecero un tal'piacere e. 
chiamarono tanta folla, che l'impresa deliberò di dar quattro opere: 
buffe nella. stagione invece. delle due promesse. ‘La prima donna. 
Marietta Ballerini fa una carissima Norma; tanto-bella quanto bra-: 
va e graziosa. Ebbe un profluvio d’ applausi:e:d'’acclamazioni: Benis- 
simo anche tutti gli altri e principalmente: Bartolucci ‘e- Giorgetti, | 
il primo accolto con gran festa nel duetto colla ‘Ballerini e in quel- 


: lo col, buffo Rivarola.. il: secondo Seniga ue “sua aria e 
più. ancora nella sua romanza. i 


.« Si. prepara l’ Ernani «. “e Pittorieo) 


POTTS ita 


"La distinta prima. donna Sig. Marietta. ‘Almonti è è stata: sstritta-! 
gaia per il prossimo carnevale, al Teatro, Pagliano - col - mezzo -del- 
‘ l'Agenzia, dell'Arte. —.La signora Cecilia Cremont. è stata «nomi-i 


nata socia onoraria dell’Accademia Filarmonica di-Bologna.s—cA: 
“Ravenna la sera del 9 corrente il Trovatore piacque: sempre. ‘più. 
perchè il tenore Pardini era ‘rimesso dalla indisposizione Che accen-. 


nammo. — La Traviata a Venezia, desta; entusiasmo. oghi sera di. ‘cose, nuove... 


Con; questa. la. e spendi indie, ‘non: esservi. libro di 
messia cui non si pretenda dimostrare a. priori l’impossibi- . 
lità del moto «perpetuo, in. cui. non si gettino le più amare derisioni 
sopra quelli che si affaticano per ritrovarlo; e sapendo che la riu- - 
scita .di queste. ‘macchine. porta, una rivoluzione nella scienza; ed ob- : 
‘bliga.: a rifare la ‘meccanica, quella. parte. della. Fisica,.ove si danno 
le ‘nozioni ‘generali. intorno. le forze, e-.la. meccanica celeste, io non . 
dovevo, sperare di, trovare un appoggio. negli scienziati per l’eseca- .| - 
zione dei. miei progetti, 1 ma pure. feci..noye sessioni, sul moto: per- | 
‘petuo con, insigni: - professori. , In. seguito annunziai in. questo. .gior- H- 
i nale Je “nove sessioni. tepute,, persuaso. che ognuno: dovea. sgravatmi ! 
del ridicolo, pensando, che. per una , scioccheria non .potean - farsi 
tante dissuasioni, ed-aggiunsi che. erano; già stati. pubblicati. sette . 
i progetti dopo averlì discossi nelle ‘surriferite sessioni, e feci..la sto- : 
ria. delle ‘medesime. Dopo. tutto questo. i. giornalisti, e chiunque dei - 
DÈ ileri mona UE Ae scrivere. queste. poche parole? — Finchè 

il i (etti.di macchine-dì motoper;petuo non : 


più; _ Martedì sera andrà in scena al Teatro Leopoldo il Rigolet-: - 
to. — ‘Limp. reg. cantante di ‘camera. -sigmora. Medori © ‘ricevette, è 
mediante S. E. il gran-ciambellano. «conte Lankoronski in. nome 
“delle LL. MM. l'imperatrice, un prezioso braccialetto guernito di . 
° brillanti, accompagnato. dal uno. scritto. lusinghiero. ; «== ;.H signore 
Antonio Zanardelli. indefesso, cultore delle .scienze-naturali è giunto | 
‘ad ottenere un. Regolatore per la luce, «Elettrica, «che ta manlietie - 
“costante, ec di ‘eguale. forza per circa, dodici ‘ore, mercè un: ‘meccanismo ‘ 
-semplicissimo, il sone Liene. gli. Elettrodi. sempre. adiuna distanza 
«massimo ; della luce: ; «questa -può:-servire ì 


salta. a «sviluppare. a 


‘come per le grandi e oni,. così per li. spettacoli. ‘teatrali, es- 
‘sendo provveduto ; di. un buonissimo riflettore. —. Colla; fine. idella 


‘corrente «primavera. termina. d suoi, i impegni i coll? appalto: degl” IL-RR. il 
Teatri, il «primo, ballerino. Valeplino. Cappon: «attualmente : si bemab- | 
‘ceito sulle scene, della Canobbiana,, Da quell’.epoca; in: ‘poi; ieglisèoa f 


disposizione « 
ballerina daozaolé e 


| e-àtnhò. 


e ft dimen | | 


pon accelteranno contratti, tanto assieme quanlo ripartitamente. -— 
‘Si vorrebbe passare ad ùna locazione del Teatro di Santa Rade- 
“gonda in Milano. Chi vi BU, si Sura al Ufficio del Cosmora- 


ma Pittorico. 
MOVIMENTO DRAMMATICO 
‘ Primavera 1954 & 
° Real ‘Compagnia Sarda al teatro’ Grande a TRIESTE. 


; Compagnia Lombarda al teatro Apollo:a . VENEZIA. 
— dei Fiorentini di Napoli a . «. «+ ROMA. 

‘— Domeniconi al teatro S. Cecilia a’. PALERMO. 

‘— Robotti-Vestri al.teatro o as . GENOVA. 
— Italiana di T. Pateras a . + +... + ROMA. 

— Astolfi e Santoni alla Canobbiana a. MILANO 
— Pezzana al teatro del'Corso a ; , BOLOGNA. 
— Dondini al teatro Carignano a . TORINO. 
— Asti e C.a . LIVORNO. 
— Giardini al ‘teatro "Nazionale di . TORINO. 
— Vergani e Sociia : è. + . UDINE. - 
— Feoli e Ajudi a . LIVORNO. 
— Chiari e Socii a. e . VICENZA. 
—. Duse a... .. © c z ù +. PADOVA. 
— Capella a > . 3 . STRADELLA 
— Livinia. > nà . . CODOGNO. 
— Mozzi a. i + PADOVA. 
— Coltellini al teatro: Valle O . VERONA. 
— Leigheb a *. SEE . ZARA. 
— : Zoppetti all’Acquasola di ©. s + GENOVA. 
— Riolo e Forti al Corea di. . . ROMA, 
— Ciarli all'Arena Federighi di. . PISA. 

..— Carrani c Socii a . + TORINO. 


»— Pascali, Bovi e Cardarelli ai 
Ferrari a 5 À 
Bassi e Preda alla Commenda a 


(e 


— . MILANO. 
— Bonuzzi e C. Arena Virgiliana a. + MANTOVA. 
— Venturini e Ghiselli alla Stadera a. . MILANO. 
— Bertini all’ Anfiteatro di > . » POLA. 


+ GROSSETO 


— Fanelli e Guarnieriva ..'.. ; 
. SAVIGLIANO. 


. — Vestri Antinori a . 
— Pezzi e C. ad 


In correzione di quanto si legge nel Giornale la 
Fama del dì 8 Maggio 1854 n. 37, Articolo — Napo- 
li Teatro Nuovo — ed in quella parte che si riferisce 


‘‘alle prime donne assolute scritturate per quel Teatro, si 
‘rende noto a tutti gli effetti di ragione, che la prima 


i donna assoluta Virginia Tilli non ha mai fatto, ne fa 


parte di quella Compagnia, non avendo contratto im- 


‘ ‘pegno veruno' con l'impresa di quel Teatro. — Essa è 


a disposizione dell’ Imprese dopo la corrente Pri- 
mavera. (Articolo Comunicato ) 


NICCOLA TOFANO 


«Siamo ilieti. di annunziare essere da pochi giorni - 


arrivato a Firenze il Sig. Niccola Tofano ‘napoletano, 


uno: tra’ pochissimi nei quali 1 Arte «drammatica ita-. 
| liana rivive i bei tempi di De-Marini e di Vestri, con 


i quali il Sig. Tofano altra volta calcava i principali 
‘Teatri d’ Italia, fra i-quali il nostro Cocomero nel 1826. 
dividendo con essi ‘il primato dell’ Arte. A questa no- 
‘tizia ci è grato aggiugnere la speranza che l’ egregio 


‘ Attore Napoletano, cedendo alle esortazioni de’ più nu- 


‘ mérosi ammiratori, a quelle de' suoi amici, non meno 
che al profondo suo amore a quest’ Arte nobilissima, 
vorrà quanto prima riassumerne l'esercizio, e rendersi 


| così una seconda volta benemerito del Teatro Italiano. 


- ARTICOLO COMUNICATO 


| Si.conosce bene 1’ istoria di Galileo: col suo sistema del moto 
della Terra rovesciava .l’antica Astronomia, e fra tutti gli Astrono- 


__mi,-perchè sarebbero stati costretti a sospendere il corso delle loro 
« Lezioni, uno non fù.che si levasse in sua difesa. 


All’inventore dell’orologio;.Marino fù contrastata per sette anni 


la sua.scoperta, e dopo.questo, tempo essendo avvènuta la sua. mor- 
‘ te, l'Accademia di Londra pagò la: metà. del ica promesso alla 
Sua, moglìe. 


, L'inventore. delle Macchine. a ‘vapore non ‘trorò nessun appog- 


gio nell'Accademia di Parigi: esso dovè. passare allo spedale - dei : 
matti. prima.che avesse effetto la sua invenzione. 
Tuttora. proponeva .a-Napoleone l’applicazione del vapore ai le- 
pai di: mare; ma l'Accademia avendo: fatto contro il suo progetto, i 
_-bastimenti a vapore si videro, per la prima volta in ‘Inghilterra. : 
« Luoga è 1’ istorià; elle false. decisioni. delle. Accademie. Quel 
poso. che-cheîbo sopra riferito: può ‘bastare, mi:sembra, a far crede- 
re che non bisogna. contare sui corpi scientifici. quando si tratta di 


ci ‘siamo O degnati | di gite e ci scuserà I’ Autore a causa del 


. CREMA: 
. CASALMAGGIORE 


| ABBIATEGRASSO 


discredito della materia; se abbiamo anche riso, Salforchè- egli avvi- 
sava che avrebbe pagato una porzione degli utili a chi avesse ese- 
guito altri suci progetti; ma ora che annunzia';che ha fattu nove 
sessioni con dei professori dei quali abbiamo grande stima, e che 
fa la storia delle sessioni; la quale è tutta a suo vantaggio, non lo 
troviamo più visibile, e preghiamo ora tutti gli iptendenti. A volere 
adempire il loro dovere (giacchè si tratta dell’onor nazionale, d'il- 
luminare, o di render giustizia all'individuo) facendo per mezzo del 
giornale una pubblica discussione sui progetti già pubblicati nei 
numeri 68, 70, 73, 75 e 102 dell’anno terzo del giornale‘ L'ARTE. 


‘Sono io dunque persuaso d’aver trovato il moto perpetuo? me ne 
lusingo, sebbene da poco che io mi occupo in questa ricerca sia 


caduto in molti errori, e però, la cosa stando come sopra, io non 
posso desistere dall’ affiticarmi per le mie macchine, e dal lamen- 
tare 1l silenzio dei miei compatriotti per l’amore della mia’ patria, 
e per il danno gravissimo che a ‘me ife viene. ‘Lo ripeto; ‘poichè 
degli insigni professori si sono degnati di esaminare i miei'iproget- 
ti, gli altri pure doveano interessarsene, e far cessare il ridicolo 
che pesa sulle mie spalle. Perchè non. l’ hanno fatto? Perchè nel, 
mio paese si ‘corre-continuamente dietro ai perviciosi divertimenti 
della musica, della danza. del teatro, e dei romanzi. Di questi ' co- 
glierò l'occasione di dire quì qualche parola a:te generosa gioventù, 
ehe siei la speranza della patria e dei tuoi genitori. H teatro ed i 
romanzi danno il desiderio sfrenato dei piaceri dell’immaginazione: 
l'immaginazione non può regnare che nella quiete e. nel riposo; 
dunque il teatro ed i romanzi debbono necessariamente fare aborrire 
la fatica di qualunque genere ella sia, e da questo abborrimento 
la crassa ignoranza, e la poltroneria. a 

Da che dipende che quelli che assistono per le prime volte. al 
teatro o alla lettura dei romanzi, hanno il cuore fortemente scosso 
dalla presentazione dei vizi e delle virtù, e che finiscono poi col ri- 
guardare con indifferenza gli uni e le altre? Questo deriva dal ‘de- 
siderio dei piaceri dell’ immaginaziote, dal bisogno di esercitare 
questa sola facoltà dello spirito, dal lasciare nell’ inazione' tutte le 
altre, che debbono perciò perdere della ‘loro energia. Dalla debo- 
lezza delle facoltà intellettuali 1’ indifferenza pet tutto, la nullità, 


- l’imbeciltità. 


Per l’ azioni forti e generose non bastano i ‘buonissimi senti- 
menti che il buon teatro ed i buoni romanzi possono ispirare, ma 
abbisognano anche le abitudini che sono loro proprie, e che il tea- 
tro ed i romanzi impediscono di acquistare. Se avete bisogno dei 
consigli, delle fatiche di qualunque specie del vostro’ prossimo, non 
ricorrete giammai ai ‘passionati del teatro e dei romanzi; perchè so- 
no affatto incapaci, e poi guardatevi da interromper loro }a': serie 
dell’ idee .gradite.» Chi non è capace di azioni generose sii chiama 
egoista. : 

Ea supremazia spirituale, e degli spirit ron: : PA nella 
grandezza dell'utilità, ma nel sentire più conformemente:all’amore 
e alla giustizia universale. Questa supremazia: Dio solo dunque:può 
decretarla, e l’illetterato può essere superiore. al. matematico che ‘na 
la testa ripiena di formule, e all’ oratore che 1’ ha ripiena»di frasi. 
Gli eroi del nostro teatro e dei nostri romanzi col loro portamento 
verso i loro supposti inferiori, generalmente m ostrano di coritinuo 
‘la pretensione a questa supremazia, la quale pretensione forma. ciò 
che io chiamo l’Aristocrazia spirituale. Gli istrioni che si animano 
dello spirito degli eroi che essi rappresentano danno un esempio 


| pernicioso di antifratellanza, che deve riempire il cuore d’ingiustizia. 


I teatri ed i romanzi, l'abbiamo detto, danno il desiderio for- 
tissimo dei piaceri dell’ immaginazione, del sentire’ fino all’ ebrietà. 
La religione consiste nell’eseguire i propri” doveri verso Dio e Verso 
gli uomini, essa consiste cioè nell’ oprare, e nell'esercizio di tiitto 
le facoltà intellettuali, Il teatro ed i romanzi non possono. far dun- 
que che degl’irreligiosi, degli uomini che non saranno ‘ché’ porzioni 


sd’uomini. Quando fu' scritto mulieres et vinum faciunt apostatare 


sapientes, se vi fossero stati i teatri ed i romanzi, ‘questi safebbeto 
stati detti le prime cause dell’Apostasia. * . 

Dopo i mali-summentovati l’uomo diviene iniquo.‘ (I ‘S'abbru- 
Lisce collfabuso di tutti‘i piaceri a fine di sottrarsi al Laomn soliti. 
mento dell’impotenza: del ben. fare. 

Aggiungiamo. ua’ autorità ‘alle ragiòni. It sénato: siii da 
fece le leggi che governano ancora l’Europa, non permise il teatro 
che per due mesi dell’anno. Nel teatro romano.v'eraho:divettimenti 
diversi: i drammi si eseguivano da istrioni greci: le-loro :rappresén- 
tazioni erano le-meno ricercate. dal popolo, ed un Fomnante si vergo- 
gnaya. di conversare con un. istriane. nostri padzi. 
‘que il teatro. dannoso, ese essi aveano Daso, bocca; .gechî come nei, 
‘bisogna fare qualche conto del loro giudizio, bisogna, almeno dubi- 
‘tare. Nel dubbio un galant uomo si deve astenere dal. :Promovere, il 
teatrò ed i romanzi in qualsivoglia maniera. ni 

Dopo questa digressione ritornando a parlare. delle mie pn 
dirò che desidero farne l’esperimento, e che se non potrò. trovare i i 
‘mezzi necessari, io non tralascerò, quando avrò il tempo, di tornare 
a scrivere sopra il moto perpetuo. ©’ © 


“SALA MUSICALE 
IDELLC AR CIT 
+ NEL PALAZZO DÉLLE CENTO FINESTRE 


Canto Pogai, > 


Giovedì sera 18 corrente a ore 8 ‘10 a dvrà luogo 
il ‘concerto I se - 


coadiuvato dalle signore. ‘Stanghi. e Gilquin; dai. sig 
" Bettazzi,. Ciardì,. Cavalieri, | e, , Benvenuti. Di si svolti 


‘Biglietto d' Ingresso PAOLI “CINQUE. 


sia È è mi 65 peri 
$ 


© PATTI D'ASSOCIAZIONE 


a Trimestre © Bemesire Anno 
nia fi9 nia dana ET) Lp cio ia PISO, 
Toscana Fr. di Posta -, È, & (AS 000,29, 
: Reterò Fr. ‘si Gohfini È si de 
Estero «Conv. Postale: TI 113 36 
br thurherd separati MEzzo Pond sd 
Prezzo delle inserzioni, ognì riga MEZZO PAOLO, 


‘’Le ASsotiaziorii non disdette ot 
0 lord) rima 
della: scadenza s'intendono ; :ritonfermatel, ;: BS } ” 
: ‘pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
manoscritti finviati: alla DineZione nan si resti- 
luiscono neppur o ox sieno. pi 
{ SR; ci * 


LE ASSOCIAZIONI 
-Si ricerono alla Direz. e Bistribuz. del. Giornale nel pa- 
{azzo delle Cento Finestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
. ove»pure si ricevono Annunzi ed-avvisi da inserirsi net 
Giornale stesso. - m EYVORNO da Arbib Piazza d Arre 
- Ne9 3. piano, — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. FISTOI JA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da, Clausetti e, C. + MILANO, da: Isidoro . Guf- .- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da ‘Baldassarre D ’Auni- 
. ..go— e nelle. altre città. ‘agli Ufizi postali..—-J suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec, dovtanno essere inviati; franchi 
di spese. alla Direzione del Giornale L’ARTE. 


Arial TRATRALE: 


ù Nereoled IT Maggio ASA. 


© SOCIETÀ 
a î INCORAGGIAMENTO E PEREEZIO 
00 DELL'ARTE dr 


Lr 


PE ira 


Siheerità e Sinminzione nuova. ‘commedia i in due atti 
valel’ sig. Pietro Thouar. 

Bue Padri all’Antica commedia: muova in un atto 
| d'autore atonimo. 


L'ufficio di cronista, penoso il: più delle volte, per- 
chè si riduce a scrutare minutamente-gli uomini e le 
cose soggette all'esame della critica, ingrato perchè di- 
retto a rilevare le mende, anche laddove l’ occhio d’un 
osservatore poco esercitato non le avrebbe scoperte, de- 
licato perchè, mentre deve ‘prodigare da ‘lode ed il bià- 
simo, corre rischio ad ogni momento di copvertir J’una ip 


incenso e d'altro in acrimonia — quest'ufficio talvoita ‘ha . 


dei colpi di fortuna, delle risorse. inaspettate che ci per- 


mettono di adoprare il microscopio del critico, senza of- 


fendere la ‘suscettibilità del «criticato;; nè fargli il viso ar- 
icigoo, sebbene l’ uomo sia scomparso dinanzi a noi, 


per. cedere il pare ai lavaro, che davea esser Pea: in 


esame. 


Ciò è ben altro che lodari Ja, lode. è i aa volta 


più insignificante di certe .critiche, che saranno; giuste 
dal punto di vista dell'arte, ma. che cessano. .di esser 
tali,. quando il lavoro..non può esaminarsi APREA 
dall'uomo. 

«Noi siamo eggi in nuo di ea casì; ciù capitata una 
di ‘coleste risorse: è è una puova commedia “di Thouar-che 


ce ne affre.il vantaggio... .. 

:. Gosa .serve- che non sì possa. dir Jp di questa 
cammedia; come lavore teatrale? la critica che noi fac- 
«ciano allo scrittore drattmatico è un'elogio per l’uomo, 


«ed na elogio prezioso, perchè ‘non. solo irontempla dle 


qualità intellettuali, ma ;anche quelle. del cuore — le 


quali. non si -banno in dono dalla natura, edme. l’inge- 


igno, ma. bisogna saperle acquistare «e consérvarle «altra- 
verso Je vicende e le ‘baltaglie della vita. 

‘sla commedia del sig. Pietro Thonar este dalla ca- 
tegoria idei lavori teatrali, e entrare in de dei libri 
di educazione.. 

; Vi spira una: morale così bella; vissono dipinte: delle 
cVitiù.così eminentemente: cristiane, così esemplari, che 
noì siamo tentati a credere averle attinte l’autore piut- 
tosto dalla sua indole e dal suo cuore, che dallo studio 
della società in generale, e della classe a cui apparteo- 
“fono li personaggi che égli ha Voluto ‘meltére in Scena. 


AIFRAMIE DELVAROE. 


# © FISIOLOGII 


ca ESSERI DIMENTICATI 


1 TOMO 


cSanmeistonE Mii n Lama di un telo svoderno: 


.-Quaia fonia habent. —_ ice st vera adagio; a 


cai niuno. vorrà. dare ‘ama mentita: (Ogni. cosa.ha il. sho . 
tempo, sa le; icose non;jsono nai fatto: desteggiate. ‘pame: 
quando. “Vengono . A tempo. «Figuratevi per igli. nomini, 
che da, un..pezzo..in qua. hanno: preso dl; posto;; delle. 
cose, e, quasi sdegnosi. del.titolo-.e della dignità di per- Il 
SR manno dietro alla. corrente; ‘appanto come una. 
escica ‘yuofa, 0. una. veste. di fiasno polo: sn Fonda | I 


sala. quale sla a.galla i Liseozno 
pure. la è così. Oggi agli. nonni. iper: 


sd <A rela pi 


| Jrapplausi il iumajo, ‘mentre ! getta ‘fiori ad un ‘attore 


Cir ee n sono, 0 condannati all e- i 


| 'bonsini con ‘gecliio tanto” 


| nell'esercizio delle più opeste virtù,. 


quella sciagura, Giuseppe si reca in una sua villa, dalla. 


| | delle popolazioni civilizzate; Noi, la Dio mercè, ‘vivia- 


elettrica. E nel secolo dei lumi 


{--majo ‘rimane ‘seppellito fra ‘le: quinte 0 sotto le ‘tavole 


i3 ga de SRO LE 


po rig è cperdo più ‘nn uomo «sui trent ‘ann 


| le, di più affottugso della nica Sofia, e ‘dei ea su@i 
‘fratelli. Essi: infatti si amano.:-d’'un amore sviseerafo, .6 
‘-5lmeno chiunque Il vede ha diritto di ‘crederto. ‘Esiste 
;iperò una differenza notabile: pella lora indole.. Tito. è 
d'una dolcezza; d’ una sommissione,! d’:yna siacerità ‘a 
tutta “prova. Livio è buore,-stadioso;; quanto il fratello, 
dinanzi ‘ai genitori gli: dimostra 1’ affezione più fenera, 
-ma poi da solo a solo non può superare la, violenza del 
suo carattere, lo rimprovera, lo ‘maltratta, ;1o...perguote 
bisognando, ‘senza astenersi per:questo dall’assumere ver- 
so di Tito il contegno più affettuoso se i ‘genitori lg: s0r- 
prendono. 

Questa. simulazione pon è sfigata altocchia di So- 
fia, amabile creatuta che: non vorrebbe, animosità 
trai fratelli, nemmeno a costo. di. parlarne. alla ma- 
dre; sebbene speri che possa. esservi ancora rimedio sen- 
za ricorrere a quest ultiazo ‘mezzo. Quella. fanciullina, 

che (si suppone ia tutt'al più 8 0 10 ami, parla con un 
-sedno, con una giustezza d'idee; superiore: alla sua. età 
ed alla‘ sua esperienza: tutto ciò che ella dice'è impron- 
tato d’una-soavità, «d’.ftna ‘imansuetudine ehe commuove 
fino alle lacrime, ed anche Livio; il simulatore, ne resta 
convinto, «e promelte di trattare: in seguito il .fratello con 
«modi affatto diversi da quelli adoperati. finora. 

Eleonora ha già fatto i preparativi per-il ‘viaggio di 
‘suo marito: fa famiglia è’ raccolta nel salotto -dallavoro: 
sopraggiunge: Antenore (Bellaechi Giacomo).figlio del'me- 
- dico del villaggio e prega Giuseppe a portarsi colla fami- 
iglia in casa di sue padre, ini occasione d'una scritta di 
mozze. Ma Gtuseppe :ricusa, e ad ‘Antenore. che: insiste, 
promette di consegnare una lettera, la quale spiegherà 
al medico Ja causa del suo rifiato. T fanciulli :sop licen- 
ziati per andar. nel giardinozzil padre:si reca nella sua 
camera, e dalla finestra. vede i suoi figli che: si sot ri- 
scaldati in una questione, in ‘seguito alla quale Livio si 
- lascia trasportare fino a dare ‘uno’ schiaffo al ‘ frateilo. 
Giuseppe fa subito venire innanzi a se-il-:colpevole, che, 
‘igoorando ‘d’essere stato veduto, comparisce iJare e sor- 
ridente, chiedondo con amorosa sollecitudine cosa gli :00- 
manda suo padre, 

Questi, atterrito dalla pufinde simulazione del fi- 
glio, lo earica di .acerbi rimproveri, è per punirlo; mal- 
‘igrado le preghiere della Sofia e del buon Tito; vorrebbe 
palesare a ‘totti la disgrazia. che lo ha colpito e che lo 
costringe a: partire, ‘forsé'col pericoto di ridurre la a 
‘ miglia nella. miseria — quando si aonunzia la visita d’a 
amico venuto dalla città. 

Qui la commedia intitolata Sincerità e Simulazione 
finisce, e ne comincia up’ altra, che dovrebbe intitolarsi 


Il far del bene porta fortuna, o qualche cosa di simile. 
Ecco fl percli. 


ING? ndo siatrio jessica fino: al punto di chele 
ché ci’ manchino affato esempi di coraggio, di probità, 
di d'sififeresse Sul: genere: di queiti che Thouar ‘ci he 
‘presebiati — «mia dall’ altra parte bisogna convenire che . 
pochi hanno come Thouar W vantaggio di esaminare gli 


epte e benefico. 

Quando si ha, come’ lui, ua cuore così ben fatto, 
‘quando’ si è, passatemi Ta: parola, induriti da ‘molti anni 
è facile îngaonarsi 
“ed ‘osservare la società dal'punto di vista col quale ci 
siamo abituati ad osservare noi:stessi; è facile riflettere 
su tutti la medesima’ fede, la stessa tranquillità di’ co- 
scienza che deriva dalla semplicità dei costumi, dalla 
‘austerità dei principj; ‘e si ‘cade nell’errore ‘di dipingere 

gli ‘omini non quali ‘sono realmente, ma quali nella se- 
rena ‘candidezza delia nostra mente li abbiamo sognati. 

È inutile avvertire che -parlando col noî, abbiamo 
‘inteso di alludere ‘al sig. Pietro Thouar, verso del quale 
ci sentiamo penetrati ‘dal più profondo rispetto, per le 
cure zelanti e indefesse, ‘colle quali si è da tanto IR 
rivolto all'educazione dei fanciulli. 

To dirò una cosa strana —'ma:credo che appunto per 
‘questa sua esemplare probità il sig. Thouar sia chiamato . 
a fare delle buone, non delle belle’ commedie. 

Finchè i giovanetti avranno sotl'occhio di ‘così no- 
bili esempj, nulla potrà meglio di‘ questi contribuire ‘a 
farne degli uomini onesti e dei bravi cittadini — ma”per 
quanto raggiungere un simile scopo possa dirsi anche! 

‘’meglio che scrivere Uelle' commedie, tuttavia non dob-; 
‘biamo nascondere che'Thouar, come poeta drammaiico, 
manca di varietà nei caratteri, di vivacità nell’intreccio, 
‘ di quell’attitudine insomma. e di quell’arte, che ‘nessuno 
nia ma alla quale soltauto=gli autori comici debbo- 

î loro successi. 

din è l'osservazione che può farsi in generale 
“sulla muova Commedia di  Thowar:' vedremo; facendone 

in breve # racconto, se ‘altre mendè vi si riscontrano, 
sempre come lavoro’ drammatico. 

Giuseppe (Chiarini Palmiro) onesto -ed agiato nego- 
ziante, marito -di Eleonora $(‘Baldinotti Fanny ) ‘e padre 
felice di tre figli, Sofia (Cenni Rosmunda) Livio {Cenni 
Napoleone) ‘e Tito {Passigli Alberto) ha sofferto ua rove- 
scio di -fortuna ed è ‘alla ‘vigilia .di dichiarare il falli- 

Per tentare di lberàrsi dalle conseguenze di 


‘quale partirà il giorno medesimo, sperando con un viag- 
gio di restaurare il suo commercio crollante. 

La sola Eleonora è a parte del disastro sofferto; i 
figli debbono ignorarlo; Giuseppe li ama troppo e troppo 
è contento di loro, per afliggerli con una brutta notizia. 

‘Ed a ragione è contento, perchè nulla di più doci- 


e che 
LORI 


“terno oblio, come quelli che Si ‘sono ‘presentati a con- 
trotempo. Ma la moda è capricciosa ( Diavolo!!!... è 
| femmina) e qualche ‘volta e-anche ingiusta ., cosicchè 
-:lascia ;inonorati alcuni esseri, che per'‘i costumi del 
‘giorno - meriterebbero ‘esser ‘ proposti: all’ ammirazione 


- Alto forte come un Teone, icéine idiconò i: poeti; ovvero 
.cin lingua più povera forte comè: un facchino, La: ‘sua 
è vita tutta piena di pacifithe-idee, e di fatti ‘pacifici, 
‘scorre :senza intoppo come’l’'elio della suai fiasea, sen- 
za rumore,.senza orgoglio, «+ Molti «che fanno rimbom- 
‘-bare-.del loro ziome le ittà ie -le campagrié non -han- 
no in verità tanto merito quanto-il dumajòo. — Se è 
«vero che la :luce è vita, il lumajo è quello ‘che: vivi- 
fica la sera il Teatro dove tante gentili signore fanno 
pompa .dei ricchi adornamenti che il compiacente:ma- 
rito non ha ancora pagati, e dei visetti freschi, o di- 
pinti a fresco con cui credono fare mille vittime. Ep- 
«pure ifate in modo -che il povero lumajo' abbia la di- 
«Sgrazia di passare accanto .alle . delicate signore, ei voi 
le Wedrete iturarsi il: naso e storcer la :boera ia atto 
di sprezzo, quasi stizzose che ‘egli sia di carne: Come 
«tmti..siamo. i; 
: E non abbia per padre un altro diamo ge: 

0: ‘ingratitudine I... e tutto questo perchè?... Perehè-il 
|. povero lumajo: ha una cacciatora che spande un'odore 
tutt'altro che di muschio 0 di palchouly;. e ua. pajo di 
. grosse mani, non ricoperte dell’aristocratieo guanto al 
‘| burro. Guarda dove diamine è ‘andata a ficcarsi.la sti- 

ma pubblica!!!! Discorriamo un: po fra: api, signoripe 


GR ER 
È è 


i simo nel secolo dei lumi, non è «egli vero leggitori? In 
«seggi si cerca Ja Ince ‘ad‘ogni costo, forse anche Ja luce 
s mi ‘sapreste ‘ tfovare 
‘mia ‘persona più importante'«del lamajo? Eppure il lu- 


îi-di ma palco scenico, @ l’accorto ‘spettatore ‘lascia! senza 


;( energumeno: e ad una’ naorina, @ Ue: pia: ‘0 ‘meno 
“ franerse, 
Ed io, signori, io ; chiù già ego 4rassi dal: suli 
-‘cio suo stanzino dI dimenticato portinajo, e ‘francamen-. 
‘te do iesposi ‘al ‘pubblico ‘ingiusto, ‘io questa ‘volta avrò. 
di “coraggio id’.intromettermi sotto le tavole: del palco | 
«Scenico; n: i trarre: ‘fuori il mio .erve, € ‘presentatio! ben- 
chè sudicio::ed ‘unto, agli occhi del colto pubblico del | 


daqualiro., io 


IE ù bili chis 
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Il nuovo personaggio è un vecchio. ed onesto ne- 
soziante per nome Carlo (Menici Eugenio) il quale ha 
saputo il rovescio di Giuseppe, e siccome 25 anni in- 
dietro, cioè sul principio della sua carriera commerciale, 
acquistò molto credito in grazia d’ una buona azione 
fattagli da Giuseppe medesimo, ora che ha potuto rea- 
lizzare un capitale di 150,000 lire, vuol ritirarsi dagli 
affari, e con questo pretesto depositare i suoi fondi nelle 
mani dell'amico, che può riparare al danno sofferto, e 
continuare il commercio. Ma Giuseppe, delicato quanto 
bisogna esserlo in tali circostanze, rieusa, confessando a 
Carlo il sno stato. Carlo generoso quanto pochi lo sa- 
rébbero stati, insiste con ogni premura, finchè Giuseppe 
non abbia accettato. Allora questi chiama a sè tutta la 
famiglia, palesa la nobile azione di Carlo, e questi dal 
canto suo protesta di non aver fatto che il suo dovere 
per la gratitudine che lo stringeva a Giuseppe. Il falli- 
mento-è riparato, la partenza resa inutile, la colpa di 
Livio perdonata, la riconciliazione dei fratelli suggellata 
con un bacio, tutti son contenti, e la commedia finisce. 

Essa fu applaudita, ma ‘credo di non toglier nulla 
al merito di Pietro Thouar, coll’ asserire che quegli ap- 
plausi eran dovuti alla morale, alla generosità , ‘alla 
virtù che brilla in ‘ogni scena, piuttosto che al valore 
della commedia, come lavoro drammatico. 

È un fatto che essa racchiude due azioni distinte: . 
la prima, quella dei due fratelli, termina alla metà del 
second’ atto, quando comincia la seconda, coll’ arrivo di 
Carlo. Non si sa ‘se questa commedia voglia provarci 
che la simulazione è un vizio da cui bisogna rifuggire, 
oppure che facendo del bepe, o prima o poi capita 
? occasione in cui ‘questo bene ci vien ‘reso. Non pos- 
siamo astenerci dall’ osservare che-i personaggi di Cec- 
‘chino e d’Antenore, introdotti a ‘guisa d’accessorj, l'episodio 
d'una moneta perduta e quello d’una catena regalata non 


‘bastano a compensare la mancanza d'azione, d’.intrec- 


cio, è per conseguanza d’ interesse. Questo . comincia 
soltanto quando la commedia che si. aggira sui due 
‘fratelli finisce. 

E nemmeno la purità della linpoì, la Ditidezza di 
stile bastano per dare a questa commedia la vivacità 
che le manca: essa è un ottimo libro, pieno» di massi- 
‘me utili, di principj preziosi: ma gli. esempj di virtù 
per se stessi non valgono a in un ‘la yoro dram- 
matico. è i 

Il mondo letterario! però non deve lagnarsene: esso. 
avrà ‘perduto una’ commedia, ma può contare E 
un’ opera di educazione eccellente. 

Passiamo. alla seconda commedia. 

L’ autore, che ha 1 indiscretezza ‘di non abbando- 
nare il suo nome all’ avidità del'cronista, non dev'essere 

- affatto nuovo nella carriera ‘di’ peeta drammatico; un 
primo passo come questo ci sarebbe garante. del suo 
avvenire. Ma anche supposto che egli abbia fatto pre- 
cedere da altri lavori la sua commedia, rappresentata 

.*Sabato sera al Ginnasio; siamo autorizzati ad incorag- 
giarlo, come uno dei pochi che manifestano a questo 
genere di letteratura una non comune ‘attitudine. 

Due padri all’ antica. Ecco il'titolo della comme- 
dia. Il concetto forse non è 


3 


è ‘originale nè: abbastanza pal- 
pitante d’ attualità — ecco la critica: più severa ‘che possa 
farsi al ‘poeta. Tnfatti che il soverchio rigore nella edu- 

| che fuggite il lumajo. Suppongo che siate belline, che 
la bianchezza del vostro collo non provenga da un va- 
setto di Fecola d'Iris, e il vermiglio delle vostre guan- 

ce: non! sia: uscito dall’officina d'Oger, profumiere a Pa- 
rigi.- Suppongo ‘che abbiate: accanto a voi una mmamnta, 

‘o qualche cosa di simile ad'‘una mamma; e ‘dietro a 

-«woi un bel. giovanetto, elegantemente’ vestito che: non; 
tema id’incontrare ‘al teatro .«l' sarto c.l ‘calzolajo,: non. 
abbia occhi che per voi. Tutto! ciò dato e non:conces-. 
so; ditemi: un po’ come potreste fare a vedere:éd0es- 

‘ser veduto: 'sevil Jumaio provvido e solerte non avesse. 
cacceso ‘il dorato lampione «dell'atrio? Le ‘pajon cose da 
nulla, non :è vero? Eppùre dimandate ‘ad*una signorina. 


“quanto sia importante per lei che ci si veda chiaro: | 


È mi par quì di sentire: una graziosa‘ Vocina. ‘che. 
‘mi grida! agli ‘orecchi: se Ja ‘cosa fosse realmente. cosÌ,, 
mi--direi contenta, ma il ‘male; ‘signor: mio, consiste in 
questo, «che non’ sempre: il lumajo ci fa il bel servizio. 
«di farci godere «di un lume «chiaro e splendente. —0 
egoismo! griderò io, o egoismo! Il lumajo;- ‘signorina. 
mia bella; non deve pensare solamente’ voi, ma, pre. 
‘ividente, deve ‘ pensare anché' ‘agli. altri ‘ed'‘alle ‘altre. 
Ditelo voî,.mamme dai 'trent'anni in la, con la figlia. 
“ragazza ‘alle. costole: farebbè scaoprire ‘mia riga di più: 

‘sulle :ritinte gote, se Ja dubbia, tace “non nascondesse, 
—- ‘metà il vostro volto. ap reti oc 


Nazione dei eli < serva ‘tutt’ altro: che a farne dei fior di 
‘virtù, è bastantemente provato, senza bisogno che que- 
\ sla massima formi soggetto d’ un lavoro dram matico, Il 
“tempo ha da se stesso recato l’ ultimo colpo a questi 
‘pregiudizj sociali, ed oggi un padre si vergognerebbe di 
adottare i sistemi, che erano un giorno l'orgoglio dei 
nostri venerandi bisavoli. 

To credo invece che soggetto di satira  potrebb’ es- 
sere l' abitudine opposta, la troppa licenza e familiarità 
nell’ educare i figliuoli; questi due estremi sono egual- 
mente viziosi. Prima un padre sarebbe andato su tutte le 
furie se un figlio azzardava la minima osservazione — 
oggi siamo quasi al punto che un figlio si adonterebbe 
di rispeltare la volontà di suo padre. Chi sa? forse non 
erano invenzione romantica quelle parole d' un ibabbo 
giovane e libertino: Infamia e maledizione su te, figlio 
mio, che alla quarta bottiglia non ti reggi più in piedi. 

Ecco un altro campo da spigolare, 
fantasia de’ poeti drammatici. 

Prescindendo però dal concetto, la Commedia del 
signor anonimo è vera, graziosa: non le manca-la viva- 
cità .d’ azione nè il dialogo brillante e animato. Diamone 
brevemente un’ idea. È 

Fulgenzio (Menici).e. Damiano (Chiarini) padri ta- 
gliati all’ antica, ma che, malgrado. il quasi. centenario 
esercizio di tutte le virtù patriarcali, serbano grata me- 
moria d’ una gioventù avventurosa e tutt’ altro che ri- 
gida, hanno un figlio e una figlia, che devono essere 
marito e moglie senza nemmeno conoscersi — uno di 
quei matrimonj stabiliti col solo consenso dei superiori 
e senza quello delle parti. 

Ma Paolina (Travaglini) la figlia di Fu/genzio, ha 
ricevuto per mezzo della pietosa cameriera le lettere d’un 
amante. segreto, al quale, senza interpellare il padre, ha 
giurato fedeltà eterna. Dall'altra parte Carlo-(il figlio di 
Damiano) che nella Commedia. non comparisce, si è 
prevalso della libertà rilasciatagli dopo 24 anni di giogo, 
ha fatto all'amore coo un’incognita, e un bel giorno l'ha 
sposata, senza dir nulla a suo padre. Intanto i due vec- 
chi vivono -nella più gran sicurezza d’avere educato un 
pulcino ed una colomba. 

Viene |’ epoca prefissa al matrimonio. La ragazza 
non vuol saper. nulla del. marito che le propone suo pa- 
dre, e al solito dice che non ha voglia di maritarsi e 
| preferisce il ritiro. Carlo, che non può aver due mogli 

in una volta, da-a Giulio, (Piamonti) l’ amante nascosto 
di Paolina, che è precisamente suo amico, il permesso di 
prendere il suo nome, e di presentarsi con questo nome 
a. Fulgenzio. 

Sin quì tutto va bene. Giulio disimpegna  perfetta- 
mente la parte di collegiale, Fulgenzio è incantato del fu- 
turo suo genero, quand’ecco (ed è quì che Ja Comme- 
.dia. acquista brio ed interesse ) entra ‘in casa Damiano 
accigliato, frenando a stento la collera. Alle preghiere di 
Fulgenzio:ed in presenza di Paolina, egli racconta che 
suo figlio non può realizzare il progetto del matrimonio, 
perchè ha sposato segretamente un'altra donna. Paolina 
crede. che si tratti del suo Giulio, e cade mezza sve- 
nuta, maledicendo gli uomini e i loro :giuramenti. Il suo 
amore si converte in avversione, in dispetto. Fulgenzio 
resta di sasso, e trascina nelle sue ‘stanze; Danno per 
consolarlo. 


ragione: e quando accende il lume, e quando lo lascia 
mezzo spento, e può se vuole portare argomento con- 
vincente per ambedue i casi. — O quanti avvocati si 
troverebbero Smnbrogliari a (ronar ragioni anche per un 
caso. solo!!! sa 

«i. Ma, venite; con me, leggitori; io- v introdurrò sul 
: palco. scenico «e. vedrete: il. lumajo, in tutto il suo-splen- 
..dore. :Eccolo:là affaccendato,. ansante, corre di qua e di 
la, non sta dieci minuti fermo: nel medesimo luogo: ai 


corridoi .:che conducono ai camerini; sempre. insomma 
intorno .ai.lami non desiste un-momeato dalle sue ‘oc- 
.;cupazioni:. :Qual. differenza dal-mio:lumajo ad: un im- 
‘piegatuccio: alla moda, che anela il momento della par- 
tenza, del :superiore .e appena: questo: volta le spalle, si 


piazza contigua, come se il Ica lo pagata per far 
SI passeggiatel. . 


compresi!!... O fortunato quel lumajo, che entra ardita-. 


esposto alla - 


lumi.. della: ribalta; ai. lumi delle quinte, ai lumi dei 


«lascia cader. di: mano la. penna, e corre alla finestra a 
far. cenni. “alla. Vicina, :0 scappa ;a fare un giretto nella 


«Ed, oh! iu, salt CUE rogue boucilaito palco sce-. 
nico, dietro ‘a..quelle.benedettissime quinte ii lumajo è 
.Toggetto dell’invidia di quei medesimi giovinotti, passio- 
nati, profumati atlillati, che pochi momenti prima non: 
| degnavano- guardarioH! 0 felice: quel Jumajo che parla. 


- colla prima donna, oggetto adorato. de-lorò amori in- N° ole compagni , si “eontinuate ‘pure che ‘non sarà il 


mio vale ic i wi rina 


bi 


.mente.nel camerino, della: prima ballerina (tutto al più 
per portarle un fiammifero) idolo a cui sacrifichereb- 


ue toi eee ose 
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ANNO IV 


Giulio ritorna all’ ora. del pranzo, com' era stabili- 
to, e s'incontra in Fulgenzio. Quì l'equivoco è mantenuto 
con molta naturalezza. Il vecchio vorrebbe inveire con- 
tro il giovane, ma le moine di questo disarmano il suo 
furore, ed egli s'induce ad implorare da Damiano l'oblio 
del passato, credendo sempre di occuparsi per Carlo. 

Vengono in scena gli altri personaggi. Damiano è 
bloccato in tutto il rigore del termine. Ha da una parte 
Paolina e la cameriera che lo istigano a mentenersi ine- 
sorabile; dall’ altra Fulgenzio che lo prega di per- 
donare al figlinolo pentito. Lo zelo del buon vecchio 
arriva sino a costringere Giulio ad inginocchiarsi di- 
nanzi a Damiano. Questi si lascia pregare, come fanno 
tutti i padri quando hanno voglia di cedere, poi si vol- 
ta per gettarsi al collo del figlio traviato ... ma resta 
colle braccia in posizione orizzontale, e con un ok di stu- 
pore indietreggia, guardandosi maravigliato all’ intorno. 
Il giovane che si vuol fargli abbracciare non: 'è suo’. fi- 
glio. Quì costernazione universale, - dissipata: da Giulio, 
che si vede finalmente libero di spiegare l’enigma. 

Egli confessa d’aver preso il nome dì Carlo, d’es- 
sersi introdotto con questo strattagemma' in casa di Ful- 
genzio, e d’ avere in tal modo ‘ottenuto il permesso di 
sposare Paolina. Questa riconosce la' fedeltà ‘del suo 
amante; i due vecchi riconoscono l'insufficienza: dei loro 
sistemi, per cui, messa da parte l’austerità di tant’anni, 
si veggono costretti ad unire in matrimonio i due: amanti, 

— E il nostro rigore? domanda Damiano. 

— Non è più di moda, risponde Fulgenzio, e cala 
il sipario. 


Avendo fatto il racconto di questa commedia, ne 
ho fatto nel tempo stesso l'elogio, 

Ognuno è in grado di conoscere com’ essa è bene 
ideata e condotta, come l' intrigo è felicemente sostenu- 
to, e come l'interesse aumenta a misura che la Com- 
media si avanza verso la fine. 

La migliore accoglienza che possa farsi all’autore è 
quella di consigliarlo a non lasciare’ questo genere di 
letteratura, perchè egli è forse uno ‘dei pochi, dai quali 
il nostro teatro aspetta una scintilla di vita. 


In quanto all'esecuzione mi è sembrato di ravvi- 
sare in alcuni degli alunni un progresso non indifferente. 
Il resultato delle votazioni è il più sicuro giudizio intor- 
no alla loro abilità, ma non sarà male occuparsene un 
poco anche in questo momento. 

La Travaglini colle due parti di Piolante nella pri- 
ma e di Paolina nella seconda Commedia, parti essenzial- 
mente diverse, non ha smentito gli auguri che le 
facemmo altra volta. Ella manifesta per Varte una decisa 
altitudine ed un amore, che uniti all’iotelligenza con 
cui sostiene caratteri così differenti fra loro, meritano 
non un proflovio di lodi, che le farebbe nocivo, ma una 
franca parola d’incoraggiamento. 

La Baldinotti anch'essa mostra d’avere stridiato 
utilmente. Le ‘resta a superare l'ostilità della voce, ed 
una certa singolare espressione della fisunomia, che non 
sta sempre in rapporto colla situazione drammatica. 

Una cara e intelligente bambina ci e sembrata an- 
che questa volta la Rosmuuda Cenni, che ai pregi d'una 
figura distinta e d’una voce insinuante, unisce la dispo- 


sizione a qualunque conti di parti ‘affettuose 0; Lo 
laoti. 


1 È ; til 


bero anche la vita (l'idolo è 
mifero hene intesi.) 

E il lumajo, tutto umile in tanta gloria, se la ride 
sotto becco in vedere le smorfie di quei signorini dai 
baffi tinti, dai capelli tinti; dalle fedine tinte ec. ec, — 
Oh! se il lumajo volesse rammentare tutto quello che 
sa, se ne udrebbero delle belle — Egli vi narrerebbe 
il fiasco del-giovine N°... o del signor M*... che 
venuti in palco per vagheggiare l’amorosa di una com- 
pagnia' drammatica, poco pratica deî misteri delle quin- 
te sprofondarono in una collina di carta che crede- 
vano praticabile, e si sentirono scoppiare dietro le spalle 
le risa della adorata persona. — Vi saprebhe dire quello 
che successe fra il -tenore-M.... e la prima donna 
S... una sera che egli s'era dimenticato di accendere 
il lume nei camerini. — Vorreste sapere chi ‘fu il for- 
tunato amante: della Ballerina X*.;.? Il'Humajò' se vo- 
lesse: ve lo: saprebbe dire. — Brameresté essere infot- 


la ballerina non il fiam- 


‘mato degli amori del giovane ‘B* .:. / colla prima ‘don- 
«na, amori che egli sparge -per tutta Ta ‘città? Il'la- 
| Majo, - “potrebbe raccontarvelo® sapete voi dove 
“wa il sig... ano dicé vado sul palco dalla can- 


c‘tante:N*... No:...? Lo. saprà: il lumajo — Ma if Tu- 


“majo è | discreto ‘e on dice nalla: L= = signdr M* Se “Ig. 
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Suo fratello Napoleone ‘nella parte. di Livio non era 
forse al suo posto. Se. non m'inganno,\egli ha una di 
quelle nature energiche, uno di quei caratleri risoluti, ai 
quali costa fatica nascondersi col manto freddo ed ipo- 
crita della simulazione. 

Merita lode il Passigli nella sua parte. di Tito; per- 
naggio totalmente passivo e d’un estrema dolcezza. 

Non si può dire ‘altrettanto all’alunno Giacomo Bel- 
lacchi (Antenore). Egli ha caricato soverchiamente la par- 
te, ed ha falsato il carattere; la sua non era vivacità 
naturale, ma ostentazione di vivacità; la sua non era 
rozzezza: istintiva, ma confusione studiata: per esser trop- 
po vero, egli non lo è stato punto. Si corregga, ed un 
altra volta saremo meno severi con lui. 

Un grazioso bambino è senza dubbio il Travaglini 
Tebaldo, che seppe distinguersi per anca cdi affetto 

nella sua piccola parte. 

Il Piamonti (Giulio) è una nostra antica ‘conoscenza 
che abbiamo ritrovata assai volentieri al Gindasio. La sua 
“disinvoltura ci era già nota. La verità con cui ha soste- 
nuto. il doppio carattere di collegiale e di giovane franco, 
è un nuovo elogio da' aggiungersi agli altri che ha me- 
ritati sinora. ; 

. Il Chiarini è un giovane pieno di buona volontà, 
d'intelligenza e di studio. Coi mezzi limitati che egli pos- 
siede sarebbe indiscretezza esigere di più. 

Abbiamo serbato ‘per: ultimo ‘il Menici, come quello 
su cui riposano le maggiori speranze del Ginnasio dram- 
matico. Quest'alunno può farsi in breve un attore; almeno 
così fra le altre volte ci dava diritto a sperare nella sua 
parte di Carlo. È vero peraltro che in quella di Ful- 
genzio ci saremmo forse aspettato qualche cosa di più. 

Sig. Berti, noi non ci stancheremo mai di ripetervi: 
Coraggio e-avanti. L'istituzione è buona. Cogli elementi 
che avete, speriamo che un giorno vi sarà dato di con- 
seguirne lo scopo. GC. 


Atto di carità delle donne di Mantova 


TE 


Onore alle e signore Mantovane, mercè le cni 
pietose sollecitudini verrà in Mantova aperto tra pochi 
‘giorni un bazar di carità all'effetto di procacciare 
nuovi soccorsi ai meschini che stentano la vita nell’in- 


digenza. Noi registriamo. volentieri questa bell’ opera di . 


quelle donne bennate, principalmente perchè così si avy- 


-— Vera uno di quei voti che tante volte abbiamo espressi 


nel nostro giornale, quello cioè di vedere le donne gen- 
tili d' Italia adoperarsi in questo arringo pietoso come 
il fanno le donne di Francia e d° altri paesi d’Europa., 
avendo noi per fermo che, qualora si trasandi questo 
validissimo soccorso, tutte le sape seas riusci- 
ranno imperfette. © SEP 


CRONACA TEATRALE 
=‘; —@@ 
‘ Teatro Leopoldo. 
Ir Brricaino pi PariGi — Nuovo ballo in 4 atti 
del Coreografo David Mochi 
Tutti i giornali di Firenze hanno a quest'ora par- 
lato del nuovo ballo 7? Birichino di Parigi. Nessuno ha 
omesso di denunziare che esso è tratto dal noto raud- 
ville Francese Le gamin de Paris. Ormai tutti sanno 
‘che la condotta del ballo è press’ a poco la stessa di 
‘quella del vaudville; a noi. non resta. nulla da dire, 
perchè nemmeno la. critica sulla poca opportunità: dei 
ballabili sarebbe nuova. Però tutti si son ‘trovati d’ac- 
cordo nel farne gli elogi, e ‘noi ci guarderemmo” Ss i 
dal metterci in opposizione ‘cogli ‘altri. Spes si 
_ E poi non so veramente seci restasse il coraggio 
di, trovare insulsi e seipiti. dei ballabili,. în-cui una doz- : 
zina di silfidi ostentano.a gara i pregi, reali e pesitivi 
-di ‘cui le arricchì la natura. ; 1 | 
©H Teatro Leopoldo dun e quest’ anno le ecce- ; 
zione alla regola. © RI 
Finora ci eravamo rassegati : a i etere a i veli can-. 
--dide eleggieri delle seconde ballerine, un certo numero.di 
creature tutt'altro che-candide e leggiere, intorno alle qua- i 


li sarebbe stato difficile definire il sesso a cui appartene- ‘ 


vano: oggi prendelevi l' incomodo di recaryi al i 
. Leopoldo, e vedrete che una ‘tiforma. radicale è ‘stata i 
introdotta ‘anche nel volgo danzatte:1 volu! aggrinzati | 
ed angolosi scomparvero; per. cedere-il luogo alle guan-. 
ce rubiconde e fresche di. gioventu e d’ avvenenza: . 
Siamo in una specie di giardino, i cui fiori, 
tutti odorosi, non son nemmeno ap passiti: 


dd 


che > io de tano poco, rc 00 


«stata, è 
irreprensibili. Essa è 


Scusate, pei: “queste: povere dr appartenenti i 
e orifei, n n Îtanno Îl privi- 


“Martedì 9 corrente, ba o 
re in lui-una voce freschissima e di un n timbro i più: soave che | 
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Ciò peraltro non toglie nulla al merito eminente- 
mente superiore della brava Rosina Frassi — questa 
Silflde che ci j|rammenta i bei tempi della Pergola, 
quando il nostro pubblico aveva il buon senso di di- 
vidersi in due partiti per due ballerine. 

Ella non ha perduto nulla del suo slancio nè della 
sua forza, ed ha molto acquistato di grazia, di agilità, 
d’ esattezza. 

La Frassi è il genio tutelare del teatro Leopoldo. 

Del Mochi dovremmo parlarne come coreografo e 
come ballerino. Sotto questi due aspetti, egli ci-si pre- 
senta: degno di lode, sebbene al suo Birichino come 
ballo, noi preferiamo i suoi passi, eseguiti con una 
forza ed una sveltezza non comune. 

Cosa volete? io son di parere che i soggetti d'un 
componimento coreografico dovrebbero cercarsi tutt’al- 
tro che nei vaudvilles francesi, 

È vero peraltro che senza: questa ridazione poco 
libera, non avremmo veduto il più grazioso Birichino 
del mondo, Chi poteva credere che la maestosa Medea, 
la fantastica incantatrice di Colco si sarebbe così ben 
convertita nell’amabile scapatello Giuseppe? La Signora 
Santalicante ci ha di buon ora avvezzati a queste mu- 
tazioni a Vista, per cui ci aspettiamo di vederla do- 
mani cangiarsi in un altro personaggio, che riunisca 
la sveltezza del Birichino alla dignità di Medea. 

In quanto all’ opera, jeri nor comparve il Rigo- 
letto com’ era stato promesso. Oh cartelloni de’ teatri. 
infelice chi si fida di voi! 

La Tilli dunque è sempre una simpatica Linda e 
per provarle il nostro aggradimento, non aspettiamo 
che l'ora di salutarla valente nelle spoglie di Gilda. 

Delle Sedie e Capriles vengono tutte le sere ap- 
applauditi, 

Domani finalmente deri in scena il Viscardello. 
Sabato avremo soggetto di cronaca; speriamo che il 
nuovo spartito e il nuovo tenore ci daranno agio d’in- 
tinger la penna in un’ inchiostro :color di rosa. Certo 
sì è che noi saremmo i primi a’ goderne. 


‘Arena Goldoni 
M. Pertuiset e la Compagnia Arcelli. 


Vi ricorderete la favola di quel somaro (salvando 
a cui tutti si stringevano intorno, quando veniva carico 


di piante e di fiori, e che tulli sfuggivano, quando recava 


tut altro che dei canestri odorosi? Ebbene, fate ie de- 
bite astrazioni, e vedrete che l' Arena Goldoni si trova 
press’ a poco nel medesimo caso. 

. Dio mi guardi dal paragonare l'Arena ad un somaro 
è M, Pertuiset ad un mazzetto di fiori—piuttosto lo asso- 
‘miglierei ad una quercia — ma comunque sia, quando il 
suo nome scritto a lettere più gigantesche di lui, figura 


‘ sui cartelloni del teatro diurno, il popolo accorre in gran 


folla, avido di assistere ad una lotta ‘all’uso dei gladiatori 
romaui (sempre come dicono i manifestì).. 

Invece quando questi rimangono senza il nome del- 
l'atleta francese, il leatro rimane senza concorso: ognun 
vede la preferenza che si dà alla drammatica — è vero 
peraltro chela colpa non :è tutta dell’ arte. 

Il pubblico prende una parte anche troppo altiva 
‘a questi spettacoli, arringando in una maniera molto 
libera e poco parlamentare. il re dei lottatori ed i suvi 

‘antagonisti. 
Giovedì e Domenica si Fipieletanmo gli esercizj: è 


‘“sperabile che la lotta richiami un concorso straordina- 


rio come quello della Domenica scorsa, con gran soddi 
“sfazione della Compagnia. Arcelii, che non l° ha pensata 


male appoggiandosi alle spalle robuste di M. Pertuiset. 


‘Tranne questo ‘caso, nonso0'se Ja meschina sarebbe 


stata sicura di reggersi. e - C. 


© RAVENNA; — ‘N Trovatore di ‘Verdi “quan musica soavis- 


“sima che incanta, affascina, e che qual fulgido sole risplende in 


quasi tutti i teatri d’Italia, ottenendo consecutivamente successi in- 


vidiabili, apparve sulle scene del nostro: maggior teatro. la sera del 
-7 scorso e fù accolta con festevole accoglienza. La Lotti (Eleonora) 
‘&'una cara ed''avvenente creatura: essa dotata di simpatica, robusta - 
intonata éd estesissima voce che modula con un’ arte finita: essa . 
piacque immensamente e in ‘tutta la sua parte fu applauditissima e. 
rimunerata di molte festevoli chiamate all’ onor del proscenio.. La 
“Secci-Corsì. (Azucena). chi ‘ora .non la conosce? La. fama. che questa 
s artista: ‘0881 specialmente sotto le vesti: «di questa Zingara si è acqui- i 
è splendida e non'a torto, poichè: la: rappresenta con modi 
l’eroina delle Azucene, e quindi non è a dire d 
“se in oguî pezzo fosse. ‘coronala di forti e reiterati applausi. Ii Ben- 


È b cichi (Conte. di Luna) è, uno: fra i: -pocbi J buoni haritoni del giorno: | 
cla-sua. «voce. è .sommamente ‘omogenea, €; la ‘modula. con .un sentire 
“educato sal vero ‘bella della musica. «Aanch'egli fa encomiatissimo € 


‘onorato. di hùmerose” ‘chiamate a al oo I Fardini o - 
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mai. Egli fu festeggiatissimo e riscosse fragorose ovazioni a tributo 
del suo merito. FI basso Consoli rappresentò la parte di Ferrando 
assai bene e disse egregiamente l'introduzione. Male anzi malissimo 
i cori e peggio l’orchestra. Bells le scene del Martinelli, e splendido 
e lussureggiante il vestiario del Sartori. Questo spettacolo’ a debito 
di pura verità, fu allestito senza risparmio di sorta e con quel lusso 
e proprietà che sogliono i fratelli Lu decorare gli ee di 
loro pertinenza. (4rpa.) 

FIUME. — L’ Assedio di Malta del maestro Graffigna. — Dopo 
tre opere di vario genere di non lieve importanza, e tutte Iudatis- 
sime, Ernani, I Capuleti ed il Mose, alle quall'arrise in pieno il 
favore del pubblico, c he però si mantenne sempre piuttosto parco 
nell’applaudire. L’impresario Roggia, instancabile nelle sue cure e 
ardito ne’suoi divisamenti, offrirne volle una quarta, e nuovissima 
più di lutte; anzi recentissima, contando essa appena un anno non 
intero di vita, segnato però. da due esiti felicissimi a Padova ‘ed a 
Verona. Nè il terzo esperimento fu men fortunato degli altri, anzi 
dee dirsi, ad onore del vero,:che li superò, mon essendosi questa 
volta frapposto inciampo alle successive rappresentazioni da improv- 
vise ed insistenti indisposizioni. H 6 corrente per la prima. volta 
comparve quesl’opera innanzi-a publico numerosissimo, il cui voto 
di piena approvazione alla musica ed ai cantanti, ai quali erano 
singolarmente adattate le parti loro. affidate, chc tntti. sostennero 
col massimo impegno e bravura, cogliendovi palme veramente glo- 
riose. Ecco in breve la cronaca del successo della. prima rap. 
presentazione, Atto. primo. Introduzione de’cori, applauditissima; 
cavatina del basso Fortunato Dalla-Costa {Dragut), .applauditissima 
con due chiamate, Duetto fra il tenore Devoti (Tancredi) e la pri- 
ma donna Delfina Demoro (Elena), benissimo eseguito ed accolto, 
applauditissimo con segni di entusiasmo. Cavatina del baritono 
Ercole Antico (Lavalette), applaudita nell’ adagio e nella cabaletta 
benissimo detta dall’artista, lodevolmente secondato dai cori. — Atto 
secondo. Aria del Devoti applaudita, romanza della Demoro applau- 
dita, duetto e terzetto fra Elena Tancredi e Dragut piacquero moito 
romanza dell’ Antico, eseguita per eccellenza, coperta ed interrotta 
da frequenti voci di bravo. Duetto fra tenore e baritono, festeggiato 
straordinariamerte dal pubblico, che ne voleva la repilca; pezzo 
concertato a sole voci con cori gustato immensamente, ed acclamato 
con segni d’ entusiasino alle parole — Sull’oppresso deh vegliu, 0 
Signor! — Anche di questo pezzo sarebbesi voluta la replica. — 
Atto terzo. Duetto della Demoro col Dalla-Costa, applaudito; scena 
ed aria della prima donna Demoro, applaudita con ripetute dl- 
mostrazioni di entusiasmo. Suggellò il trionfo dell’opera }a seena 
finale e pezzo concertato, lavoro commendevolissimo e di grand'ef. 
fetto; quindl applaus! rinascenti e chiamate senza numero. Ji maestro 
Graffiigna sl è collocato in un posto di onore con questo suo bello 
ed immaginoso lavoro, destinato a percorrere trionfalmente te più 
cospicue scene itallane. | (Fama) 

GENOVA. — Da quella Gazzetta. « Sulle scene del teatro Car- 
lo Felice si compì avanl’ieri sera un nuovo l'eto successo. Se con- 
linuarono sullo stesso metro gli applausi non era sempre medesimo 
l'oggetto. Il Marco Viscanti, apprezzato ed applaudito sno all'ultimo 
si ritirò nel suo misterioso castello per cedere il luogo alla Son- 
nambula. Non ci voleva che questa bella rosa dell’Elvezia, come-la 
chiama il poeta, per render meno amara la dipartita del Visconti. 
E infatti la Sonnambula è una delle più belle e maravigliose ispi- 
ràzioni di Bellini. Non vha musica che più di questa ricerchi e 
scuota dolcemente tutte le fibre del cuore. Le passioni vi sono 
espresse con un sentire così squisito, soave e melanconico, che né 
lasciano indelebile 1’ impressione nell'animo. I cantanti furono al 
l'altezza della loro parte. La signora Penco nulla lasciò a desidera- 
re, vuoi nell’azione, vuoi nel canto. Specialmente nell’ aria, Come 
per me screno, e nel finale. Ah non giunge uman pensiero, essa 
mostrò di essere grande artista, dispiegando tutto il suo talento 
musicale. A questa fortuna la signora Penco aggiunse quella di 
avere nel tenore Carrion un degno compagno. Son pochi i tenori 
che possano come egli interpretare così eccellentemente la parte di 
Elvino. Freschezzi e forza di voce, magistero di canto e sentimento 
sono i pregi che risplendono in questo lenore, che omai è divenuto 
tanto caro aì genovesi. In un colla Penco, egli fu oggetto di gran- 
dissimi applausi nel duetto del primo atto, Prendî l’anel ‘ti dono, 
nel finale d:] primo atto e nell'aria del secondo. Terzo fra questi 
due bravi artisti va collocato Angelini, il quale colla sua bella e 
profonda voce di basso colse di hei contrassegni di gradimento nella 
sua aria: Vi ravo:so, 0 luoghi ameni, ecc. Peccato che Bellini siasi 
così poco occupato della parte del basso. Nè qui finiscono le. lodi. 
Ne sono dovute molte ai coristi che eseguirono a pennello la loro 
parte, ed in ispecie il coro, A fosco cielo, ecc., molte all’orchestra 

che con un insieme e colorito mirabile pose in rilievo le bellezze 
di questa musica, e molte all’; impresa che oltre di averci procurato 
UD aggregato di eccellenti ariisti, mostra un bel discernimento nella 
scelta delle opere. Ci vien anzi riferito come essa, intenderebbe di 
dare per terza opera il Pirata e come a questo pensiero volentieri 
si associerebbero il tenore e il basso. Non mancherebbe che l’ade- 
sione della signora Penco, in cui essendo la gen! ilezza pari all’ in 
* gegno, « speriamo vorrà far paga l'impresa, la quale in ciÒ si è resa 
veramente interpre!e del voto del pubblico. Sono molti e molti anni 
i che da noi non si è più udito il Pirata, e chi sa quanti altri an- 


-» 


cora ne trascorreranno, se non vien colta questa circostanza in cui 
abbiamo artisti di ta! bravura e di tati merzi a cui perfeltamente 
si altaglia la tessitora di quest’ opera. » 
- BRESCIA. — Presentiamo il completo elenco della grandi iosa 
compagnia formata per la prossima. Fiera a questo teatro, dal solerte 
appaltatore Domenico Ronzani. 

Fanny Salvini-Donatelli prima donna assoluta d'obbligo: Virgi- 
cia Pozzi prima donna assoluta. Maria De Gianni-Vivez prima don- 


dei. maestri italiani. | = 


i quale. oltre al riunire în se solo le attrattive dei precedenti, la. 
sciava una impressione. cosà. ì profonda e animo > riostro , DELI farci 


‘canto, ove i più grindi fon de' più ispirati maestri ci passavano È 


3 ii In Francia per esempio, È “specilimente - si ù 
_ sono. molto diverse, in ì 
Di di politica. i le 


contralto: Geremia Bettini primo lenore assoluto. Remorini primo 
tenore: Gaétano Ferri primo baritono assoluto. Cesare. Dalla-Costa 
primo basso profordo assoluto. 

Net ballò figurerà la coppia danzante assolula di rango ui 
Antonietta Kurz e Zoli. 

Opere destinate, Trovasore; Mario di Rohan. Zingara del 
maestro Balfe. è Tess pr 

Primo ballo. 1! diavolo a quattro. 

La suddetta compagnià termintàta ‘la stagibrie di questo tealro 
passerà nell’autunno prossimo al teatro ‘Grande di: Trieste. 

Quanto prima saremo! in-grado di annenziafe la completa com- 
pagnia della veniente Fiera ' di Sinigaglia, della grande Riaper- 
tura del nostro teatro Comunale di Bologna stagione «' autunno, € 
quella del teatro Regio di Torino cafnevale e quaresima’ ventura. 
Tutti i sullodati teatri sond «come tutti sanno di pertinenza dei 
suddetto‘ Ronzani urio de’migliori e più intelligenti. appaltatori del 
giorno. (Arpa) 

VERONA. — La Cenerentola èttiene uh successo brillantissimo 
La valente prima donna dontralto Gaclanina Brambilla ebbe anche 
în quest’opera a lodarsi di quella stessa-«efituisiastica atcogliehza che 
già ‘aveva avuto nel Barbiere. Ed ifivero è una gentile cantatrice 
di pèrfeltà scuola, di simpatica figuta, di modi che di un tratto 
prevengono in di lei favoré; è una artista ché occupa primari) posto 
Essa cantò assai bene tutta la sua pa?te; ‘nel duetto col Galvani 
piiscqué immésamente come pure piacque in tutti gli a tri/suoi pezzi: 
hel rondò finale pui toscò l’entusiasmo; essa lo disse con si grande 
precisione da nop potersi desiderare maggiore. La Brambilla è en- 
irata in grande simpatia ai frequentatori del teatrò; aggiungasi alla 
sitbpatia la sua distinta abilità, é, sénza bisogho di ‘altre parole, 
ognuno può immaginarsi come essa venîsse interrotta d’ applausi 
dd «gni frase, e quante è quante volte venisse indi richiesta al 
proescenio. i Ta 

Galvani è uti giovine tenore di grande avvetrite, 0 per meglio 
dire di grandé presente; egli modula ta Sua bella voce: ‘ton. tanto 
buon gusto; egli ‘eseguisce i più difficili passi con si bella perfe- 
zione da vincere ogni aspettativa. Galvani è del bel numero uno. 
Anche per esso } applauso. non fa di cettò difetto. 

Corsi, indisposto alla prima recita, ora si mostra. pieriamente 
ristabilito; Corsi è sempre it-sommo atlore-cantante che al dì d’oggi 
non teme rivali — egli canta. il genere declamato, il genere d’agi- 
Là, il serio il semtiséto, il ci e Semprè ristuote 1’ applauso 
del pubblico. 

Soares si fa molto onore anch'esso e riscuote non compri ap- 
plausi nella sua cavalina. 

Ta stagione Si chiuderà il 18 maggio. (G. dei Teatri) 

VENEZIA. — A conferma delle inolizie da noi daté si legge 
nell’. Musicale. 

Dalle nostre corrispondenze e dalla relazione che. ne dà quella 
Gazzetta Uffiziale, rileviamo il fortunato successo ottenuto al teatro 
San Benedetto dalla Traviata di Verdi, opera che aveva sortito 
tuttaltra sorte al suo nascere sulle scene della Fenice, L'esecuzione . 
ebbe gran parte in questo cangiamento di fortuna. La Spezia inter- 
pretò il personaggio della protagonista con tanta ispirazione dram- 

malica..da sorprendere. Landi fu pure grande cantante ed attore 
nella parte di Alfredo, e Coletti diede alla.sua, tale risalto che non 
si era forse immaginato da alcuno. L'orchestra. diretta dal Gallo fu 
inappuntabile, e venne festeggiata anch'essa di ‘applausi fragorosi e 
nell’introduzione dell’ opera e in quella dell’ atto terzo. È iputile 
dire degli applausi toccati alla Spezia, al Landi e. al Coletti. essi 
furono clamorosi ed unanimi dal principio alla fine dell’opera. i 

PARIGI — Nostra. Corrispondenza) ESA 

Teatro Italiano — La stagione del Teatro Italiano sarà giunta 
in breve al suo termine. Qualche giorno ancora, e le porle (0 1. 
battenti come direbbe lo Fama) di quel recinto ove abbiamo pas- 
sate delle sere incantevoli, verranno chiuse. Peccato! Bisognerebbe 
che Parigi, ove non manca mai nulla, non. mancasse da un anno 
all aitro del teatro Italiano. La Francia non e mai stata troppo - 
tenera della nostra Italia, ma se tu giudicassi i Francesi quando | 
sono all’ opera italiana, li diresti appassionati per la patria di Ros- | 
smi e di Verdi , a danno, manifesto della patria di Halevy e di - 
Adam. 

Ciò nonostante ìl cAlonato Ragani, quest’ uomo che ba resti. 
tuito a Parigi i bei giorni del nostro teatro, non si asterrà dal pri- | 
varcì dalle care emozioni che si n sempre. dinanzi ai lavori: 


* Una volta usava che la. stagione era: a'etitasa con uno: spettacolo, 


dinanzi ‘interpretati. dai più celebri artisti. Si sarebbe detto: ‘che Ùl ; 


nostro cuore e la nostra parola. non bastavano all'ammirazione per 
gli uni ed all’ elogio per gli altri. 


. Quest: anno. la chiusura del teatro Italiano ha ‘avato Tuegi colla | 
Beatrice di Tenda. N Colonnello Ragani” aveva ricorso. a Questa me- 
lanconica ispirazione di Belli, ini, che: Parigi non aveva da molto i 


Ma il caso fa ‘che non ‘tutti gli dol sono du uno DIST da- 
ni ea 


; Tenda, ha contribuito non poco a rendere più pallido il tramonto 
‘ della stagione musicale all’ opera italiana, contro ognì desiderio 


| penda come tanle altre del sublime maestro, italiano, per sentir le 


> Vediamo .se anche a questa notizia gli artisti scritturati per quel 


|. dano nel dare questa notizia. — Il baritono Corsi e il basso Nanni 


per Parigi al Teatro Italiano nella qualità di comprimario, e secon- 


‘contentissimà. — La sig. Henster è giùrita ib Firenzè da più giorni. 
‘Etta profitterà: delle lezioni ‘del ‘bravo Rotvani uomo superivre ad 
-ognifelogio possibile:—Canovai scriverà um libro che verrà musicato 
dal Buzzi per esser rappresentato il carnevale prossimo a Venezia. 
tempo sentila. la strategica del bravo soldato n non 14 i era a mancala i SI 


E demente la | merità per i molti e bellissimi lavori che Egli ha. dato 
«in quei supremi momenti. 


‘alla luce fino ad ora, — AI Teatro Leopoldo qui in Firenze. per le 
“Solite impensate avvenienze il Viscardello noù va in sééna-che do- 


con la Drammatica. ‘Gotnpagnia. «Astolfi. — La Saileschi partirà oggi 


0 domani per. Napoli. per la via. di Roma. — La : Compagnia 
- Meynadier «partirà alla f fine del. Corrente per Milano. — 1 28 cor-- 


: rente ‘hanno termii e le rappresentazioni al Teatro d’Ancona. Quesia 


L’ARTE 


st’ idea che i francesi in generale si son fatta della Beatrice di | gno in avanti. — IH 20 corrente partirà la sig. Stanghi n per Livor- 


no colà scritturata al Teatro Rossini pet cantare conte arirttinziam- 
| mo néll'operà del Maestro Francesco: Cortesi. + La ‘sig. Eeonilda 
D'Avry è tutt'ora in Firenze disponibile. Noi la raccomandiamo alla 
Imprese, certi di far loro cosa graditissima se vorranno valersi di 
lei. — Il Concerto del maestro Fiori e del Violinista  Ramacciotli 
‘ dito a Roma la quaresima scorsa furono dei p'ù brillanti della sta- 
| gione. Il nostro corrispondente aveva promesso di farcene una re- 
lazione ‘esatta; ma si fa troppo attendere perchè vogliamo privarci 
del piacere di registrarlo. Ci vien fatto supporre € noi lo-afffunzia- 
mo con piacere che il nestore dei Corrispondenti Teatrali il sig. G. 
B. Benelli debba far quanto prima un viaggio in Italia — Ram- 
mentiamo alle Imprese che Ia sig. Gresti Codeglio distinta prima 
donna assolata è in Firenze disponibile. + A Novara il Doh Bu- 
cefalo andato in scena la sera dell’#1 corrente ebbe buon successo. 
Ora si fanno le prove del Don Pasquale: e, per terza opera Scara- 
muccia. — A Vienna il Trovatore con la Bendazzi, Bettini, Ferri 
e la signora Demerich ha avuto un. successo brillantissimo. — 
Notizie di Oporto ci recano che la prima donna Luigia Ponti, il 
tenore Dell’Armi e il baritono Gorin continuano ad essere entusia- 
sticamente applauditi a quel teatro italiano nel Trovatore. — A 
mezzo dell'agenzia del Pirata fu scritturato” pel teatro d’ Oriente a 
Madrid. dal 15 settembre a tutto marzo 1855 il primo. baritono 
assoluto Giovanni Guicciardi. Furono pure a mezzo dell’ agenzia 
suddetta riconfermati perla stessa epoca e teatto medesimo la pri- 
ma donna assoluta Mariétta Gazzaniga e il ‘primo tenore assolnto 


degli amateurs e contro ogni previdenza dell’ onorevole Ragani, 
che volea farci restare sotto 1 impressione delle melodie così pure, 
così passionate del maestro Bellini — quest affettuoso poeta, a cui 
naltita lasciava l’ esclusività del sentimento, 

Almenò però la Beattice di Tenda ci ha mostrato l'eccellenza 
della Frezzolini nella musica . drammatica. All’ organisiito. di 
questa celebre atlista { dicono: anche i giornali fraficesi ) è il canto 
di slancio, d° espressione quello che più di tutti st addice. 

Sei l’aperà di Bellini non ha chiuso splendidamente Ta stagione 
det teatro Italiano, tatl’altéo che per colpa di Ragani, ella ha se 
griato petò un nuovo e più brillante trionfo: nella vita artistica di 
Erminia Frezzolini — .questo rusigno!o d'Italia. 

I secondi onori spettano al baritono Graziani, giovane che dal 
primo suo ingresse neb teatro italiano di Parigi, vide spuntare ful- 
gida sull’orizzonte la stella del suo avvenire. 

:Però. fu deposto il pensiero di terminar la-:stagione colla Bea- 
trice e si è data per qualche. sera la Nina Pazza di Coppela, che 
ba fatto quasi impazzire il savissimo pubblico del teatro ilaliamo. 

. Mi ero dimenticato di dirti che prima della -Beatrice fu posta 
in scena La Donna del Lago del nostro Rossini, quest’ opera, stu- 


pel grande Festival del corrente maggio conterrà diecimila perso- 
ne. — Fu in Milano il maestro Badia, il quale si è recato a Trie- 
ste per assistere alla messa in iscena della sua opera, Il Conte di 
Leicester, già prodotta a Firenze con buon successo. — E partito 
oggi da Milano il chiaro maestro Errico Petrella diretto a Napoli, 
ove l’aspettano nuovi lavori, e senza dubbio, nuovi trionfi. — Si 
legge nell’4rpa: Sofia Fuoco la silfide Lombarda che oggi merce 
la sua somma valentia percorre trionfalmente sentieri di onori e 
di gloria, avendo rifiutati parecchi contratti, trovasi tuttora dispo- 
hibile dalla fine del corrente maggio, fino 41 veniente carnevale, 
essendò in quell’epoca scrittorala per le maggiori scene di Roma. 
Tutto: il mondo teatrale sa che presentemente è in Ancona, ‘ove 
come al solito, ottiene successi del più deciso eutusiasmo.. — Gli 
egregi tenori Landi e Pardini sono anche disponibili pel venturo 
carnevale. = A Ravenna corr. stagione, per second’ opera sì darà 
la Lucrezia Borgia. — Nella sera del 10 maggio la celebre Fuoco 
doveva eseguire in Ancona un nuovo passo intitolato I} Carnevale 
di Venezia in unione al bravo di lei compagno Antonio Lorenzo- 
ni. — La distinta prima donna Rosalia Garibeldi Bassi venne 
scritturata per la prossima ventura impottante fiera di Sinigaglia 
per cantare nel Trovatore di Verdi* la cui parte di Eleonora essa 
eseguisce con rara intelligenza. Noi che l'abbiamo udita nello scorso 
autunno qui in Milano possiamo assicarare della realtà di quanto 
asseriamo. Siamo certi che la Gariboldi otterrà sn quelle scene il 
successo dovutto alla sua abilità, — Fanny Salvini-Donatelli, questa 
egregia attrice cantante che percorre nell’arte una carriera lumino- 
sa, e che presentemente raccoglie nuove palme al teatro di Ferrara, 
tia firmati i seguenti contratti: Estate prossimo alla fiera di Brescia 
seguente autunno al Teatro Grande di Trieste, carnevale e quare- 


le quali bisogna uscire d’Italia. La Parodi di cni ti ho parlato sì 
spesso fu anche più ammirabile delle altre volte. Il carattere di 
Malcolon guerriero scozzese le conviene mirabilmente. Bisognerebbe 
che tu fossi stato con mè, ed allora non tenterei invano di espri- 
merti cosa mi ha fatto provare. Mà pur troppo ella è una di quel- 
le artiste a cui l’Italia profonde a larga mano l'incenso de’ suoi 
giornali — la Francia, l’Inghilterra ec. i loro biglietti di banco. 
È Itititite il dirti che esse si attengono ai secotidi. 

Uta Cara conoscenza pèr gli abituati del teatro ÎItalianò fu il 
nuovo tenbte Neri Baraldi, che debuttò 601 Rodrigo nell’Otello, N 
suo metodo fu trovato di buona stuola, la sua Vote è fresca e in- 
tonata, egli non è artista perfetto, ma è sulla buona viù pét divè- 
nirlo fra bteve + nella scatsità di tenori che va semipré crescendo, 
la tompatsa di Néfi Baraldi hon poteva che venir salatata come tina 
buotìa fortuna: 

Ho serbato pét ‘ultimo Ta notizia più strepìtosa, il $ticcesso più 
trionfale della stagione: Ta hai già éapito che intendo parlarti dello 
Stabat, questa sublime ispirazione che ha compensato in Italia la 
mancanza d’un poema feligiaso come la Messiade di Klospstork. 

Lo Stabat fu eseguito per tre sere, ed to stron sò dirti in mez- 
zu a quale entusiasmo, Il nome di Rossini volava da un capo al- 
l’altro della sala, e il giorno seguente da uu’ estremità all’ altra di 
Parigi. Se egli fosse comparso, vera da supporre che nessun impe- 
ratore, da Carlo Magno fino a Napoleone, ha sentita dintorno a se 
acclamazioni ‘più frenetiche di quelle che l'avrebbero accolto. Non 
Vè forse uomo chie abbia come Rossini un piedistallo di gloria in 
lutto il mondo civile, 

AMN’Alboni e alla Ftezzolini un elogio soltanto: Ta Toro esecu- 
zione fu pari all’altezza délla musiéa, Non posso dirti di più. 

| VIENNA. — Esito assai fottumato a quel teatro di Porta Ca- 
cinzia l’Arna Boléna con la Medori a protagonista. Ella fu grande 


e nel canto e nell’azione. Si daranno quanto i i Masnadieri 
la cou Medori, Amalia. 


LP UDP PODOIIR a 2 

Sabato prossimo come annunziammo avrà luogo il Concerto 
del sig. Mazza nella Nostra Sala Musicale. Nel © prossimo numero 
ne pubblicheremo il programma. — Nel passatò numero nella Nostra 
Corrispoudenza del Teatro Rossini di Livorno nel dar conto del 
Birrajo di Preston: fu stritto per errore parlando della prima donna, 
sig. Lironi invece di sig. Ruppini. Nel fare quest'erraia corrige 
facciamo nuovi elogi alla brava sig. Ruppini sul conto della quale 
abbiamo tali notizie che sarebbero pure soddisfacenti per un artista 
provetta. — Al testroò Leopoldo di Livorno il 3 Giugno” prossimo 
andrà in scena la Luisa Miller con la Molinari e la Martinelli, 
Setof, Amodio e Felici. C'e buonissima prevensione per tutta la 
compagnia e l'Impresa è sperabile che possa far buoni affari. — 
L'Albertini è a Parigi. — Le notizie dello spettacolo di Reggio sono 
sempre ai sette Cieli. I Fratelli Marzi sono pure i grandi Impresa- 
fi e Baucardè la Boccabadati è Fiori sono pure i gran Cantanti. — 
Fallimento solenne ha fatto l'Impresa del Teatro Valle di Roma. 


Teatri: È in Milano disponibile la brava prima donna Kafrosina 
Marcolini, la stessa che ebbe a lodarsi di br:llanti successi nei. tee- 
tri da essa pertorsi, — Isabella Fleur giovine ed avvenente danza- 
‘trice che tiello scorso carnevale ballò con applauso alla Pergola di 
Firenze, trovasi in Milano pronta ad accettare impegni per le sta- 
gioni venture. — Ugo Devoti, primo tenore assoluto, applaudito in 
carnevale a Fireuze e che ora canta a Fiume con. bella fortuna, 
sarà disponibile dal giorno 25 maggio in avanti. Raccomandiamo 
alle imprese codesto giovine e bravo artista. 


PROTESTA 


Il sottoscritto Impresario, avendo con ogni diligenza 
soddisfatto a tutti gl’impegoi, cui era legato, sia di fronte 
a questo rispettabile pubblico, sia: di fronte arl Pl.mi 
Sigg. Proprietarj Palchisti dell’ T. e BR. Teatro Rossini, i 
qua!i concorsero con le loro firme a formare ada dote 
per la esecuzione del promesso speltarolo, da. pagarsi 
all’ Impresa dopo andata in iscena la prima -opera, ed 
avendo con straordinarj e non previsti sacrifizj prodotto 
sulle scene la terza delle promesse opere; nel rifiuto per 
parte di alcuni a soddisfare alla propria obbligazione, 
éssendosi trovato pella ben dolorosa posizione di ‘ricot- 
rere all’ autorità dei Tribunali, e di fronte ‘alle già as- 
sunte opposizioni per parte dei convenuti, dovendo: te- 
mere. che da questo ritardo. possano derivare e danni e 
disordini; volendo fin d° ora provvedere in modo solenne 
alla tutela del proprio interesse e decoro. 

Si protesta della piena refezione di ogni danno cui 
potesse dar lnogo un tal procedere, non che. di tenere quei 
| pothi signori Palchisti che fossero fenitenti alla detta sod- 
disfazione, responsabili personalmente ‘di tutte le gravi e- 
mergenze che-potessero derivare da un tale rifiuto. 

Livorno, 8 Maggio 1854. 
L’Impresario Giovanni Pomprr. 


Teatro ci fanno una cantafera di proteste e contro proteste come È 
fecero gli artisti scritturati per la California. — La Traviata fana- 
tizza sempre più a Venezia, «Tutte te-private corrispondenze concor- 


sono stati ceduti dai fratelli Marzi all’ appaltatore Ronzani per il 
prossimo vutumno per la ‘grande fispertura ‘del Comunale di Bolò- 

gna. — Rammentiamé' alle accorte Imprese che il Bravo. batitorio 
sig. Etrico. Fagotti è. disponibile, gli si «è reeito»a Fermo per iti- 
steressi di famiglia; ma ha lasciato all'Agenzia dell'ArrR.le facoltà 
per le. trattative dei suoi affari. — H tenore Rossi è s'ato scritturato 


"dò tenore. Quest to di ut \ ) FIMIOINARTA 
Du esto è un acquis o di cuì quell’accorta Impresa satà cha 8g ALA MUSICALE I 
IDE H_R_- e € Ie Di > 
NEL PALAZZO DELLE CENTO FINESTRE 


Questo è un giusto. tributo di preferenza usato al Ganovai che gran-. 


‘Giovedì séraà 18 corrente a ore 8 4 2: av 
il concerto del an -" È rà e 


 coadi uvato dalle. signore TOR e ati dai silla 
Bettazzi, Ciardi, Cavalier, e Bentenutî.. 


Ae 


‘lab’ sera. «= Ea'Santori ha sciolto il wo contratto :chè la legava. 


‘è una delle più briftanti stagioni lealralì che si rammentirto in” 
Sia Solta vità. i Doe. Emilia Stoltà è ne Si Gta. 


"25 csi 


— TIPOGRAFIA M ARIANI — 


Settimio Malvezzi. — La Sala che si sta ‘preparando a Bordeaux 


sima 1854-55 al Teatro Regio di Torino. — Si legge nella G. dei- 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


cià Trimestra . Bemestre Anno 
Fitenze Lire Si 43° 2a 
Toscana Fr. di.Posta--,,8.. -.. 45. o 
‘etero Fr. ai Confini 9 dn di si —-- 
otn:it li, «yidEstero Conv..Postale--40;\... ; 49: 1.86 _- : 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
‘Prezzo delle inserzioni ognìriga' MEZZO PÀOLO. 
Le Associazioni non disdette otto giorni. prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 
È > I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. - 
i n I manoscritti inviati alla Direzione non'si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno PI 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornaie nel pa- 
lazzo delle Cento Finestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Amnunzi ed avvisi da- inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N.93. piano. — PISA:al Gabinetto: Vannucchi in: Lavigat- Si TS ISSR TE) 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi.—. 
LUCCA alla: Libreria di Regolo: Grassi: —&PISTOSA -da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini.— . 
NAPOLI da Clausettì e C. — MILANO da Isidoro. Guf- 
fanti Agente Teatrale, — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — 1:suddetti ’ 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

.Le lettere; grappi ec- dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


ANNO IV, N SI, 


OPERE DI PIRTRO GIORDANI 


Tomo I Epistolario edito per Antonio Gussali, compare 
della vita che lo precede. :. 


Te Ki 5 er 
17 ES 3 
TO i RE spl 


ì È Eee 
Pe Dati = 


‘Milano, LL e Stotti. 1856. , 


:Jt nome di Giordani suona caro: € ‘riverito come 
-una delle glorie della nostra; letteratura, come uno che 
amò ardentemente e degnamente onorò il proprio paese, 
«ome «uno di «que pochi in «cui la: vita. dell’ intelletto ‘e 
la vita del cuore si ‘accordano bellamente, 
può dire: fu buon serittore,. miglior: cittadino, ottimo 
‘moro, «Nè quest ultimo è'lieve titolo di gloria, ‘chè. nel 
-serolo presente: in cui la. letteratura iva pur.troppo per- 


«dendo ‘ogni. giorno. più +. realtà d’ ispirazione e coscien- . 


ziosità ‘di «vero, sun ‘esempio il quale valga di correzione 


e migliori, è cosa tanto preziosa ‘da imetterla:alto. e non 


finir: mai di; lodarla. E Giordani può infatti. servire di 
esempio come uomo, letterato, per quella sua intemera- . 
tezza .di ‘opinioni, e ‘bontà di cuore, e lealtà di carattere, | 
che rivela in.questo Epislolario, raccolto ‘e ordinato da | 
‘tutta l'umiltà 
«dell’uomo: che .nòn.si «erige ‘sul. piedistallo :innanzi agli , 
caltri e;cerca quasi far dimenticare il. proprio nome, ; 
tutta «I’.ingenuità;-la:schiettezza, del. cuore, e.in leggerlo . 
.. dobbiamo: confessare che non mal s'.apponeva il Leo- 
-pardi ‘cliiamando: le: lettere del Giordani più che stupen- | 


«un amico suo,.il signor Gussali:.-V°.è 


-damente .scrifte:.e ‘affettuosissime e; carissime, e -tanto più 
se nel: secondo. volame: che :sta per: pub- . 


lo dovremo, 
‘blicarsi: verranno comprese; quelle dirette: dal. Giordani 


allo stesso Leepardi,.che.ne:sembrano.lei più-belle- cose .{ 
.mscite «dalla sua. penna. E per vero in, queste, lettere co- . 


me nelle altre loostile suo, siccome famigliare e .comu- 
ne, perde  tulto. quello spugnoso, vacuo -e rettorico , che 
sa: delta; de’ più :de’ critici si rinviene nella. sua prosa. 


Giordani. è meglio scrittore di forma che di concetto; ei . 


tornisce i periodi con cura infiaita, e si compiace della 
ben. architettata. disposizione delle parole, e 
‘meccanismo della frase, non. badando. più che. tanto 


«sulle idee, sulla. sceltezza e importanza: de’ pensieri; (a 


lui. manca. quell’ ardeote, diritta, evidente velocità. che 
è il primo pregio della nostra lingua, e che costringen- 


do il. discorso: in: un.;conflato d' affetti. e d’' imagioi, ar-. 
è l'uomo. che 


riva. infallibile.-al segno, Ma. nelle lettere 
parla, l'.uomo. che dimentico.di tutte le regole fittizie 
.del,..suo. scrivere regio; e senatorio,: intinge la penna 
prima: nel cuore .pvi nell’ inchiostro , ed :effonde sempli- 
.mente, e comunica. come vien viene agli altri le proprie 


sidee.: Ricordiamoci del. detto di. Gicerone: « le cose me- . 


desime trascinano,.con loro le- «parole»: 


:Precedono. \ Epistolario, alcune sMemonie Intorno alla | 


vita ed ‘agli scritti inediti dell'autore; compilate pure dal si- 


gnor. Gussali e scritte molto. lindamente; esse ci. fanno 
fede ehe tale edizione delle opere del Giordani, da lui 
grbinata; riuscirà: solo ogni snello arno, e com-. 


e 0g AL E Dr Casto. 


de (0 


dati i primi palpiti della coscienza, € 
ea ‘vita scorre. ‘pacifica, ‘@ ’T sonno” ‘dell'anima’ Succede 


alle sue «inquietudini: chi ‘tablo afferma non” lesse mai | 
- mietivolume del'cuore; si lascia acimiliare dalle RE nen i 


di quei filosofi che empirono. il 
strani: ‘deliri; si quali de el nieizi 


e di cui si 


‘non ha guari era tanto fecondo; ma i] cuore era gelido 


vagheggia il 


‘ donde passavano i 


Tancredi‘ sì 
‘ dei Mocceoigo, de'Foscari — Bella è Venezia fra le cen- 
{ to città” “dalia, bella nella sue memorie; ; bella sé la per- 


(SÌ pubblica In Firenne D 


violate le leggi dell'ordine sora desta violazione tro- 
va un rimprovero in tutte le facoltà ‘della mente, un accusa 
io ognii: istante chepassa, un rimorso in ogni istante che pas- 
sa, ùn rimorso in oghi ‘imembranza. Ob se gli interni af- 


3 fetti. di chi abbandonassi al maleficio, potessero scorgersi 
‘ a nudo, quanti che sono invidiati sarebbero compianti, 
quanti alti che ricevono i plausi del volgo sarebbero 


impfecati ! — Amalia poichè fu in potere del seduttore 


| vide tutta la immensità. dell’abisso in' cui era caduta: le 


dolcezze di quell'amore che avea falta la delizia del 
viver suo svanirono a un tratto, e si mutarono in sf- 
fanno‘ sì pose una mano sul cuore sperando che ‘esso 
le avrebbe largito una di quelle ‘tante lusinghe di cuì 


come il marmo del sepolcro; e se talvolta si risentiva 
‘era per gridarle: tu hai tradito il padre tuo; ritoroa al 
domestico tetto; questi che t'ha sedotta è uno scellerato. 
Allora la misera piangea; cercava conforto nel sonno, 
‘quasichè dormendo si potesse imporre silenzio alla” tre- 
menda voce che ne accusa. Ma il suo sonno era’ più 
angoscioso della veglia, chè cento larve in sembianza 
‘minacciosa sorgeano ad agitarla: ed ora le sembrava 
vedere il padre turbato nell'aspetto la malediva; or le 
‘parea che su la sponda del suo latto sedesse una donna 
che mirandola attentamente giungea le mani e piangea. 
Era la madre, colei che‘tanto l'avea amata, che tanta 
cura avea presa: della sua prima: gioventù. E Amalia 
‘allora stendea le braccia per slanciarsi nel suo ‘seno.. 

ma colei s'allontinava, la respingea, @ pur non cessava 
dal piangere — 9h! l'amor materno non si $mentisce 
mai; è immenso anche quando punisce — talchè la 


‘sventuraia si ‘destava urlando disperatamente, Tutta la 


‘fiatuta ‘‘avea una maledizione * per essa: che sarà 
quando a- questa si aggiuogerà benanco la riprovazione 
del mondo! chè il mondo comunque abbondi d' iniqui, 
Gon perdona giammai alle iniquità. — E. D. ‘Luigino?.. 
‘D. Luigino. passato il primo impeto trovava un peso in- 
sorportabile ciò che pochi mesi prima avea tanto invo- 
cato. Eh miei cari, sappiate che questi Lovelace moderni 
son tutti d’un conio. Spingono le incaute che gli pre- 
slaron fede nel baratro della» perdizione... e quando poi 
esse sclamano al soccorso ve le affogano. Ora o Donne 
andatè e fidatevi a'costoro! — Dunque, dunque Amalia 
raccoglie ciò che seminpava: volle bevere nella tazza della 


su-gli orli, il veleno nel fondo.- Questi -e non altri sono 
i frutti della colpa... sempre cagione di affanni. — 


L' INCENDIO. 


Erano in Venezia. Oh voi non avete forse veduta 
Venezia o fettori. Non sapete come:sia magnifica e in- 


l'Adriatico, che sorge come per incantesimo nel ‘mezzo 


Uomini famosi, tanti fatti memorandi. Ponendovi în gon- 


il Gondoliere Vi va dicendo: quello è il ponte de’Sospiri, 


i prigioni che eran menati nelle carce- 
ri di stato, quell'altro ‘è il ponte di Rialto, quello è il 


| palazzo de'Dogi, quelle sono le‘ quarabtie, quella è la 


torre di'S. Marco, quello è il palazzo: de’dieci; su pe’gra- 
dini di pata scala rotolò il Se dI Matino” n.0; 


| vime accuse: quelli sono i piombi; in queste acque che 
se i GasblA a svela #0 d walfehiamoetadò ‘affogati di notte tempo i cospiratori: e 

N ba sci dice” Da dito 1 primo passo ‘nel sebliero i 

delta colpa, gli altri ‘che’ seguono ‘costan ‘nulla; che se- { 

essa cessa da’ suoi | 


di tratto ‘in ‘tratto interrompe Ja sua narrazione per can- 
tare ‘una stanza’ del Tasso; e i nomi di Erminia. e di 
ì alterano conomi dei Foscarini, de’Dandolo, 


tote il raggio del sole, o la rischiara il ‘mite raggio ‘del: 


| Yastro' ‘fotturno. — Le fuggenti presero stanza in uo 
de’ ‘miglior ri 


i | traoggilit flutti, silenziosa tà cine solo, di tanto” în tab: 


i alberghi. - — Una’ notte ‘era ‘sereno i i Cielo, 


SI 


=60g iS * LE si E 


ercuod i Sabato 


seduzione; ed ora prova che quella tazza avea il mele. 


cantevole la vista di quella città, una volta Regina del- 


da'flutti, co’suoi palazzi di marmo, i suoi mille ponti; la 
sua -vastissima piazza di S. Marco; ‘che ricorda tanti 


dola, ad ogni mover dì remi nella azzurra laguna il 


Sabato 90 Naggio 4854. 


to udivi il canto malinconico del malinconico del’mari- 
naro che guidava il navice!lo; e lo squillo dell'ora’ che 
si spandea lontano nella solenne quiete. D.' Luigino son- 
‘hacchiava oziandio... e Amalia sola e taciturna;’ a'ppog- 
giava ad un balcone di marmio-il destro bràceio; faten- 
dolo ‘sostegno alla guancia..--e ripensava a’ giotni che 
meditava sul tempo avvenire, rammentava la patria; la 
sua casa, il genitore... e questa serie di pensieri ‘se. fosse 
tormentosa no ’] dimandate. Quand’ ecco che d' improv- 
‘viso ascoltò ‘cento grida confuse di spavento, ‘vide una 
fiamma orrenda su ‘le limpide acque... un ‘quartiere del 
loro albergo per caso repentino era divorato dalle fiam- 
me. Si-scosse, destò il suo -D. Luigino, ‘e ‘togliendo ciò 
che avea di più ‘prezioso s’incamminarono per fug- 
gire. Fuggiti eran’ pure tutti coloro che colà: abitavano. 


-Ma passando per dinanzi ad una camera videro una 
‘scena terribile e insieme commovente. Il foco erasi ap- 
preso . colà più che altrove: le mura. strideano’ orribil- 


mente, le travi che sosteneano il soffitto ‘serosciavavo, 
dall a porta usciva un vortice nerissimo di fumo... e nel 


‘mezzo della stanza, ahi vista! una donna seminuda che 


con un bambinello fra le braccia tentava di! ‘varcaro la 
somiglia; ma no "l'potea, che i sassi caduti quasi tutta 
la ingombravano... Essa gridava con *voce. soffocata.:.. 
ajutate il figlio mio... ajutate questa innocente'creatara. 
Ma! nessuno le porgea ascolto tatti passavan: oltre, ‘sol- 
leciti più della propria che dell’altrui ‘salvezza.In'questo 
‘giungea Amalia. Veder quella povera ‘madre, giitare ciò 
che avea raccolto nelle mani di D. ‘Luigino; slanciarsi 
‘nelle fiamme, torre il caro peso dalle ‘braccia: ‘della de- 
solata, uscir con esso, tornare per salvare la genitrice, 


’e uscir. nuovamente da quella ‘bolgia, tutta. seòttala; colle. 


chiome e le vesti abbruciate..: fu un punto solo:+-Che 
Dio vi benedica, gridò la redenta... possa’ la: vostra” pie- 
‘tà essere rimuperata da colui che tutto’ vede; ’ 

E Amalia fuggendo s’ involava a ‘quelle’ lodi... 
e salendo nella gondola che ‘ad altro Albergo gli guida- 
va.... sentiva un non so che di voluttuoso che Je scendea 
dolce dolce, nell’ anima... dopo tanto tempoi di ‘pianto 
prevò un istante di gioja. Forse perchè avea fatta un 
‘azione generosa che potèea meritarle gli emcomij di tutti? 
No... era giuliva perchè avea salvato ‘un figlio ad una 
‘madre... e questa madre |’ uvea benedetta. Ob la ‘soave, 
la celeste parola! forse essa avrà forza bastavte per ri- 
scattare il suo fallo. La benedizione di quella madre 
forse peserà tanto nella bilancia: ‘dell’ eterno per farla 
traboccare dalla parte del perdono. — Si, o misera, tu 
ben t' avvisi. L’ Angelo di Dio prende nota dell’atto vir- 
‘tuoso, e scrivendolo nel suo volume corre a recarlo ‘a 
‘piè del trono dell’ Eterno. — Intanto D. Luigi da pri- 
ma la veniva motteggiando sul suo eroismo, poi vedendo 
che la celia era malamente accolta dava nello sdegno 
‘dicendo: pensasse alle sue faccende non a quelle d'altrui; 
che egli dopo averla salvata dall’ ira paterna, non volea 
‘per soprappiù esser responsabile della sua esistenza. Scia- 
gurato! e dimenticava che la sua vittima affrontando il 


grave periglio avea obbedito ad un sentimento sovrano 


‘onnipossente... ad un sentimento che per la prima voltz. 
le favellava, che era frutto di colpa bensì, ma nom per 


questo cessava d'esser eloquentissimo. Amalia soccorren-. 


do quella donna sapeva come sia sacra per une madre 
la vita dell’ essere che è suo sangue, che è parte prin- 
cipalissima di lei... Ciò 
malnato, perchè a lui nulla era ignoto. Ma!... vogliamo 
perdere il tempo nel dipingere |’ indole de” bellimbusti ! 
chi è capace di corrompere la virtù d’ una poveretta, 
è anche capace di guardar con indifferenza ognî sven- 
tata — Or va maledetto. . anche questo tuo procedere 


sì registra nell’eterno volume, Aspetta e vedrai. 


LI 


UN CASO INASPETTATO, 


- Dopo pochi giorni dall’avvenimento, il rapitore era 
intedto a scrivere non so quali: lettere a” ‘suoi conoscenti 
lontani. Amalia era nell’ altra stanza inferma ‘a letto, 


per le feritucce riportate în quella notte ‘quando si slan- 
ciò > nel fuoco, e per la- grave: agitazione provata. Ed-& ecco 


avrebbe: dovuto ricordare quef <= 
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che un uomo, seguito «da molti armati apparve in quel 
luogo, e: fate che io vegga il -vostro ‘passaporto, 0 Si- 
gnore, gli disse. — D. Luigino. ‘alla dimanda rimase al- 
quanto interdetto; poi rinfrancandosi aprì uno scrignetto, 
ne trasse un portafoglio, Jo. aprì, e porgendo una carta 
a colui, che era, se non lo avete compreso, un uffiziale 
‘di polizia... ecco quel che cercate, disse. — Voi dun- 
que siete il Marchesino Enrieo di?... —. Son :desso; che 


si cerca da me? — Che fra: due giornì ‘offriate al ma- 
gistrato chi possa guarentire la vostra persona: porgiate 
i titoli dimostrativi della condizione della Damina che è | 


con voi. — È mia moglie, rispose l’impudente. — Sta 
bene, ma questa è un' assertiva che abbisogna di esser 
provata. E .v' avverto che se non obbedirete agli ordini 


che vi reco, dovete prepararvi ad ‘esser. chiuso ne' piom= . 


bi, e la signorina in.un. ritiro. — 


Udisti:o Amalia! tu che nella tua Dania eri cir- | 


condata da’ riguardi ‘e dalle ammirazioni de’ buoni, .or O 


devi celare il tuo stato, mentir nome e carattere, e se 


non :vi riesci sarai chiusa -ové stanno Je donne perdute. 


Tu o Amalia! tu una volta sì innocente:e'sì virtuosa... 


tu ‘ora sei ridotta al livello delle alibionie che la società 


scaccia dal suo seno! 


E la poveretta precipitandosi nella istanza di colui: 


‘in nome del Cielo, in. nome della ‘misericordia, sclamò, 
- prostrandosi a mani giunte, fa’ «che un Secerdote santi- 
fichì senza ritardo il nostro nodo malaugurato.......se no 
-o Luigi mi vedrai morire dal-dolore e dalla 10 
-— 1Qb! quali pregiudizi son questi, 
‘quell’ essere di fango. Queste son..cose. solite. ad avveni- 
re a chi si trova in terra straniera. Pure .t' accheta.... 
farò il voler tuo... questa sera... ‘più tardi forse... quan- 
do mi riescirà... farò... vo ingegnerò d° appagarti. Or va 
‘e: riposa in pace... ‘e :più d'ogni altra cosa ;non farmi 
più di queste scene... chevin verità Amalia... m° annoja- 
ino; alquanto. 

La sventurata: -dovè acchetarsi per forza. Era in- 
-nazi-ad uno senza cuore; era. in forza del. suo . carnefì- 
ce: ‘e quando .il. carnefice -ha..ghermito il paziente, che 
più rimane .a costui? piegare il collo, e tacersi. 

Intanto quel tasto :toccato da. Amalia .non.gli anda- 
Gva-mmolto a grado. Legarsi per sempre con.una donna! 
‘Lpil e quali gioje possono sperare dal ‘più santo dei no- 
-di, uomini siffatti! — E però andato .a} porto noleggiò 
‘uria::nave, .che. al venir. della notte andasse ad.aspettarlo 
alquanto lungi. Sarebbe suo pensiero il. raggiungerla. — 

È quando lora fissata venne, disse alla . tradita volere 


venne :su dicendo 


sm 


la propria sicurezza che si uscisse tosto di Venezia. Ap- 
proderebbero in una vicina città d’ Italia, e là si farebbe . 


quanto desiderava. — Ma in sostanza il. legno dovea 
-guidarli in Francia: colà penserebbe, a sgravarsi dell’ in- 
‘carco. per lui già divenuto ipsoffribile. — E la tradita 
lasciò persuadersi, e andò. — Ma, direte voi ;.come va 
che dopo gli ordini. ricevuti potè. D. Luigino sfuggire 


aila vigilanza della ‘giustizia? come. va! avete dunque di- — 


-menticato, che quando il Signore vuole che :scrosci il suo 
fulmine, ifa che nulla si opponga .a' desidera del . delin- 
quepte! 


SILA TEMPESTA. 


Eccoli su "n nave. Spira. propizio il. Vento. ‘sono ap- | 


pena increspate le onde... voga. voga .0 Nocchiero. D.; 
Luigino: vnol recarsi nella immensa Parigi. Obbediscono I 
«gli elementi alle brame di D. Luigino. — El tragitto 


si, compiva felicemente: “sparivano le coste d’Italia, i 


monti ‘verdeggianti, il sorriso dell’ Italo cielo spariva ... 
‘e. già lontano lontano nell’ Orizzonte ‘appariva un punto | 
nerastro che man mano si stendea, s° aggrandiva, si fa- 


cea distinto... erano le. terre Francesi. Il giovine, volut- 


tuoso le additava alla poveretta. che era seco... e: ‘quelle, 
uelle, dicea, son le. rive della. città che invochi... ancor 
qualche ora di. pazienza, © 


E 3%; 


© sarai “soddisfaita. Allora il 
cielo nou volle che lo ighuai d un miserabile più 


smrerm 


saprai seni rum aree perire 


Cinta pria, verdastra, poi bruna, poi ‘ biancheggiante: la 


collera, del Sen soliià, sui flutti, ei fatti sì commos: 
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‘yele, e 


ed, essi si 


“dimandare un po’ di pane.. 
con un fazzoletto. Il signor di... volse a caso gli occhi verso ; 


en Pa ITC? 9 , 


‘80. Tntanto ‘quell’ ugo mentre salite sorgersi in gello 
‘un sentimento che. somiglia al dun rimorso, mentre 
“crede che non sarà, diviso da colsi ‘che per lui si trova 
‘in tanto periglio... è d’ improv&iso. afferrato dall’ impeto 
de’ flutti, divello dal fianco della donna.. 


. e trascinato... 
dove? nelle latebre dove si celano gli arcani della tem- 
pesta. Poi ricomparisce a ga:la... ma freddo, inanimato, 


‘intirizzito... il seduttore ha già lasciata la.terra. .La sal- 
; ma ;alle aeque: lo spirito innapzi al soglio del Signore:a 
udire la sua sentenza, — A un tralto come se la morte - 


del malvagio avesse calmata la natura, le onde si ab- 
bassano, i venti tacciono... e ’] naviglio lontano -quasi 
per portento discerne i segni, e la forza di vele per 
campare i naufraghi dali’ ultima rovina. 


LA. MENDICANTE. 


Dopo moltt mesi il signor di... era.a mepsa. Ri- 
correa un giorno onomastico che altra volta lo avea col- 


| mato di gioja: ora quel giorno gli è apportatore di ama- 


‘To pianto. Pure Ta” mensa. è adorna di fiori, gli amici 
sono stati invitati... e.a destra vedi un posto vuoto, ove 
nessuno 8’ asside... come memoria di persona che non è 
più. La sala ove s’ imbandiva il convito, era presso a 


quella ov’ era la porta d’ entrata: l’ uscio era spalanca- 


to... quando su la prima soglia apparve una infelice, co- 
perta di poveri. panni, e con un bambinello fra le brac- 
cia. E questo bambinello stendea le scarne manine per 
..e la donna si copriva gli occhi 


di lei... vide che un servo scacciava quella donna... la guar- 
dò... e comandò al servo cessasse dall’atto crudele... le re- 
casse qualche vivanda... e... intanto il cuore battea bat- 
tea... una voce segreta gli dicea alzati... corri... non Ja 
e colei si. mos- 
se... ma alzava il figlio con le braccia, quasi avesse vo- 


luto farsene scudo, poi la serrava tenacemente al petto... . 


e singhiozzava ... e giunta presso alla mensa cadea in 
ginocchio mentre posava il bimbo su le ginocchia del 
signor di... gridando: pietà non di me, ma di questo in- 
nocente — Amalia!... ah sciagurata!.... esci... — ma 
l’ultima sillaba della parola tremenda rimase nella gola: 
che un torrente di lagrime sboccò dagli occhi, e quell’amo- 
re che vince ogni altro amore ridestossi in tutta la sua 
possanza., — 

..Ora o Amalia slanciati fra le braccia paterne. Ti 
sovvenga della notte di Venezia... quella m2dre a cui 
salvasti il figliuolo ha sempre pregato per te... ecco il 
compenso della tua. bell’ opera. — Ritorna innocente o 
Amalia. Il tuo lungo pianto ha lavata la. tua colpa. E 
se ti piacerà rammentarti: di qualche amico,..saprai che 
questi non ti ba maî dimenticata — mai. 

C. M. 


SALA MUSICALE 
DEL GIORNALE L'ARTE 


Concerto del. Flautista Giuseppe Gariboldi 
la sera di Giovedì 18 Maggio 1854, 


La Direzione dell’Arte:ha: questo di buono — scu- 


è 


satemi, ma la modestia non è più di moda, sicchè posso 
dirlo — sì, la. Direzione ° Arte ha ‘questo «di. buono, 


‘manliene più di quanto promesse, da più di quello che | 


aveva. ;falto sperare. . 


Vi sono, è vero, dei casì in cui non può maptene- 
re, ma allora va soggetta alla .regola generale. che dice: | 


— se bastasse la Volonià,: nulla sarebbe impossibile, 


Io: per esempio. vorrei che per un anno almeno.nop | 
si parlasse più. di Concerti, onde tentare se ripigliassero - 
voga —.ed. invece se. ne preparano tre in una setti- 


mana — . quelli del Violinista Ferroni al Teatro Sthandick, 


l'altro, del Prof... di. Fisarmonica Livio Mazza, e.il terzo 


del < Giovane Pianista Aadreoli, nella nostra: Sala Musicale. 


Eppure i tempi non. ‘volgono assolutamente propizi 
-da ‘questo genere di. trattenimepti, che sono una specie . 


pi d'imposta , coatta in nome: «dell'amicizia. e dell’arte. L’ ho 


Li "capapo.£ spezzossi come ‘filo di ragno... O cla nave | 


sbaltuta. quà e là io balia. de ‘cavalloni or sì , sprofonda : 
negli abissi, or. sale. ia, salto, è mostra, tutto. scoperio ei 
‘ squarciato fianco. — È Uno! Scoglio. sorgea presso ad una 


catena di monti... 


da bufera. ve Ja  Spiose con violenza, {| 


i urtovvi, s' aprì, ‘affondossi — _ che fa di essa! ‘guarda .. E 


ditano, Vi ira. invincibile 


i restano: ‘poche tavole. sparse quà e | la. «come. segni che ad- Ì 
ne li colui sche comanda alla. ‘malu- | 


delto,.ma non ancora, ‘abbastanza ripetuto — wè un - 
‘solo caso nel. «quale. i "Concerti diventano una, specie di 
“ rendez-vovs quan: del. mondo, legante enon elegante i 
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nuo, TE ; 


= Ma ‘torniamo, sua. Dicezione, dell. Arte. oT% aveva si 
‘annunziato di nutare il suo. SIR generale: i quest! an 


Li - landioì, în quell sp ia sella ed “legante, così gra- 
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ziosa ed armonica, avrebbe detto che ovunque si trasfe- 
risse, |’ Arte dovea lamentare come irreparabile ia perdita di 
una Sala, a cui si associavano le memorie di tante 
Accademie brillanti non meno per il successo che per i 
nomi degli Artisti che vi prendevano parte. 

Oh dei giudizi umani antiveder bugiardo! esclamerei 
con enfatico slancio, se non temessi che qualcuno, im- 
provvisando “delle variazioni poco musicali sulla Luisa 
Miller, mi stuonasse all’ orecchio un Oh fanne meno! con 
quel che segue. 

Ma questa volta fortunatamente c’ è poco da dire; 
venite, e se non credete, toccate, e se non siete ciechi, 
guardate. 

La nuova Sala dell'Arte, voi ci direte, noi sappiamo 
qual’è: la conosciamo per avervi assistito agli esperimenti 
dell'Istituto Zei, alle iriudioni ifella (Società dei Padri di 
Famiglia: dunque non ci venite a cantar mirabilia, per- 
chè non parlate con dei provinciali usciti or ora dal 
guscio. 

Basta non voglio che si facciano dei commenti in- 
giuriosi alle mie parole, per cui don aggiungo altro. Solo 
vi ripeto: Venite, e se ora, grazie alle cortesi concessioni 
del Sig. Conte Galli, proprietario del Palazzo, la Sala ba 
acquistato ‘molto, quando queste concessioni, come cre- 
do, si saranno spinte più oltre, vi accordo ‘il diritto di 
ripetere Oh fanne méno! se ‘voi non troverete che la 
metamorfosi è degna di venir celebrata. 

TI primo ad inaugurare con' un ‘Concerto il nuovo 
locale destinato a tal uso dalla nostra Direzione, fa il 
giovane e ‘bravo flautista Giuseppe ‘Gariboldi. Si presta- 
‘rono gentilmente per coadiuvarlo le' Signore Marietta 
ea e Adele Gilquin e i Signori ‘R. ‘Galli, A. Cavalie- 

, R. Bettazzi e L. Ciardi. 

Te due fantasie eseguite -dal €Concertista, ‘una sui 
motivi dell'Opere Rigoleito e ‘Trovatore, l'altra sulla Tra- 
viata di Verdi, nelle quali, oltre ‘al pregio della composi- 
‘Zione e alla dolcezza che egli sa dare al suo ‘istramento, ci 
piacque molto la maestria con cui riesce a superarne Je 
difficoltà, furono molto applaudite dagli uditori: nel' duetto 
di Concerto eseguito dal Gariboldi medesimo tnsieme al sig. 
Galli, primo flauto al Collegio ‘di S. Cecilià in Firerize, am- 
bedue riceverono il più lusinghiero attestato della pubblica 
soddisfazione, e furon chiamati:di nuovo imnanzi:‘al plauden- 
te concorso, :che ‘al torto di ‘esser #istretto, non univa al 
‘meno anche quelio d'essere ‘ingrato, 

Bisogna in tutti # ‘modi far buona’ ana al 
Concerto di Giovedì, not fosé altro per \averci fatto ria- 
nuovare una vecchia ‘conoscenza nella” ‘giovane prima 
donna Sig. Marietta Grestî. Bravo ‘Sig. Gariboldi, voi 
ci faceste una cara sorpresa strappatido’ dall'ombra in 
cui si éra celata, questa simpatica ‘artistà, che ha diritto 


| di vedere accolta come un avvenimento la sua ricom- 


parsa nel mondo ‘musicale. 


Ora i motivi per cui aveva mometitaneamente ces- 
sato di appartenere alla vita artistica, ‘sono scomparsi: 


| ella ritorna al teatro, alla musica da cui‘‘noo si sareb- 


be staccata, se i doveri di prima donà escludessero a 
di donna semplicemente. 

Intanto mi è noto che qualcuno tentava di appro- 
fittarsi del suo silenzio, per attribuirlo :a' delle ‘ragioni 
tutt’ altro che domestiche: si era detto! sommessamente 
e con intenzione che i mezzi vocali della! Gresti anda- 
vano sottoposti a dei ribassi giornalieri; ‘come: i ‘fondi 
d'una banca: tra :poco ‘ella ‘avrebbe dovuto sospendere 
l'esercizio dell’ artè, per ‘la stessa ragione’ semplicissima 
per cui un negoziante sospende i suoî pagamenti. 

In questo pericolo la Gresti si è messa sulle‘difese, 
o meglio, ha attaccato di fronte la caluniia, Schiaccian- 
dola sotto ‘il suo piede, anzi, coprendone ‘le mnaliziose ‘îg- 
sinuazioni coll’onda sonora della sua ‘vocel' | ‘ 

E così ‘bisognava fare. Negate ad-una' bella’ creata- 
tura la sua bellezza — ella vi fulminerà con uno sguat- 
do, nè sarà comparsa mai tanto bella come io quel mo- 
mento. 

La Gresti non ha detto:—- Dffendetemi, per cari- 
tà; ho dei nemici i ‘quali vanno spargendo che la mia 
voce ha. sofferto — Nos ella ha cantato tre pezzi. 

Si accorda un brevetto d' impudente a. tulta prova 
per chi. sn se nà un Aero wolta ehe.i i; ‘upezzi vocali della 
Gresti man ‘sog più quelliid'un tema. To srovo in lei lo 
stesso timbro di voce unita, chiara, simpatica, di quan- 
do cantava all’ Alfiert l Ernani e la Beatrice di Tenda. 


PERE: 


ricorderò sempre, come una delle prime & delle più care 
impressioni. . 
_. . Se dovessi. invece dara un 0° consiglia, alla - Gregti. sa- 
rebbe quello, di non far pompa di troppa . ‘xoce,. almeno 
fra. le pareti. d' una. ‘sala, che -ne. “IRSEGROIgUO, 000 pese > 
lungata e a xibrante. , 

Del ‘resto. la cavatina. del Macbeth, l'aria. delta Mg: 
ria di Rohan e il duo del Risoleto, persi di ma ica tutti 


ta mus 


| di genere ana, furono da lei cenni con quell ac- 


melodie, RU zione 
gran lode. Ed in verò chi noi può è 


N. 40 


- so = 


cento e con quella intelligenza, a cui eran dovuti gli 
applausi che ‘accolsero questa’ rinascente: pritna donna. 
* La Sig. Adele Giîquîn fece sentire la sua voce an- 

cor fresca di mezzo soprano con uo’ aria di Meyerbeer. 
Ancb’ ella fu salutata d’ applausi. 

Eccoci al sesso forte. | i 

Il tenore Bettazzi, giovane che ho sentito per la 
prima volta, ha ‘na bella voce di tenore e canta con 
assaî precisione: la mia deve unirsi all'approvazione del 
pubblico, ma non posso Nascoridergli che avrei maggior- 
mente approvato Ja scelta d’ un altro pezzo. 

. Ta romanza del Profeta è bella, non lo nego: si- 
tuata ai suo posto non può mancare d’ effetto: ma son 
rari nella musica alemanna, iroppo profonda e poco. ispi- 
rata, i pezzi che, isolati in un Concerto, e lasciali fra 
“mezzo alle melodie dell’ Italia, abbiano quell’ incanto, 
quella facilità che sorprende a prima Vista, e che for- 
ma l’ impronta originale della musica italiana. 

Quanta differenza fra la romanza del Profeta e quella 


del Torquato Tasso, cantate con molto gusto. e senlimento |, 


artistico del baritono. Antonio Cavalieri via' altra. vec- 
chia conoscenza, alla quale stringiamo cordialmente la 
mano. Egli esercita l’ arte da lungo tempo, e .sebbene 
abbia saputo distinguersi, merita. senza dubbio miglior 
foriuna di quella che gli è toccata. finora, Noi .cerchia- 
amo, con queste parole non ‘solo di riconoscere il merito 
‘del Cavalieri, ma anche d' infondergli coraggio, insieme 


agli augurj che V'ARTE sente il bisogno di-fargli. Quando. 


si tratta di abilità non comune. unita ad una certa di- 
‘grazia, da. critica ba un doppio dovere... 

E guanti ne conosco pur. troppo di questi. ni 
‘o di questi cigni d’ ambo i sessi, erranti alla ventura , 
fra un, magro presente ed un. incerto avvenire! 

Qualcuno direbbe: o i teatri son pochi © gli artisti 
son troppi. Nulla di tutto questo. Non son troppi gli 
‘artisti ma î cantanti: non son pochi i teatri ma i bi- 
glietti di banca. . .: 

Ci resta a parlare del buffo Luigi Giardi, 


M. Eprico Petrella, e I° esecuzione, ha, fatto .onore alla 


sceltà. Noi non ci aspettavamo di meno da questo gio- . 


vane che ha già cantato in buopi teatri, e che è in pro- 
cinto. di. percorrere #0a «carriera soporevole. Ciò che su 
tutto merita elogi è la sua intelligenza, la cura quasi 
scrupolosa colla quale egli cerca che l’accento e la frase 
musicale :corrispondano intieramente alla parola e al 
9 en SORTE TGR DI o 


Non devono dimenticarsi gli egregi ‘maestri Mabel- . 
lini, Moderati, Vannutcini il seniore, e Marulli, i cui. 
nomi sarebbero sufficiente decoro d'ogni e qualunque 


Accademia. 


tRONACA TEATRALE 


E 


. TORINO. — Il Columella va piacendo sempre più.-La signora. 
ia atquistato un po’ di coraggio dopo la prima sera, ha. 
spiegate tutte le sue belle doti di voce e d’intelligenza, e viene 


applaudita a più ripresè ‘ne’ suoi. pezzi. Anche la signora Prassede 


Dompieri fa ottimamente la parte di Serpina: ha molto briore canta {| 


di buona scuola, sicchè dopo la sua-aria viene ripetatamente accla- 
mata. Bene Zambelli e-passabilmente :Zambellini.. 


Ora si allestice la nuova opera -del. maestro Dominiceti, Due i 
gnogli în-uma, che già venne rappresentata :con:-buon successo alla. 


vostra Accademia Filodrammatica. 
TRIESTE. — (Li scrivono). 
Teatro Grande. — 


(C. Pittorico) 


qualità “volute ‘pel giuoco della scena. Essa incanta “strappa Poosv | 
80 anche col solo suo sguardo.. Ogni. suo detto, ogni piccola sua | 
“azione dev'essere ammirata, in una parola ‘essa è il primo ornamen- | 
to delle scene Italiane. II ‘Rossi è ‘nome ‘già caro alla drammatica, | 
ed in ogni personaggio che rappresenta riesce ottimamente. Il Gatti- | 


nelli è un jottimo:artista e idi somma intelligenza. . Il >Bellotti-Bon | 


è quell’artista simpatico che -ovunque si farà applaudire per la sua © 
prespicacia nelle parti brillanti. Poche altrici “assomigliano la Bor-- 
ghetti per de parti caratteristiché; ima il publico” frattanto non ha È 
che cose @quanto vecchie nel repertorio della compagnia, salvo tre . 
o .qualtro produzioni .nel corso di 21. recita. Speriamo!! . i 

-VIENNA. — Il Trovatore al Teatro Italiano: 

Sorse jeri sera una’ stella’ che: ‘brifid e ‘rallegrò 1 uil 
finora fosco della stagione italiana. n Trovatore di Verdì. colle è 
sìgnore- Bendazzi \e Demeric, è.i. “signori. Bettini. Ferri e Laura || 
piacque molto, angi ‘1 ‘moltissimo. e. per... 

Della musica. non vi parlerò, 


SE 3: Sa 


chè vi voi aveste prima_. di noi il ll 


| piacere di i gustare. Fai Cie bai “che Sino questi (tedeschi); ; ii 
ì quali nen son i ‘vordiscendenti ‘Sedli*opera iti , e severi .j —— 
in particolare colle opere. di Verdi, vi trovano: 


anto nelle. i 
i: } istrumept ic na 


sine ne 


SRI ZIA 


La sua | 
seelia cadde. sopra una romanza well Elena di Tolosa del 


i Hus ingiustizie @d bppressioni: ‘. ? 


{al Teatro Vagliano col mezzo dell'Agenzia dell'Arte: — Col mezzo 


Continua la Drammatica. Qui Sarda : 
le sue ‘rappresentazioni che vengono coronate. da numerosi spelltato- . 
ri i di cui applausi sono diretti primieramente. alla sublime Ristori ; 
quindi al Rossi al Gattinelli al /Bellotti-Bon. Torna vano il. dirvi 4, 
come. la_Ristori sia quell attrice. per eccellenza, fornita di tutte le. 


‘designato come:sno successore-il sig: Veron, il noto borghese di 


} eper.«esecnzione. 


L'ARTE 


molte ed: iuspirate melodie, la squisita. istrumentazione, le-armonie 
' talvolta bizzarre; ma sempre piene - «di earattore di questo ‘nuovo 
capolavoro di Verdi? gere 

Nell’ esecuzione chi si distinse principalmente fu Bettini, ap- 
plauditissimo in tutta l’opera e'‘massime nella parte culminante, la 
sua arid e Gabaletta nella terza ‘parte. La Demeric gli fu compagna 
distinguendosi in tutta l’opera e per canto e per azione, la qual 
ultima non è ‘poco faticosa. La gitana ch’essa canta nella seconda 
parte fu- eseguita molto bene e replicatamente applaudita. Nell’ ac- 
compagnamento emerse l’orchestra all’adagio dei violini. La Ben- 
dazzi, forse causa l’indisposizione, lasciò ‘in alcuni luoghi qualche 
cosa a desiderare. Questo ‘non toglie però ch’essa pure contribuisse 
efficacemente :a) buon successo dell’opera: ed avesse molti applausi, 


i quali furono fragorosi e prolungati nel duetto della quarta parte | 


coll’egregio Bettini. Non se ne avrà però a male se le osserveremo 
che le sue pose non sono sempre felici, e che il movimento ehe 
fa colla testa a seconda della musica produce cattivo effetto. La 


parte di Ferri non è da mettersi tra le importanti, ma egli seppe 


cavarne effetto e fu retribuito meritamente con ispontanei e fre- 
quenti applausi. Bene anche il Laura, che disse ottimamente la sua 
narrativa o romanza del primo atto. A quando a quando bene i 
cori, massime quello dei Zingari. In ‘qualche luogo si mostrarono 


però poco sicuri, e mancarono di precisione e nettezza. Bene )° or- | 


chestra diretta dal bravo maestro Eckert. 
:Credo ‘che questa sarà l’opera della stagione, e andrà sempre 
più piacendo. ‘Gli applausi e le chiamate, che vi furono a bizzeffe e 
per tutti la prima sera, non mancheranno certo. nelle successive. 
(C. Pittorico.) 
ODESSA: — (Nostra Corrispondenza.) 

Lo strepito del Cannone non impedisce in Odessa di sentire 
lo strepito ‘n poco più‘melodioso, e certamente menò terribile, 
«della: Musica. Aid onta-.che la flotta alteata Inglese, Francese, e Tur- 
ca si-preparasse a.bombar la città, ad onta degli spessi timori di 

‘ imminenti calamità, non per questo i divertimenti Teatrali sono 


cessati, Che anzi le stesse autorità Militari si sono occupate dello . 
spettacolo di quel‘ Teatro. Una nostra totrispondenza ci annunzia . 
‘comé il'®-del presente mese ‘di maggio il Governatore mé/omane . 
di quella città ordinò che la:signora “Enrichetta Cherubini andasse : 


‘in scena con l’opera la Figlia del Reggimento. Benchè potesse .es- 


servi il pericolo che î cantanti e gli ascoltatori fossero disturbati 
da qualche non chiamato projettile, pur nonostante il successo del- | 


l’opera e della detta artista signora Enrichetta Cherubini fu dei più 
straordinarj, strepitosi e rimbombanti. Onore ad una popolazione 
che minacciata da grandi pericoli, pur nonostante sa proteggere gli 
artisti in si calamitose circostanze. Il giorno 6 corrente andava in 
scena la Zwcza con la Gordosa e Palmieri, ed in seguito anderanno 
1 Capuleti con la Chapiè e la Cherubini. 

RIO-JANEIRO. — La prima donna Anna Iacobson fu licen- 
ziata dalla Direzione prima del termine della sua scrittura al tea- 


tro provvisorio dell’opera italiana. coll’ordine però che le fossero | 


pagatl per intero i pattuiti. stipendj. Da una comunicazione del 
signor De-Araujo tale determinazione deve ascriversi alle publicazio- 
‘ni dei giornali brasiliani, nei quali era, presentata qual vittima di 


1 Concerto del Pianista Andreoli avrà luogo come annunziam- 
mo la sera del 27 corr. nella nostra Sala Musicale. — AI Teatro 
Leopoldo per indisposizione della sig. Tilli è stata ritardata l’andata 


in scena del Viscardello che è ora fissata per domani. — Il buffo 
“comico Filippo Catani è stato scritturato per il prossimo: autunno 


della stessa Agenzia è stato scritturato per il Teatro Leopoldo di 
Livorno il basso Gaetano Desanna. —fA Roma il Macbeth ha de- 
stato entusiasmo. Il Cresci ‘e la De Giuli furono applauditissimi. — 
L’Impresa del Teatro Rossini di Livorno sembra che abbia stabili- 
todi: far puuto: dice il nostro corrispondente. Cosa sia questo pun- 
to ve lo diremo nel numero prossimo. — Il tenore Giuseppe Setof 
è ‘stato ‘scritturato per il prossimo “catnevale dall’Appaltatore Gritti 
- col'mezzo dell'Agenzia dell'Arte: — Si‘annunzia alle accorte Imprese 
che il distinto primo basso NiccolaContedini è ancora disponibile:in 
Macerata sua patria. All’Arena, ‘Goldoni: ‘agirà dal 30-maggio a tutto 
cîl 1% luglio la Comp. drammatica, condotta da Marco Paladini, e vi sa- 
“rà spettacolo di pantomimma e di ballo Alla medesima Arena dal 15 
* luglio a tulto il 24 agosto. vi succederà fa Compagnia drammatica 
‘ Stefano De Ricci, con spettacolo di: prosa & di :musica.: —A:-Parigi 
‘il sig. Roqueplan del. Opera: non-è ben ‘saldo al suo posto. È già 


Parigi, il quale, così ritornandn. ai suoi antichi amori, prenderehbe _ 


‘ per aiutante di campo il sig. Guillardet, ‘autore’ della Tour de Nesle, 


che si è dipoi arricchito, in America. — Domenico: Ronzani: ba ce- 
- duto all’ Appaltatore. ;degli-Stati Uniti :d’ America sig. Maretzeck, 


* dal 45 maggio 1855, gli artisti seguenti,:la. prima donna Antoniet. , 
ta Ortolani-Brignoli e/suo ‘marito !barituno comprimario: itprime 
‘ tenote ro Raso ge} il asa ppatitoro en — = 


né i CEI Sata 
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e E a da Frati, ro 


- è » Sono în Milano ii. sbaritono Barili d i - O 
| samia rita per. la palio ag dovevano | 2 


159 


$ = = - sesgica È A "o —RP< men 


della mala fede di un suo interessato nell’ azienda, il 


| quale ‘lo lasciò‘in difetto della di lui quota di denaro. 
| Ne venne che l’impresario: sborsò agli artisti ‘tutti i 


denari che: aveva, fece altre spese: preliminari, e poi 
aspetta ‘aspetta, si trovò senza volerlo, ‘arrestato nel 
mezzo del suo cammino. Gli artisti: stessi ‘che riman- 
gono ‘così senza scrittura, non. hanno il coraggio di 
mover lamentanza, perchè furorio trattati con coscienza, 
ebbero tutti un po'di denaro, ‘e furono mantenuti per 
uni mese in Genova a spese del loro futuro sperato 
impresario. In cose di tanta importanza non è mai ab- 
‘bastatiza raccomandata la cautela. Toccherebbe ai cor- 
rispondenti invigilare ‘a che I’ interesse dell’ artista. non 
dovesse venire posto a ica per ‘servire ‘all’ in- 
‘teresse degli altri. 


VIRGINIA BOCCABADATI.: 


La brava. e. gentile prima donna dal canto soave, 
dal sentire dolcemente animato ed espressivo, dall’azio- 
ne intelligente, tanto festeggiata dai pubblici di Bologna 
Siena, Ferrara, Modena e attualmente da. quello di Reg- 
gio, è stata scritturata dai solerti appaltatori fratelli 
Marzi dal 3 agosto al 5 dicembre prossimo. Oh quanto 
è bella e fiorente la carriera di questa egregia artista! 


CARLO NEGRINI 


—_phe__ 


primo tenore assoluto di splendida fama che attualmen- 
te sulle scene di Ancona riscuote glorie ed onori, è 
stato scritturato dall’ appaltatore Ronzani col mezzo 
dell’ agenzia Tinti, per la grande riapertura del nostro 
teatro Comunale . prossimo autunno. (Arpa) 


ULTIME NOTIZIE 


Firenze 20 Maceio 185% 


Teatro Nuovo 


Serata del primo tenore ANTONIO GruGLINI. — Und visita 
inaspettata. — It-buffo- Raffaeiti. — “Reminiscenze 
artistiche. — La musica di RossINI. 


Io capisco che tutti i giorni non.,posson esser: egua- 
li, e so per dura esperienza che il numero dei nefasti 


‘ supera quello dei fasti, ma non arrivo. :a comprendere 
perchè quasi sempre, quando si desidera‘ un’alba lieta e’ 


serena, il cielo debba coprirsi. di ‘nubi. fosche e: pro- 
cellose. 

‘ (Passatemi la frase un poco. romanzesca per: ‘espri- 
mere un giorno tutt'altro che felice.) 

La carriera 6, — diciamolo pure, — presso molti che 
non. son aquile d'intelligenza, anche la. reputazione 
d’un artista si appoggia alle condizioni più. 0..meno pa- 
tologiche d'una /aringe: Ora, che questa parte importan- 
tissima della gola debha. qualche . volta. andar: soggetta 
alle peripezie d'una indisposizione momentanea, pazienza; 
rea che questa indisposizione debba ostinarsi. a far delle 
visite, quanto tutt'altro ospite sarebbe . più | gradito di 
lei. — ecco di quelle cose-che farebbero: scappar ila pa- 
zienza al più spensierato Ermolao di tutta la cristianità. 
«Io artista ha sempre bisogno di ‘star lene: ammes- 
so questo principio, non è egli vero che nelle così dette 


serate di benefizio questo bisogno si fa maggiormente 


sentire? Altrimenti quella parola benefizio non -è ‘altro 
che una specie di sarcasmo erudele. 


Eppure la fatalità si leva spesso e peo di que- 
sti capricci. 


Ma ella non poteva farci un dispetto | più atroce, come 


quando: volle gettare il suo veleno nella serata del no--- 


stro caro Giuglini — Vartista che ha saputo i in ‘poco tem- 
po ‘destare delle simpatie così vive. 

Ed io intendo di segnalare questo fatto e muoverne 
un ‘giusto rammarico; appunto perchè quando si tratta 
di artisti come lui, dai quali siamo soliti :ad- ‘aspettarci 
n trionfo, è una vera crudelta. privarci. tutto: ad un 
tratto delle soavi :emozioni che il loro canto suscita pel- 
l'animo nostro. 


Uao’ indisposizione è, per se Stessa, un ‘avvenimento 


 qualuquue, quando si limita agli esseri confusi Del volgo 
Teatrale; ‘mà quando coglié ana delle nostre simpatie pre- 
dilette, acquista ‘importanza‘al pari d'un'caso imprevisto 
che torba l'allegria. ‘dona festa tanga mente ‘aspeltàta.: - 


- Si, le ripeto + Giuglini. mon:ha mai meritato: «di 


é essere: nella. ‘bienezza de’suoi. mezzi, come e nella « sera di 


F ES: 
tgessttira 


stio. benefizio: e se non lo era, bisogna registrare questo 
fatto come una pagina dolorosa nella storia: dell'arte: 
sebbene ci resti libero il campo d' esaltare: con. parole 
rimbombanti d’un certo epiusiasmo il :successo che Giu- 
glini ha ottenuto, malgrado la stella maligna che lo avea 
preso sotto la sua particolar ‘protezione. 

Tatti sanno che Giugliui sa trarre degli effetti pro- 
digiosi da’ suoi mezzi ‘d’ una: potenza: non. estesissima: 
nessuno ignora la viva «e profofida.. commozione .che fa 
provare il suo canto dolce, passionato,: drammatico; ma 
chi lo: avesse sentito jeri :sera, bisognava che conoscesse 
tratte ile ‘risorse della sua voce; del.suo accento, per con- 
venire che egli fosse seriamente: indisposto. 

: Che dirvi? Un’ impensata avvenienza. come l’ indi- 
sposizione sopraggiunta a Giuglini ha. sempre qualche 
cosa di spiacevole; ma noi per buona fortuna abbiamo - 
sentito la-crudeità dell’ annunzio, senza aonoragrei gran 
fatto delle conseguenze. 

Giuglini è stato press’ a poco lo stesso ammirabile 
Manrico dell’ altre sere: il teatro riboccante di spettato- 
ri, che erano accorsi per festeggiare il Beniamino della 
corrente stagione, ebbe una sola voce, un I solo applauso 
per lui. 

Firenze si ricorda ancora della Luisa Miller esegui- 
ta due anni or sono al teatro Alfieri, quando Giuglini 
apparve nella parte dell' innamorato Rodolfo un tenore 
da innamorare anche il pubblico. 

Ed egli per un tratto di gentilezza squisita volle ri- 
tornarci colla memoria a quei tempi, regalandoci la ro- 
manza della Luisa Miller — uno dei pezzi che sembrano 
scritti per la voce, per l'accento, per l’anima di questo 
lion dei tenori. 

Nella sera di suo benefizio era questo il regalo che 
egli si proponeva di farci, e noi lo’ SOI accolto con 
ogni dimostrazione d'affetto» 

La musica appassionata ha per se stessa una straor- 
diparia influenza; ma quando la sentiamo eseguita con 
tanto gusto, con tanta finitezza, bisogna convenire che . 
essa- è veramente divina. Sopprimete la musica;-e l’uo- 
mo séntirà doppiamente le sue miserie in questa valle 
di lacrime (stile oratorio). 

Ma la serata di Giuglini doveva esser notabile anche 
per la sua varietà; Il. -buffo comico Raffaelli, nostra vec- 
chia conoscenza, eseguì la cavatina del Barbier di Sivi- 
glia — questa musica ‘così giovane: ancora, così at- 
traente, così fresca, malgrado le molte campagne io.cui 
Je. bastò. presentarsi per riporlare un trionfo. 

‘I pubblico fece festa alla musica ed.al cantante, che 
dovè mostrarsi al proscenio...-. 

Non basta — dopo il terz’ atto del Trovatore ci 
‘spettava ‘un ‘altro giojello della Îmusica rossinianva, una | 
di quelle armonie per le quali sentiamo sempre la più 
profonda ‘ammirazione, senza toglier nulla della stima 
dovuta ‘a Verdi, ed ai maestri del. giorno. 

Il terzetto dei Pappataci nell’ opera L'Italiana! ‘in 
Algeri, eseguito da Giuglini, Raffaelli e Benedetti, fu ac- 
coltò ron come un’ appendice qualunque, colla quale si 
arricchisce il programma ‘d’ una serata,’ ma come deve 
‘actogliersi la‘ musica di Rossini, che noi siamo’ condan- 
‘nati a ‘considerare l’ eredità Do gloriosa d'un. 50 an- 
cora ‘vivente, i i 

Così è — da molti anni | Italia potrebbe point i 
il latto' del suo grande ‘Rossiai — e Rossinì respira an- 
ch’ oggi solto questo cielo che gli ha a le sue più 
belle armonie. | 

‘Un saluto alla signora Goggi, al bravo - Mazzanti ed - 
agli altri artisti che dei al successo Si brillante 
spettacolo. 

Giuglini non ‘abbisogna’ a altre partie: Egli sa di 
meritare ogni elogio: noi sappiamo dal canto vostro che 
parlando di lui, le nose ppi non hauno altro pregio 
‘che’ la:verità. 0. © - o 
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REGGIO. I Puritani hanno destato entusiasmo. Ad 
ogni frase della Boccabadati e di Baucardè furono ap- 
plausi fragorosi — così dice il giornale” di Bologna. _ 
notizia che vien confermata da una lettera. partico- 
Jare. 

ANCONA. (Ci scrivono in data del 17 corrente. ) 


«Teri sera prima recita della Giovanna D'Arco con | ._ 


la Scotta, Negrini e Crivelli. L'incontro fa brillantissi- 
mo € tutti gli artisti ebbero applausi e chiamate. Gon . 
ii mia avrete un articolo dettagliato. © 

"GENOVA. La Sonnambula venne allernita. dal 
Marco Visconti, opera che. riescì sempre più gradita. La - 


Sig. 


Sig. 


«nn STIRIA TR 


‘MISTERI 


ANGIOLOA 


- di CRAZIE DIECI il: fascicolo. 


- == 


Penco e Carrion continuano, a i destar entusiasmo, e Sad 4 
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CORRISPONDENZE DELL ARTE 


=“ pps 


NV. a Siena. Il Sig. C. è il nostro 2A 
dente; passate da lui per il noto 
affare. 


Sig 


Sig. A. C. » Compiaceteci di esaudire Ja pre- 
- ghiera fattavi con l’ultima nostra. 
L.-B. a Livorno. Possiamo assicurarvi che non ab- 


biamo fatto nessuna pratica. per il 
conseguimento del noto affare. 
G. 


‘Sig. G. A. » Scriveremo al Sig. R. come c' in- 
dicate, — 
Sig. N. P. a Torino. Non ci tormentate con delle in- 


sulsaggini. Noi finiremo col pub- 
blicare le vostre lettere e così non 
saremo: soli a credervi ridicolo. 

B. C. a Milano. Senza tanti preamboli pagate e . 
ripetete. 

A. A. a Londra. Qualunque sia l'evento voi sarete 
informato con dispaccio telegrafico 
del successo del Sig. C. 

. F. C. a Londra. Le commendatizie rimessovi a 
| Livorno sono restate in posta. Scri- 
veremo perchè vi siano respinte. 

F. V.a Madrid. La Sig. K. è partita per Napoli 
dove darà un concerto. ‘In pochi 
giorni di permanenza in Firenze 
ci è stato impossibile sapere in. 

na che Arte è versata. 

‘F. G. a Montopoli. Il non rispondere mai alle let- . 
tere che vi facciamo l’onore di di- 
rigervi non è qualità propria di 
un gentiluomo par vostro. 

E. C. a Genova. Grazie delle vostre cortesi parole. 

Ci daremo ogni premura per rie- 
scire al nostro intento. 

N. L. a Bologna. Abbiamo esatto dal: Sig. L. le 
poche lire. Ora che siete in pari 
con l’amministrazione, sdebitatevi 
con la Direzione, e rimetteteci una 
filastrocca di corrispondenze come 
facevate per lo passato. 


Sig. 


. 


So 


Sig. 


Sig. 


Sig. 


Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini e:C. presso 
alla Pia Casa di Lavoro è stato pubblicato fl Fasc. 10. 
(Vol. V.) del Giornaletto intitolato 

LETTURE DI FAMIGLIA 


Dalla Tipografia MARIANI è 


stata. pubblicata la 
Prima Parte dei ;. o i 
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MODERNE 
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SCRITTE 


9 PANZANI 


"Frovasi vendibile alla. suddetta Tipografia, all’abi- 
tazione dell’ Autore, e dai. Dean Shi al. prezzo 


2 _Nuoyvità Musicali 
" presso A. e. M Bucci in piazza S. Gaetano - 
- 9393- EA E. GALLI. —_ Florilegio ‘Musicale 


“ fasc. 3. Fantasia sulla Violetta di 
Morti pere piano ‘forte. 


’concertanti. | Paoli . 
detto |. ‘fasc, 4 es. » 
So LI. Li — Ballabile sceondo nel Roberto: 
«il Diavolo: rit per 2. Chi- 
‘darre. 3 Bilo è 
- La Rondinella; :Polke Maiuirke 
—/per-2 Chitarre. ssa dea 
- ALBANESI, - — Divertimento brillante per. pia- 
© no forte sopra motivi delt’ opera 
— Marco Visconti di Petrella.» 
- SCARAMELLA.. ‘L Flora Polke  Mazarke per. 
= pianò; ‘foîte: I 
> BARICELLÀ: — - Schiottisch' zour piano: 
OF. — 5, Versetli brillanti per gli” 
Di Organi: moderni»; cord 


- _ TIPOGRAFIA MARIANI — 


att detto. 
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CANA 


Nuovità Mnsieali 


presso FeRDINANDO LorENzI Editore e Nessuna di 
Musica in Via dei Legnajoli in: faccia al; a 
Doney. 


2530. FASANOTTI — 12 Esercizi per piano forte. Paoli ? 
ZENONI, La Primavera del Pianista 

N. 6 pezzi Brillanti per Piano Forte. 

N. 1 Rigoletto ballata. 

» 2 Luisa Miller romanza. 

3 Macbeth, Vada in fiamme. 

4 Stiffelio, Lina pensai. 

5 1 Masnadi:eri Preludio variato 

6 Ernani, Lo vedremo o veglio. 

I suddetti .in un Sol Libro. È 
NEUMAN — Fantasia per piano sul Rigoletto. » 
FRANCHES — Capriccio per piano. 

FETIS e MOSCHELES — Esercizi per piano. 
PESCIO — Valzer umoristici per piano 
CARRER — Rigoletto quadriglie per piano. 
detto Maria Redovva per piano. 
PELLEGRINI — L’ Iride melodia variata per 
piano. 
CANTI — 


2981 

2582 

2583 
2584 
2985 
2586 
2587 
2539. 
2389 
2400 
2183 
2387 
1969 
2540 


SI | vo 


ell e cin LO I 9 n pr i nie e 


sedia Brain 


» 
2174 Quattro polke per piano a quattro. 
mani composte pei giovanetti. P) 
POPPI — L’amitié polka brillante per piano a 


quattro mani. 


2575 


2 
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CARLO CASTELLINI incisore, è incaricato della vendita di un 
quadro a olio del Correggio, alto braccia 1 e soldi 11 e largo 


braccia f e soldi 6, rappresentante Una Vergine con Putti che la 
circondano, 


Chi volesse trattarne l'acquisto si diriga alla casa del detto i in- 
caricato in Via Sardi N. 4 secondo piano. 


lidi cri srcrciste__ __. 
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SALA MUSICALE 


IDIERE- AIRTE: 
NEL PALAZZO DELLE CENTO FINESTRE . 


GRAN CONCERTO VOCALE E STRUMENTALE 
che darà il Signor sE 
TmaT2D DRATRRZAE. 
La Sera di Sabato 20 Maggio 1854 


PARTE PRIMA 


VERDI — Sinfonia della Giovanna d’Arco ridotta per 
Fisarmonica eseguita dal Concertista. 

Idem — Duetto della Luisa Miller —. Signora. Rosalia 
Mori-Spallazzi e Sig. Antonio Pellegrini. 

BERNARDINI — Fantasia per. Violino eseguita dal- 

l'Autore. 

BELLINI — Cavatina nella Sonnambula — — Sig. Rosalia 

Mori-Spallazzi. 


PARTE SECONDA 


| mazza. -—— Fantasia per A gina dall'au- 


tore. 


. VERDI. — Romanza nell” Op i Foscari — Sig. ‘Anto- 


nio Pellegrini. 


VERDI. — Aria della Luisa Miao Sig. Giuseppè 


Setof, - 


| DONIZZETTI — Finale ultinio dell Opera N Poliuto 


ridotto per Fisarmonica eseguito dal Con- 
certista. 


La Direzione del Concerto è affidata ai Sigg. Maestri 
CLITO MODERATI 8 ENRICO VANNUCCINI 


‘TEATRO NUOVO . 


La sera‘di Domenica 21 Maggio 1854: 
Si rappresenta” l'Opera 


ce TROVATORE 


TEATRO LEOPOLDO 


- La sera’ di Domenica 21 Maggio 1854: 
Prima rappresentazione dell’ Opera. 
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Un numero separato MEZZO PAOLO. = 
î Prezzo, delle inserzioni ognitiga MEZZO PAOLO. 
* Le ‘Associazioni non disdette otto gioriì: prima i 
‘della scadenza s'intendono riconfermate..... .. 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
: I manoscritti inviati alla Direzione: non si resti- > 
tuiscono neppur a non sieno dad 


| 
li ——— 


basi] 


iste note Di uN vECCIO DILETT PANE © 
aaa, felanale est iù on: lui; fait trop d’ ‘hoppeur 


i «De vouloir, par ralson, comb: altre son erreur. 
FC TREBBHII 1 Ta duras 


Si signor di Stendhal si in. una ni del. “maestro 


Rossini stampata non:.so quando. a. Parigi, accusa, di pe- 
damiismo. que’ critici i. quali,. nel. pronunziare i loro 
sgiadizi. sopra. una; qualche opera.im musica, esaminare 
‘pretendono dapprima il, merito letterario, del libretto, 


poi le ruberie, le ripetizioni e i pezzi d’intarsio della 
‘musica; poi finalmente i. piccioli erroruzzi di :senso 0 . 
di. contrappunto. ..Che ba .che fare, .e’ dice, il: maestro . 


col libretto? Ed è poi cosa impossibile forse incontrarsi 
consaltri.ne’ medesimi pensieri? Quale scrittore o ar- 
stista non,.ritorna ad. alcune: immagini, non produce 
:aleune. situazioni ;, non precede: per alcuni andamenti 
che a. preferenza. predilige e.che coslitniscono . il suo 


“Stile? :E finalmente anche a Voltaire si è rimproverato i 
di commetter. falli in ortografia. Tanto pegno per ’or- 


- segreta dice :Rivarol. 
\ «Il gran difetto delle, biografie. e: ao: di i 


psi Ù 


4 


«tazione. Non: è 
giovine scultore sentisse ‘senza contraddizione continua- 


nliinilioiniiai ici. Un 


| | scambiar non potrebbe per bellezza quel contorto»..at- 
teggiamento; della :statua .di pente Sy fiv si 


‘Che'‘canta; suona ‘e balla; 
‘E le manca ‘una spalla? 


* Volendo produrre alcune nostre. idee su’ ciò “che 


ea IPIND 


arr sauri n 


FISIOLOGIE 


UL; ESSERI DIMENTICATI 


a i LUMAIO'. rasi 


-FBDRARONE il. = i maia. d'i una. ‘citò alla, iaoda. 


Majo e ‘\non - -èrediate’ siasil'isolito! lumajo del Teatro; ma 
uva lumajò ‘grande’ le “grosso;destinato ‘a: cacciare! le:tene- 
bre'dalla città idtéra. Verotè che L'è poca: odifferenzi, 
è che ‘fa ‘tittà è 
è è in ‘piccolo. | 
cul “AGLI, “atoti: gent e iv bi che 


eri 3” BI tes È # igsiuro TE si £ pets » 


masi; in meri panegirici, Potrem noi formarci una.giu- | 
:sta idea, d’ Alessandro il Quinto Curzio? Ma finalmente . 
l.elogio..delle azioni transitorie dell’uomo..non recano : 
nocumento: esse. non: lasciando altri .vestigi. che i ri- 
cordi della-steria tutta la parte-tàciuta:-0*dissimulata | 
svamisce .in. un prototipo. che si: voglia- proporre:a mo- : 
dello; e i. soli lati vi rimangono che son degni d’imi- . 
è così per. le opere . permanenti. Se, un è 


mente: ripetere .che. le..opere del. Bernini, .a cagion 
d'esempio, fosser.tutte. ed in tutto. perfette, perchè 


vuol riputrrsi carattere speciale della ‘musica rossiniana, 
| o, a dir meglio, la sua maniera, crediamo che l'esame . 
di questa musica rientrerebbe nell’ oggetto propostoci . 
di determinare qual fosse lo stato dell'opera musicale ; 
««quande Rossini--cominciò-a- scrivere,--quali-i--progressi |- 
che a lui si debbono. E gia il più difficile della;nostra 
dmpresa sarebbe. agevolato, Nei confronti, le sensazioni È 


= dd 


in PR Quello: che il: “palo : "scenico 


xodi «che. l'intonso Apollo ‘noR.: cavea <capell 


Ki qui il Fireane ET Nercoledì n Sabato 


i spesa ‘son’ le sole poncigoldbi le reminiscenze esser 
| mon' possono‘se non alterate-0 da ‘troppa vivacità ‘0 da 
| ‘troppa ‘debolezza ‘della memoria; risvegliatrice: sempre | 
| fallace delle primerideess» di + —- — - Lu 


+ Nell’ opera musicale molte sono:le circostanze che 


‘concorrono: ‘ad: un effetto: ‘unico. Ed: io credo ‘ammissi- 
bile il. pensamento: del signor de Stendhal, che ad ‘un 


maestro non sia imputabile la scipitezza ‘del ‘libretto 


‘su ‘cui lavora. Al contrario, bisogna ‘non ‘conoscere la 
coterie drammatico-musicale per ignorar quanta ‘parte 
sen debba al maestro. “E. valga l’ onor del vero: i mi- 
‘gliori. drammi da qualche tempo “in quà son quelli 


appunto de quali il ‘maestro: stesso ‘ha dato il’ soggetto 


al poeta: e non dico già migliori per riguardo allo stile, 
al dialogo, alla condotta in generale, ma per ‘l’ inte- 


resse de’ caratteri, per lo sviluppo delle. passioni, per 
calde ed opportune - posizioni. di scena. e-per. quelli 
che diconsi grandi colpi teatrali. Per limitarci ad e- 
sempi notissimi, Rossini fin da Napoli meditava su la 


Semiramide , ;che.. poi. fece - scrivere-a Venezia: dalla. 


tragedia del Pindemonte stralciò il May la bella scena 


Ge’ Solitari, e il duetto del: secondo-atto della sua (Gi- 
;nevra; e.ne volle conservati finanche molti -emistichi. 


lo so bene che i motteggi del Goldoni e del Gozzi, 
del Serassi e. del Pananti sul poeta da.teatro : sono. in 
bocca di tutti. Ma nulla v' ha: di più facile al mondo 
quanto il motteggiare. Il poeta di un’,opera in musica 
esser dee nella necessaria : dipendenza dell’ arte:: non 
solo, ma de’ ghiribizzi, direm: così, del maestro; .e delle 
convenienze finanche: de) cantanti, quando in mere. in- 


convenienze non ridondino. Se un impresario, a cagion | 
‘d’ esempio , ha neila sua. 4comfagnia: una Fodor , è 
convenientissima cosa ch’. ella abbia una eavatina, delle 


cabalette d’ amore, posizioni. tenere. e delicatamente 


passionate ; ra: sarebbe vera inconvenienza ostinarsi a 
‘voler fare. lo stesso. se per; una cantatrice si dovesse 
scrivere; la.-qual.primeggiasse nella. espressione de’vee- 
menti affetti della tragica. maestà. È per. ciò. che. io 


chiamo ghiribizzi. del maestro: è più. facile compor 


mille versi che incontrarsi in.un sol periodo musicale ‘ 


di.vera ispirazione. Togliamone.un. esempio. dal Tan- 
credi. 1 tanti palpiti: han fatto. il giro -dell’ Europa : li 
trovavi sul pianoforte di tutti i.dilettanti; su le - lab- 
bra di -tutti ‘gli strimpellatori di chitarra: :nel reperto- 
rio: di tutti i capi-banda: sin gli organetti e gli oro- 
logi. da tasca .tel ripetevano.. nel bi 

‘Se. un, sinsipido poeta avesse voluto; ‘conservare ciò 


che si dice regolarità di metro, quel prodigio di melo- 


dia non sarebbe. No, disse Rossini, e disse bene: fra 


‘questi quinari voglio: che vi ‘sieniò interpolati due sena. 


a ei lle e che vi, Li opoln diana. venite, me- 


coy:librettisti teatrali, versificatori del secolo 19. e simili — 
Jordare; io -vi..condurrò. passo:passo dietro al.mio lumajo, . 
‘e voì avrete agio ..di. prendere nel suv. . lampioncino, la - 
sacra: scintilla Febea, che sempre . ‘avete, finora. cercata, i 


e-mai- trovata .. ... venite, venite... viva. il lumajo, e il 
fistolo venga, a Prometev., 


‘Comincia «a farsi: notte. (Poetini, fatemi voi una de- 


scrizione della: noite in. 20 sestine, più oscure della notte 


«medesima; chè ;io ho: faria; e diro via.) Il mio. eroe,. ca- 
ricate le spalle: della pesante scala, armato del solito. lam- 
pioncino: si. accinge; alla.,grand’ opra. Eccolo. ‘che si muo- 


| ve. — Cammina: a, passo concitato, e: sulle prime in si- 


n Chi ‘è là o tira” «per: 4 soprabito? dasetiterai, 
Viscinteni ‘ec’ ho ben altre cose: da fare M'aspettacil ln | 


Jenzio. ii» che pensa. allora. il mio. Jlumajo?, Attendete 
«ancona: UD. PO; e: «qualche; cosa. uscirà. da quella sua le- 
sta;ie. serla non sarà Una; Minerva armata da capo . a 
qiole, a qualche cosa. di:grosso sarà. ‘certamente. 

s-Sla; sla +... che. ‘comincia a 


I 


a canterellare at che 
_dipinipe, ‘cant’ egli? .... Tempo. afdietro, quando il secolo 
| seractoltavia ‘al, bujo,,sentiyasi qualche volta a, ,cabiare 
e {oo ottava del Tasso, ma oggi abbiamo ben, altro, . e da i 


.4 Dante a Piave. (8!) o da. Dante a Prati. n) vi son più. 
li in lesta,. eil 


do « da i donna e mobile » con. var 


“LE ASSOCIAZIONE 


. Sì ricevono alia Direz. e Distribuz. del Giornafe nel pa- 
lazzo delle Cento Finestre sulla piazza di S! M} Maggiore‘ 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib' Piazza :-d’Arme. . 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no; e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da CUlausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale: — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 

:co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec..dovranno essere inviati franchi 
di i spese alla Direzione del Giornale L'ARTE 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE. 


“Mercoledì 9% Maggio 4854 


ri — Ma il metro?.... — H metro dee darlo il mae- 
stro: io, son l’ arbitro del movimento: altra è poesia 
meramente declamabile, altra è poesia da sottoporsi a 
note musicali. Ed io.che conosco Ja franchezza di Ros- 
sini, mi pareva quasi di vederlo cantar egli stesso la 
barcaiuola albanese, dalla quale avea attinto il motivo 
della sua cavatina , mentre il poeta ne andava racca- 
pezzando sul naso le sillabe per adattarvi parole. ifa- 
liane: ed eccovi i 
‘ Deliri, sospiri, 
Accenti, contenti 


col 
Mi rivedrai,. 
Ti rivedrò. 


Che 1 ne dite, signori poeti storici, che tutto ‘vorreste 
limitare ai metri metastasiani? Trovate voi, e sia  fi- 

nanche ‘nelle arditezze ditirambiche, un aecozzamento 
di quinari co' senariP. E d’ altronde trovate voi una 


.‘cantilena più fluente di questa cavatina del Tancredi ? 


(continua) 


“CONE CHELA GAZZETTA DEL TRATRI 


DI MILANO 


perduri nel tramite della noja e delle freddure 


—_ DE 


La Gazzetta dei Teatri,.erede e legataria universale 
della. Moda di Milano, non trovando materia per porre 
il capitello alla quarta colonna della prima pagina del 
suo. narcotico-acre-pseudo-giprnale, si è di nuoyo-rivolta - 
contro di noi in proposito del noto fiasco del Baritono 
Walter. sulle. scene reali del Fondo napolitano. Non 
bastarono le poche parole che le indirizzammo. pochi 
giorni sono -per torla dall’ errore, non bastarono le no- 
stre più sincere assicurazioni per convincerla. della 
nostra, sincerità, chè la Gazzetta dei Teatri, erede con 


benefizio:d'inventario della Moda di Milano, s' ostina 


a. trovare i nostri. candidi sentimenti -anneriti , dalla 
mala fede e. dalla ipocrisia, e la ‘purità delle nostre 
espressioni convertita in una fucina di nequizia e d’in- 
famia teatrale. La Gazzetta dei Teatri, figlia postuma 
della .Moda di; Milano, termina. il frontone del suo gof- 
fissimo capitello di stile. barocco. e. pesante, lanciando 
uno strale partico col. motto;e coll’ accusa di. ciarlata- 
nismo, come se noi fossimo diventati propugnatori ma- 
gnanimi delle pasticche del.dott. Veron, o. difensori 
acerrimi delle raucedini della sig. Katinka Evers. 
Anche il soavissimo poeta Venosino è stato posto 
a contribuzione dalla Gazzetta dei ‘Teatri, onde invitare 


progredisce!. | i 

Ei si ferma, posa. ca scala, l'appoggia ad un n lampio- 
né, e. sale pian piano. — Qbh! bella!... io non aveva. vi- 
sto.il lampione..così al. bujo, come fece a vederlo il lu- 
majo?... Eh! bue, chè il lamajo è è della schiatta d'Argo, 
e vede tutto, e quello che è più, vede al bujo. Ve lo di- 
cevo io, romanzieri, che il mio lumajo è fatto: apposta 
per. voi? Un uomo. che ci vede al bujo per. voi val più 
della. Pitonessa, e vi dirà cose da disgradarne Y oracolo 
di: Delfo. — E. intanto .ch' io ciarlo, egli sale, come di- 
ceva, pian piano .la. scala. Ob. bello! il lumajo -che 
sale!:.E' mi-par di vedere un poeta {l'ho coi poeti aggi) 
che si.arrampica..sul Parnaso a dispetto delle nove mu- 
se; colla differeoza però che il ‘poeta sale a. cercar. fuo- 
co sacro,.e il mio: :lamajo ‘sale a portarne.. 

. Ed ecco la grand’opra. incomiaciata. — Già, la luce 
comincia ‘a mettere in fuga le tenebre. Debitori,. non vi 


‘spaventate. il. mio. lumaio. ‘penserà anche a voi,, ed avrà 


cura di lasciar semispento qualche lampione, affinchè pos- 
‘siate. a. suo tempo Sugg ire. il, muso. esotico del creditore 


insolente. 


-Chi è che se la ‘Rata? Chi è è che. nai ii naso 


S iù sal rammentare uo lume. semispento ? (6) slomacuzzi 
di. carla. ‘pesta, cui il: puzzo di moccolaja fa sparire. dal 
olio i. gigli e 


le rose Der, dar. RION al ‘color del, Le È 


se Qual è 


RR: è ‘at 


162 
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i suoi benigni, tolleranti sed »evangelici lettori ad at- 


tegviare a sorriso ‘le toro »purpuree «labbra; nella stessa 


guisa degl istrioni: antichi ‘che. ‘preludevano alle loro ‘ 


meschine facezie: col.-riderne: anticipatamente : i tempi 


‘ son cambiati, e per questa ‘fiata.. non...abbiamo potuto 


accogliere con un incoraggiante: ‘SOrriso Te sublimi sci- 


piterie che si stampano sull’Ofona.: 
LA DIREZIONE 


poaszta 
— 20 


DOMARDÈ E Riseosra 


Perchè le belle sdraiansi- ne’ cocchi? 
profe Per. dare» altrui -più polvere: ‘negli occhi.:: _ < 
* Qual donna .è Fo alluom più cara ‘e più lo allieta?” ni 
De _ Quella cui, ,s0gna,. Al posero. poeta. >, 


è il carretto che fa più "romore?: 
o —_ “Quello” ch'è  véto dentro e “vòto fubre. 


cai più L'amnabile sembiantio? 
più infedele... la; Speranza. 


Qual donna: ‘è 
— Quella ch' è 


Qual donna è infida © ‘sedultrice insieme? 
— Quella che tutti adorano... la Speme. 


Qual più tra i mali a donna brutta duole? 
_ Dicon lo specchio; non è vero; — - di 


Qual è Li besiin calopniata, a, dun. sani 
si L'uasin, ch è sempre buono, 9; vivo, o. morta. 
‘ | Chi ha sempre ‘volto, in. sù. i occhio e la Rigi 


— L'.astronomo, il ‘poeta, e lo studente. 
(Omnibus) C. pe F. 
ACCADEMIA IN GASA MERCADANTE 


A NAPOLI 


del n Trinbsai 


Quando il cavalier Mercadante fa musica in sua , 


casa, potete esser più che certi che avrete una bella se- 


rata a passare, perchè i migliori pezzi di armonia ‘e me- | 


lodia italiana è tedesca , 


‘toncertati’ “dat Mertidante ed: 


eseguiti ‘da valenti ‘dilettanti è professori ‘deMa ‘sua Setola, © 


Fratte ii 


non possono nom piacgré d'chi Hi ‘otectnio e cliote' per 


la più soave delle arti belle.‘ Oltracciò ‘quando Merca- 


«dante fa musica in sud casa, potete contar! pér' fetmo | 


che -vi è sempre il bocconcin dilicato , 


la bofine-bouche 


di una ‘novità, di ‘una -gemuna' uliima mente! ‘donata’ tal è 
mondo musicale’ dalla ‘dotta penna dell autore della 


‘Vestale. Non ‘poteva però” maticar tanto! lat sera del 13, 
‘che un’ eletta ‘adunanza èrà raccolta it Casa'dell'egregio 


maestro. E noi notiamo ton' “piacere È che' ‘molti be pezzi | 
vocali cantardho) Conî la’ perizia! în) essi ‘nota, la ‘bignofi- | 
‘na Tsmalia, figlia’ del maestro, fa ‘ignota Helzel, ‘ed ‘il | -' 
° baritono signor Alfodso Quercia.” "Per da - ‘parte stromen- 


tale, al pianoforte piacque ‘per ‘bellezza’ di composizione 


‘è perfezione di esecuzione ‘ ùna' variazione a duet piano- 
‘forti sulla sinfonia dello "Stabat'di ‘Rossidi; ‘composta dal 


giovine ‘maestro Paolo Serraò, e da luî eseguita în: unio- . 


ne Do “siguorina Helzel sorella della cantante; & hi che 


ne, ion passate mai ‘per.lesstrade poco frequentate, dove . 


comune, ba lasciato un lampione o mezzo spento 0 non 


acceso del tutto: — “Domandate a' cento iservelte, 0 a { stra‘ povera mente imbrogliata non intenderà più nulla, 


il Jumajo, non a caso o a sproposito, come credesi da- ; 
gli sciocchi, ma con giudizio e buon senso non tanto 


cento artigiani se «il'‘puzzo dì “moccolaja fa:scemare }Pa- . 


more, €. se la ‘dubbia - luce è i ifanto incomoda ‘per loro, 


quanto. E chi non Vede: ‘più in là della pes pai ‘suo | 


sil So Ge Sig de 


i 
nt Tn 


E intanto? Popra gigantesrà del’ mio: Stomajo pro- | 


‘- J senza «il _lampione. da li lui-acceso, 


fiale a‘ passi di’ ‘gigante. ‘Egli *s' inoltrà per VioHole: e 


straducole cliè voi, ‘lettori, ‘nòn* avete imai-conostiute, e 


Dio sa quello chè vede, clie séate, | che--scuopre «ili lu- ! 
‘Tiajo ta quelle stradticole’ e-îm ‘quel’ viottoli. ‘“Golonibo, | 
Cortes, Pizzatto, in confronto’ all ‘miò Tamajò, ‘sonò bam» | 


‘bihi che’ fanno correre tina'barca di:carta ‘nella: vizio 
‘a fatta dali mamma Ridete?..& Vi par ‘poco entrar cos 


raggiosamente ib Ud ‘vfedlo ‘ ‘bujo ‘bijo?.: Ditnandate ad | 
uno degli scrittori di Misteri ‘quel’ che può e ad | 
‘in povero ‘galantiomo, ‘che ‘senza ‘pensarci’ sù, ‘s'î0c 
fn‘ùn vicolo Oh Diot... egli non ‘potrà - sécostarsi al'nioro 


per ùna' quatinque' ‘necessità | } seliza- che ina ‘porta se: 


greta tion ‘si apra ibnaizi a'‘lui; 6 ud trabotehetto nos 


si. spalanchi sotto a' suoi piedi. Uomini della. tazza di | 
‘Gérione To ea impensata;; gli” passeranno 


una ‘benda igli- occhi, ‘è il mese 
4 Di: voli rumori” sarà ‘po e 


_ dificilè fantasia di -Beethoven. Il. 


cla... Ohimé!.., | 
parlarne mi sento tremar le vene e i polsi. . là... avve- 


questo pezzo Ron. lasciò: nulla a desiderare. Del pari. il 
giovanettò Nacciarone eseguì cofì abilità e sveltezza una: 
signor Zingaropòli si 
: fece Vivamen te applaudire per una bella suonala di vio- 
‘lino. Il conoseiuto suopator di corno inglese, Falcone, 
‘fece anche risentire le-@okci note che sa trarre dal suo 
istromento. In ultimo, le due principali ‘novità furvao 
una suonata di clarinetto, variazione della Beatrice di 
‘Tenda, composta ed eseguita cop rara dolcezza, ed abi- 
lita di smorzi e di volate, dal fiorentino Vinceslao. Bo- 
nicoli, di fresco giunto in Napoli, il quale in altra pri- 


vata riunione ed in questa ha destato il desiderio di 


. farsi udire in. pubblica accademia, che presto. darà; ed 
‘un Ave’ Maria, recentemente scritta  dal'cavalier Merca- 


‘ dante per quattro voci;-ed eseguita da sua figlia Ismalia, 


«dalla. signorina: Helzel,: dal baritono Quercia, e.dal.tenore 
: Montanari. :Nei-non ci sperderemo. in «parole .a. lodar 
«questa nuova: bella icomposizione : è.‘un largo maestoso 
con ricamo e nobiltà dé accompagnamento ) ed ogni 


| -frase-di esso; presenta. um eanto religioso: spianato’, in 


mezzo ad un fiume di-armonie. A. noi piacque, e riem- 
pì ’;animo ‘di religiosi pensieri tutto questo: pezzo; la 
«seconda parte: soprattutto, del Santa Maria ci deliziò, e 
;se «cosa ci .spiacque in. esso, fu la brevità. È inutile dire 
«come fosse: stato.da tutti: eseguito: 


: Dopo ;ciò;,. non. ci rimane ‘a_notare altro; Il lettore 


incerta sè che non è enfatico modo asserire che 
cpoche volte. si. può udir. musica perfetta da camera co- 
.me.in, casa Mercadante... | 


dI aC, DE E 


“SALA MUSICALE 


pi SSIS 
< ASI f ge 


(CONCERTO DEL'SIG. LIVIO ‘SAZIZA” di 
«La sera del 20 Maggio il ‘pubblico fiorentino era 
invitato dai ‘èartellotiî che si’ affiggono ‘agli angoli della 


città, ad’ in ‘Coticerto’ che il'sigi Livio Mazza profes- 


‘sore di FisarMonfca si era’ proposto di dare nella no- 
‘stra ‘Sala’ Musicale. 

n Coficerto ‘ ebbe luogo, ma ne fu leggermente 
‘modifitato' il programa. Per uno di quei mille casi 
‘imprevisti; che ‘vi’ piombano addosso - come’ | indispo- 
Sizione ‘d’ una’ primia «donna, 
‘sua “patto integrale/ per Ja semplice ragione chè il sig. 
Mazza mancò d'un Petruntento in: stato” da potersi 


| ‘suonare. 
‘Ossia; l’istrumento: cera, ma anch’ esso andò sog- 


‘petto’ dun “improvvise accidente ehe lo rese inser- 
vibile. Uno dei suot mantici 
rompersi, senza: lasciarlo ‘prevedere, ‘ed il'-pubblico non 
‘potè, come’ dovéva, apprezzare l'abilità del sig. Mazza, 
‘ché Secondo"! ua ile: e , non dev° esser  co- 
‘mune. j î = se, ae ie xi 3 
+ Bisògtiò rassegairsi e proseguire a Concerto ini 
‘grado la ‘rottura dell’ istrumento che i SE 
tarvi la parte ‘principale. 

Non ci ‘è permesso dubitare che se Mazza ‘avesse 
potuto eseguire: i suoi-tre pezzi promessi s la serata 


sarebbe riuscita più brillante, ma cosa volete farci? la. 
{ ‘critica ‘ha il diritto di-pigliarsela con una prima donna 


- manzi. di Anna: Radciiffe di. »fantasmagorica memoria, e 
,. Don passo _ andare. inppanzi, chè al solo 


nimenti spaventevoli si succederanpo talmente, che le no- 


‘e- lo: scrittore ‘commosso dal suo racconto medesimo in- 


tenderà meno di noi: Ed ora, leggitori, ditemi che il 


1 pra x 


lumajo non è un benefattore dell’ amanità. To per me, 
non. .mi. 
- mai per i vicoli. ‘OSeprì, @& son ‘persuaso che voi, lettori, 


fareste” come me, e ‘fareste -santamente, : altrimenti ii vo- 


‘stro’ nome ‘andretbe a figurate con = quelli di Rodolphe, 


le” Chouriteur, Tyirdl,. ‘etr. ‘etè. ‘nelle: misteriose pagine . 


di E Sue, è Sit E. ‘Trolopp e compagni: <>» 

“E frattanto ‘mentre. iò ciancio al mio: solito, vopix 
Tatitosa ‘del tamojo è 
| posto ‘delle tenebré, metcè ‘il cofaggio del mio-eroe,che 


- farebbe ‘sconsparire. Orlando: net ‘coraggio, come tu, poe- . 
ta ‘Sdlmotito; ‘lo’ fai scomparire: ‘nella’ pazzia: Termipato . 
| il lavoro,-eccoto Ta, ‘quel: caro - figlio «di “Adamo , che | 
| ‘colla’ medesima pazienza | “e “’©él’medesimo passo; se ne 


Titorna! & “casa; sua ‘fischietfarido giulivo:, è ‘non sicura 


di chi lo guarda @ ride’. senza avere | ‘ nel Le, la i 


metà del - criterio; — O Di lisci 


a ì Ra to Chi fi tentò, folle Pronpàteò, a’ arto 
Lo ne #20 a‘ uni; Li $ - 
orta da di tati ll Lg 

“"ventoso, Lu da di ì fuefir chie 


na - ciancie?. 


it Concerto mancò ‘della . 


ebbe l’indiscretezza di . 


arrischiereì i 


è già compità, e la-luce tià preso il, 


i burla > sen? “dina di ragione: basta 
te ‘per ‘esset ‘ereduto’ Savio dagli] 


mando. 
incompresi, ‘hanno bisogno del lume, e. più di lume che 


indisposta per ragioni tutte sue particolari, tha non 
può rivolgersi ad un istrumento , “quando gli salta il 
capriccio di non volersi prestate.’ 

Tuttavia questo Concerto, iniziato con poco favo- 
revoli auspicj, prese vigore a seconda che inoltrava, e 
fu segnalato da un altro fatto ‘improvviso, che appunto 
per questo merita ‘una ‘particolare attenzione. 

Il giovane pianista Andreoli, quello stesso che ha 
in suo vantaggio un passato ed un avvenire — il pri- 
mo: nel saggio che: egli dette con grandi applausi al 
Cocomero fra le due piéces della compagnia Meynadier, 
il secondo nel grande concerto che darà la sera di 
Sabato prossimo, e del quale si parla già con favore — 
l Andreoli adunque si trovava nella nostra Sala, spet- 
tatore non! indifferente all’infortunio del Mazza. Egli 
si lasciò sfuggire alcune parole che equivalevano ad 
una promessa ; molti fra gli astanti nom le lasciaron 
cadere, — un mometto dopo :P Andteoli era: seduto 
dinanzi ‘al piano,?e ci faceva gustare una bella fantasia 
sull’ Elixir d'Amore, Non: starò a diffondermi -#n etogi 
sull’ abilità di questo giovane: gli spettatori ne furono 
elettrizzati, tanta è l’esattezza, il gusto , }' eleganza, il 
talento che lo distinguono nella folla dei Pianisti. 

Io posso garantire che chiunque deve chiamarsi 
contento d’averlo sentito; chi non ha avuto finora que- 
sta fortuna, può procacciarsela andando sabato sera al 
Concerto che l’Andreoli darà nella nostra Sala. A chi 
non uscisse sodisfatto verrà restituito il prezzo del bi- 
glietto d’ingresso. Ecco una di quelle promesse, che si 
‘possono azzardare impunemente, senza pericolo di mafi- 
tenerle. 

Gli artisti di canto furono la Sig. Rosalia Mori 
Spallazzi, il tenore Sese Setoff e il baritono Anto- 
nio Pellegrini. 

La prima cantò con gusto e con finitezza d’ ese- 
cuzione la cavatina della Sonnambula, dopo la quale 
fu accolta da unanimi applausi, sullo stesso genere di 
quelli che l’avean salutata nel duetto della Luisa Mit- 
ler eseguito da lei e dal distinto baritono Pellegrini. 
Questo giovane, che ad una voce simpatica ed intona- 
ta unisce buon metodo , bella figura ed intelligenza, 
appartiene alla classe dei cantanti] di merito non co- 
mune, che vengono troppo spesso dimenticati dalle Im- 
prese, senza il vantaggio degli uni nè delle altre. Noi 
eravamo in debito di protestare contrò questa noncu- 
ranza, come una delle mille ragioni che nuocciono agli 
interessi teatrali, * pi SII RIG 

TI tenore Setoff si: raccomandava! abbastariza colla 
‘sua scelta: egli‘cantò ‘Ta romanza della Luisa Miller! — 
una delle più care ispirazioni di Verdi: ma ‘anche 
‘senza di questo, egli merita ‘1dde per la dolcezza della 
sua Yoce e per l'accento passionato e drammatico, con 
cui disse quella melodia così commovente di mestizia 
e d'affetto. 

In conclusione, starti la: Fisarmionica: del sig. 
Mazza inaspettatamente .indisposta, pure un Concerto 
dove il Pianista Andreoli improvvisa delle così grate 
sorprese, e dove si eseguisce. della musica: con. tanta 
distinzione, non può dirsi .in nessuna maniera un con- 
certo mancato. - 


<C. 


sciocchi. 

Odi me, lumajo, e fa' tuo ‘prò delle mie parole. I 
grandi uomini non sono in vita conosciuti, e i benefat- 
tori dell’ umanità hanno beffe o -risa in vita; e lacrime 
e fiori sulla tomba. Così sarà di te — statti cheto e 
aspetta, verrà il.tuo tempo. Ma che dici?.. Non vuoi per 
ora morire?... Ebbene, allora troveremo=un compenso. 
Lumajo, non acceader più i lumi, e vedremo quello che 
saprà fare |’ umanità al bujo. Volgi gli occhi in giro. 
Vedi tu questi romanzieri, questi. poetini, questa-genta- 
glia ‘che fà ‘tinto ©hi@sso? “Lasciali «#1 ‘bajo “e vedrai 


- quello che sanno fare. Cuori di femminucce, mentre seri- 


vendo ostentano= il -ceraggio .-d- Orlando, tremano al bujo, 
come foglie, l' occhio: della .pavra' ingrandisce gli oggetti 
e scambierebbero Tom Pouce con Golia. 

‘ T poeti che sdrajati mollemente sopra un'sofà e fa- 
it sigaro. d’ Avana, cantano dolori ed: amori 


di luce, come ho udito a dire. altra. volta. I: fuso: della 
mente' loro (questa. metafora. non è dell’Achilini, è del 


.Prati) ‘non .si svolge al: bujo, e quelli.che pajon: grandi, 


al bujo divengon. piccini. E quando .tulta. questa. genìa 
andrà all’ oscuro brancolando, a rischio di‘-spaccarsi la 
testa. nelle cantonate,. allora, lumajo,: io: prenderò. il tuo 


lampiopcino, lo-accenderò, :te. lo. porrò nelle. mani, e fa- 
«cendoti; sura nel. sogno ti Louniai sta cercami 
-UR ge “iical — deslipgoe 


tipa 


cir a... Ni +x- Bo 
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CONCERTO NELLA! SALA” STANDISCH'— 


ROBERTO FERRONI È GIUSEPPE GARIBOLDI | 


Sa i TESS 


L'Egresio. Professore di Violino Sig. Roberto. Fer- 
roni: dava la sera di.:sabato nella «sala del. Palazzo 
Standisch un Concerto :vocale..e strumentale, che ‘al so- 
lito; riuscì. brillante. Vi prendevano parte, oltre al Fer- 


roni,-che destò ‘un ‘vivo ‘entusiasmo ‘in ‘ogni’ suo''pezzo | 


eseguito..con ‘rara esattezza‘ è ‘con’'espressione ammirà- 
bile, vari maestri ‘ed ‘artisti ‘distinti, fra ‘i ‘qualî mi 
piace nominare il basso comico Ciardi, e il violoncel- 


lista Iandelli, dei quali non abbiamo che da ripetere ‘ 
gli elogi fatti altra. volta. sul. loro- - proposito ‘in questo | 


stesso giorbale!\ i i: 10 prio rivi Aeg dt 
A questi .si spgiionae SA: nda flautista Giuseppe 
Gariboldi, ‘lo.stesso di cui parlammo:. con. «tanta. lode 


: mell'otcasione dél''suò Concerto; ed uno dei pochi che 


sanno cavare da quel dilicato istrumento con: agilità e 


con dolcezza i più difficili accordi e le melodie più 
scavi. 


‘Egli suonò una sua bella fantasia. sul. Profeta di. 


Meyerbeer: è è inutile il dire quanto ne fosse applaudito: 


. Basti per ogni elogio l’annunzio che appena Firenze lo || 
ha..sentito,.studia la maniera di non lasciarselo ‘sfug» 
gire, lo cerca nelle sue Accademie, lo accoglie ne'suoi 


SMBnEst f e E Vi £3 f SAP A: AFD: 4X'À 


Nol ‘crediamo che egli ‘dovrà farsi sentire in altri 


concerti, e fra questi in uno che sarà dato quanto pri- 
ma nella. nostra Sala a benefizio dei poveri. 


«Ecco: una: garanzia sufficiente. del suo successo in ' 
Firenze, poichè le mediocrità -giungono: rare ’volte a ‘ 


farsi conpscere,. giammai; a farsi desiderare. 
Ma non così il Gariboldi, che lascia di se tanto 
desiderio e tanta, memoria. ui Li 


CRONACA. TEATRALE 
Firenze 23 Maggio 1854 


di 


| Teatro Leopoldo 


èTr' ViscarveLLO del M. Verdi colla ‘ signora Ti sn ei sì 


ice Delle: Sedie, Croft e Capriles. 


I andata in scena del Visrardello al Teatro. Leopot: 
do non era un fatto isolato; essa: ne: ineludeva un altro, | 
forse afiche più rilevante.-— la prima, comparsa. d'.un 


nuovo tenore, . 
Ora questi fatti sono a “consumali, 


to; anelante. . 
Il desiderio vivissimo di sostano per la quinta volta 


la musica del Piscardello, e di sentirla. per la prima 
sulle labbra d'un tepore —. che l'Impresa con un falso col- ; 
po d'occhio andunziaya,. a lettere più grandi del solito 
«sugli avvisi del teatrò — questo desiderio avea sfidato : 
la ristrettezza del teatro Leopoldo, il calore che ssi syi- | 
luppa nelle inospite profondità della platea e nei bugi-- 
gattoli chiamati impropriamente palchelti, per adunarvi 


un concorso straordinario, inaudito. 


Ora il :Cronistà nel raccontare il successo non può ih 


astenersi da un csservazione. 


Quando in tempi come questi, per là modica som- . 
ma d'un paolo, 1 Impresa .ci dà unò “spellacolo; com- è 
‘posto d’opera ©. ballo, e che. quest’ opera si chiama Il: 


Rigoletto di Verdi, e in questo, ballo agiscono la Frassi, 


la Santalicante ed il Mochi, con ùn orchestra nelle cui .{' 
Matteozzi' etc. — in un caso. 
. come questo, ditemi qual’ è è quel Cronista, o meglio del ‘ 
“Cronista, quel pubblico, che si senta -il barbaro corag- 
gio di affacciare delle esigenze a e delle strane | 


file siedono i Bimboni, i 


DE LIE RE: 


- «pretese? cn ae ia 


Il Rigoletto, opera. (oe s000.--egnì; eri. ;4 


abbisogna di artisti. che. uniscano: dt magistero:-del: canto 


alla potenza. drammatica; rappresentato.- la:prima: volta | 
alla Pergola e successivamente “Dei «minori fteatri;;esso | 


lasciava un impressione. profonda non; :solo ;per Ja) bel- 


lezza- delle armonie, ma anche per il-:talento conci | 

“erano; eseguile. — ma. non.bisogna. farsiicome: wa co- | 

| razza di queste reminiscenze, per assistere freddi e dn- 
sensibili ad una quinta depp me ‘honvi vffre 
de attrattive. dela: seria 3 ;dica seno ib - 


del poco, e si qirotano topi LA ad: ‘un ali - 


ol sg e 


LE sg divo ‘per. il delutto: duo La | 
ib, pubblicc ore 


°  FEeSe Ann rien 


e per | 
buona sorte, dinanzi ad un puliblico, Wrggiato: strimiozi- 


L'ARTE. 


d'incoraggiarlo;:almeno finchè egli offre:;speranza di .per- 
«correre con qualche decoro.la;carriera teatrale, .;.: 

«Fatte, queste considerazioni; che son idi.qualehe-ri- 
liavo. in ‘simili. circostanze; il;pubblico .l’ aveva: fatte da 
is) e.basta ra ; provarlo l'accoglienza che egli» preparava 
agli artisti, meritata e Se @ solo talvolta: ‘Sem> 
pieni corflese:: IS AE SU 

* La parte storica: ate SUEeesso: «è: presto: fatta; Tutti 
pezzi dell’opera, ad eccezione di pochi, furomo‘appladditi, 
specialmente la romanza della dotria; la' ballata: e ‘Ta ‘can- 
‘zone’ del: ‘tenore, e. “a* na dd ca LI P_RErno, dovè 
a i 
°°° Venenlo patita a ciascuno degli artisti, la 
critica si permette) fra Te ‘altre cose, di ‘hoo” \éner ‘conto 
‘opiniohe. |’ © 1; - 
La signora Tilli (Gilda) è È è senza dubbio una ‘ gra: 
‘ziosa” ‘creatura’ piena d' intelligenza | e di .buona volontà, 
Ella; se von “m'ingando;- -hafs saputo — appagere= le esi; 
‘genze del pubblico, il quale, dopo averla applaudita pella 
parte eminentemente dramrnatica di Linda, sapeva già 
che ella doveva riuscire una simpatica Gilda. . 
|. La figlia di Rigoletto, creazione. tutta. poelica.. ehe 
rappresenta l’amore ed il sacrifizio portati fino all’eroi- 
smo ideale, per la ‘parte. drammatica è un personaggio 
più facile della Linda, ma non così per la tessitura me- 
-lodica,-che: si presenta. ribelle ‘all’‘rorganizzazione» usuale 
della laringe di più e diversi soprani: (di mia conoscenza). 

. Ma la Tilli ha saputo superare quasi tutte-}e d:ffi- 
..coltà «della ;parte;.«e .specialmente mella  romatiza ‘e. nel 
quartetto. ha ‘meritato: gli..applausi:-che:: l'hanno accolta. 
Solo imi :permellterà di osservare etie il: 
bisogno di essere ccompagnato da certi movimenti della 
festa; che not fanno:parte SATO, mentre se 
‘qualche cosa vall’effetto; + © i 

Il «tenore Enrico Groft, cihitabratale come’ debut 
slante;. doveva ‘essere  ibcoraggito e Jo meritava. La 
‘ballata « dell’ dea la, romanza del, second’ at- 
ito, la canzone e' 1° adagio ” del ‘quartetto | 
cantati *da’’]ui con Hifi método e còn bastante franchez- 


si volle la replica, e che negli altri suoî pezzi egli fu co- 
‘slantementé applaudito. Solo, mi restà da dirgli che non 
si lusinghi” troppo facilmente ‘d'aver pPRAO col suo de- 
‘butto ciò che si ‘chiama ‘un successo, lo consideri 
come il primo passo a conseguirne in pia Un'idea 
: troppo favorevole del pritho inéoniro ‘‘potrebbe, «distorlo 


ritit 


colle braccia in posizione orizzontale. i 
La parte di protagonista nel Viscardello è ou la 
più imponente fra tutte le parti di baritono. passate e 


‘creafsi: questa parle bisogna! ‘essere © ‘artisti di gran ta- 
‘ Jento; provato con ‘lunghi ‘anni “di èsertizio. Aver ‘creato 


“sabile ‘una potenza di mezzi non comune. 
“dere ‘parlando ad'ùn artista” @ merito come il Delle 


Teallà agli. ipcepsi, d una cieca, adulazione 9.0 una lode 
venale, i 

-_—’‘Tl cimento cui si esponeva; il Delle Sedie: era‘arduo, 
perchè quando. si tratta di .cotfronti, non basta aver la 
volontà di non. farli, — ‘essi vengono. a stabilirsi dinanzi 
‘a noi, senza che ce ne accorgiamo: noi. stessi. | ‘ 


caobndlo. ;per considerare -il Delle Sedie! nella ‘parte di 


“sentita.. G ib afennai) (sb NS 


‘toe spiccate; che dall’ ‘ironia del° “s@rtasmo va ‘sino ‘al 


| riso si spinge sino alla” venidettà "del ‘padre. disonora- 
| ‘to'— ‘questo’ cafattere voleva per: ‘esser. dipioto” una 
‘tigisicà nittetisa metile” ‘drammatica ‘ed’ è espressiva, capa- 
‘cea ’tradurre Tutti î Î pensieri, gli ‘affelti, le stranezze. di 
questa‘ ‘éreatora ‘bizzarra e ‘deforme, “che in faccia al 
‘indndo i non n allro, che. un. -giullare con stati i vizi del 


agiaib 


«elio DIL 


Saia! Ho ‘tolta A ‘lenerezza. @ la agenti. di. questo sacro 
- ‘caratlere. —< a GESI, 


possono. raggiungere r ‘altezza d'una tale..ereazione. .'.. 
- ifhanno delle, parti. affeltuose, drammatiche, loci 


ESS 


allo lora re0Ì; ; senlimenio: delicato sì. giunge: @: ‘ereansele.: 1) 


Sri mons 


‘dei ‘giudizi del' pubblico, è ‘pronunzia francamente la. sua 


canto nen‘ ha è 


‘furono 


‘Za. Ho. già‘‘notato che ‘della canzone La donna è mobile i 


dallo stadio che gli abbisogna, e ‘menomarzgli il proposito 
di correggere ‘alcuni ditetti, fra i. quali quello di emetr | 
“fer 'la voce. un poco. troppo di gola e.di star. sulla scena , 


presenti (non osiamo dir anche future, perchè non si 
sa mai quel che può uscire dalla mente di Verdi). Per . 
‘quella parte non basta, percliè per ‘eseguirla è è o 

Ecco‘ altrettante verità che: Don si debbon. nascon- i 


“Sedie, che, ne son, certo,. ‘preferisce — il lioguag gio: «della . 


Jo però voglio. fare astrazione: da-ogni e qualunque ; 
| Viscardello;: come se; regli De i pro da cui P atibia mò i 
:* Nemmeno at Macbeth, a iagieità scozzese, 'oaticotà 
I di molti barilonis è ‘ubi ‘personaggio ‘arammatito ‘al ‘pari 


idi questo buffone’ dî “corte! Uil carattere così probubzia- 


‘dolore’ ‘più sublime; ‘Che? “daltà | preghiierà ‘déll’’uomo dée- 


non. sono, chele, gradazioni :d’ un solo. carattere: si 


= esaggirle. ma (VO: pe sona.torte: sich =» capra de | 
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contrasti. drammatici, e nelle. quali tanti personaggi di- 
versi, combattono: nel medesimo punto, ;che ci, si posson. 
creare, ma non si eseguiscono senza dei mezzi. potenti. 

Raffaello poteva spirare una soavità e una bellezza 


Autta: divina.sul .velto. delle sue Vergini, ma gli sarebbe. 
«mancata la ‘sublime grandezza di :Michelangelo, che di- 


pinse .il terribile giudizio sulle pareti della Cappella Si- 
stina. Foscolo poteva racchiudere in un verso: tutto it 
fuoco della sua anima ‘energica e’ intollerante, ‘ma nop 
avrebbe trovato la solenne’ e° ila mestizia che 
traspare in ogoì parola di Leopardi. | i 

In arte ogni paragone è buono. To ‘voglio dire al Sig. 
Delle Sedie ‘ché egli per intelligenza, per azione, per abilità, 
per talento poco ci avrebbe lasciato a desiderare, spe- 
cialmente quando'si terisa‘conto dell'incertezza e della 
trepidazione che accompagnano sempre le prime rappre- 
sentanze; nia la parte di  Viscardello non è forse la più 


‘adattala ai’suoi mezzi. D'altronde si può essere artisti di 


merito non comune, anche senza riuscire ‘completamente 
în questo grande spartito; nel quale è la potenza fisica che 
vuol esser congiunta. colla potenza. morale... Che. colpa ha 
egli se nella sua tavolozza mancano. alcune delle tinte 
necessarie per dipiogere al vivo questo personaggio? 

Il Delle Sedie è artista che teme pochi confronti 
per cantare con affetto, con. dolcezza, con sentimento 
un adagio; come padre di. Linda egli ha saputo com- 
manverci, come Viscurdello ha: cantato bene ciò: che si 
adattava. ai suoi mezzi; dirgli che in tutta la. parte egli 
è riuscito a disarmare la critica, sarebbe .un’ adulazione, 
ed. io gli son troppo amico per non «fargliéla mai. 

IH basso Capriles comparve negli ‘abiti del feroce 
Sparafucile, e, valga il vero, io .mi- aspettava ‘dî più: 
Glielo dirò francamente — non è che gli manchi la 
capacità di far meglio, è che questa volta, ‘se non min- 
ganno, gliene è mancato il volere. Una ‘cetta precipita- 
zione ‘che noò poteva sfuggirci, ha tradito la ‘poca sim- 
patia di Capriles per questa parte, dallà quale nullame- 
no io èredo' si possa trarre partito. 

La Ricci (Maddalena) è è quasi nella Stessa "condizione 
di Capriles innanzi alla critica: e sfortunatamente il Vi- 
‘scardello è un’ opera nella quale anche le. parti secon- 
darie SONO, per La successo in generale, ‘d'un’ ‘ipporfanza 
‘non. lieve, 

Dell orchesira è 3 Schio ‘parlare, ii io Fi- 
renze di quali egregi. è composta. Anche al giovane di- 
rettore Enrico Vannuccini sì deve. una meozione ono- 


‘ revole per il ‘talento con; cui ha saputo interpretare la 


musica, di ; Verdi, per. il gusto e |’ abilità con cui pe di- 


‘rige.l’ esecuzione, e. per:la premura colla quale si-affan- 
na idi rimettere in tempo- e: sulla strada: dell intonazione 
quegli ‘che han deviato. 


‘In seguito: il pubblico a polsudisi più fragorosamente 


è 


‘della: prima sera, i cantanti faranoo quanto è ‘in loro 
«polete; ma noi crediamo che l’opera sia: destinata’ & par- 


licotar :beniefizio dell’ Impresa, :che’ vi: gnadagna, mentre 
non è la più ‘adatta agli artisti che debbono eseguirla. 


D verità innanzi a. tutto.’ * SOI IAN! 


ANCONA (Nostra Corrispondenza) 
È comparsa finalmente la tanto desiderata Giovanna d' Arco, 


% 


la sera del 16, e quest’ Opera è stato nn altro trionfo, per i 3 egre- 


gi artisti Scotta, Negrini, e Crivelli. Sebbene alla prima rappresen- 
tazione non tutti si trovassero nella possanza dei loro. mezzi pur 
non.ostante l’ entusiasmo fu. grande. Siamo alla terza recita ed es- 
so cresce a dismisura. Farvi la descrizione delle continue ovazioni, 


il de’ continui evviva, degli applausi che accompagnano questi 3 va- 


lenti, ‘ sarebbe un ripetere quello, già detto.. Prendete il frasario 
teatrale, scegliete i termini più esagerati che vi sieno per: descrivere 
un entusiasmo e sarete sempre al disotto della realtà. 

: Aggiungete all’ Opera ‘un ballo ‘dove l’ornamento ' principale 
nè quell’affascinatrice. che si ‘chiama.’Sofia'! Fuotò prima, unica, 
inarivabile -ballerina, e poi’mi dal Loan di Si ‘uno’ de 
tacolo ‘come il nostro. . |’ 

‘ Ben's’ appose al vero-la Gazzetta di Venezia squalo descrisse 


‘l'eruzione che fece colla Fuoco 11 Carnevale di Venezia” ‘obbligato 


seta ‘suonato ‘dal Merco, e ballato dalla *Fitoco. 

:° Anche ‘noi ‘abbiamo’ ‘Sofia Fuoco che - balla” Uil Catnevale di 
ai; anche noi abbiamo Merco che l'accompagiia ‘col’ magico 
‘8u0 quartino; anche noi voressimo scrivere uni ‘elogio al merito 
incomparabile di questi due insigni artisti, ma non sapremmo che 


|. aggiungere.a: quanto disse ta suddetta Gazzetta. Îl Lotenzoni ‘la se- 


conda mirabilmente, questo. è un altro insigne. Artista ‘ ben fortu- 


. nala si può chiamare quella ballerina che può averlo a compagno. 
Il concorso è grande per cui il Teatro è sempre ‘pieno, ‘ 


: — "Lac sera del 16 ricomparve sulle nostre! ‘Scene la Zaccaria 


| nella*Lucrezia ‘degli Obiezzi ed ‘il’ pubblico ° abdolsk con applausi 


clamorosi, e ‘dopo l"assolo ebbe magnifici fiori, a così | pire ‘nel passò 


= a ‘due, volendosi infine la replica della Polla “bell iltimo! atto. 
‘E Verdi ha trovato, questa ‘musica, > ma non totti iù 


- La sera ‘48 di suo Beneficio riuscì oltre ogui diré: btillarite: Tea- 
tro illuminato ‘a giornò, fiori, sonetti, ritratt' ‘tatto ‘quieto ‘che può 


—appagare l'amor propriò ' ‘di’ un’ artista, tutto’fa ‘în ‘gtan ‘‘copià 
‘impartito dal nostro publico a questa graziosa, é sinipattea” danza — 


ib dl 


trice: Il muovo passò a dile composto dall’'esimio Loresibhi ‘otten- 
j ne un 1 deciso farore. Alla fine si volle rivedere da ue ia 


gentile, una continva pioggta di fiori accompagnava ogni loro com- 
‘ parsa. Il Teatro era e e l’'incasso ‘assai forte. dig non ne 
mancarono: DE SA 

‘TH nostro pubblico ha voluto essere giusto e prodigare alla 
Zaccaria quegli onori che si deve ad una grande, ad una celebre 
artista, e: se la. Zaccaria non è ‘ancora giunta a tal (punto i pro- 
gnostici, e il giudizio degli intelligenti fanno credere che fra breve 


essa toccherà la bramata meta. 


In detta sera si rappresentavano 2 soli atti dell’ Opera, edi 
due, balli. Lucrezia degli Obezzi. con la Zaccaria, e la Figlia del ° 
Profeta con la Fuoco. i -| 


NAPOLI. — (Nosîra Corrispondenza), 


Teatro TA, — Dopo 40 giorni, all'incirca, di silenzio . 


il 14 maggio si è 


Colomberti è stato in questo breve spazio di tempo rifatto ed inte- 


raménte abbellito con gusto squisito ed eleganza, sin modo da poter- ‘ 


sì ora annoverare fra i più Jeggiadri teatri di questa metropoli. 


Ma quel che, monta, e che più. soddisfà l'animo nostro è il, veder 


notati sulla lista degli attori che fanno parte della compagnia. dram- 
matica i nomi di Fanny Sadowscki, Luigia Pieri Albertini, Achille - 
Antonio Colomberti, Bozzo, 
Marchionni e Vestri ed altri ben noti, 1 quali ci sono sicura gua- | 
rentigia di un'ottima annata teatrale. Sia lode dunque alla nuova ‘ 
Impresa la quale pare che in tal modo voglia finalmente far rivi- 


Maieroni, Luici Taddei, Adamo Alberti, 


vere in Napoli î bei giorni del ‘nostro teatro di prosa, che per es- 
sere una volta il punto di concentramento dei più valenti artisti 


drammatici d’Italia, era la più sicura palestra in' cui potesse svi- . 


lupparsi semprepiù il gusto di un pubblico intelligente, qual è quel- 


lo di Napoli, alla scuola del' bello ‘e ‘del grande artistico. E primo , 
esaudimento del nostro voto è stato. il luminoso incontro ottenuto | 


sulle ‘scene ‘del detto teatro dal: “i quanto giovane altrettanto grande 
arlistà Achille Maieroni. ° 


Egli:si è presentato la prima et su: queste scene da sera : 
del 16 corrente nel dramma del Dumas, Kean ossia Genio e Sre- 
golatezza.-Attirato dalla bella fama che lo precedette -in. Napoli . 
una gran calca di gente occupava. tutti i. posti del .teatro;;la quale ‘ 


all’uscire dell’artista novello imponeva. un... generale silenzio, : che 
presso di noi tiene luogo di applauso. La più profonda. attenzione 


dominava l’affollato uditorio, sicchè non un motto, non. un: gesto - 
potè sfuggirgli. E ben presto affascinato,: ammaliato dalla prepoten- : 


za dell’arte del Maieroni prorompeva nei più fragorosi e prolungati 


applusi, nel più concorde e generale grido di approvazione che.aves- 


se mai ai tempi nostri echeggiato nelle volte di questo. teatro. Il 
Maierori infatti riunisce tutti i numeri dell’artista per eccellenza. 
Bello della persona, espressivo nei lineamenti del volto, dotato di voce 
sonora‘ed ‘armoniosa, di accento vero e soave, di eleganza e di 
gusto nei modî, di sentimento e di slancio, fa traboccare in tutti i 
cuori la piena delle passioni che Jo agitano sulla scena € che deve 


destare il personaggio che egli rappresenta. La verità, la naturalez- i 
za, non mai disgiunte dalle forme elette del bello artistico, sono la 


stia ‘divisa; insomma noi' coscienziosamente crediamo che egli rag- 
giunga lo scopo dell’arte, e che giustamente l’Italia ‘si onori ‘di ‘an- 


noverarlo tra i primi suoi artisti drammatici. Il Kean sublimente : 
interpetrato dal Maieroni ‘in tutto il multiforme carattere deli suo 
protagonista, egregiamente secondato dall’Alberti, «dal Marchionni, . 
replicato. 4 sere! consecutive: «esempio - 
rarissimo .per un ;dramma di vecchio repertorio, e:sempre col. tea- | 
tro riboccante della gente più culta del: paese, sempre; gli. stessi i 
applausi, quegli applausi come sa deferirli l’intelligente nostro pub- i 
"uso a trasmodare o a blandire i 
le mediocrità allorchè è conscio di essere ‘chiamato a dare il suo ‘ 
‘giudizio in tutta la sua severità, in una sera i prima tappre- i 


dal Bozzo e.dal Vestri, si è 


blico. Il quale, come è noto, non è 


Sentazione.. 


À momenti si attende la Sadowscky; e ‘siamo ansiosi di. unire 


il nostro plaùsò a ‘quello ‘del resto d’Italia. Cc R. G. 


“—' Teatro del Fondo. — Il Conte di Rossiglione, Melodram- 
"ma în Ug aîti, poesia di Stefano Ribera, ‘musica’ del maestro Giorgio 


‘Miceli — Esecutori: se De' Roissi, a. tenore; Walter, da 
tono; (14 maggio). © pen ii 


Il comporre musica, “oggi; è ‘agone ‘difficilissimo. Rossini ‘ha . 
esaurito il forte e-quanto:.v’ ha in anmonia:e melodia; Bellini il 


sentimentale, Donizetti, Mercadante, Pacini, 


ma, il nostro, in questo almeno è 
vuole. ‘incontrare una persona? si. cambia strada. Dì faccia. così per 
la musica del Verdi. “si 


Noi Jodammo il giovine. Miceli, che foaesi non: «ancora tocca i 


20, ampi, per musiche date al Leatro Nuoyo,.e.per vero. mostrò 
ingegno. ed attitudine. Quì. il passo fu. avanzato, ; ima egli non 
ismenti, nè il luogo, nè Te esigenze, e; per. primo, la forma, V-assie- 


al pezzi più: ‘applauditi, ; dove cantan- 


a. a e Ross da simile suc- S 


n LS Ci 


è riaperto il nostro teatro di prosa, il quale mercè | 
le spese e le cure della nuova impresa Adamo Alberti e. Antonio 


‘tutti*-questi ‘generi, - 
incluso il .buffo.: Verdi spiega :grandi-lampi «di-novità - ‘specialmente i 
di fattura, (e per noi è lo stesso, sia festa, sia. mano, sia.cuore-sia ‘ 
xervello) gli-altri guardano alla. sua:fortuna, ‘do. corteggiano, ossia 
lenlano; imitarlo e si precipitano... Essi non lo sanno, - ‘credono : far 
cosa nuova, pensano al più. assimilare il genere, ma.nol volendo, ; 
ricordano Ja specie. «Che. cosa. vi abbisogna? H:dar consigli è facile 
, sieuro. Che; si;fa. quando non. si 


me, N la, , Condotta, si tennero al divello di un:gran tea- 


i fuori, 009; b: aria a del pen se 


‘\« Il conte Redrigo ‘insensibile all'amore d’un’Elena ‘orfana, 
« cresciuta nella, corte della ‘madre di lui, parte per una guerra, e 
« scrive da lungi alla madre stessa che sposerà sol colei che avrà 
« il suo anello. ‘Elena travestita. lo raggiunge, e facendosi: credere 
« mercè un velo, un’altra donzella amata da lui, ne riceve quel 
« pegno di amore, il che ageveta.l’imeneo fra loro. « 

Quel farsi credere, mercè tun velo.... rende il fatto ridevole sc 
non impossibile, perchè si sposa (se: per amore) quella che si co- 
nosce, e non. roba nascosta» (Omnibus) 

LONDRA. (Ci scrivono) 

La corrente stagione di Primavera non è delle più foride. 
perchè meno concerti, meno famiglie rientrate dalla Campagna, e 
meno volontà di divertirsi. Di ciò causa la Guerra. Però Londra è 
sempre la città dai tre Milioni ‘circa di abitanti, e per conseguenza 
sempre la città di risorsa e nulla le può togliere la sua magni- 
ficenza. Tutto ispira grandezza e la gretteria è 
principale della popolazione che daffe moneta. 

Teatri pupi pieni, concerli sempre affollati, e balli da fare 
stordire. Per me è un mondo nuovo e sento già il bisogno di pro- 
lungare il mio soggiorno. Per parlarvi di quello che vi può mag- 
giormente interessare vi ‘dirò ‘due parole [degli artisti che ho sen- 
.tito, e nell’esternarvi' la mia ‘opinione chiara e netta se credeste che 
non potesse pubblicarsi nella sua integrità e integerrimità, , adoprate 


le: forbici e tagliate o mettete tanti punte dove non vi persuade 
troppo. 


AI bel sesso ‘il primato. La‘Bosio fa furore e meritatamente, 
perchè ‘del: genere della Frezzolini con una voce più fresca. 


ad Se ma a°- me piace più la Bosio. - 
Mario: 15% 


Lablache non la vuol finit di ‘cantare perchè hanno tai pazien- 
za: di ascoltarlo. Tutto: deve-avere un fine in questo mondo, non è 
vero?. Ebbene sembra che Lablache si sia messo in testa di essere 
eterno: Jo me lo rammento ‘in Napoli al Teatro S. Carlo e pochi 
anni sono. alla Cappella Reale in una: Messa di Sermiento e vi as- 
sicuro che io non verrei sentirlo ora senza poter più gustare di 
quei mezzi vocali da invidiarsi dalla più altisonante voce che possa 
esser mai esistita.. Voi sentivate un fa basso con una robustezza e 
una: limpidezza tale da. sembrare un timpano piùttosto che un 
basso profondo e. nel tempo: istesso: la. dolcezza. e. la: pastosità 


pelto al grande artista e domando scusa di essermi presa la libertà 
di azzardare la mia opinione. 

Tamberlich si defende con il suo do di petto, e strappa degli 
applausi non sempre usati in «questa città tutta diaccio. 

Ronconi non è sempre sicuro dell’intonazione, ma però è sem- 
pre Giorgio, quel grande artista con il suo canto con la sua intelligenza 
e con il suo fuoco puramenfe Italiano. 

Costa val moltissimo. É un gran Direttore da servir di mo- 
dello, ed è una grande orchestra quella da lui diretta che eseguisce 
con una precisione indescrivibile, Vi servano per oggi queste poche 


parole. Chi sa che un altro euto di nebbià non vi scriva qualche 
altra notizia. i 


POPPOwarRERI 
rassegne 


tri 


del 27 corrente. il suo Concerto, nella. Nostra Sala. Musicale:: Nel 
prossimo numero ne pubblicheremo il programma. — Rammentiamo 


disponibile per l’estate prossima. — Al Teatro del Cocomero Domenica 


no sig. Niccola: Tofano. —_ La Secci' Corsi è disponibile dal 10 set» 
tembra in avanti, epoca nella quale finisce il di lei contratto con Im- 


sponibile:-=I! M. Kinterland Palettiitario distintissimo professore d’Ar- 


mo ottenne un:gran successo: — Colini l’egregio baritono è stato scrit- 
turato dal solerte appaltatore Sanguinetti pel Carlo ‘Felice di’ Geno- 
va .carnevale-e quaresima 54-55; — Il: basso ‘La Terza è stato scrit- 
turato dall’Appaltore Facovacdì per teatri:da:destinarsi. — La cela- 
bre prima: donna'sig..-Persiani:è stata scritturata. dall’ Appaltatore 
Ronzani per la grande riapertura del Comunale di Bologna’ per 15 
Fano — TS a il RES relati darà x 15 o 


steranno Belletti, dda G Wai e per. estrema : i pentileazi ; la 


brillanti della stagione. — | Scritture del baritono Cresci. Per Roma 
primavera corrente (riconferma), Per Udine dal 10 luglio al 10 sel- 


Milano carnevale é 
autunno 


simo carnevale al ‘Carlo Felice di "Genova. Questa è l’undecima volta 
che: ‘questo ‘distintissimò artista è ‘scritturato in quella città ) ‘per cui non 
vi può essere una ‘prova pifi ponvibcente del di lui molto | ‘merito. = 
N distinto tenore Gennaro Ricci è passato ieri da Firenze ‘diretto 


= Anche i tenore: Pagnoni” è: ‘giunto’ ‘in ‘Firenze ed è pure -disponibi- 
del HW {tenore Soderini: ‘è ‘stato scrittorato” ‘per il Teatro Argentina 


+4 di-Roma primavera correnité col: meziò dell” Agenzia. “Banchieri. — 


| Giovanni Landi il distinto’ tenore è stato stritturato dall’Appaltatore 


= - TIPOGRAFIA MARIANI — 


bandita, per merito 


La Cruvelli possiede la più bella voce che io abbia sentita fino. 


delle note medie vi toccavano l’anima. Del resto io mi ‘levo il:cap- 


Ripeliamo Raazio che il ‘pianista Andreoli darà «la «sera 


alle ‘accorte Imprese che il primo basso profondo Lorenzo Domenech è è i 
prossima avrà ltogo una delle solite. recite dei Filodrammatici perla ; 
statua a Goldoni: vi prenderà parte il celebre attore , Napoleta- 
presa di Udine. — Iì baritono Mastriani è giunto in Firenze. Egli è di- | 


pà è pure in-Firenze. Egli farà” ‘eseguire Una gran cantata che a' Paler- . 


distintissima dilettante sig: ;Odnett. Fra le Patronesses primeggiano : 
la. Duchessa. di «Hamilton e da Contessa \Walenscky, ‘per. cui. tutto - 
ci assicura che al Concerto dell'e egregio maestro sarà uno dei più . 


tembre. Per Verona carnevale e. quaresima 54-55. Per da. Scala, di 
é quaresima , 159 56. Resta quindi disponibile | per p. 
— N buffo Carlo Cambiag ggio è stato scritturato per il pros- | 


per “Napoli. i Coniugi Tholier ‘sono in ‘Firenze, , disponibili. 4 


poannine it "Carlo! Police ‘di “Gemota ! Carnevale è’ “quiaresi-. 


ma 54-55:;— Il tenore Setof,: il baritoGv/Amadio:e) il basso Felici 
sono partiti ieri per Livorno colà seritturati, come annunziammo, 

al Teatro Leopoldo. — La Castaldi, contralto. al Teatro, Nuoyo,, di 
Napoli ha avuto per ‘a prima? séra ‘un’ successo’ contrastato ‘ nella 
parte di Azzucena nel Trovatore. In segnito però è andata benis- 
simo e ci scrivono che supplisce alquanto bene la Marini Festa. — 
L'egregio: maestro Teodulo Mabellini è stato creato Cavaliere da S. 
M. Cattolica la Regina di Spagna, per la- ‘dedica fattale' detta Messa 
di Requiem scritta per Giuseppina Ronzi De Reghis. Noi cì ‘congratù- 
liamo ‘di .vero.cuore per» questa ben ‘meritata onorificenza ‘ conferita 
al nostro bravo maestro. — A Odessa la ;Zueia «per: debutto. della 
Gordosa e del tenore Palmieri ha.avuto ‘buon: successo. Ne riparle- 
mo. — Il distinto buffo comico ‘Scalese è stato scritturato per Pesth 
e: per Sinigaglia insieme alla Medori. 


MARIA CLEMENTINI-PICGOLOMINI 


Quest ‘egregia ‘Artista che in poco tenpo da ‘sa- 
puto crearsi una così bella reputazione, è stata  scrittu- 
rata dall’ Appaltatore Ronzani nella qualità di prima 
donna’ assoluta d’ obbligo per la grande riapertura del 
Teatro Comunale. di Bologna ( autunno prossimo ) col 
mezzo dell'Agenzia” dell'ARTE in concorso coll'Agenzia 


Tinti. | 
In abi c \itesgpo gd 


CORRISPONDENZE DELL'ARTE” 


Zaoz Dia lt ent vesn 


Sig. E. Bb. a Milano. — Ricevemmo- la' vostra lettera 
che abbiamo comunicata al signor P. Se 
amate il quiéto vivere non tentate più fu- 


ghe, piuttosto fate it canone che è ‘Uno stu- 
dio facile e dilettevole, 


» A.M.a dt — È giunto il vostro pavia 
e giacchè da voi stesso vi siete rammen- 
dit alla.nostra memoria, vi preghiamo di 


porre in. pari-quella pendenza che esiste 
fra noi. 


» C. D. S. a Napoli. — Esigete i Piceni Ducati dal 
signor A.. e ne disporremo in seguito. 


» F.S.a Napoli. — Vi ringraziamo della buona; me-,i 


BERN 


moria che. conservate ‘di noi. 

» C. R. a Palermo. - Contate nell’ adempimento di 
quanto è indicate e con la massima solle- 
citudipe. PA 

» M. V. O. a Vienna. — Possiamo assicurarvi che la 

spedizione del Giornale vi è stata fat sem- 

pre regolarmente, e non sappiamo spiegare 

il non averlo voî ricevuto, seoza pensare a 

qualche inesattezza dell’ Uffizio Postale. ‘ 

Venezia. — Il vostro articolo, è dettato si- 

curamente da qualche privato rancore, e 

noi, quando possiamo per poco supporio, non 

saremo mai istrumepti di così basse .ven- 
dette. 

» G.A.a Livorno. — Per la notizia che. ci richie- 
dete per il signor A. V. non possiamo. ser- 
virvi ‘non , conoscendolo affatto. 

a Tupisi. — Se quela fu la scelta 

‘ Lo scarto che sarà? 
Il cielo v° assista, povero Impresario, e vi 
tenga almeno loi il Sig. piega 


» F.B.a 


»- A. N. 


retta mente. 


si , PAIA = a 


Recenti Seritture dell'Agenzia di G.B. Bonola 


a 
5 


Al Carlo Folice di CE: a enrnnae è quam 


‘’EUIGIA BENDAZZI prima donna assoluta, 3 
‘© ©FILEPPO COLINI primo baritduo assoluto. ©‘ # 
© CARLO CAMBIAGGIO primo buffo comico n - 
BARTOLOMMEO DANIELI primo tenore assoluto 
è GUSTAVO CARREY i ballerino assoluto E. Li Nuovo 
Teatro primavera 1855. 
: GIUSEPPE ROTA corogat Teatri di o cammetali è (3 er 
mavera 55-56. © <.- — —* "S 
® GIUSEPPE ALTINI primo baritono: assoltito per Lic Carlo Felice 
di Genova carnevàle e iena 54-55. : 


- * 


Società ida SG - "a 
D INCORAGGIAMENTO E DI pemeizioNi mt 
“e ve # “DELL'ARTE ‘TEATRALE © ua 


rs 


‘Nel Ginnasio Drammatico posto nel’ “Corso ‘derinfoti N. 8015 


ii gli Alanni “della ‘Sewola di Detlamazione ‘dirabio’ la “mattina del 


28: maggio 1854, is auto ‘il secondo !. 
citazione. 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre — Aano 


firenze Lire —_w (#3 > 24 
Toscana Fr. di Posta: 8 45 29. 
Estero Fr. aì Confini 9 47 È 32 
Estero Conv. Postale 40 49. 36 


Un numero separato MEZZO PAOLO. È 
Prezzo delle inserzioni ogniriga MEZZO PAOLO. 
Le Associazioni non disdette otto giorni prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
, I manoscritti ‘inviati alla Direzione non si resti- - 
tuiscono neppur quando non ‘sieno pubblicati. 


fun I 


LIL 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direz. e Distribur. del Giornale nel pa- 
lazzo delle’ Cento Finestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
ove pure si‘ricevono Annunzi'ed avvisi da: inserirsi n 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
N: 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA. da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghihi. — 
NAPOLI da-CUlausetti e C. — MILANG da Isidoro Gaf- . 
fanti‘Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D'Ami- 
co — e’nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
eorrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati. franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE: 


ANNO IV, N, 42 


LA MUSICA ROSSINANA: 


PAROLE DI. UN VECCHIO DILETTANTE 
—PFT —r ———— 
(Continuazione vedi n M.) 


Abbia il poeta libera la fantasia nell’abbozzo gene- 

rale del dramma: 
‘ Le moment du génie est celui de l’esquisse: 

ma si soltoponga docilmente alle iodicazioni del maestro 
per ciò che riguarda la disposizione de'veri Pa musicali 
e scelta de’metri. 

Ma è da supporsi che Rossini non sempre trovasse 
questa docilità ne'suoi poeti: ei salta a piè pari su le 


incongruenze metriche, e le sue note spesso battono a. 


controsenso della sintassi e della prosodia delle pa- 
role. Uno de’ suoi panegiristi si sforzava a sostenerci 
ch’ egli ciò facea sol quando si trovava nel bivio 
di sacrificare o l’espression delle parole o l’effetto musi- 
cale: io non so quanto valer possa uba tale scusa. Ab- 
‘ che il Paesiello per servire al periodo musicale guastò 
quell'aria del Metastasio: È la virtù, del cielo un raggio 
che innamora; sostituendovi: È la virtù del cielo, un rag- 
gio che innamora; ma non per tanto ne fu men biasi- 
mato. Un'altra giustificazione, cred’io, avrebbero potuto 
produrre i panegeristi, e non so perchè l'abbiano trascu- 
rata. Bisogna distinguere nella musica di Rossini il canto 
di melodia dal canto d’armonia; e quantunque e’ sempre 
sia melodico, il che forma il vero incantesimo del suo 
stile: intendo per canto di melodia’ quello in cui le voci 
sono quasi allo scoperto: or in questi casi ‘Rossini, che 
cominciò la sua carriera cantando, non inciampa mai, 
o assai di rado. E se talora contrae o slunga il metro 
di qualche sillaba (come a cagion d’esempio in Bell’alme 
generose ove il metro musicale è senario e settenario il 
poetico) il fa con tanta grazia che i più dilicati orecchi 
appena se ne accorgono. Ma ne'cori, ne’pezzi d’iosieme, 
oh allora sì che le parole per Rossini sono un vero nul- 
la: e nel caldo dell'esito, tulto all'effetto musicale sacri. 
fisva e ‘manomelte, | 
Si è osservalto che nel Fidelio di Beethoven e nel 
Freytschutz di Veber spessissime volte le più vaghe e 
gradevoli cantilene son tagliale n mezzo e strozzate sul. 
meglio per la cieca idolatria alle parole, e che i pezzi 
più applauditi di quelle classiche produzioni sien quegli 
appuoio ne'quali la cantilena è più rispettata e cammi- 
na liberamente. Mal però s’inferisce da questa ‘osserva-- 


IFIEIDISE DELL'EBUE. 


du DOUB BIPROTARO 


Verso la fine del mese di Novembre 1813'un vec- | 
chio camminava lentamente Tundo la‘ Senna presso S: | 
Michele, e sembrava dirigersi verso.il povero e popolato» | 
quartiere, che in quell'epoca, anche più ‘che al giorno’ |. 
d’orgi, circondava la ‘nera’ metropoli di Nostra-Signora. | 
Egli cariminava-un- poco curvo‘ed appoggiandosi ad'una 
canna ‘col pomo d'avorio; un ‘cappello a larga tesa .gli' f 
cuopriva fa testa. Sebbene la ‘notte si’ ‘ipprossimasse, era 
facile ‘distinguer tutt'ora la ‘venetabil' doleszza della © sua) 
fisonomia, e la profonda espressione di wa ‘grande - sco- 
raggiamento sulla medesima, I continuo moto-della. ‘folla; 
di quando i in quando lo ‘rasserena va' ‘mia den presto la sua 
cupa ‘tristezza lo fiprendeva, ‘ed’ $ 8uoî ‘lineamenti ‘9° ‘im- 
prontavano della primiera amarezza. ANora ei Iottava 


contro la ‘fatale idéa fissa che Jo straziava;' rialzava la 
testa; guardava‘ intorno ‘a se, domandava* distraziohi fa) 
tatti eg ogg getti co pr Pessano ua” Sit di 
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Si pubblica in Rirenze il Mercoledi e Sabato 


zione che del'senso delle parole noti debba tenersi verun 
conto: Almeno ‘nei drammi italiani i periodi poetici pos- 
son ben essere sempre in ‘accordo to'periodi musicali e 
la nostra lingua è tanto feconda e pieghevole che a 
qualunque richiesta del maestro può agevolmente ada- 
giarsi a qualsivoglia giacitura. Non v'ha scusa per un 
maestro italiano; ed è tutta sua colpa quel che ordina- 
rimevte si aitribuisce a difetto del poeta. 

‘Ma ritorniamo al signor de Stendhal. 

Troppo dispiacente, ma pur vera, è quella trista ri- 
flessione del malinconico Young; tutti gli uomini nascono 
originali e muoion copie! Noi-siam- tutti animali eminen- 
temente imitativi. La più volubile delle dee alla quale, 
vogliamo o non Vogliamo, sacrifichiamo ogni giorno il 
nostro grano d’incenso, la moda, fonda su questo bisogno 
indistruttibile dell'umanità la sua prepotente signoria. Se 
aver ne potessimo-i mezzi, come non mai sopprimer ne 
possiamo il ‘desiderio, non solo ‘le più eleganti damine, 
ma i più severi zoticoni atteggerebbero alla giornata ab- 
bigliamenti e maniere noiformemente all'ultimo figurino 
pervenutoci. E a chi non volesse persuadersene doman- 
derei perchè non v'è rimasto ‘un :cantuccio su la terra 


calze alla barale? Dopo ie quali riflessioni io non saprei 
che cosa vogliano intendere certuni quando propongono 
il problema: Perchè mai in musica si voglia sempre cor- 
.rer dietro a novità, e non più ci piacciano quegli spar- 
ti di cui andavan pazzi i nostri maggiori? Io crederei 
che potrebge esser più utile l’investigare: Perchè mai, 
conosciuta ‘la grande verità di non poter piacere una 


“musica se non quando ci presenti qualche cosa di nuo- | 


vo, i più celebri maestri vogliano ostinarsi a ricalcare co- 
stantemente le vie? della imitazione e cader nell’uniforme? 

‘Veniamo a bomba. Si è fatto indistintamente - rim- 
provero ed elogio a Rossini di essere stato un bizzarro 
novatore nella musica teatrale.: Ma tolta la bizzarria, per 
la ‘quale vi sarebbe anche molto ‘da discorrere, in che 
mai consistono poi queste tali novità? 

Cominciamo dai rimproveri. 

I. Musica soverchiamente clamorosu: — No, signori 
censori, io non sono del vostro avviso. Non è stato Ros- 
sini colui che ha introdotto in Teatro lo strepitar del- 
l'orchestra e il vociferar dei cantanti. Ed avvertite, che 
sino al Tancrediî quest’assordante baccano non era della 
sua: maniera. Ma dalla. Senna ci venivano ‘allora ben 
altro che soli figurini di moda; e' non ‘è colpa sua Se si 
uniformasse ‘anch’ egli al gusto dominante. Certamente 
non furono le tamburate e le trombonate di Rossini che 
determinarono Grétry ad esclamar con dolore: «a Una 
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‘ Malgrado la sua età ‘avanzata, poichè egli non ave- 


‘| va meno di seltantaeinque anpi, il vecchio arrivò senza 
| ostacolo ‘sulla piazza di Nostra-Signora, entrò in diverse 
‘ casé, salì in'tre o quattro soffitte, visitò parecchie fami- 
| glie\che aveano ‘dei ‘malati, e con dolci e caritatevoli 
| parole consolò tutte ‘queste povere creature- Agli amma- 
| lati‘faceva sperare una pronta guarigione; a quelli che 
‘ loro stavan d’intorno dava degli incoraggiamenti ‘e’ gli 


| lodava della loro ‘perseveranza ‘e delle loro ‘premure; ra- 


‘ ramente si ‘allontanava senza lasciar “sul ‘camminetto 


| la somma ‘necessaria: per l'acquisto dei medicamenti pre- 
‘ scritti, e per: e. il si necessario per la 
[ero È i 
‘Quando: egli rebbe tertiriante le sue opere di carità, 
| quando! ‘nov ‘ebbe più ne’consulti: gratuiti da dare, nè ele- 


| mosine da’ ‘distribuire, si disponeva a tornare ‘alla’ pro- 


| pria abitazione, e trovandosi stanco ist approssimava: ad: 


I ubà ‘carrozza, allorchè udì ‘una voce tremula ‘è’ vergo- 


| giiosa, che bassa bassa gli domanidava DALE DI n 
tò e vide un giovinotto. ESE cune | 

(21 = Perchè ‘non lavorate? disse. egli ‘To fon sono ab- 
‘bastanza ricco ‘da’ potere’ e pei. the 1 non cercano 
di a da se’roedesimi, ì <G6. ... 
:* I mendicante non ‘rispose una ‘sola 'ndotac ‘sì voltò' 


‘rapidamente, corse verso il fiume, e quivi, dopo” ‘ud 


nel quale siasi conservato un:guardinfante-o un pajo di - 


dit 


Sabato 27 Maggio ABS 


a generale mania si va a’nostri giorni accreditando; tanto 
e più pericolosa quantochè al comune degli ascoltatori 
« si dimostra imponente; essa cpnsiste nel rumoreggiar 


_ « soverchio. Sembra che dalla“presa -della-Bastiglia not 


« debba farsi più musica se non a colpi di cannone. Er- 
« rore detestabile, che fa che soffocati si rimangano il 
« gusto, la grazia, l' invenzione, la verità, la melodia, 
e l'armonia stessa; perciocchè l'armonia non è consistita 
« mai nello strepito. Se non vi porterem rimedio, dis- 
« seccheremo gli orecchi. e il gusto del pubblico: i no- 
« stri. migliori cantanti diverranno ventriloqui a capo 
di due anni, e noo avremo più se non compositori 
clamorosi. Non ne dubitiamo; questo genere mostruo- 
so sarà per cagionare la perdita dell’arte musicale, del 
pari che la pantomima ceagionò la perdita dell’ arte 
drammatica presso i Greci e presso i Romani. 
Voltaire, ne'suoi comenti sopra le tragedie di Cor- 
nelio, ci riferisce alcuni versi di Lopez de Vega ne'quali 
il poeta spagnuolo fa una ingenua professione di fede e 
insiememente la satira degli amatori suoi conchiudeado 
(giusta la. versione di Voltaire): 
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J°ecris en insensè; mais j'écris pour des fous 

E il nostro maggior tragico ben rifletteva che non 
vi sarà giammai buon teatro se non quando s’ abbiano 
non selo buoni autori e buoni esecutori, ma  eziandio 
buoni ascoltatori. Per esempio; una cautante di molte 
speranze gorgheggia una sua cavatina. I dilettantini ne 
vanno in estasi. Con | accompagnamento dell’ orchestra 
incomincia ad unirsi l’accompaguamento di un mormorar 
sottovoce, come il gemito della foresta quando il venti- 
cello della sera ne agita le fronzute cime. La cantante 
aspira a plausi più pronunziati: sforza la voce: cresce 
nel falso per un buon terzo di tuono: bravissima, escla- 


ma allora una voce, bravissima replicano i dilettantini 


: nella sorpresa della strana sensazione... — Condanne- 


remo Rossini se, dovendo scrivere aere dato, si: compor- 
tasse come comportavasi Lopez de Vega? 

©» Ma, l’abbiam già detto e il ripeteremo-le mille vol- 
te, Rossini ha saputo trar vantaggio dall’assordatore schia- 
mazzo, che le circostanze de'tempi esigevano imperiosa= 
mente da lui. Ei si serve di questi colpi risentiti ‘come 
di grandi masse di ombra per dar risalto aî punti lu- 
cidi della sua composizione: spesso ne abusa ili sover- 
chio; ma di rado senza un buon perchè e quando non 
è preparazione ad un pezzo di melodia, è ‘un invito al- 
meno all’uditorio a far rumore anch'esso, è un: avverti- 
mento a chi dorme di esser venuto al fine il tempo di 
non più sedere. (Istorico). Ma. passiamo avanti. 

(continua) 


(_—_—mr—__—r—T———_rT———_—m_r__—_r—_P€__mt———_——m—_—m&ÉÈÈÈ_Étt__r_.——_1—t_ mm > 4] 


Senna, quando si senti prendere per un braccio. Era il 
vecchio che lo ratteneva. Egli avea compreso la fatale 


: risoluzione del disgraziato, ed era’ accorso per quanto: 


glie lo permettevano le sue gambe quasi ottuageuarie, 
onde strappar l’insensato. al suicidio. 

— Perdonatemi un momento di durezza e di dimen- 
ticanza, egli disse presentando al giovine una ‘moneta da- 
cinque franchi. 

Il giovine respinse lo scudo con dolcezza. 

— Fa lo stesso- morire oggi o dimari, replicò. Que- 


ì sta elemosina che io ho sollecitata in ùn momento di 


debolezza, non servirebbe che a prolungare di un Lie 
‘0 due la mia agopia. 

Dopo ciò volle allontanarsi, ma cadde Duce sul 
‘terreno. 

— Date pur quà, signore, dale; disse stendendo la 


! mano, La malattia che mi divora mi ucciderà fra po- 


| chi giorni. Mercè la vostra elemosina io potrò compari- 
| re davanti a Dio senza che egli legga sulla’ mia fronte 


| questa parola di riprovazione; Suicidato: Date quà, che’ 
: ben- presto me ne morirò, e almeno senza ua ila 
‘ che-mi rimorda. dà, i; 
H vecchio prese la mano del giovine, e pose il did 
i soll arteria. Egli sentì un polso scosso’ con Violenza ‘da’ 
| una febbre ardentissima, è la rapida luce ‘projetiata da 
| istante” “di”’esitazione’0 di preghiera; era 0A ‘pettarsi/nella È una carrozza che passò in quel momento;gli ‘mostrò dei 
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ii PES ha. oa ‘aell'Uttizio del suo Gior- 
nale Le Monsquelaire, dielro.invito di M. Emilio De Sirardin, 
una sottoscrizione per impedire. the vaila‘ coscritto il gio- 
vane Leone Reynier, che pttenne il primo premio di vio- 
lino al Conservatorio di Musica. i 

Ecco la lettera diretta dal Sig. De Girardin a Dumas: 


« Vi si offre una bella azione: si tralta d’impedire 
e che un grand’ artista diventi un cattivo soldato: fate 
« Tutto ciò che occorre, voi DS farete meglio di me. » 
« Tatto vostro 
ina De GIRARDIN. » 


Molti hanno già corrisposto ‘a quest’appello genero- 
so. Il. giovane Leone Reyoier avrà senza dubbio:i ‘4000 
franchi che gli son necessarj, e che:egli promette di ren- 
dere dentro quattro andi all’ abate - i 
dei Prevoli Incurabili. BOSSO 


Riproduciamo con piacere un ‘Articolo della: -Rivi- 
sta e Gazzetta Musicale di Parigi i! quale concorda 
perfettamente ‘coll’ opinione che noi stessi abbiamo 
emessa nel nostro giornale a. proposito delle tre Acca- 


demie che ebbero luogo in Firenze a benefizio dei 


poveri. 
LA DIREZIONE 


Deux nobles dames de la plus haute distinction et 
dont les bons sentiments et ‘le zèle philanthropique-ne 
pouvaient manquer d’ émouvoir les àmes charitables, 
Mmes Elisa Peruzzi, femme de’ l'ex-ministre dé To- 
scane à Paris, et Ja marquise Maria Borrini, ont eu 
l’heurense .inspiration d’associer leur ‘admirable talent 
et leur ‘influenee: sociale: pour organiser un' concert au 
profit des. pauvres de la ‘pieuse: congrégation de Saint- 
Jean-Baptiste de Florence. Pour cette Sainte et. chari- 
table solennité,. la Société philharmonique avait mis sa 
belle salle à la: disposition Si deux promotrices de la 
fète musicale. 

L’auditoire était. dit et. compose. d’apprécia- 
teurs éclairés. Tous les ministres et le corps diploma- 
tique_ étaient présents; il ne manquait que ‘la famille 
impériale, qui,.n’ ayant pu assisler. au concert, Ss’ est 
néanmoins :;empressée d’envoyer:une somme assez con- 
sidérable. Un concerto de piano en .sol mineur, de Men- 
delssohn, avec :accompagnement d’orchestre; a €16 ..Je 
premier morceau interprété par Mme Peruzzi, avec un 
sentiment , ‘une précision et une énergie qui lui ont 
mérité le témoignage de la plus juste et. de Ja. plus 
vive admiration. L’adagio de, cette magnifique composi- 
tion, rendu avec cette touchante sensibilité et cette àme 
brulante qui donnent tant.de puissance.au talent. de 
la célèbre virtuose,.a produit. une émotion.. impossible 
a décrire. Le cantabile de viploncelle,.exécuté. par..M.. 
Sborgi, avec. une .pureté de style. et une. juslesse.d'into- 
nation irréprochables,.a pleinement justifé :le‘rang di- 
stinguè. qu'occupe «cet habile artiste. parmi:.les.premiers 
professeurs: de 1° époque actuelle.. Dans'un -nocturne de 


lineamenti profondamente alterati. @ improntati di ‘tutti 
i;caratteri: fatali di una grave ; malattia. .Ricopabbe. di 


più «alle westi «e alle maniere,:dello: sfortunato, come. I 


non apparteneya. alla classe; degli. «Operai; .. ara 
_..—-Il vostro stato esige le cure di.uo medico, sa 
Fidatevi di me signore, io sono medico, evi curerò. 
e Voglio pensa morire e andare-allo Le 
soggiunse. i malate. COREL RIS VA a SA 

— Perciò io non vi Aaa Ho ma. ‘in, casa di 
buone persone che mi sono. affezionate, e che vi trette- 
ranno come se foste loro, figliuolo, Orsù, venite,; con me, 
e: non disperate così: -della; vostra .sorle,.e datemi il-brac-. 
cio. Vecchio come, sono,. credo di. avere ‘ancora: forza. 
bastante da poter servirvi di appoggio. . “ di al 

E presentò; il suo. braccio ;al giovinotto, il I si 
lasciò condurre in una casa vicina, ove salì fino alter-; 


zo piano in. un piccolo: A PRAFIAMICRIO oscnpalo: da arli- 


giapi è ebanisti. cia isti fe; 

e Signora co da dl del ana 
ad una donna di una quarantina d’anni, voi. mi. . avele, 
spesse - volte, mostrato: il desiderio di. rendermi. . qualche, 
seryigio in. compenso delle. cure che. vi ho prestate. Ecco: 
un ocrasione per farlo. Questo giovine mio,amico;è ma-, 
lato; prendetelo a dezzina in. casa; vosira fino. alla: sua 
guarigione. Eccovi una. borsa, dove troverete: il necessario. 


& sa: 


vostro .ospite novello.. ST 


- Benefizio 


 Field,. qu'elle a ex cul 


avec une , expression et. une 
délicatesse ravissantes, Mme Peruzzi a vraiment fait 
chanter. son: ‘magnifique piano d'Erard. Mais après un 
concerto de Weber, qu'elle a joué avec un élan extraor- 


| dinaire, les applaudissements ont .éclalé avec - tant de 


 Federighi a chaniée avec un sentiment noble ‘et pathé- 


. a.contribué gratuitement aux succès de la 


i URAgne de cette capitale. 


.{ H medico. gli ajutò ambedue a. spogliare il malato; quin- 
| di gli cavò: sangue,-scrisse.una: ricetta :con' diverse ordi- 


‘nazioni, e. se. peg aalanio di. lornare; il. sua 
| dopo.a buop'ora. -...;; ins 


‘ giorato; la.febbre -prendeva..uo caraltere.:‘pernicioso;. il 
| delirio era. comparso; 


. dre; in ajuto; univa. ai lamenti. e alle parole di :dispera- 
: zione-dei. canti: nazionali;;prometteva: alla:.sua. fidanzata 


i 
Li 


: ar cui;-il dottore. «avea affidato lo. straniero, .vegliarono al 
ì capezzale del suo letto. Il vecchio: medico vepiva:a visi-. 
: tarlo, diverse, volte- ogni. giorno, . ed ‘alla, fipe, tante. pre- 
© mure e. tanti. sacrifizi. .ebbero-la. loro, ricompensa. Il deli- 
rio si dissipò, la febbre perse ; dda: gravità. del. suo ‘carat: 
| tere,,e fu. possibile dare. al convalescente alcuni. leggeri 
per acquistare gli oggetti indispensabili onde saggiare, il f 


force, que cette dame a é1é obligée de répéter' le mor- 
ceau. 

En rendant compte de nos impressions au sujet 
de Mme Peruzzi, nous sommes -persuadé que. : nos pa- 
roles trouveront écho dans le souvenir des personnes 
qui ont eu l’occasion de l’entendre dans les salons de 
Paris ou de Londres, dont. elle a Inc le charme pen: 
“ dant, plusieurs, années. 

Un duo de l'opéra Il Giuramento, de Mercadante, 
avait été choisi pour produire pour la première’ fois 
en public deux: jeunes et charmantes. personnes, qui, 
malgré une visible. émotion,.-ont fait ‘entendre deux 
voix angéliques. d’un timbre.argentin et d'une fraicheur 
que n’a ,point encore. altéré l'’école moderne. Mile Fan- 
ny, Degola, soprano; sì une dilettante «è laquelle il ne 
manque que quelques: ‘bonnes études pour: devenir une 
cantatrice distinguée; Mlle Lucrezia Gibbs ,. contralto, 
est une élève du collége musical de. ;:Londres . envoyée 
à Florence pour compléter son. éducation.. Cette - jeune 
artiste possède d'excellentes qualités. qu'elle a eu l’oc- 
casion de ‘développer plus. particulièrement dans le ron- 
do de l’Italiana in Algieri, et le grand air de la Sémi- 
ramide, qu'elle a su bien comprendre et exécuter d’une 
voix touchante et ffexible,. qualités.qui lui ont. mérité 
les plus justes. et Jes plus chaleureux applaudissements. 

-Le.tonr de.Mme la marquise Maria Borrini , at- 
tendu avec la plus vive impatience ,. est enfin arrive. 
Cette noble dame,:douée.d’ailleurs d’un. esprit brillant 
et. très-cultivé, nous:.a--fait entepdre, avec une conve- 
nance de. manière et une précision. de style difficiles.à 
surpasser ,-un duo pour piano et violon; composè .par 
Bénédict et de. Bériot, qu'elle a exécuté avec le. jeune 
professeur G. Giovacchini,.dont-le talent a é1tè déjà 
favorablement: apprécié dans. les principales. villes d'Ita- 
lie. Mme Borrini, peu accoutumée-:au public, avait à 
surmonter ces vagues :appréhensions qui quelquefois 
paralysent -une. partie -de nos moyens; mais les bonnes 
actions. donnent toujours du courage et le: triomphe a 
été. complet. Dans la brillante execution. du seul mor- 
ceau dont cette dame a deigné -nous. favoriser, nous 
avons remarqué un .toucher vigoureux, facile, toujours 
égal, d’un.coloris. varié et d'une: precision qui ne se 
rencontre que dans les. pianistes de premier ordre. 

Nous devons une mention particulière à une ro- 
mance de M. Mabellini; maitre .de chapelte de la cour, 
savamment écrite ‘pour’ voix de basse..avec. accompa- 
gnement de piano et violoncelle, et.que, le professeur 


tiqne qui a enlevé tous les suffrages. 

L’orchestre,. nombreux . et composé des premiers 
artistes de Florence, sous la direction de M. Mabellini, 
solennité 
musicale. 

Sur-la recette, qui a ele aa les : deux 
nobies dames.ont prélevé. une: somme; de 300; livres, 
qu'elles. ont. fait..verser. dans .Ja ;caisse..d’une Société de 
secoùrs :mutuels instituée en. faveur. des pool de 


‘condotta, signor ‘dottore, interruppe Vebanisla:. ., 
. E.la. moglie ed il-marito si messer subito.a prepa- 
rare-un letto al giovine, il quale. non. si :reggeva. più. 
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.Il.giorno, is06) ilo, stato; del. .poyero Giovine i era peg- 


e:gli. fateva proferire :mille cose 
bizzarre in una lingua:;straniera;; la. quale il: dottore: ri- 
conobbe- esser la lingua tedesca. Egli chiamava sua Jma- 


di sposarla prsnios Gianna, una. malattia savea; prodotto 


Per “otto, «giorni. Lari ouo, notti e due oneste a 


alimenti... S - 
«Quel. giorno fa. up. ‘giorno di festa nell mb. casa 


“== Noi daremmo volentieri il nostro medesimo fet- | 
to, piuttosto che. far dormir; male una persona ida. voi 


ANNO IV 


Peu de jours après le concert dont nous venons 
de rendre compte, un second concert, également au 
bénéfice des pauvres, et auquel Mmes Peruzzi et Bor- 
rini étalent'invilées à. prendre part, avait lieu dans la 
méme salle de la Société philharmonique. Le program- 
me enrichi du nom de tes deux dames, de celui du 
prince Carlo Poniatowski, de la comtesse Antonietta 
Orsini, du chevalier Giuseppe Ippolili, ete., ne pouvait 


- marquer d’appeler la haute société florentine. On sait 


que le talent de ces trois derniers dilettanti peut ri- 
valiser avec celui des chanteurs les plus célèbres. Le 
prince Poniatowski possède un voix de basse agile, dont 
la douceur, la justesse et la sonorité dirigées par fe 
sentiment et la plus belle méthode, produisent l’impres- 
sion d'un instrument parfait, qui peut facilement  s’a- 
dapter à tous les genres de musique. La comtesse Or- 
sini est un mezzò sopraro de grande éfendue, d'une 
flexibilité et d’une puissance que les conseils constants 
de Rossini ont contribué à développer et à perfection- 


| ner. Le chevalier.Ippoliti est un dilettante accompli: 


sa voix de baryton est magnifique dans toute son éten- 
due, et sa méthode admirable ne laisso rien à dé- 
sirer. 

On comprendra facilement qu’avec le concouns de 
ces trois éminents amateurs, auxquels s'étaient adjoints 
quelques artistes, le terzetto de l’Inganno felice, le duo 
de l’ Elisir d'amore, Vintroduzione de Guglielmo Tell, le 
duo de /a Cenerentola, le terzetto de l'Italiana in Al- 
geri, et Varia finale de Za Sonnambula, aient été mer- 
veilleusement exéculés. 

Mme Peruzzi a répété le beau concerto de Weber, 
et Mme la marquise Borrini a interprété une fantaisie 
de Doehler, Tableau du Prophéte Ces deux dames ont 
été accueillies avec un enthousiasme général. 

._— Suivant I exemple de Mmes de Peruzzi et Borri- 
ni, le prince Poniatowski, la eomtesse Orsini et le che- 
valier Ippoliti. etc. ont eu la délicate attention de ré- 
server 300 livres pour la caisse de secours mutuels des 
professeurs de musique, 

___ Il serait injuste de passer sous sllcnea un troisiè- 
me concert donné huit jours plus tard au grand théà- 
tre royal de la Pergola par la célèbre cantatrice Bar- 
bieri-Nini, au bénéfice des familles pauvres. Parmi les 
morceaux qui. ont fait une sensation particulière, nous 
citerons un duo de Donizzetti, chanté par Mmes Bar- 
bieri-Nini et Goggi, et qui a été redemandé avec des 
transports unanimes; la cavatine finale de Ta Ceneren- 
tola, que Mme Goggi a interprétée avec une perfection 
qui lui a mérité les honneurs du bis, et -enfin la ca- 
vatine de la Semiramide, que Mme .Barbieri-Nini a 
chantée de manière à exciter une sorte de fanatisme 
impossible à décrire. 

L'orchestre et les choeurs ont dignement secondé 
la grande cantatrice. 

Un jeune débutant du nom de Mortera a essayé 
ses forces dans le bel air Sorgete, du Maometto de Ros- 
sini; il a eu du succès eta été fort applaudi. Avec 
une voix de bonne qualité et un physique avantageux, 
M. Mortera promet de devenir un artiste distingué. 

Pour ce troisième concert, qui a fait le plus grand 
honneur aux bons sentiments de Mme: Barbieri, la fa- 
mille impériale a fait remettre une somme importante 
à la célèbre et estimable artiste, quì, de son còté, n'a 


dell’artigiano; poichè -Antonio avea presa, come pure-la 
sua moglie, un affezione paterna a quel povero giovine 
che doveva là vita alle ‘loro affettuose premure. 

Le prime parole del convalescente furono per rin- 
graziare i suoi Jspiti,, e_per .domandar loro il nome del 
vecchio: ‘caritatevole, . ‘a ‘cui doveva a ‘vita. Con sua 


è grande sorpresa gli risposero che non lo sapevano. Tem- 


po fa egli curava un loro vicino; questo vicino seppe 
che-Giovanna: era malata ‘e pregò: il .buon dottore a 


‘ guarirla: il vecchio. aveva allora intrapresa. e condotta 


a buon fine la guarigione di lei. Un gio@no che il brav'uo- 


‘mo usciva dalla casa in cui avea riportata la salute e 
î la felicità, Antonio. gli aveva. messo in mano tre monete 


d'oro rivollatè in un pezzo di carta. Bisognava. veder 


| aspetto severo che sul. momento. prese il medico! 


—..Credete voi, egli disse, che io eserciti .la . mia 
professione perchè. voi mi pagbiate col. salario che po- 


‘ tete guadagnare lavorando un mese intero? Avete già 


perduto. anche troppo tempo nell’assister vostra moglie! 

Ed uscì, come.se l’operajo l’avesse offeso: lo rivide- 
ro.dopo otto giorni, per l’appuoto quando condusse lora 
il giovine. malato. 


Questo racconto che quelle buone. persone fecero 


‘- con:la più commovente semplicità, ed accompagnando. 
ogni parola con un ‘elogio: di ricoposcenza. pel vecchio, 
. toccò vivamente il cuore. del giovane, e la sua . ricopo- 

scenza si 


si raddoppiò per l’incogoito Benelaliate,, Quando 
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pas oublié la Société de secours mulvels des artistes 
musiciens. D. 


CRONACA TEATRALE 


_—_—T—G>— 
Finiti 23 MAGGIO 1854 — 


Teatro Nuovo 


Parole in luogo di Cronaca —- Le opere di Verdi — 


Notizie in succinto. 


Ai nostri giorni siamo in questa condizione, che 


se.il Maestro Verdi non-.avesse scritto il Trovatore, le: 


povere Imprese non saprebbero da che parte rivolgersi 
per adescare il pubblico, amante del OE fanatico 
delle. novità. 

Due anni sono era in voga.il Rigoletto: non c’era 
amante infelice che non si vendicasse stonando perle 
strade la canzone La donna è mobile: non c'era sdol- 
cinato Ganimede che, passando: vicino a ‘qualche bella 
ragazza, tralasciasse di zufolare il motivo Bella figlia 
dell'amore, dandosi l’aria d’improvvisare una dichia- 
razione in versi ed in musica. Rigoletto era diventato 
un articolo di moda; per non esser ridicoli, bisognava 


guardarsi dal confessare ingenuamente di non averlo 
sentito. 


Oggi il povero ‘diavolo comincia ad invecchiare, e 


già qualche ruga gli ha solcato Ja fronte. aa 

+ L'aura popolare ha mutato direzione, oggi il pre- 
diletto è Manrico; qualche mese ancora, e la sua arpa 
giacerà dimenticata in un canto, insieme ‘al berretto di 
Viscardello e al corno d’ Ernani. 

Intanto senza -il Trovatore le imprese non avreb- 
bero trovato la maniera di far fortuna: ma pochi 
giorni sono avremmo potuto dire: Quando anche il 
Trovatore: sarà passato di moda, non vi sarà uno spar- 
tito capace di richiamare venti biglietti al teatro. Per- 
chè ora si vuol Verdi, e noi ci sentiamo ripetere * se 
l’opera non è di Verdi, non vado al teatro, o Se ci 
vado, mi ‘annoio e dopo cinque minuti mi addor- 
mento. 

Era questa la brillante. prospettiva. da cui si 
Yedean minacciati gli Impresarj , quando per buona 
sorte il trioòfo. della Traviata è giunto in tempo per 
infonder coraggio in quegli animì miseramente ab- 
battuti. 

I pubblici tominciano.a ‘fremere dl’ silvio e 
vogliono la Traviata; —-essa non avrà ancora finito 
di morire di :consunzione ; che verrà. la volta del Re 
Lear — questa piccola California che Verdi sta co- 
struendo per. l’ editore Ricordi.. pan 

Ma quando anche ii regno del Re Lear sarà ta 
minato, se il cigno di Busseto, ad imitazione di qualche 
altro cigno, Yorrà riposarsi sui tanti allori mietuti, cosa 
ci faremo allora ‘dei teatri di musica? 

Ecco una domanda capace di far. impallidire le 
imprese. 

Ma perchè dunque le opere | di Verdi IPER 
così. presto? .. 

Ecco un problema da far rizzare i ilapelli. 

| Un'opera nuova di Verdi è il Pomo della Di- 
sorda fra i dilettanti di musica. Si fanno delle lun- 


ghe sedute, ove ì deputati dolla, destra e della sini- 


la sera lo vide arrivare, gli prese. la: mano, «ea - portò 
lispettosamente ai suoi Jabbri. 

—. Io vi debbo la. vita,. disse,; e. di più vi debbo il 
Don aver commesso un delitto, 

— Un delitto,. si, figlio. miv; poichè è sempre una 
gran colpa il. soltrarsi col suicidio alle. prove - che: Dio 
ci impone, come. pure, alle ingiustizie di.cui ci colpisce 
la società in cambio.dei’ sservigj ‘che: le «abbiamo resi. 
Dio ci terrà conto delle prime; ‘in' quanto. salle seconde, 
biscigna vendicarsere: col : Uisprezzo, 0: ‘meglio ancora; col 
perdono, 

H vecchio cugino? a ‘queste parole con i ile. 


za che.era-facile il comprendere quante idee olorose 
ci si risvegliavano sul suo passato. 


—' E che?-domatitò. it ‘giovirie, ‘voi sb nobile: sì ge- 


neroso, sì pieno di scienza, avete da’ - i della 
società e degli uomini? , 


—; Lasciamo da parte. ‘questo da che non deb- 


bono esser toccate neppure da una mano amica, inter- | 
ruppe il vecchio. Parliamo piultosto dei vostri ‘progetti 
adesso che siete in piena! Corivalescenza. Cosa volete fare 


e come potrò esservi Qlile 10? 


+ Prima di tuttoio. vi. «debbo: ‘barrare. la storia 
- della mia vita, quand’ anche presentasse dei segreti: ma 


essa è delle più. "e e delle più. comuni. To dal È 


| late dell'antica sapienza... 


| maestro possibile, ‘il più gran genio musicale del mon- 
| do;: per quelli‘è ‘un ciarlatano, che -ha falsato il Vigneto; 
| corrotto il pubblico e l’arte. 


. Teatro Nuovo. Diavolo! è la seconda volta che Firen- 
ze sente questa musica, Vi. aspetto fra un anno 0 


| plauditi. La prima ha, ripetuto Giovedi. sera il suo di- 


| presente egli possa aggiungere ‘un avvenire brillante. 


stra improvyisapo. tesori di eloquenza a scapito mani- 
festo del senso comune. Verdi è idolatrato o deriso;.non c'è 


| strada di mezzo; non un oratore s'alza dai banchi del 
| centro. È come in Letteratura, quando si agitano le 


famose ‘questioni ; sui romanzi; e. sui drammi moderni , 


: che (si. dice) banno. dato lo sfratto alle cartapecore tar- 


‘lo meno cent'anni di. data; per altri la letteratura vera 
: comincia col primo dramma di Victor Hugo e col 
‘ primo romanzo d’ Alessandro Dumas. 


| probabilmente nessuno. 


‘ bero chiusi la maggior parte; e” ‘bisogna ‘che quest’ o- 
: pere siano le ullime, perchè cingué -osei ammi basta- 
‘ rono per renderci insopportabile. la musica divina 
: del Nabucco, de'Lombardi e dei Foscari. 


Per: alcumi un: libro. non val: nulla se non ha per 


x 


Così è nella musica. Per questi Verdi è il solo 


Jo non so o non voglio sapere” chi. abbia” ragione: 


Ma intanto’ senza l'opere di Verdi i teatri sareb- 


Io non so. dove anderemo di questo passo. 

Impresari, raccomandatevi a Verdi perchè abbia 
voglia di scrivere, altrimenti se ci saltate fuori con un 
opera di Rossini, di Donizzetti o di Bellini, ci esilierete 
dal teatro o ci verremo soltanto per dormire. 

Se ancora. non è così, persuadetevi che si tratta di 
una questione di tempo, come tante altre... 

Il Trovatore chiama sempre un buon concorso al 


due. dai iolav Gi TER: dust 
, «La. Goggi, Giuglini,e. Mazzanti sono sempre ap- 


lettissimo.‘rondò della Conenentoldra e ci ha fatto vera- 
mente un. regalo. . 

Giuglini. ha ripetuto la romanza della Luisa Miller, 
eci ba innamorati della sua voce. e del.suo canto. . 

Anche il terzetto: dei. Pappataci nell’ Italiana in 
Algeri è stato replicato, con immensa sodisfazione del 
pubblico e degli artisti (Giuglini, Raffaelli e Benedetti) 
che sempre hanno ‘dovuto ripeterlo, 

Sì parla già d’una terza opera da farsi. dopo il 
Trovatore allo stesso teatro e cogli stessi cantanti. Per 
ora le notizie sono contradittorie. F nomi della Luisa 
Miller e' della Cenerentola si ‘confondono con quello 
d’‘un'opera nuova d’ ‘vin'‘maestro che ama sufficiente- 
mente l'anonimo. 

‘ Vedremo ‘cosa’uscirà’ da dista ‘Yoci ‘misteriose. Il 
Teatro Nuovo lamenta nella stagione attuale un passa- 
to dolorosò ; noi gli auguriamo che alla prosperità del 


Teatro Leopoldo 
“Serata del Tenore Enriro Croft. 


, Il Viscardello continua a popolare questo teatro , 
per merito di tutti gli artisti che dopo la prima. sera. 
hanno fatto. dei, progressi, notabili, e più specialmente 


: la brava, Virginia, Tilli, che. si distingue .fra gli altri 
‘| per il suo zelo e .per la.sua intelligenza. Più. volte 


‘ gio.a.Parigi:Jo aveva studiato sotto mio padre Socmering, 


| fatiche, e»sposàreMina:'mia ‘cugibayla-quale 0 amava: 


- aspettative, «e -di ‘speranze perdùte, mia madre mi .con- 
| sigliò ‘a-‘partire per Parigi, e céèrcar di raccogliervi l'ere- 


sersivaoi a Parigi ‘m’ iùformai dell’affare. I miei diritti 
‘erano incontestabili,, ma bisognava. litigare, ‘ed io nono 
| aveva fanti denari da poter fare le necessarie anticipa 


i io ‘era in paese straniero, ‘che io non conosceva nessuno 


ella. è chiamata al. proscenio dopo la sua romanza, da 
lei eseguita con. precisione .e con gusto. 


anni SODO;: SeaZar lasciare--a mia madre.alltre risorse che 
la ben. mediocre rendita ;idi una.-piceola casa; unico suo 
patrimonio; .e la..dubbia speranza di; una: eredità io liti 


illustre. .per grandi studj:scentificit Nulla:sarebbe mancato: 
ai :miei:.voli; sé io avessi potuto» formarmi una piccola 
clientela, wivere imediocremente: col: prodotto delle mie 
ardentemente. Ma i giovani medici hanno .poca clientela 


e meno foftuna; Dopo: un ‘anno W'inutili prove, di vane 


dità” in usino ola cosa ‘che ormai potesse render 
sibile il ‘ ‘ Obbedit; lasciai Vienna ed 


zioni ai dottori. ed agli avvocati. Aggiungete a.-ciò che 


à Parigi, e non vi era raccomandato da alcuno. Circo- 


| stanze: anche | più. fatali. sopraggiunsero | a queste difficol- 
‘ta. La guerra. fu ‘dichiarata dall’. Austria alla Francia, e 
i (mi dr dnpostli il ritorno, Log. mio paese, repulan- 


Anche gli altri mostrano, più sicnrezza, e il bari- 
tono Delle Sedie merita: lode, non: foss’ altro. per il suo 
accento e per il suo metodo di canto. 

Una parola d’ elogio anche al M. Enrico Tilli, che 


| lanto si è prestato per mettere in scena ‘quest’ opera, 


la quale dovea segnare una nuova E per il teatro 


: Leopoldo. 


Il ballo piace sempre; la Frassi e la Sb ele 


| piaceranno sempre dovunque. 


Teri sera ebbe luogo la serata del tenore Croft; 
Tl concorso era abbastanza numeroso e brillante. Il 


| pubblico continuò ad incoraggire questo giovane, che 


dove giunga col tempo e coll’ esercizio a correggersi 


;: da certi difetti, imputabili più che altro alla sua qua- 
: lità di debuttante, può aspirare al nome d'artista, che 


sembra il sogno e l'ideale della sua giovinezza. 
=? C. 
FERRARA. — (Nostra Corrispondenza.) 
Al Teatro di Ferrara si rappresenta la Gismonda da Mendrisio 
musica del maestro Mazzolani Ferrarese. L’ incontro ottenuto da 
questa opera è stato assai discreto. La prima sera non manc»rono 
gli applausi, in seguito la faccenda camb:ò assai. Essendo fra gli 
interpetri della medesima l'eccellente ed esimia artista sig. Salvini- 
Donatelli, ed il bravo tenore sig. Luigi Stefani, certamente il poco 
successo ottenuto dall’opera del Mazzolani non si può, nè si deve 
attribuire ai cantanti. Chi è che non conosca il merito straordina- 
rio della sig. Salvini-Donatelli, e dello Stefani? Perciò’ la mezza 
caduta dell’opera vuolsi piuttosto attribuire al merito intrinseco del- 
l’opera stessa, piuttostochè alla mancanza di una buana esecuzione. 
Per questo non diciamo che il maestro Mazzolni non si sia mostrato 
in quest'opera un maestro di musica intelligente, ma possiamo ben 
dire che l'opera non ha corrisposto alle concepite speranze. Vi ha 
ehi dice che il successo sarebbe stato tutt’ altro che buono, se i 
due artisti summenzionati non avesser retta la baracca. L'impegno 
col quale si sono disimpegnati delle .Joro' parli, forma un elogio al 
loro merito e fa credere che non l’opera ma i cantanti furono dal 
pubblico ferrarese applauditi. Quanto prima si dice che anderà : in 
scena il Trovatore di Verdi, siamo certi che i due predetti artisti 
faranno prova maggiore della loro abilità in quest'opera, e che il 
pubblico saprà osservare fa differenza che passa fra un opera di 
Verdi e l’opera .del.Mazzolani, Appena sarà rappresentato il Trova- 
tore ve ne darò notizie. 

REGGIO DI MODENA. — (Nostra Corrispondenza.) 

È impossibile il dire l’entusiasmo che ha destato il bravo tenore 
Baucardè in questa città, come pure il successo ottenuto dalla si- 
gnora Virginia Boccabadati e dal Fiori. Le lodi che potremmo 
tributare non sarebbero mai troppe, ed io mi sento troppo basso per 
giungere a tanta allezza di elogi. Taglierò corto col dirvi che Ja 
presente stagione potrà essere annoverata dai Reggiani come una 
delle più brillanti pel loro Teatro. L’ opera che sì rappresenta è i 
Puritani di Donizetti. Dell’opera non ve ne parlerò; perchè chi è 
mai che non conosce le deliziose melodie, create da quel genio 
sommo chiamato Donizetti? Dell’ esecuzione soltanto voglio dirvi 
brevi e vere parole. La parte di Elvira fa egregiamente sostenuta 
dalia Boccabadati. Non posso dirvi quanto fu applaudita. II pubbli- 
co colle sue fragorose dimostrazioni fe’vedere in qual corto abbia 
quest'artista che ad una dolce e simpatica voce unisce una soave 
ed inappuntabile maniera di cantare. Ogni elogio che potessi farvi 
dell’esimio Bancardè sarebbe sempre minore al suo merito. Voi ab- 
bastanza l’avete sentito ed applaudito nella vostra Firenze, sicchè è 
inutile che io vi partecipi l’impressioni che egli ha in me prodotte 
essendo certo che simili le abbiate provate voi quando nell’Autuuno 
passato si trovava a cotesto Teatro della Pergola. Baucardè è un 


Arturo che non avrà mai il compagno; è un Arturo che sente, che 
ama, che parla con un anima, un espressione, ‘una soavità impossi- 
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sorsa.. Vinto -dalla disperazione, rifinito-dalla fame, diven- 
tato «quasi pazzo . . . Voi sapete il rimanente .-. ..Jo men- 
dicai,; Signore, e senza voi sarei motto: morto» suicida, 
mio Dio! 

— Il nome di vostro padre non’mi è sconosciuto. 
Malgrado l'ignoranza in.cui viviamo in Fraricîa dei grandi 
lavori che si fanno: altrove, io so chela ‘medicina e 
l'istoria paturale debbono a lui importanti’ scoperte, 

— Mio padre sopra tutto studiò profondamente sul 


| sistema ‘nervoso. A lui si deve il conoscimento e la ve- 


rificazione dei lavori intrapresi all’estero da Mòjon, Castel, 
Cabanis, Petit, e il dottor Sue. 
Il vecchio diventò pallido, e la sua ‘voce era alle 
rata ‘quando domandò al giovine: 1 
“=. E quale è il resultato di queste ricerche? 
— Che di tutti i supplizj inventati dagli uomini, 


. non vi è il più doloroso di quello della decollazione, ri- 
| prese il giovine Tedesco. 


IL medico, che si era alzato come per dominare 


LE agitazione che provava internamente, cadde sulla sua 


sedia e volle parlare; ma i suoi labbri non seRDerO, bal- 


| bettare che parole sorde ed inintelligibili. . 


(continua). “e 
Da ENRICO BERTHOUD. < 
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bile a ridirsi. Il Fiori pare si distinse, come pùre ‘tutti gli altri. 


Terminerò col dirvi che tutto è andato bene, e che l’ impresa dei 
fratelli Marzi merita di essere giustamentente encomiata per aver 


procurato alla città di Reggio un piacere, che certamente non si di-— 


leguerà così ‘presto. 

NAPOLI. — (Nostra Corrispondenza.) 

Teatro del Fondo. — Il Conte di Rossiglione, melodramma 
in tre atti di Stefano Ribera, musica di Giorgio Miceli; prima rap- 
presentazione, domenica 14 maggio, con la De. Roissi, Pancani, 
Walter, ecc. 

La stagione di primavera e di estate a Reali Teatri si è aperta, 
come fu annuuziato, con questa nuova musica del giovane maestro 


Giorgio Miceli, già applaudito autore di Zoè e degli Amanti} Sessa-. 


genarii, musiche semiserie datesi con buon esito al teatro. Nuovo. 
Grande era l'aspettativa e non pochi accorrevano con animo diffi. 
dente o mal disposto; il che è indegno, come di chi maligna senza 
conoscere. ma la stroria di questa prima sera non segna che plausi 
e chiamato fuori al numero di sette al maestro ed a’ cantanti, Sul 
libretto. Comunque il sig. Ribera abbia preso il suo argomento da 
una novella dei Boccaccio, il. melodramma appartiene ad un genere 
fantastico, diremo ancora arrischiato, tina nuovo. Se ne giudichi da 
queste parole di argomento. Elena, per un segreto. farmaco, salva 
da una grave infermità il duca di Milano, al quale «in .cambio dao- 
manda per marito il Conte di Rossiglione; suddito di lui. Questi, 
contro voglia sposatala a Firenze se ne va per isdegno, dove, va- 
gheggiando una giovane, è per ingegnosa frode tratto da Elena al- 
l’amore, perchè egli poi avutala cara, per moglie la tiene, È curio 
so vedero una donna che chiede, ed un uomo duro incocciato che 
nega amore; e bisogha che la De Roissi (Elena) abbia molta com- 
piacenza pel sig. Ribera, se s’indnce per tre atti a domandar l’ele- 
mosina dell’affetto a Rodrigo (Pancani): certo è pure che difficilmen- 
te si offra il cuore a donna velata; ma il poeta ha saputo ‘trattar 
la scena con molto garbo; ese ii suo conte Rodrigo rassomiglia al 
Francesco I, nel Rigoletto, ha saputo in molto farlo diverso. 

Oltracciò, quando: abbiam detto arrischiato, fantastico e nuovo 
abbiam detto tutto. I bei versi, come ne scrive il Ribera, abbon- 
dano, riferiamo in prova. la PR: nell’ introduzione del tenore al 
1. atto: 


.L’ amore è l’ ebbrezza — .d’ un breve momento ‘ 
foglia di rosa — su le ali del vento; 

È stolto chi alletta — d’amore il pensier, 

Si vuoti la tazza — si franga il bicchier. 


E il duettino finale, parole della donna che dicono: 
Son dieci anni che nudrita 
Nel tuo: sguardo è la mia vità, 
La mia gioia nel tuo riso, 
L’ alma mia nel tuo sospir, 
Vo’ seguirti in mare, in terra, 
Fra i perigli della guerra, 
Teco unita, il mio destino . 
Sara un’ ora di gioir. 
Altri molti ve ne ha come questi, che per brevità tralascia- 
mo. — Al giovine maestro Miceli, congratulandoci del suo be! 
successo, e stringendogli la mano, diremo: bravo, voi .avete appa- 
lesato fantasia, conoscenza dell’ attuale gusto musicale e dell’armo- 
nia; voi ci avete donato un pezzo concertato ed un duettino finale 
al primo alto di bellissima fattura; tutto il secondo atto anche 
bello, e rispondente nota per nota al carattere de’ personaggi; e nel 
eomplesso una musica eguale, di un solo stile, che annunzia ip voi 

gran disposizione a divenire un buon maestro. Ridetevi dunque di 
coloro che trovano nella vostra opera frasi, sparse quà e là, di Verdi, 
perchè voi imitate, non copiate; ‘ed il bello s’ impara da’ grandi 
maestri. Nessuno biasimerebbe un poeta che cercasse farsi sulla 
scuola di Dante e del Manzoni. Ma del pari siate indefesso, nè vi 
addormentate su’ primi plausi, perchè avete tempo e mezzi di anda- 
re innanzi. 

Il primo atto è stato la prima sera ascoltato. in silenzio, siam 
certi che in appresso verrà meglio apprezzato. La novità di finir 
l’atto con un duettino senza cabaletta dopo il pezzo concertato non 
fu neanche accolta come doveasi; ma voi serviste alla posizione del 
poeta, e meritate lode. Nessuno ha scritto chè ‘i pezzi’ concertati 
debbano esser per forza finali. Vorremmo dirvi: non fate abuso di 
bande, ma sappiamo che avevate scritto per orchestra, e che la 
banda al prim’ atto entrò senza vostra colpa. I pezzi che ci  piac- 
quero in preferenza furono la cavatina della donna, la cavatina del 
basso, ed il duetto finale al primo atto, l’aria. del soprano, ‘intra. 


mezzala da una marcia, l’ aria. del tenore, ed il terzetto -finale-al. 


secondo ‘atto, che è il più elaborato e felice pezzo dell’ opera. xi 
I’ opera ha una sirumentatura facile e ragionata; se non ci 
inganniamo sarà giudicata meglio posteriormente, perchè .1’ esecù» 


zione sarà più sicura. La De -Roissi {Elena) cantò con -grazia, con 1 
azione perfelta nel rappresentare un carattere bastantemente odioso, 


soprattutto nella cavatina e nel rondò. Pancani. superò. sè stesso; 
nell'aria al secondo atto ebbe. un vittorioso slancio alle parole 
Amor che non pue esprimersi — Solo governa in me. Walter fece 
come meglio potè, ma non seppe farsi batter le mani. — Lo scena- 
rio fu trovato bello, massime la seena al secondo. atto, rappresen- 
tante la Piazza del Granduca di. Firenze. Raccomandiamo agli ‘arti- 
sli più accuratezza nella mise-en- -scéne. 

P. S. Alla seconda rappresentazione, la musica è Siate: me 
glio. La cavalina della donna al prim” alto è stata a applandita, | con 
chiamata foori al maestro. 

TRIESTE. — (Nostra Corispondonia) 


tealro (con profondo rammarico di tutta Trieste e di quanti ‘amano 
l’arte drammatica) per: trasferirsi a Venezia. 


Avanti che essa parta, non mancherò di darvi esatte nolizie "i 


delle sue ultime recite, che potranno riuscire brillanti, ma avranno 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


il torto. di esser l'addio” di questi bravi ‘artist, che sì erano guada- 
gnata tulta la nostra simpatia. 

+ Intanto apnunziate pure i nuovi trionfi della sublime Ristori 
colla ‘Mirra, coi Due Sergenti e coll’Elisabetta Regina d'Inghilter- 
ro che fu rappresentata in mezzo agli applausi la sera del 24. 

Fra gli altri piacciono sempre moltissimo Rossi, Gattinelli, Bel- 
lotti-Bon e i coniugi Mancini. Per ora non-mi estendo su nessuno 
di loro: ve ne parlerò diffusamente in una specie di Cronaca della 
stagione che mi son proposto mandarvi, tempo e volontà- per- 


mettendolo. 


PARIGI. — Teatro Imperiale Italiano. — Stagione del 
1853-54. 

‘ Ecco le opere che sono state rappresentate questo inverno sulla 
scena italiana di Parigi, col numero di volte che sono state rap- 
Recente 
7 volte 


Cenerentola, di Rossini 

Lucrezia Borgia, di Donizetti 

1 Puritani, di Bellini 

Norma, di Bellini 

Lucia, di Donizzetti 

Ernani, di Verdi ©" 

ll Barbiere, di Rossini 

L'Italiana in Algeri, di Rossini 

La Sonnambula, di Bellini 

La Gazza Ladra, di Rossini 

L’Elixir, di Donizetti 

Don Giovanni, di Mozart 

La Donna del Lago, di Rossini 

Otello, di Rossini. 

Beatrice di Tenda, di Bellini 

Nina Pazza, di Coppola 
LONDRA. — (Nostra Corrispondenza.) 
Eccoci alla nebbia. Ed io mi pianto a scrivere quanto so e 
mantenere così la promessa. Questa volta però non so trovare ii 
principio e tanto meno la fine. Io non avvezzo a corrispondere con 
nessuno mi trovo fuori del mio centro e questa benedetta vostra 
corrispondenza m’impiccia e mi fa tremar per paura che si scopra 
un giorno il mio nome da qualche indiscreto che vuol saper ad 
ogni costo i fatti altrui. ‘Del certo mi ‘affldo a voi responsabile in 
carne e ossa di tutte le mie’scipitezze, butto giù buffa e vi dico 
la mia opinione con la solita facoltà a voi di far uso dei puntini 
dove non vi vado a genio, che serviranno molto bene anche a me 
quando non saprò quello che dire. - 

Andiamo a noi. —-Il Teatro Drurylane fa fortuna :con una 
mediocre compagnia Italiana, ed una buona compagnia Tedesca. 
Questo come potete immaginarvi me lo hanno detto ‘perchè di Te- 
desco ‘non ne ‘capisco un acca. 

Per il ballo, se si èccettua qualehe danzatrice carina, non ho 
trovato niente di particolare per una città come Londra. Pur non 
dimeno, come vi ho detto, l’impresario tesorizza perche ha messo i 
prezzi bassissimi. Per quanto questa sia la città de! denaro della 
magnificenza e della spendidezza, state sicuri che c’è anche qui chi 
fa un grande studio di /esina, percui voi vedete in questo Teatro 
ammassata la gente di tutti i ceti che fanno quotidianamente un 
gran consumo di cravatte bianche. 

Per il Covent Garden vi voglio trascrivere un articolo del no- 
stro amico Monluoro che ha mandato ieri alla France 


forio fl 
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° Parigi. 


« Il capo d’ opera di Mozart è successo al Barbiere. A forza 


: di bis la direzione del Teatro di Covent Garden è stato costretta a 


dare una seconda rappresentanza del Don Giovanni. Dove incontra- 
re un accozzo più perfetto? La signora Cruvelli.. Bisogna che io 
mi fermi a lei avanti di ‘andare avanti, poichè essa mi ha realmente 
stupefatto. È impossibile il dire la gran scena di Donna Anna con 
più verità, con più slancio, “con maggior passione; essa vi fa rabbri- 
vidire, tanto è immensa nell’esecuzione della. sua parte. É stata 
moito applaudita; ma un pubblico italiano sarebbe andato in frene- 
sia, a sentire un esecuzione‘tanto magistrale! Tamberlich è stato 
sublime per l'ispirazione e'per lo stile; gli è stata fatta ripetere la 
sua aria, che egli ha cantato da maestro, in mezzo ad una ovazio- 
ne continua: Madamigella Marai ha eseguita con perfezione la parte 
di Donna Elvira. E Lablache?.., L'ombra di Mozart, ‘evocata’ dal 
suo sepolcro, ha ‘posato sulla di dui ‘fronte il lauro del trionfo. 
Senza esagerazione egli mi ha fatto paura della - sua paura nella 


: scena del Commendatore,: “Ronconi. è stato, come lo è. sempre, am- 
‘ mirabile pel: suo stile. - 


imifteo 


Mi sia permesso di fare osservare alla signora Bosio che. Ja 


cadenza del suo primo canto Là ci darem la mano è troppo: mo- 
| derna per avere l’approvazione dei veri dilettanti di musica; il che, 


per aliro, non ha impedito che ella abbia avuto un grandissimo 


successo nella parte di Zerbdina. da lei meravigliosamente cantata 
| Le sono sati falti ripetere tutti i suoi pezzi in mezzo agli applausi 


più fragorosi. 

ODESSA. — (Nostra Corrispondenza.) 
Domandate a chiunque se una città marittima e commerciale 
ami molto il teatro, e questo chiunque vi risponderà: Che in una 


ACHILLE Montoro... 


- 


- città marittima si ama tutt'altro che l'andare al Teatro. Infatti non 
vi è cosa più noiosa per” ‘un ‘dilettante di spettacoli musicali che 
‘ trovarsi in un teatro di una simile città. Voi non sentirete, da 
è quelle poche persone ‘che ‘parlare ‘di commercio, qual sia il prezzo 
Alla fine del mess la Reale Compagnia Sarda lascerà il nostro {| 


del grano, quanto costino le acciughe, quanto i baccalà, se sarà 


| una Buona ‘speculazione spedire ‘nel tal paese estero una discreta 
| quantità di migliaia di libbre di Sevo- ‘eee. Ad onta però di questa 
generalità ‘vi sono ‘alcuni ‘paesiche sono ‘di eccezione alla regola; e 
; continuamente immersi ‘nelle trattative e speculazioni commerciali; | 


—_ TIPOGRA FIA MARIANI ‘© 
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pure possono. anche posato per qualche istante in pensiero delle me- 
de sime, andare a cercare di sollevare lo spiritn vcdendo ed uden- 
do la rappresentazione di qualche opera. Odessa è. uno di questi 
paesi. E benchè le circostanze attuali di quella città possono dirsi 
tutt'altro che floride e tranquille, pur nonostante ivi accadono dei 
fatti straordinari che debbono tenere un:posto onorato nel mondo 
musicale. Il bombardamento sofferto da quelli abitanti non ha loro 
tanto assordato le orecchie che non possano andare volentieri a sentie 
re le rappresentazioni il che mostra una perfetta tranquillità d’animo in 
mezzo a tutti i pericoli da cui sono circondati; ma il più si è che 
non solamente vanno al teatro, ma anche gustano la deliziosa mu- 
sica che vi si f:, e sanno applaudire i bravi artisti che fanno di 
tutto onde divergere i loro pensieri dai fatti già accaduti, e dai fat- 
ti che probabilmente saranno per accadere. Perciò con piacere pos- 
siamo annunziare l’immenso successo ottenuto dalla prima donna 
soprano sig. Fanny Gordosa nell’opera Lucia di Lammermoor, co- 
me pure il successo straordinario ottenuto: dal simpatico e distinto 
tenore Tito Palmieri. Ebbero a compagni il baritono Zacchi ed’ il 
basso Berlandis:i quali secondo il solito vennero festeggiati {dal 
pubblico, che già da gran tempo mostra loro gunstslionta continue 
prove di. simpatia. 


ADELAIDE BORGHI-MAMO 
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Questa celebre artista che a tanta magnificenza di 
voce unisce le doti più rare, che ha levato tanta fama 
di sè da Napoli fino a Pietroburgo, e che in Italia può 
chiamarsi la regina dei contralti, è stata scritturata 
col mezzo dell’ Agenzia dell’ ArtE dal 1 Luglio al 10 
Settembre 1854 per conto dell’ Appaltatore Fernandez. 
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BANDA COMUNALE DI FIRENZE 


Aggregata Onoraria all’I. e R. Collegio Musicale 


Il Consiglio d’Amministrazione dalla detta Banda previene che 
chiunque avesse da trattare per Processioni ed altre ricorrenze po- 


trà dirigersi al negozio del sig. Giuseppe Landi in Piazza del Duomo 
accanto al R. Uffizio del Bigallo. 


SALA, MUSICALE 


E Ds DI H_, g_> 6ym6ranoldiàa-. a i DE 
NEL PALAZZO DELLE CENTO FINESTRE 
GRAN CONCERTO VOCALE E STRUMENTALE 
che darà il e 


La Sera di Sabato 27 Maggio 1854. 


PROGRAMMA © 
PARTE PRIMA 

ROSSINI — Sinfonia del Guglielmo Tell eseguita a 
piccola Orchestra. 

FUMAGALLI — Il Carnevale di Venezia, Fantàsia per 
.Piano eseguita dal Concertista. . — 

VERDI — Duetto dell’Attila — Signora Eugenia Nostini-. 
Rossi e Sig. Pietro Cecchi. 

KRAKAMP — Fantasia per Flauto eseguita dall’ Au-* 
tore. 

DONIZZETTI — Romanza della Maria Padilla — Sig. 
A. Rossi. 


: DONIZZETTI — Aria della Lucrezia Borgia — - Signora 


E. Nostini-Rossi. 


“PARTE SECONDA 
ANDREOLI — Barcarola del Marino Faliero variata 
| ‘per la mano sinistra’ eseguita dall’Autore. 
ANDREOLI — Canzone del Trovatore variata S ese- 
. guita. dall'Autore. 
DONIZZETTI — Romanza dell’Elixir d'Amore — Sig. 
P. Cecchi. 


: VIEUXTEMPS —. Fantasia per Violino. _ - Sig. G. 


Bruni. 
ROSSINI — Duetto del Barbiere , eseguito” dai ‘Coniugi 
Rossi. 
TALBERG — Gran Fantasia dell’ Elixir. Cee dal 
Concertista. 


Maestri al Piano Signori 
CLITO MODERATI E LUIGI VANNUCCIÙI 


TEATRO NUOVO 


‘La sera «di: Domenica: 28 Maggio 1 1854: 
Si rappresenta l’Opera. e 


CR TROVATORE:| 


‘PATTI D’ASSOCIAZIONE 


_ Trimestrs Semestre Anno 
* Rirenze Lire | | yo 13 MOT. 
Toscana. Fr. di Posta : 8 3 45 . 29. 
Estero Fr. ai Confini 9 47 32 
Estero Conv. Postale : -40 4 19 35 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle:insetzioni egniriga MEZZO PAOLO: 
Le Associazioni non disdette otto giorni DEL, 
Le della scadenza s‘intendonm riconfermate. | 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
1:manoscritti imviati alla Direzione’ non'si resti- 
. tuiscono neppur quando noa sieno pubblicati. 
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GIORN LE LETTERARIO, 


Li NING ROSSI 


PAROLE DI UN VECCHIO DILETTANTE 


pi «Li zadi: (SIP Rene 


(Continuazione vedi n. 41%) 


— Ecco gli altri rimproveri che si formano alla 
musica, rossipiana. 

II. Inosservanza alle regole del uigoni Uno 
fra" non pochi apologisti della musica rossiniana così 
cerca giustificare questo difeito « La scienza, ei dice, 
«non, è nel: Pesarese un-.inflessibil tiranno che le aspre 
« sue leggi imponga alla fantasia ed all'estro;. un ammas- 
« s0 di regole a noi pervenute per tradizione de’ bassi 
«, tempi dalla scuola fiamminga, che abborrendo, la -me; 
« lodia, sottoponeva al calcolo agghiacciante gl’ ingegni, 
c il sentimento o la natora: no, la scienza del Rossini 
si mostra più figlia delle replicate speranze d’ un or- 
« gano.dilicato e perfetto, e di.un gusto squisito, che il 
« risultato..dei comuni principii appresi nelle scuole di 
«contrappunto. da. «ogni povero organista di villaggio. 
«AI vedere l'uso libero ch’egli fa di queste regole pa- 
« venltate; si direbbe cli’ ei scoperte le avesse anzichè 
« apparate: Di qui nasce che dove qualche volta s'av- 
« visa discostarsene, al sacrilegio ; 

i « Grida Ja turba al vil guadagno intesa: 
« pon.s' accorgendo che .il sorpassare le regole. è.ia chi 
“de sa, un essere da ‘più delle a ed .il -privilegio 
«esercitato dal genio p. ; 

= Adagio, sigaori .apologisti, questo vòstro argoniento 
prova troppo: 0. le regole cessar-degginno d’ esser tali, 
oil sorpassarle e cader ne'lo sregolato confonder si deg- 
giono in una sola idea. 

Che ci andate ‘voi contando ‘di tradizioni di bassi 
tempi e di scuola fiamminga? Dopo Tartini e Rameau, 
nè gli Italiani, nè i Francesi, nè gli stessi Tedeschi co- 
nascono che. sia tradizione o scuola fiamminga. I 

Le regole del-rontrappùnto sono nè più nè meno 
ciò thie è la grammatica ‘in letteratura; e tutt'al più 
ciò che. sono in reltorica ‘e poetica le prime parti del 
corso elementare di queste discipline, Bisogna pur con 
‘convenire: che :con esse non ‘avremo giammai nè &randi 
eratori nè ssowimi poeti: rimarrebbe però a vedere se 

senza di esse avvenir possa the vi sieno: reo ed ora 
tori avche mediocri. 

Un velgar pregiudizio è invalso che i grandi ing 
gni von deggiano esser compresi dalla stitichezza» ai 
regole. Omero e Sofocle, si vai ripetendo, scrisser subli: 
mi poemi, tragedie di prim’ ordine; pria che A'ristotile 
raccogliesse le regole per comporre un buon dramma 


APPENDICE DELL'ARTE 


UNA LETTERA AL DIRETTORE 


1 RÉVES NEL MESE DI MAGGIO. — IL BIMBO SERIO. — LA 
Voc DELL' APOSTOLO. — CELEBRITA’ LETTERARIS A FIRENZE. — 
TOFANO AL COCOMERO, — LA TOMBOLA. — UN ata essi 
CHEVOLE. — IL TEATRO LEOPOLDO. — UN INNOMINATO. — ‘1a 
PROPRIETA” DEGLI SCIROPPI. — UN CAVALLO ‘GIUDIZIOSO. 


an 
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3 Direttore carissimo, wi domandate suna cronaca , 
una; cronaca del paese. + Jo non so cosa-dirvi,..siamo, 
poveri a notizie, e ciò mi pone.in- @D- imbarazzo non, 
piecolo. Da nulla: nulla, diceva ub.gran filosofo; per cui, 
aspellalevi che queste mie. parole ridotte alla loro. ulti 
ma espressione, abbiano. V istesso-valore -di.un, zero; .. | 

| Comincerò.a parlarvi di me. Non vi spaventale.,, 
Sarò. i ibreve, di. Ovidio; d d'.altronde:; poteri poeti; par- 


lano: d 1 so; perchè..mi vorrete i pedire: Gr-29309 
questa calerva di piagnoni. eo mì ‘avevano,perdu». | 


® 


- reva di esser sollevato dalla terra , 
‘me un brulichio d’ insetti che avevano la figura di uo- 
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‘6’ clio pren side 
deggia il sublime. E Boileau ha delto: 


Quelque fois dans sa cours. un esprit vigoureux 
' Tròp resseré par ‘Part, sort Îdes ‘régles prescrites, 
: Et de i)’ art. méme appre nd’ franchir les limites. 


Ma questo nient” altro inziorta sesmon che o quelle 


investigando in che consister 


regole, come. abbiamo già cennato , non hanno. tulta 
quella. latitudine che lor si accorda nell’ infanzia del: 
P arle, 0: che que’ sommi ingegni fanta massa accuimu- 
lar sanno di splendide bellezze che i pictioli difetti ri- 
mangono-assorti «e indiscernibili in quel torrénte di Ince. 
Così, a cagion «d’ esempio, de’ difetti della. prima classe, 
i puristi rimprovéravo un errore al Pergolese nel ver- 
setto Fac me, Mater, pie flere. Or quel processo ‘armo- 
nico si giustifica col far la scala del modo minore così 
armonica per arte come la scala :idel {modo maggiore. 
Forse nell’ altual sistema musicale, posta Ja pora corfi- 
spondenza tra le regole adottate e la teoria delle divi. 
sioni. della corda armonica, dovrem dire che molto 
manta daltavia. per avere un inpdubitato: sistema di con 
trappunto. Forse lì abbiam completo - nel . solo genere 
diatonico:. forse nop tutto il tampo del genere cromati. 
co. è stato «dissodato: ma è eosa indubitata che nel ge- 
nere enarmonieo abbiamo. appena tirato qualshe sol- 
co. (1) 

Nell’ altra classe. de difetti è meschina impresa 
quella di volerne tessere l’ apologia. I.nei isa la guan- 
cia di bella donna piacer possono ai soli innamorati : 
la. moda può dar loro anche una voga, come nell’ età 
delle mostre iave:.ma un artista non i-ammelterà giam- 
mai nel novero delle bellezze: e lo stesso Omero muave 
a sdegno ogni qualvolta si mostra dormiglione. (2) 

Nel raccomandare ai giovani compositori lo-studio 
del contrappunto, non intendo già che avvolger sempre 
si deggiano in que’ gineprai che, a tulto stringere, altro 
pon ti presentano che una difficoltà. superata. E che 
varrebbe. infatti una disposizione a ventiquattro parti 
reali (3) se non a suscitare con |’ ammirazione de’ co- 
noscitori gli sbadigli degli ascoltatori? Nell’ estetica è la 
divina scintilla di Prometeo che anima una produzione 


dell’ arte e fa che viva e senta; che ci agita, ci com- 
muove, ei trasporta nostro malgrado cra a tenere e soavi, 


ora a .vive e tumultuose emozioni, e prepara, educa, 
disviluppa quella squisitazza di dilicati affetti che il cuo- 
re espande e sublima, e fin di dolcezze |’ inebria nella 
voluttà del dolore. Ma )° estetica. non diverrà efficace se 
i mezzi le mancano dell arte che la secondi pell’ ardi- 


| (1) Intendiamo ‘del genere enarmonito , nel modo che.è com- 
bipabile con } attual nostro sistema di musica. Impiegarlo al modo 
che faceano gli antichi greci viene ora riputato quasi impossibile, 
Così dice Rameau. 
(2) Indignor quandoque bonus dormitat Omerus. Orazio. 
(3) A tanto giunge la moderna arte del contrappunto. 
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to. Ero smarrito, o per meglio dire stavo meditando in 
un Viale, poco-folto, ma molto ‘ombroso. Com’ è- bella 
la vita solitaria, la vita della meditazione! La mia mentè 
sognava, mi era lasciato andare a mille fantasie; mi pa: 
e vedeva solto di 


mo. Poi queste figure crescevano a poco a poco, s'inal- 
zavano, e come fantasmi da lanterna doi ‘passavano 


‘| dinanzi a? miei occhi. 


Oh! che visi strani, che fisonomie stravolte! Crede- 
te, carissimo: direttore, che io ne rideva di cuore quando 


| non mi pigliava ‘la paura. Ho veduto mille maschere, 
‘| mille faccie una più brutta dell'altra. E poi veniva la 
| sehiera dei rid: col e quo era ‘numerosa più. della 


pripròs 


I èSapete ‘cosa ‘mi ha fatto rifiene di cuore? La Gear 
dei bimbi: setj.Uo bimbo serio mi s' è presentato di-: 
| nanzi: 
i le:di. ‘Tom-poude 5, “unta fisonomia: ‘mobile, e poi un 

{ pajo di fedine. È .V insegna” del bimbo serio. Egli tiene 
i alle sue sfedine; come un Jokey al suo cavallo, come un: 
| ubiivgleseial suo the, come am tureo alla sua: pipa. Egli 

iarmi-a. | si-agilata quà @ là inquieto, in mezzo. ad una società. 

LI di pardlaj.: ‘Intovolava questioni ipiù o :meso:ardue senza: 


“Aveva -due gambe ‘che ‘rammentavano quel- 


ARTISTICO, 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
. lazzo delle Cento Finestre sulla: piazza di S.,M. Maggiore. . 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi ne! 
Giornale stesso, - In LIVORNO: da Arbib Piazza d’Arine 
Ni 93. piano. — PISA al'Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
. Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da tlausetti e C. — MILANO da Isidoro fiuf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da ‘Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 

di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


TEATRALE 


Mercoledì El Naggio ER I 
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tezzà de' suoi voli, I contrappunto ‘è nella. mpsica. ciò 
ch’ è l impasto de' colori in pittura. Or che si direbbe 
di colui che si accostasse al cavalletto senza essersi 
prima .esercitato .a ben maneggiare i pennelli, a ben ca- 
noscere le varie iinte che trar può dalla sua tavolozza? 

II. Abuso della prosodia; IV. Confusione de' generi; 
V. Prolissità; VI. Controsenso nel colorito delle parole; 
VII. Ripetizioni: son questi gli altri difetti che a Rossini 
si appongono; e che gli apologisti considerarono quasi 
macchie a questo sole d’ armonia. Ma ascoltiamone per 


bocca degl’ istessi le precise accuse e | difese. 
(continua) 


FATTI DIVERSI 


Il Moxmirore Toscano del 24 corrente inseriva colla 
rubrica di Articolo Comunicato la seguente dichiara» 
zione: 

I Frrenze 24 Maceio 1854 

« Si deduce a pubblica notizia che la: Signora la 
quale trovasi attualmente in questa Città e che si dà 
il nome di Principessa Maria di Solms, non appartiene 
ad alcuna delle famiglie dell'antica ed illustre stirpe 
dei Principi e Conti alemanni di tal nome. » 
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Sebbene questa dichiarazione, concepita così bru- 
scamente nei termidi d’ un Galateo che fion B quello di 
Monsiznor Della Casa, potesse aver ? aspetto d’una fa- 
vola inventata con poco. spirito e. meno urbapità, spe- 
cialmente trattandosi d’ una signora, cognita fra le più 
distigte letterate francesi — sebbene il modo di met- 
terla pubblicamente sotto un'accusa d’imprstura non fos- 
se il più idoneo aì costumi ed all’indoie d'una città: che 
gode la reputazione di colta e gentile — tuttavia quelle 
parole non potevano lasciarsi senza risposte, da qualunque 
parte venissero, e qualunque fosse la causa che le dettava. 

Perciò la Principessa Maria de Solms si vide costret- 
ta a giustificare il suo titolo ed il suo nome, e questo 
è ciò che ella fece colla lettera seguente inserita nel 
MonitorE del 25 Maggio, e che noi riportiamo tradotta 
fedelmente dal francese in italiano. 


FikENZE 25 Maggio 1854 
Signor Redattore 


« Leggo nel vostro N. 121 di Mercoledì 2A Maggio 
« che la Signora, ta quale si fa chiamare Principessa 
« Maria di Solms e che è attualmente in Firenze, non 
« appartiene ad alcuna delle famiglie dell'antica ed iltu= 
« stre stirpe dei Principi e Conti alemanni di questo 
è nome. 

a È noto'che io non tengo ai titoli, ma non posso 
« rimanere sotto l'accusa d’ usurpare ciò che mi appar- 
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venire a fondo di nulla, parlava parlavà, tra sempre con 
una dose eccessiva d’aplomb — e parlando, con una èotri- 
piacetza straordinaria, accàrezzava le sue favorite; si vane 
tava classico in musica ed in letteratura, noù ‘per ‘convin- 
zione, ma per amore della gravità, è godeva degli ap- 
plausi che gli tributavano i pedanti, 

Io era assorto nella contemplazione di questa cari 
catura ambulante, quando una voce, simile a quella che 
destò il rapito Evangelista di Patmos, mi ISO dal Mio 
réve. Questa voce mi diceva: 

+ Esci da codesto Viale. I sentieri sono stoseesi. 
inciamperai e ti romperai la testa: + Ma io sono 


| triple-entété, come mi avete detto tante volte, sono ‘usci- 


to dalla selva selvaggia per un momerito, ma Îo tntta 
l'intenzione di ritornarvi. E se mi ci ‘perdo vin altra 
volta? Allora saprete: richiamarmi all’ordine, e dalle 
vostre cento finestre, pubblicherete un ‘batido: « che 


‘ mi sia ulteriormente impedito di avvesturarmi in cam- 


mini così disastrosi » o metterete la mia testava ‘taglio, 
come quella di Fra Diavolo, o di Lisagna, - 
| Ho finito: sul conto mio. 
_—— Firenze si diverte, ride e. quaridò ride è ‘sigon 
‘ che pon: ha: -pàura ‘ma che sta ‘bene. Ride bene, chi: ti 
de Pultimo, ‘dice il proverbio, e: Firenze sarà l'ultima. 
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« tiene, perchè non sono di quelle che hanno bisogno di | 


« prendere ad imprestito la loro nobiltà da un’ origine 
« illegittima. 
« Son chiamata LA PRINCIPESSA MARIA, sche so- 
« no la nipote di Luciano Bonaparte, e perchè, secondo 
a i trattati, l’ Europa riconobbe come dovuto il titolo di 
Principi ai figli e nipoti del mio avo. 
« Mi chiamo MARIA DE SoLms, perchè mio marito 
a è il Conte Federigo De Solms, di cui nessuno ha mai 
« impugnata la discendenza. 
« Non è la prima volta che mi si fanno e. 
« ni di questo gehere: si è tentato perfino di rapirmi il 
« nome di Bonaparte, ma il pubblico Ministero di Fran- 
« cia è stato costretto nell Udienza del 16 Marzo 1853 
« a riconoscere il mio diritto INCONTESTABILE (sono 
« le sue precise espressioni). 
« Vi prego, signor Redattore, di voler inserire questa 
risposta nel vostro più prossimo numero. 
a Ricevete l'assicurazione dei miei 
«. menti 
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‘Principessa MARIA ‘DE SoLMs 
nata BonaParTE WySsE -- 

I termini di questa lettera, più delicati di quelli 
dell'accusa, ed anche molto precisi, levano il coraggio 
di rispondere: lo prova il silenzio perfetto che si è da 
se medesimo imposto l' incognito accusatore. 

Il fatto è abbastanza eloquente — noi non abbiamo 
che una parola da aggiungere. Mentre si vede ogni 
giorno rrofondere a larga mano l’ ospitalità più cortese 
a certi Cavalieri d' Industria, pei quali |’ Italia, come 
qualunque paese, è un terreno da sfruttare e null' altro, 
ci fa meraviglia come si debba rivolgersi con tanta 
‘ostilità verso una Signora, per la quale, almeno in nome 
della letteratura che ella con tanto ingegno professa, le 
leggi della civile puo SEM se non altro, un 


CONCERTO 


DEL PIANISTA 


GUGLIELMO ANDREOLI 


Parlare d’ un Concerto iù cui tutto ha meritato 
un'accoglienza d’elogio, d'un Concerto che per mille ra- 
gioni si distingue fra i tanti che qualche volta sconcer- 
tano, è cosa difficile non solo ma disgustosa per un Cro- 
nista, forzato a dir bene di tutto, a scrivere non un ar- 
ticolo di critica, ma una specie di panegirico, una chiac- 
chierata monotona ed uniforme, colle stesse ripetizioni, 
colle medesime frasi adottate nella lingua del giornali. 
smo per segnalare un trionfo. 

Ebbene, io sapeva che sarebbe toccata a me questa 
sorte, sin da quando lessi l'avviso del Concerto che il 
Pianista Andreoli si era proposto di dare nella nostra 
Sala Musicale: perchè io aveva sentito l’Andreoli al tea- 
tro dei Cocomero e nel Concerto di Mazza, e in tutti e 
due i casi ne era rimasto più che commosso, incantato. 

Non v'è nulla come il talento che si riveli in un 
lampo, con un aspetto qualunque, e bastava aver sen- 
tito una volta il giovane Sadreali: per giudicarlo un 
artista eminente.. 

Ma come descrivere,, non dico la sua eleganza, il 
suo gusto, la sua distinzione di suonatore, ma le emo- 
zioni, l entusiasmo. che egli.ha destato, e che si comu- 
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«di certo a cessare dal riso. 

—. Quanto prima avremo fra . noi una celebrità 
italiana, il signor. Ferrari, _l autore del Goldoni e le sue 
sedici Commedie. Egli viene appositamente a mettere, in 
scena il suo capolavoro, -.e la: Compagnia , Pezzana. è 
quella. che Sl ea al Teatro” “del io gaeta 


Sa 


tutta Italia. 
— Il signor Ponsard; Le nl della. “Garlotta Cor- 


day, e-del Honneur e.l' Argent, è in Firenze da qual- 
che giorno. Egli accompagna Madama Maria De Solms. 
I nome di questa -leggiadra donna è ben conoscigto nel 
mondo letterario francese. Abbiamo sott'occhio una delle 
ultime sue opere intitolata: Nice ancienne et ‘moderne. 
Esaminato questo libro, ci affretieremo.a renderne conto. 

-— Questa. sera il piccolo Teatro. del Cocomero 
sì riaprirà per la prima volta. dopo la partenza della 
Compagnia Meynadier. id ia 

Lugete, Veneres; lagete, amores.. 

Non più vedremo i capelli bruni e.’ occhio: vivace di; 
Madamoiselle Fleury, non più la graziosa Honorine fa- 
“rà palpitare di tante emozioni; da. ‘gioventù ‘entbsiasta di 
quella gallica bellezza. Ora. ‘altri: destini aspettano-quelle 


— scene. Il signor Tofano vi rappresenta l'Orosmane nella 


Fade unito: ‘alla. Società. “ida vinilico dei e 


rispettosi senti- 
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nicava nella nostra sala colla rapidità del baleno, ogni 
volta che l’Andreoli animava col suo tocco magnetico i 
tasti dell’ istrumento, che sotto la sua mano pareva 
acquistasse |’ intelligenza, il sentimento dell’ artista? 

Ho assistito ad uno. dei fenomeni tanto comuni 
quando è il genio che li prepara — ho veduto un gio- 
vane seduto dinanzi al piano; ne’ suoi occhi balenava il 
fuoco dell’ispirazione; le sue dita scorrevano sulla tastie- 
ra con un’agllità, con una dolcezza, con una forza, con 
una grazia incantevole:-si sarebbe detto che egli in quel 
momento era isolato dal mondo, che posto dinanzi al 
suo istrumento, raccoglieva tutte le sue facoltà per dare 
alle corde del piano una voce che risponda a quella del 
suo cuore, un suono simile a quello che sente vibrarsi 
nell’anima — la voce ed il suono che rivelano le sue 
ispirazioni. 

Ma pur troppo mi accorgo che parlando di questo 
Concerto, bisogna refugiarsi nel solito espediente di far- 
ne la semplice storia, che per se stessa equivale ad uo 
elogio il più eloquente. PA 


La stessa scelta dei. pezzi e la giudiziosa distribu- 


zione dei medesimi doveano concorrere a farne ciò che 
si chiama veramente un grande Concerto — per distin- 
guerlo da tanti altri, coi quali si consumano annual- 
mente un buon numero di profanazioni musicali. 

Si apriva il Concerto colla Sinfonia del Guglielmo 
Tell, ridotta ed eseguita a piccola Orchestra. 

Bisogna convincersi che l’abile riduttore, il quale avea 
osato di metter le mani nel più grande capolavoro mu- 
sicale del secolo, non ne fosse indegno del tutto, e che 
non si era sottoposto ad un peso superiore di troppo alle 
sue forze. 

Questa sinfonia diretta dal distinto violinista Fran- 
calucci, eseguita da unspiccolo numero d’istrumenti, che 
avevano però il vantaggio grandissimo di star fra le maai 
di Capannelli, Krakamp, Jandelli etc. e accompagnata al 
Piano-forte dal M. Luigi Vannuccini — un giovane che 
gode già una reputazione da vecchio nel mondo artistico — 
questa sinfonia avrebbe meritato un’accoglienza meno fred- 
da per parte degli spettatori, che si contentarono d’un ap- 
plauso tutt'altro che unanime e fragoroso. Eppure mi era 
sembrato impossibile che si potesse con più esattezza e 
con più intelligenza ridurre in proporzioni ben piccole 
quella musica grandiosa, imponente, in cui scintilla ad 
ogni battuta il genio del grande maestro, ed eseguirla 
con più gusto e con più colorito. 

Ma quella fu per buona sorte la sola ingiustizia che 


questo Concerto. 

La sig. Eugenia Nostini-Rossi, e il sig. Pietro Cec- 
chi eseguirono il duetto dell’ Attila. Erano ambedne ar- 
tisti nuovi o quasi nuovi per Firenze (la critica non può 
dimenticarsi d’avere altra ‘volta gustato il bel canto del 
tenore Cecchi al Concerto del Casino Borghese) ma vi 
hanno acquistato in quella sera il diritto ad una repu- 
tazione onorevole. 

La voce della sig. Nostini, che rilevava dalle pri- 
me note una leggiera trepidazione, scusabile di fronte ad 
un concorso così scello e così numeroso, riprese a poco 
a poco vigore, ed echeggiò limpida, sonora, vibrante; 
quella del sig. Cecchi, d’un timbro chiaro, sfogato, sim- 
patico,. non poteva destare una sensazione più grata: am- 
bedue gli artisti possono vaptare un successo, de dovea 
esser confermato anche in seguito. 

Infatti la romanza dell’ Elixir d'amore, cantata dal 


Noi crediamo che questo celebre artista non mancherà 
all’espettativa che ba destato fra noi. 

(»— Finalmente ieri l' abbastanza rammentata Tom- 
bola potè eseguirsi sul Prato deile Cascine; e il sole fu 
così ‘gentile da illuminare dei suoi più fervidi raggi que- 
sto giuoco di piccolo azzardo. I 


cielo, che pareva opporsi a qualunque Tombola. L’im- 
presa patria per l inalzamento delle 28 Statue rafirenava 
? impazienza del pubblico con Avvisi degni di altri tem- 
pi e di ‘altri-ammiratori. Esaurita tutta | eloquenza di 
Cicerone. e di Demostene, l’infelicissima impresa (dico in- 
felicissima nel rapporto Jetterario) sì attenne a .Tacito e 
cominciò: Oggi non. si. fa Tombola —. |’ espressione era 
concisa. ed intelligibile, Finalmente ieri fu detto: Oggi 
avrà luogo la Tombola — e V impresa patria si rallegrò 


| di esser così giunta -alla sua” venticinquesima statua. 


Questo mio discorso è un imitazione non troppo felice; 
compalilemi —. non sempre possiamo essere originali. 


— Piscardello è inifceddato.— e si è rilirato. per 


| qualche giorno dal Teatro Leopoldo. Questa sera, o be- 


ne-o male ricomparirà- per la beneficiata. della . brava 
Virginia Tilli. Brava sì! e un avvenire dei più brillanti 


aspella questa - giovine ‘artista. Cosa volete? Bellezza, 
i energia di-canto, voce nata son doti che ‘aprono 


la critica possa rimproverare al pubblico, trattandosi di 


Fino ad ora essa aveva “avuto una contrarietà Del 


ANNO IV 


Cecchi con una grazia e con una disinvoltura, maggior- 
mente apprezzabili quando si tratta di piegare una voce 
forte e robusta all'accento passionato d'una melodia sen- 
timentale e patetica — questa romanza servi a provare 
che il Cecchi è artista che riunisce dei pregi veri e rea- 
li, poichè oltre la potenza dei mezzi, possiede un metodo 
squisito di canto — invidiabili qualità, colle quali egli è 
certo di percorrere una carriera brillante. 

La sig. Nostini-Rossi, dopo il duetto dell’Attila ese- 
guì la grand’ aria della Lucrezia Borgia e il duetto del 
Barbier di Siviglia con suo marito il baritono Achille 
Rossi, di cui abbiamo parlato più volte con tanto elogio, 
e di cui vi parlerò anche fra poco. 

In tutti i generi diversi di musica che la Rossi ebbe 
I’ accortezza di scegliere, sia nel canto declamato del- 
l’Attila, come in quello drammatico della Lucrezia, d'una 
tessitura bastantemente sfogata, come nelle agilità del 
Barbiere, ove ‘it Maestro si è compiaciuto di accarezzare 
una medesima frase gettandovi sopra una ricchezza, una 


‘ moltitudine di gruppetti e di note — in tutte queste 


prove, che avrebbero sgomentato un'artista già celebre, 
la Sig. Rossi è riuscita felicemente. La forza, l'estensione 
della sua voce non potevano a meno di produrre quel- 
l’effetto: gli applausi che l’ hanmo accolta bastino ad in- 
coraggiarla per proseguire animosa nella carriera che le 
si apre dinanzi. 

Una bella fantasia per flauto eseguita con accom- 
pagnamento di violini e di Piano forte dall’autore Sig. 
Krakamp, nome abbastanza conosciuto nel mondo mu- 
sicale, ci porse occasione di applaudire anche una volta 
il distinto flautista, che attende con tanto amore al 
culto della musica classica. 

Venne poscia la volta del baritono Achille Rossi, di 
cui ho promesso parlarvi. Egli cantò una breve e pate- 
tica romanza della Maria Padilla — una fra le più belle e 
meno conosciute ispirazioni di Donizzetti. Tante volte è 
il contorno d’ una figura che rivela un artista, una 
strofa che palesa il poeta: così le poche battute d’una 
romanza ci posson mettere in grado di giudicare un 
cantante. E così è stato a proposito di Achille Rossi. 
Poche volte ho sentito una voce così omogenea, così 
toccante come la voce di questo giovane artista — 
poche volte ho sentito cantare con tanto affetto e con 
accento vero e sentito ; come il baritono Rossi. Egli 
non trascina, commuove — egli non ti strappa il gri- 
do dell’ entusiasmo , ma scommetto che, se volesse, ti 
forzerebbe alle lacrime. Dopo averlo sentito, mi son 
persuaso una volta di più non esser Ja sola voce che co- 
stituisce |’ artista. 

Vorrei che ne fossero persuasi con me tutti quelli 
che in un modo o nell'altro professano Parte — ed 
allora non si vedrebbero tanti, a cui basta per cantar 
bene un motivo, piantarvi tre o quattro note sfogatis- 
sime, gettate là senza garbo nè grazia , e che ripon- 
gono il bello d’ una cabaletta nel prendere un sì bem- 
molle a dispetto del maestro che non ve l’ha messo, 
e della gola che ne farebbe volentieri di meno. 

Alla parte strumentale del Concerto non mancò il 
bravo giovinetto Giovanni Bruni, che fu tante volte 
applaudito dovupque ha fatto sentire il suono del suo 
istrumento. La magnifica fantasia di Vieuxtemps, ese- 
guita con ammirabile precisione e talento, basterebbe 
per collocare il Bruni nello scelto numero dei Violi- 
nisti, a cui la storia dell’arte dovrà fra non molto una 
delle più belle sue pagine. 
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una luminosa carriera a una giovine prima donna. 

— Un innominato (non è quello dei Promessi Sposi) 
fa rappresentare un’ opera nuova al Teatro così detto 
Nuovo. L’ opera porta per titolo I] Fiorentini all' Assedio 
di Damiata. 

IH Trovatore sarà naturalmente sospeso; ritornerà 
all’ ordine del ‘giorno? Questo lo deciderà s musica in- 
nominata. 

— La verginè proprietà degli Sciroppi è stata vio- 
lata. Un chimico di Firenze riproduce il celebre Scirop- 
po depurativo e purgativo (del sangue) di Pagliano e lo 
perfeziona?! Questo fizlio spurio non arriverà all’altezza 
del padre; è certo che non fabbricherà uo Teatro. L'Eu- 
ropa tutta s’ è inchinata dinanzi al misterioso ente diu- 


| retico, e non riconoscerà altri intrusi. 


— N Jokey-Club fa il suo giro per PItalia. Le 
corse a Torino sono state brillantissime. Blad-Royal, il 
cavallo battuto a Firenze, ba vinto a Torino. Diversità 
di terreno. Quà il terreno era meno sicuro, più: molle, 
e. il cavallo non si lanciava a tutta la sua carriera. A 
Torino la maggior: solidità ha offerto una sicurezza 
maggiore, e il bravo cavallo ha: guadagnato. 

Dopo tutta questa chiacchierata io vi lascio, caris- 
simo Direttore, ra ipa vata un articolo 
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Eccoci nuovamente al sig. Andreoli. Oltre la Fan- 
tasia di Fumagalli sul Carnevale di Venezia, egli suonò 
due variazioni, una sulla barcarola del Marino Faliero, 
ridotta per la sola mano sinistra, l’altra sulla canzone 
d’Azucena nel Trovatore. Infine eseguì la gran fantasia 
di Thalberg sull’Zlixir d'amore. 

Quando ci troviamo dinanzi ad un Pianista, che 
così giovane, a tutta l’ eleganza e la raffinatezza del- 
l'esecuzione unisce un gusto ed un sentimento artistico 
così elevato, noi non possiamo che far eco colle nostre 
parole agli applausi sonori, spontanei coi quali si fe- 
steggia l'apparizione d’un talento superiore in tanta folla 
di meschine mediocrità. Ma cos’ è ia nostra voce, il no- 
stro grido d’entusiasmo, di fronte alla voce e al grido 
d'entusiasmo d’un pubblico intero? Cos'è la nostra pa- 
rola, innanzi alla parola solenne ed imponente del pub- 
blico che esalta un arlista? 

Vi sono delle impressioni che. non, si possono espri- 
mere quali si son ricevute. Jo per esempio non saprei 
dirvi precisamente come si chiami ciò che provai men- 
tre Andreoli suonava. Nel silenzio” ‘della sala non avre- 
sti sentito l'aleggiare d’una farfalla, tanta era l’attenzio- 
ne, il raccoglimento, la smania dirò così di non perde- 
re una nota. A poco a poco tu avresti veduto guardarsi 
in faccia l’un l’altro, come per domandarsi se erano dav- 
vero le mani d’un uomo che scorrevano così rapide, 
così leggiere, così ispirate sui tasti, o. se il genio del- 
l'armonia vi soffiava il suo alito.. 

Tanta grazia, tanto slancio, tanta distinzione han- 
no una specie di fascino a cui non si resiste. Tale era 
l'impressione suscitata dall’ Andreoli. Si sarebbe detto 
che lo stesso entusiasmo da cui egli era animato si im- 
padroniva a poco a poco degli spettatori, ed essi erom- 
pevano finalmente in un grido più che in un ap- 
plauso. 

E un grido fu veramente quello che echeggiò nella 
sala dopo la gran fantasia ci Thalberg, mirabilmente 
eseguita. Non bastava — il pubblico volle un’altra volta 
gustarla, quasi per convincersi che la specie di prodi- 
gio a cui aveva assistito era l’opera del talento e nul- 
l'altro. 

Noi sappiamo già che l' Andreoli, prima di partir 
da Firenze, darà un secondo Concerto. Egli non poteva 
aspettarsi .una raccomandazione migliore di quella che 
si è fatta col successo del primo. C. 


CRONACA TEATRALE. 


- NAPOLI. — Il teatro Fiorentini, rifatto riabellito, con i ipa 
muovo di Venier e platea di ferro, si è riaperto con una commedia 
di Ventignano, I Conciliatori, e la seconda sera si è dato I Bi- 
richino di Parigi colla nuova amorosa signora Pomatelli, che è 
piaciuta. Nella terza rappresentazione poi ha esordito Maieroni; tea- 
tro zeppo e della gente più colta del paese, come succede qui 
quando va in iscena un artista di grande aspettativa. Si dava il 
Kean di Dumas; primo atto, mormorii di compiacenza all’uscire 
di Maieroni, il quale è stato preceduto da quell’imposizione gene- 
rale di silenzio che in Napoli fa le veci dell’applauso di saluto. 
Bene e bravo universali all'atto secondo; l'atto terzo, dalla scena 
con lord Melwil in poi, applausi di eutusiasmo con chiamate fuori, 
i quali sono durati sino alla fine del dramma. È qualche tempo 
che non si sentiva un primo altore che accoppiasse lanti numeri 
come questo giovane artista lombardo; il suo sticcesso perciò. è 
stato dei più invidiabili, e da ora innanzi non avrà che a mostrarsi 
sulle nostre scene per essere applaudito. Egli ha riempito uo vuoto 
che v'era nella compagnia, e siamo certi che l'impresa non se lo 
farà sfuggire di mano. Se poi è Maieroni- che: fugge, allora» ei sì 
renderà colpevole del più nero dei peccati: l’ ingratitudine. Stasera 
(18) è la terza volta che si replica il Kean; e per soddisfare alle 
brame del-pubblico; è già annunziato per domani. Per un’ opera 
così vecchìa è un caso raro, rarissimo. Giustizia però vuole che si 
dica essere il Maieroni stato ‘ mrrabilmente- secondato da Alberti, 
Marchionni e Bozzo- Benissimo anche Vestri.  (-M) 

REGGIO DI MODENA. — (Nostra corrispondenza ).: 


2 Ricevo in questo momento il N.° 42 del vostro Giornale l'Arte, 
e rileggendo l’ articolo che sopra questo Teatro vi mandai Je setti- 


mana passala, mi accorgo -esservi un errore ‘massiccio. Ed e l’attri- 
buire |’ opera I Puritanî al maestro. Donizetti. invece che al vero 
e proprio autore Bellini. Son corso subito a prendere Ja copia che 


conservo della lettera che vi spedii, onde riscontrare se avessi scritto 
in tal modo. Mi son dato subito delle pugna nel capo ed ho detto. 
lo sono un gran ciuco: poichè ho veduto. le parole. 


a me stesso: 
stampate essere precisamente quelle che ‘io aveva scritte: Vi scrivo a 


posta corrente onde nel prossimo numero rettifichiate il mio errore, 
© per dirla con più verità, la mia dabbenaggine. Per questa volta scu-- 
‘’salemi: da ora in poi; jo scriverò le cose, “le scriverò con mag- 


giore: accuralezza. 


« Sul: nostro Teatro nun posso ripetervi. se non che quello che vi. i 
dissi già. Egregiamente la Boccabadati ; benissimo Baucardè , bene 
dl Fiori, in. miglior modo il pubblico; che sempre numeroso ‘vi ac- | 
"corre, e che ‘applaudisce sempre più le soavi. melodie -dell’ opera, e 
da buona esecuzione che i suddetti artisti fanno della ‘medesima. Si 
dice che questa medesima compagnia, passerà. al Teatro del Corso 


An-Bologna dall’8 Giugno all’ 8 Luglio per «darvi poche Tappresen 
tazioni = Trovatore. Avverandosi na si 2 i con- 


i 


‘demia. « 


LARTE 


venire che i fratelli Marzi sono solerti impresarj, e » che voglio, in 
ogni luogo dove hanno imprese, contentare il pubblico più che loro 
sia possibile. 

GENOVA. — (Nostra A, 

Esco in questo momento dal Teatro Carlo Felice, ripieno delle 
più belle impressioni che possa mai destare la musica. Verdi è un 
grand’ uomo. Verdi è |’ uomo della presente età: Verdi sarà certa- 
mente famoso nei secoli futuri. La>sua gloria non sì estinguerà mai, 
che le armorie da lui create percorreranno il lasso del tempo, il quale 
non potrà mai distruggerle finchè gli uomini avranno gusto per 
le cose divine. Gli artisti che agiscono nel detto Teatro sono la 
Penco, Carrion, Angelini, Dalla Santa, e la Biscottini-Fiorio. L’ope- 
ra che vi si rappresenta è è Trovatore. Sulla musica non vi dirò 
nulla; che voi stesso siete in grado di giudicarla, e non avete biso- 
gno che nessuno altro ve ne faccia quelli elogi meritati i quali però 
sarebbero sempre inferiori alla sublimità dello spartito. Vi parlerò 
del successo e dell’ esecuzione. Il pubblico Genovese frequentava ben 
poco questo teatro, ma l’impresario desiderando vedere il teatro 
pieno, pensò che meglio non poteva fare di dare iì Trovatore. Ed 
il suo pensiero fu buono; che adesso i Genovesi accorrono da tutte 
le partì allo spettacolo. Partono dal teatro sodisfattissimi, e si pro- 


‘ pongono di ritornarvi, come generalmente succede a chi rimane con- 


tento di qualche cosa. L’ esecuzione dell’ opera può dirsi eccellente. 
In egual modo la Penco si distingue, ed è sempre salutata a cia- 
scun suo pezzo da fragorosissimi applausi. Voi sapete che il pub- 


blico di Genova è intelligente, e percio giudicherete che tali applausi 


i sono meritati. Fu un vero trionfo per lei al miserere. Il Carrion si 


distinse in tutta la sua parte; ma specialmente cantò straordinaria- 
mente bene la sua aria, e Ja romanza: perciò fu dal pubblico straor- 
dinariamente retribuito di prolungati applausi. Una parola di lode 
anche all’ Angelini, che disse con molta precisione il suo racconto, 
e che fu pure egli festeggiato moltissimo dal Pubblico. Bene la Bi- 
scottini-Fiorio e il Della Santa; bene i cori e 1’ orchestra; insomma 
potete annunziare che |’ opera fu eseguita con quella esattezza e 
precisione ‘che poteva desiderarsi da chiunque. Lo stesso Verdi se 
fosse stato presente si sarebbe contentato della bella esecuzione del- 
I’ opera sua ; ed avrebbe tributato queste lodi alla 3 LEE, a Carrion, 
ad Angelini ed agli altri. 

TORINO. — Teatro Regio. Leggesi nel Pirata. « Lunedì la 
Società Pio-Filarmonica ha dato il suo ultimo concerto, procurando 
di variarlo un po’più che il secondo. Fra i pezzi nuovi abbiamo 
avuta l’aria del Don Sebastiano, squisitamente eseguita dal barì- 
tono Monari: ci piacque in esso non solo la bella ed omogenea 
voce, ma l’elegante scuola: il pubblico lo volle rivedere ripetutamen- 
te al proscenio, e questo premio gli era per giustizia dovuto. Ab- 
biamo avuto parimente fra i pezzi nuovi il finaie dell’atto terzo 
dell’ Ernani, il duetto del Barbiere di Siviglia (con chiamata alla 
Candiani e al Marchisio), la romanza della Luisa Miller (con 
chiamata al Milesi), e la stupenda Suono della Giovanna d’ Arco 
di Verdi, che, a dir vero, poteva essere meglio eseguita. Si è re- 
plicata la marcia di Cherubini nelle Due Giornate; e quando alle 
sorelle Ferni, echeggiarono i soliti applausi, fu il solito entusiasmo. 
Se alla corona della loro fronte mancava un alloro, esse lo colsero 
in riva alla Dora, nè potrà il tempo inaridirne le fogaie. Il concorso 
non èra affollato, ma nemmen lia ‘come alla seconda acca- 
(I. M.) 

MILANO. — Teatro della Canobbiana. 

La Concorrenza o Fede e Lavoro nuovo Dramma di 
Fortis. 

Si attendeva da lungo tempo il nuovo drain. di Leone Fortis, 
l'autore del Cuore ed Arte, che ha ultimamente ricevuto un così 
onorevole attestato di stima, venendo eletto poeta degli II. e RR. 
Teatri Gi questa. città» — Il suo lavoro. — Za Concorrenza — do- 
vea esser rappresentato fino. dalla Quaresima scorsa, e ne fu pro- 
tratta l’ esecuzione, che ebbe luogo la. sera del 18 Maggio. L’ esito 
non è statu felice come sperammo. Sembra.che molti difetti, na- 
scenti più che altro da soverchio sforze -d’ ingegno -e da una lun- 
ghezza. incompatibile coll’esigenze: d’uno spettacolo teatrale, abbiano 
cagionato 11 successo modesto del dramma. Si avverte però che in 


Leone 


° mezzo a tante mende si riscontrano anche dei pregi, quali avevamo 


il diritto di ritrovare in. un lavoro .d’un giovane come Fortis, pieno 
di cuore e d’ingegno. Per ora prendiamo ad imprestito dalla Fama 
un lungo articolo che fa il racconto e la critica del dramma. Più 
tardi, se ci perverranno altre notizie, non. mancheremo di pubbli- 
earle.. Trattandosi d’un lavoro di Fortis, è necessario impiegare tulto 
lo zelo e la coscienza possibile, perchè egli tragga dalla critica spas- 
sionata e leale quegli avvertimenti che posson essergli atili nella 
sua nobile e disastrosa carriera di poeta drammatico: 

« Giovanni, povero :e dabbene -operajo, sposa Elena, fior di 
bellezza e di virtù; ma la virtù come i fiori può avvizzire al sof- 
fio infuocato che vi passa sopra, e la-giovine moglie, mentre il 
marito è lontano, .inteso .a . procacaceiarsi fortuna , cade’ fra lacci 
orditi da nn vagheggino; di cui ben presto è 
Emma è 


perduta ogni traccia. 
è per avventura il frutto. della colpa; ma. il poeta. — che 


. circonda |’ avvenente giovinetta di un’ aureola. di-candore, di bontà 


di tenerezza — in onta all’ immense affetto di coloro ch’ ella ama 
e:venera come. suoi genitori, fa di lei (non sappiamo il perchè una) 
sconosciuta nipote allo.sciagurato che rapì. ogni bene ad Elena. 
Imperocchè costei da ben dicjotto.anni non fu.veduta sorrider mai 
‘nè tampoco: al consorte sì buono, sì affettuoso; nè a quella che le 
.tien vece di. figlia, ròsa. dal ‘costante-tarlo del rimorso. Giovanni 
Arditi frattanto, che così appellasi. mutato il. nome, - abbandona-la 
patria, ed.avvalorato, dalla: fede: e. dal lavoro,. da semplice operaio 


diventa. padrone-di fabbrica, e il nuovo stato nobilmente sopporta, 
| e gioisce secolui. La fabbrica; fattasi.anzichè luogo di fatica e di 
| privazioni, un consorzio di operai. solerti, stretti «in benedetto  vin- 
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colo d’ obbediente amicizia e devozione, prospera, lieta e tranquilla, 
Il quadro delle domestiche gioje, delle soavi espansioni, del lavoro ‘ 
rallegrato dalle fervide canzoni e dai suoni, dalle spontanee dimo- 
strazioni di affetto degli operai pei lor padroni, e di questi per 
quelli, empie, quasi per intiero, il primo atto, diviso in due parti, 
ed è, quantunque lunghissimo di ben un’ ora e mezzo, la miglior 
eosa del dramma. Vero è che questa esposizione esser dovrebbe 
d’ assai più eoncisa per corrispondere giudiziosamente alie propor- 
zioni del dramma, per cattivare con ragione l’attenzione dello spet- 
tatore; ma questa volta le bellezze de’ particolari perdonar ti fanno 
volentieri tutto ciò che è ozioso rispetto al dramma, ma necessario 
alla fedele dipiotura d’ uomini e di cose, che si collegauo od esser 
dovrebbero strettamente collegati al suggetto. A render più vario 
il quadre, pagina di romanzo umanitario messa in dialogo, bannovi 
altre figure: I’ operaio avido del guadagno, acerrimo nemico del 
ricco, che piega a stento la cervice per rialzarla dispettosamente 
superbo; 1’ operaio che consacra senza sforzo 0 pompa di sorta sè 
stesso e ì proprii risparmi al padrone; una gentile giovinetta vispa 
ed affettuosa, Angiolina, l'amica d’Emma; due ciarlieri, curiosi, d.i- 
sutili, Asdrubale il farmacista e agente del comune (ignorasi dove), 
e Prosdocimo riscuotitore delle gabelle: il sindaco prudente, assen- 
nato vegliardo: un giovine signore (il marchese Lorenzo), che sente 
ed ama nobilmente, e non vede ehe pei begli occhi di Emma, alla 
cui mano aspira: e finalmente Arturo, giovane poeta drammatico, 
ricercatore entusiasta del bello della natura, un Voltaire in minia- 
tura ai frizzi e sarcasmi che gli piovon di bocca; ma cuor leale e 
generoso; personaggio bizzarro ed ozioso, salvo che allo scioglimento 
del dramma. Ma se diffusa e loquace è la descrizione di quel vi- 
è la durata. Già il turbine 
è prossimo e già romoreggia in aspetto d’ una trista novella, che 
mentre 


vere felice, breve comparativamente ne 


giunge improvviso al giovane signore (di cui dieemmo), 
questi è in dolce colloquio con Emma, cui vorrebbe nasconderla, 
ed è costretto dalla costei sagacia a svelarla. Il cavaliere Julien, 

uomo immensamente ricco, invaghitosi della fabbrica, sì prospera e 
felice, vuole acquistarla ad ogni costo, profferendone un larghissimo 

prezzo di oltre a dugentomila franchi. e minacciando, ove si duras- 

se nel rifiuto di venderla, d’erigerne vicin vicino un’altra, e schiac- 
ciar Giovanni sotto il peso fatale della concorrenza. Questo impen- 
sato divisamento mette lo scompiglio nella mente e nel cuore di 
Giovanni, il quale, quantunque prevegga disastro e rovina da co- 
siffatto strano capriccio, nondimeno non sa staccarsi da ogni cosa 
diletta, la sua fabbrica, i suoi operai, il suo cieto, e rifiuta di 
venderla, e incomincia la lotta. Con una rapidità, data solo ai dram- 
mi, Julien in appena sei mesi ha col proprio stabilimento 
industriale, dalle larghe e solide proporzioni, vinto della mano il 
rivale, che ribassando i prezzi, trovasi già a mal partito per guisa, 
che prossima è la scadenza di cambiali per ben novanta mila 
franchi, nè vi ha fondo in cassa. La fede, che sostenne a lungo 
Giovanni nel faticoso lavoro, è prossima a soccombere; già alcuno 
degli operai deserta la fabrica allettato dall’esca di più largo sti- 
pendio; altri perdurano generosamente leali a Giovanni, che duolsi, 
piange e disperarsi, e finalmente, quantunque atterrito dal lurido 
aspetto dell’imminente povertà. risolve di cedere al rivale la fab- 
brica, nou restandogli altro mezzo ad uscir con onore da quello 
stremo. Elena sola è ignara d’ogni cosa, chè non vorrebbesi ama- 
reggiarila con dure novelle; ma essa scuopre ben presto i segni 
deli’ angoscia ma! repressa, e vede spalancarlesi sotto ai piedi 
l’ abisso. Fatto animo forte, divisa per ciò eorrere ad invocar mercede 
da Julien, il quale per compiere il proprio malvagio trionfo comperò 
le cambiali di Giovanni, il cui pagamento effettuarsi debbe fra tre 
o quattro di. Porta ella seco un tesoro di venti mila franchi, messo 
da lei in serbo è ignoto il come, ed implora... Ma questi non è 
altrimenti il cav. Julien, sibbene 1’ uomo fatale di diciott'anni ad- 
dietro, che le rapì la purezza e la felicità del cuore. Ed ei pure la 
conosce mal suo grado, e allontanarla vorrebbe, ingiungendole il 
segreto, ma nulla promettendo dispettoso, perplesso. In quella an- 
nunziasi Giovanni, che recasi a proporre al rivale la vendita della 
fabbrica e trova Elena... Il sospetto che per diciotto anni taciuto 
Giovanni innanzi ai segreti ‘rammarichi della 
moglie, vi germoglia ad un tratto a qualche mal connessa frase, e 
l’uom mite, amoroso, paziente, veggendo balenare il vero nelle fa- 
cili confessioni del rivale, cieco per ira e fremente, già rompere 
minaccia ogui freno: ma Elena, dianzl ritrattasi, accorre in buon 
punto a metter tregua non pace fra que’due che s’abborron tanto; 

l’uno freddo, indurato, tenace negli avidi proposti; l’altro confidente 

onesto, oltraggiato, fremente. Pattuita è la vendita della fabbrica, e 

rimarranno, pagate le cambiali, ventimilz franchi a Giovanni, che 
lascerà quei luoghi benedetti da’propri sudori e da felici rimem- 
branze per girne altrove co’suoi rimpianto e onorato. Prima però di 
questa scena, una fra le più calde e toccanti del dramma, il poeta 
si diperde in eterne lungherie di commerciali corrispondenze, e in 

un vano dialogo fra il Julien e il giovin marchese, che se giovano, 

egli è vero, a dipingere al vivo il tipo del negoziante senza cuore; 

se ti fanno accorto dei perche il giovane amante d’Emma (che sa- 

crifica alla memoria del padre quasi tutto l’aver suo) non può, come 
e’'vorrebbe, volare col proprio danaro in aiuto di Giovanni, sono 
stemperate in un tanto lago di parole da affogarvi la pazienza non 
del publico solo, ma del critico perfino, che è, io stimo, l’essere pa- 
ziente per eccellenza. Giovanni preparasi alla partenza: Elena, Emma 
e i fedeli operai indarno disperansi: conviene volger l'addio 


avea nel cuore di 


AI dolce nido ed esular lontano. 


‘Quand’ecco giungere il cavalier Julien, il Quaie per una bizzarra 
complicazione d’eventi recasi a rapire il solo tesoro-che resti a Gio- 
vanni e ad Elena, a rapirgli Emma, figlia ad una sua sorella, che 
morì povera e abbandonata, e ch'egli, privo di parenti, vuol co nidur 
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seco per farla sua erede e collocarla in isplendido stato. All’aspelto 


dell'uomo abborrito, ribolle il sangue di Giovanni, che gli chiede 
ragione dell’opere sue, ed allorchè il Julien seco millantasi di aver 
voluto riparare ai propri torti col pagare ventimila franchi dì più 
del giusto valore la fabbrica vendutagli, furibondo ei gli si avventa, 
e lacerato l'avrebbe se Elcua- venuta non fosse a separarlo anche 
una volta da colui in faccia al quale l’ onesto operaio straccia il 
contratto disposto a qualsiasi sventura anzichè rinnovar seco il ver- 
gognoso mercato. Lo Iulien, in mezzo alla burrasca calmo e presen- 
te a sè stesso, persiste intanio nel divisamento di voler la nipote, 
che giura di non conoscere altra famiglia che quella di Giovanni; 
ma è forza obbedire, e il sindaco aggiunge le - proprie esortazioni, 
perchè ognuno sì pieghi alla sorte. Giovanni cd Elena son dunque 
all’estremo di ogni miseria; il buon genio però degli infelici non 
li abbandona, e, diciam breve, quando altri men sel pensa anzi 


dopo averlo perduto di vista, Arturo ricompare ed offre settantamila ‘ 


franchi, che coi ventimila d’ Elena salvano Giovanni. AIN ultimo 
Emma pure è felice disposandosi all’amato giovine, col beneplacito 
di tutti e colle larghezze dello Iulien, che non è poi il più tristo 
uomo del mondo. Affrettammo lo scioglimento, senza perderci come 
l’autore in vane ambagi lunghissima essendo ormai ‘’esposizione del 
semplice soggetto del nuovo dramma: un sunto ad ogni modo non 
può andar netto del peccato ond’è infetta Popera originale. Ed è 


appunto il. peccato della stermipata lunghezza (più di cinque ore > 


durò la recitazione) che trasse il dramma a rovina. Tutto ciò che 
si venne raccontando non è infin dei conti che la parte atta a.cat 
tivar l’attenzione dello spettatore, il dramma vero nel romanzo in- 
terminabile, in cui gli accessorii usurpano il luogo dell’azione sem- 
plice e naturale. Ora innanzi al biasimo d’un pubblico, che all’ in- 
vito della nuova produzione del Fortis affollavasi desideroso e festante 
al teatro, e dall’autore del Cuore ed Arte, per ragion di progresso 
aspettavasi del bello assai e del buono innanzi alla noia, al zittio, 
al dispetto; innanzi alla fuga di molti, che non vollero udir l’intera 
odissea delle sciagure dell’operaio, convien fare animo coraggioso, 
conviene gittare l’inutile e salvare almen che sia la nave e la ban- 
diera. Vero è che mancando al concetto?Fede e lavoro la passione 
drammatica, qual si richiede al teatro reale, efficace e prepotente, 
d’uopo sarebbe innanzi tratto sacrificare il titolo, mistica aspirazione 
dell’età che viviamo, in cui ad onore dell’uomo che lavora e gua- 
dagna, non è ancor morta la fede che lo immigliora aspeltando; 
titolo non giuslificato del resto nè tampoco del dramma qual è, 
imperocchè ove non si frapponessero estranee cagioni, la povertà e 
il disonore sarebbero lo sciagurato premio del travaglio fidente, 
operoso. Senza scopo morale, anzi con iscopo contrario ad ogni prin- 
cipio di giustizia, vana ed infelice, e la tesi umanitaria, ed il poeta 
può di buon grade cederla a chi meglio si spetta. Col Litolo esclude- 
remo ad un tempo tutto ciò che il riguarda, senza nuocere punto a 
quello che appellammo il drammaîvero, il quale si verrà ampliando e 
corborando sotto la mano perita del Fortis, che farà sorgere la passio- 
ne vera e gagliarda, ora assopita fra le querimonie di Giovanni e 
le reticenze di Elena, all'altezza ed al calore che voglionsi ad un’a- 
zione drammatica. Alle cui Gila saranno pur di mestieri i caratteri 
dello Inlien e di Emma, il primo de’ quali è scolpito già abbastan- 
za bene, comechè male appoggiato sopra una sua stramba per non 
dire impossibile concorrenza, capricciosa e tiranna, che non ha nulla 
di comune colla vera ed utile concorrenza commerciale, che giova 
al pubblico, perfeziona il lavoro, ed è ben lungi dal nuocere e peg- 
gio ancora dal mandare in rovina l’industrioso fabbricatore; carat- 
tere del resto dilavato fra le cifre, e i sordidi guadagni. Il perso- 
nsggio d’Emma, che sta quasi sempre nell'ombra, è abbozzato ap- 
pena, quaniupque necessario pur tanto a dar luce al dipinto. Che 
faremo allora degli altri caratteri? Serberemo l’innamorato e ne fa- 
remo qualcosa di meno inerte, c serberemo anche Arturo, l’amico 
suo, purchè si trovi modo di connetterlo un po’ meglio all’andamen- 
to del dramma, col necessario sagrifizio di buona parte de’ suoi 
frizzi, freddure e bisticci, merce ormaì avarìata, e daremo licenza al 
Sindaco, al Farmacista, al Gabelliere ed a qualcuno fra gli operai 
d’andarsene pe’falti loro, aspattando che il Fortis li richiami a tem- 
po opportuno e li collochi allrove meno oziosamente. Ridotto per 
tal modo il dramma alle oneste proporzioni che dimandano l’uso e 
la pazienza di chi ode, che non dovrebbe porsi troppo spesso a du- 
rissima prova; lasciate le utopie, buone ai lunghi sonni dei libri; 
accalorati gli aîfetti, affrettati gli eventi, rimarrà certamente quanto 
basta .a recar fede dell'ingegno del Fortis, il quale errò per esube. 
ranza eppunto d’ingegno del Forlis, il quale errò per esuberanza 
appunto d’ingegno e per ostinazione.-Il poeta aspira a farsi creatore 
del dramma umanitario; ossia -del: -dràmma-romanzo applicato ai 
bisogni della società; nobile concetto, impossibile però. ad attuarsi, 
poichè il dramma ha d’uopo di finzioni che ti allettino, di affetti 


che ti scuotano; ed il positivo — il caleolo, la discussione, il pre- - 


cetto — uccidono la poesia, più del cuore bensì che del , pensiero. 
‘i utili ed opportuni insegnamenti scaturire debbono dal dramma 


senza poesia, più del cuore bensì che del pensiero, Gli utili ed op-o 
portuni insegnamenti scaturir debbono dal dramma, non già esserne 
il pretesto; sarebbe altrimenti assegnare agli effetti il luogo delle 


cause, Ora, accortosi col Tasso, 


Che ai voli troppo. audaci e repentini 
Sogliono i pircnzà esser vicini, 


il Fortis lascerà le tèorie, vane ove non sian dannose all'uopo per 


dedicarsi a tull'omo a dramma vero, al dramma 
Ch'c ogni parte dell'anima commuore, 
et dipinge i lunghi dolori, le ‘generose ‘aspìrazioni, le lotte crudeli 


del pensiero che crea. colla povertà, colla. indifferenza, jcolio sprezza;. 


ed ora ti reca innanzi dimestiche non infinite ‘sciagure, ed ammae- 
stra coll’utile esperienza; ora nobilita-la scena . I 
siorie fatte più vive ed eloquenti. Così adop 
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a 


i pare l'applauso del pubblico 
sta donna sublime; essa completa il numero delle graDdi artiste che 
‘+ hanno figurato sulle scane di questa città. 


| Uistica, ma quando il giornalista ‘è 


con altri suoi drammi, allorchè si piacque dar retta più alla voce 


del cuore che dell’ingegno. Fra essi due il secondo s' inganna più 
facilmente del primo; il cuore conosce per istinto la misura, la 
tempra. il calore degli affetti; il cuore che li sente sa trovare il 
segreto di destarli in altrui, L'ingegno facilmente si svia, l'ingegno 
, impaziente di freno, e spesso il veggiamo sbrigliarsi con impulso 
che non è sempre quello della ragione. Così avvenne al Fortis, ad 
ogni modo la caduta del suo dramma sarà, gieva sperarlo, un di- 
singanno, un'illusione perduta, non altro, ed egli risorgerà coll’ ono- 
rata divisa Cuore ed arte. 

Narrando abbiamo implicitamente toccato degli errori che ci 
parve ravvisare nel dramma, oltre l’orditura generale e fatalmente 
prolissa: errori di condotta, mal risponendo le parti allo insieme, 
lentamente svolgendosi l’azione, oscura e intralciata, senza cagioni 
manifeste e reali: errori di mancando a Giovanni l’e- 
nergia e l’accortezza, ad Elena la franchezza, frutto dell’ espiazione 

allo speculatore Iulien il riserbato contegno del negoziante, a Lo- 
renzo la risolutezza, ad Arturo la temperanza, ed Asdrubale e Pro- 
sdocimo il senso comune, giacchè per quantunque sia vero che 


caratteri, 


Infinita è la schiera degli sciocchi; 
pure ignoranza di stanipo eguale a quella di un gabelliere che non 
sanno ciò che voglia dire album, e cosa del....... 
impossibile in qualsiasi angolo d'Italia. Quanto allo stile, 
non sempre accuraio, è ( 


tulto 
sebbene 
scorrevole elegante, concettoso. un po’trop- 
po talvolta a scapito del buon gusto; Ja lingua italiana, di buon 
conio: il dialogo facile e. pronto. Il primo atto diviso in due parti, 
fu nella recitazione il più avventurato, e al termine di quello il 
poeta e gli attori doveltero uscire al proscenio. Poscia le cose mu- 
taron faccia; il malcontento, frutto delta noia, si diffuse pel teatro, 
che appena qua e colà risuonò di qualche applauso a certe frasi nòn 
Sappismo se più opportune v pungenti; ed all’ultimo si rise o peggio 
allo scioglimento mal sapremmo»se più strano o sventurato. Così si 
compirono i fati di questo nuovo dramma, che l’antore ha giudizio- 
samente ritirato per correggerlo, abbreviarlo e ritoccarlo. Ciò rile- 
viamo dalla seguente lettera che di buon grado pubblichiamo e che 
ci dispensl dall’obbligo di aggiungere parole di lode agli attori, i 
quali rappresentaron Fede e Zavoro con meglio facesse il dover suo 
il buon volere e il senno dei piloti salvò la nave dal naufragio, e 
il Fortis dee loro saper grado collo scrivere per essi un nuovo e bèl 
dramma. ; P. Comimazz 

VIENNA, — La Cenerentola e la Borghi Mamo, l'Anna Bo- 
lena e la Medori, Braga e il suo Violoncelto, Merelli e la sua 
Impresa; Vienna e i Viennesi. 

Tout ou riem: voi conosse'e questa massima francese, ebbene 
quest'anno Vienna ha avuto tutto col possedere la Borghi Mamo. 


Voi] l'avete sentita in Italia; voi vi siete entusiastato al suo canto 


facile e bello; ebbene le mie parole non faranno che richiamare 


alla mente 


care reminiscenze da voi 


couservate nel cuore. 
Rossini non poteva trovare un interpetre migliore per un canto 
così gentile e al tempo Med so così difficile, qual’è quello della 


Cenerentola. 

La signora Borghi modula il suo canto con grazia ed agilità 
straordinaria. Essa è un che di straordinario e sembra impussibile che 
la voce nmana umana possa piegarsi a superare tanfe difficoltà, possa 
trasportare ed inebriare fino a tal segno. Voi sapete; il carattere di 


| questa popolazione è freddo, quà si pensa prima di agire, ebbene 


quando la signora Borghi ha cantato, dopo i primi momenti di stu- 


è stato frenetico. L’arte rivive in que- 


Dopo un successo così strepitoso la signora Mederi aveva a 
superare grandi difficoltà. Ma queste difficoltà sono state vinte dalla 
eccellente artista, e il proverbio francese /es gros poissons mangent 
les petits non ha trovato in questo caso la sua applicazione. La 


| signora Medori si è prodotta sotto la melanconica veste di Anna 


Bolena. Non era il canto difficile e variato della Cenerentola ma 
la gravità e l’accento con cui ella ba detto la sua parte le 
hanno fatto ottenere un successo. Queste due care artiste son due 


| astri che uniti insieme formano una simpatica costellazione che 


rallegra ed inebria il nostro Teatro. Mi direte ‘che Ja frase è secen- 

è sostretto a lodare egli esaurisce 
a poco a puco tutto il suo vocabolario, perchè è più facile trovar 
parole per la critica che per l’elogio. A grande encomio della sig. 
Medori diremo che essa ha sostenuto il concorso cella signora Bor- 
ghi, che come lei fanatizzato il pubblico è questo credo: potrà darvi 
un idea pressochè ‘esatta del suo merito ‘artistico. 


Lasciamo Je donne per parlare. idegli uomini. a tont seigneur 


| tout honneur è onore grande: sia reso al celebre Braga che avete 


sentito or non è molto a Firenze, violoncellista che non ha con- 
fronti nel mondo musicale. Egli fa provare care e dolci emozioni, egli 
modula il'canto sul suo istrumento con “una dolcezzastraordinaria. Non 
è l’artista meccanico, è l’artista che sente; e trasfonde nél' suono tutto 
il suo sentimento- Egli è divenuto Pénfans gaté dell'élite del paese. 
: Tutte te società lo hanno voluto presso di se, egli è l'oggetto indi- 
spensabile per rendere brillante una Soiré. I cari ‘motivi. del ‘suo 
paese, quelle gentili Barcarola mapoletane vengono da questo esimio 
concerlista eseguite con una finitezza con ‘un gusto che ‘inebria. Il 
concerto ehe egli ha dato in Vienna è degno di essere novero 
DI uno dei suvi più splendidi trionfi. - 


Questa triade d’ artisti Italiani è assolutamente all’ ordine del 
giorne; € Vienna può ora ‘convenirsi che sotto il nostro. celo sereno 


l'ispirazione del canto e del suono: è più potente e più sentita. 


| Ho-finirò questa. mia. corrispondenza con un applauso fatto Der 


mio:conto all’impresario Morelli: A chacun ‘so. tour.-E invero que- 
Ae: { sto accorto appaltatore. merita un ‘elogio dagli amanti deli’arte e 
_{ del pubblico in geneiale, che égli ba tanto ben sodisfatto nel «chia- 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


mare intorno a se un insieme così raro d’ artisti. 
La sua impresa è stata veramente |’ impresa del Vello d’ oro. 
Giusta ricompensa a tante cure e tanti pensieri. Accotto come Gia- 


‘ sone egli ha riscaldato il freddo di questa éittà, egli ha trionfato 
‘ sul pubblico ed i Viennesi Io hanno ricompensato di un concorso: 


assolutamente straordinario. 

OPORTO. — Nel Giornale di Oporto si legge: « Fa una delle; 
più belle serate della stagione quella stabilita a benefizio del primo 
baritono signor Pietro Gorin. Lo spettaeolo era variato e com 
molto gusto distribuito. Venne eseguito il primo e quarto atto 
del Trovatore, il terzo 9 quarto atto dell’ Ernani e la cava- 
tina di Figaro nel Barbier di Swiglia. Come vedete la scelta 
era stata fatta sui migliori capolavori moderni per attrarre il pub- 
blico in quella sera; ed infatti non un posto, non una loggia resta- 
va vuota, il teatro era affollatissimo , possiam dire che questa serata 
fu così splendida da dimostrare in qual concetto è tenuto da questo 
pubblico questo giovine artista. 

La signora Pontie il tenore Dall’ Armi secondarono bravamente 
il Gorin; la prima fu fragorosamente applaudita all’ aria di sortita e 
il secondo ebbe replicati applausi alla sua romanza. Il Gorin seppe 
egregiamente rappresentare i caratteri tanto del conte di Luna nel 
Trovatore e il Carlo nell’ Ernani. Questo artista distinto possiede 
un metodo di canto da sodisfare i più esigenti e la sua sImpatica 
e bella voce trasporta all’ entusiasmo il nostro pubblico. Egli cantò 
con gusto e disinvoltura la cavatina di Figaro nel Barbiere. ll ba- 
ritono Gorin rappresentando in questa sera tre diversi caratteri ha 
mostrato quanto egli valga per arte musicale e drammatica e ci ha 
chiaramente addimostrato di appartenere alla vera scuola Italiana. 
Il pubblico entusiasmato retribuì con fragorosi applausi, fiori, corone 
e sonetti a testimonianza della stima in cui ritiene il baritono Pie- 
tro Gorin. Con molto rincrescimento sentiamo che questo artista 
non havoluto accettare la riconferma per la stagione estiva. Speriamo 
però che questa impresa avveduta vorrà persuaderlo ad accettare con 
più vantaggiose condizioni e così non, privare il nostro pubblico 
della soddisfazione di averlo ancora in questa nuova stagione. 


Questa sera al teatro Leopoldo avrà luogo la beneficiata della 
prima donha signora Virginia Tilli. Oltre l’ opera il Viscardelo, 
verrà eseguito dalla beneficata e dal sig. Dalle Sedie il duetto, della 
Maria di Rudenz, e il sig. Giovacchino Bimboni eseguirà ‘un con- 
certo a piena orchestra. — Il distinto baritono Antonio Morelli parte 
oggi da Firenze per recarsi ad Ancona sua patria, ove si tralterrà 
a disposizione delle imprese, fino a tutto Agosto. Noi non crediamo 
necessario di aggiunger lodi al suo nome, che abbastanza si racco» 
manda da se. — Il giovine violinista signor Augusto Michelangioli . 
è partito domenica mattina da questa città di Firenze, ove era tor- 
.nato dopo compiti i suoi impegni al Teatro di Torino, per Bologna. 
Egli si propose di fare un giro arlistico per I’ Italia superiore. Il 
suo merito e Ja sua abilità ci fanno certi che egli sarà accolto do- 
vunque con plauso. Egli è allievo della scuola fiorentina del. cava- 
liere Ferdinando Giorgietti, ed ha studiato sotto la direzione del 
professore Cesare Corazzi. — Il tenore Mongini è stato scritturato 
per Ferrara per cantare nell’opera IZ Trovatore di Verdi in luogo 
del tenore Luigi Stefani che non ha potuto accettare la parte di 
Manrico, dovendo trovarsi il 5 giugno a Forlì ove 
la stagione della Fiera. 


LI 


è scritturato per 
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APPALTO DEGLI IH. RR. TEATRI DI MILANO. 


Emporio e sartoria dî costumi teatrali. 


Gli attuali appaltatori degli II. RR. Teatri di questa città qui 
sottoscritti avvisano le Direzioni e gli impresari teatrali, che inten- 
dono continuare nel commercio di abiti per opere e balli, avendo 
perciò arricchiti i loro magazzini di nuovi costumi di tutto lusso, 
e in tale abbondanza, da. poter con ogni speditezza accudire a qua- 
lunque più vasta fornitura, ed offrire in qualsiasi concorso tale una 


‘ facilitazione di prezzi. che unita alla eleganza e perfezione del lavoro, 


nulla lasci di meglio a desiderarsi delle sue clientele, come già ne 
facevano esperimento i diversi committenti di Milano, Torino, Berga- 
mo ed altre città d’ Italia che al loro emporio si sono indirizzati. 

Per le trattative rivolgersi all’ Ufficio del Cosmorama Pittorico 

Prrota E CATTANEO 
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CARLO CASTELLANI incisore a Livorno è incaricato della 
da di un quadro a olio del Correg ggio, alto braccia 1 e soldi 
11 e largo braccia 1 e soldi 6, rappresentante Una Vergine con 
Putti che la circondano. 

Chi volesse trattarme l'acquisto si diriga alla casa del detto in- 
caricato in Via Sardi N. 4 secondo piano. 


‘VITTORIO. BEN BENVENUTI 


Teri mattina cessava di vivere in Firenze il gio- 
vanetto Vittroio Benvenuti violinista, uno dei migliori 


‘allievi educati alla scuola dell’ egregio Prof. Gior- 
getti. Una rapida malattia lo ha. condotto  precoce- ‘ 
| mente al sepolero, ed ora un sasso ed una croce 
additano le meste reliquie - tanto. ingegno e di 
tante e 


PATTI D'ASSOCIAZIONE. 


; 0g) + Irimestre,..... Semestre +. ANO, ;ac189 
Firenze Lire 0 ness 13 24 

Toscana Fr.di:Posta; ;-8//vo-» 458 { b ID9:7 

Estero Fr. ai Confini 9 17 232 x 

Estero «Gonv. ‘Postale ‘Uo!; «> 497 1236 ; 


Un numero separato MEZZO PAOLO. 

‘Prezzo delle‘inserzioni‘ogni rita MEZZO PAOLO. | 

Le Associazioni non disdette. otto , peiormia ro 
della ‘scadenza s ‘intendono ricofifermatè! © 


"4 


tuiscono neppur quando non sieno pipa 


EE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornafe nel pa- 
lazzo delle Gento:Finestre sulla piazza: di S.'M. Maggiore. - 
ove pùre si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. -.In LIVORNO da-Arbib Piazza d’Arme visse 
N. 9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 

: no; e al Negozio. Federighi. — SIENA:da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Resolo Grassi. — PISTOJA da 
Yiricenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini-— 
NAPOLI da Clausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 

: fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città azli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inyiati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


GIORNALE LETTERARIO. ARTISTICO, TEATRALE 


LEE 


i 


CS fbpica i j gol: rente eil Aereotedì e Sabato 


na Sabato nn 1504 


STEN NO 


PAROLE DI UN VECCHIO: DILETTANTE. 
_—perr_- 


(Continuazione e fine vedi n. M Pe) > 


Egli abusa nella prosodia, allorchè l'accento proprio 
dell’idioma non rispettando, la lingua sacrifica e mano- 
mette. Ma è da attribuirsi questa macchia, sì facile per 
altro a lavarsi, alla fretta con che egli scriveva, Pi per 
ispirazione operando .che- per riflessione. | |. +, 

Fi confonde i generi; difetto .in xcui, fuori. del Gluck 
e del Salieri, caddero più 0 meno tutti i grandi .com- 
positori de’nostri giorni, con l’inserire talvolta nelle loro 
composizioni serie e di carattere grave e sublime de’ passi 
allo stile medio e giocoso appartenenti. Anche a questo 


difetto egli avrebbe potuto riparare col ritoccare qua e 


là'le sue. partiture, e, ‘sospendendo lazione del genio, 4 
quello ‘ sottoporsi della fatica e del talento. Il genio è quello 
che érea; mail talento è quello che corregge e ‘che per- 
feziona ‘i patti del genio. 

Ei, segnatamente ne pezzi concertali, sembra So 
in cerca della meta, e non sa trovarla: dal che ne ri- 
aonda la soverchia lungliezza di talune delle sue opere. 
Anche questo difetto proviene dalla fretta con cui emel- 
teva Î suoi parti. Cicerone si scusava di aver dettata 
una lettera lunga, perchè mancato gli era. dl tempo di 
farla ‘corta. © 

Pel controsenso nel edlorito non avrei che dire. Ve- 
ramente, per dar risalto alla musica, ei rumoreggia ta- 
lora ove il' senso porterebbe. un ‘cantar Rasso, e represso, 
e' viceversa. i 

È riguardo alle ripetizioni, ‘quantunque | sia. ‘questo 
un ‘difetto che quasi ad ogni compositore possa rimpro- 
verarsi, pute è da confessare che gli. altr’ si son sempre 
ripetuti un pò meno, e le loro ripetizioni non son cadute 
ordinariamente in que’ passi che per la_ notabile loro bel- 
lezza simprimonò indelebilmente nella memoria. Ma pa- 
teva' il Mozart non ripetersi perchè scrisse 13 opere in 
24 anni, che vale a dire una per biennio, mentre Ros- 
sini ne-ha scritto per biennio più di nove. 

Tatte' queste discolpe sono ben ragionate; ma una 
ve n'ha che basta per tulte: se la musica rossiniana non 


AFIBIDISE BELL'IRTE 


“TI VOTA RIPROVATO 


(Gontina azione e fine v. “n 2). 


—_ Si signore, continuò il convalescente; mio padre 


ebbe il triste coraggio: di ‘rinnuovare ‘tutte’ le ‘esperien- 


ze.deimiedici. di cui vi ho ‘parlato: Per strappare alla 
nàlura i suoi ‘segreti ecli è ‘andato sotto il’ patibolo a 
ricever le-teste ‘che gli gettava Ta scure ‘dei carnefici... 
Ebbene, egli acquistò la fatale ‘convinzione’ che dopo la 
decollazione «l'intelligenza resta ‘per lungo tempo intatta 
ed in.tutto il suo potere nel cervello, senza perder 
nulla idelle sue percezioni, “Come Aldini egli ha dimo- 
strato!:che«la ‘contrazione dèî' muscoli persiste tre quar- 
tid'ora dopo la morte. Egli Ha' veduto, ‘più di un quarto 
d'ora; dopo: 1a loro separazione dal‘ tronco, alcune teste 
chiudere gli occhi: ‘quando erano’ esposte “alla luce. Do: 
po avernesrialzate . le: palpebre si è assicurato ché que- 
ste leste «erano: sensibili: all’azione degli stimolanti;. che 


la lingua, isortita idalla bocca, punta ‘con un'ago si ri-. 


tirava rapidamente, <@ ‘che’ in ital “momento i limeameriti 


esprimevaro una: dolorosa sensazione. Egli ha ‘potuto, 


constatare iche*1’ organo i dell’audito” Festava aticora per 
qualche: «tempo: impressionabile: Due voltè io, at ca ito a 


stat chiamati per noie: — 


€ le forme che costituiscono la 


° puto servir .sempre all’ orecchio, al 


sate un uomo, fondardovi. sopra voci popolari. e. menzo- 


SO, attaccato ad un istrumento di supplizio, non merita 


| tadini, la personalità dei delitti, 1’ onta dei quali. non 
) | doveva. più ricadere sulla famiglia del. colpevole;. final- 
; | mente l'abolizione delle. torture e :degli inutili supplizj. 


cal Guillotin,. quel Guillotin . 
lui;;tio: veduto :convorrore 16 teste ‘di ‘due <wvelenitori ii 


decapitati volgere gli gechi’ verso”la! pae da tri Cuit'etao 


i avesse ‘preponderanti commnensi, con tanti non lievi difetti i 
' annoverar si dovrebbe fra le più detestabili. Le temps ne 
fait rien à l'affaire. Or quali sono questi compensi? Onde 

' avviene che malgrado tanti difetti la musica rossiniana 
| si, scritica. e: piace, si biasima e trionfa?. 


Per conoscere i, difetti, diceva * Mengs, e prima di lui 
luna, dello n Guercino, per coposcere i difetti basta un 
occhio, solo: ma per: discoprir le bellezze non ne bastan 
due; vi -vuole, anche occhio dell’ artista. 

Siè detto, e avuto riguardo ai mezzi materiali del- 
l’arte. si è mal detto: che Rossini non ha dato verun pas- 
so oltre i confini antichi della musica e che non solo non 
siasi alzato @ inusitato volo; ma che non abbia avuto nem- 
meno la tentazione di farlo. Com'è giunto dunque a tanta 
fama? Ipterroghiamo un artista di un merito incontra- 
stabile, e -che non sia nel caso d’ingannarci per personali 


rigoardi. e. per quella invidietta di mestiere che anche 


ne' sommi. non tace, 


Egli è Grétry che serivea, molto prima che i belli 
concenti .del: Cigno di Pesaro si cominciassero a sentire; 


ascolliamo:.la voce del saggio che ragiona. de’ limiti del- 
l’arte;sua: 


« È cosa evidente, ei dice, che la musica : abbia 
ci fatto un bell’impiego delle sue forze associandosi al si- 
« stema. di: un dramma vigoroso e' compresso (allude al 
« sistema. del Gluck): ma:non ba fatto parimenti de’ sa- 
« crifizi di che gli amatori della melodia han dritto a ram- 
« maricarsi. Indubitatamente: Come disviluppare un felice 
« motivo, se il musico vien semprevarrestato -e-inceppato 
« dall'azione? Come disviluppare un bell'organo con tratti 
a melodiosi e brillanti, se la'verità grida di pur doversi 
a arrestare?... La musica drammatica troncata, sminuz- 
« zata, senza ritorno. di frasi, senza periodi rotondi, sen- 
« za da capo, senza ritornelli, abbandonando quasi tulie 
melodia, non. dee re- 
« clamar forse contra le soverchie catene che le-si. vo- 
c gliono.imporre ? Le società. d’ amatori, i concertanti, 
( privi de’cinque sesti di un'opera, non han forse qualche 
« dritto alle doglianze? » 

Or ecco quel che ha fatto Rossini. Egli non ha vo- 


luto considerar la musica se non come musica: ha  sa- 


sentimento, e ton 
sempre all’iatelletto degli ascoltatori. Quando la' sua fer- 


tilissima immaginazione a lui non suggeriva concetti 


Il-vecchio frattauto- nascondeva il viso fra le mani 
e piangeva. 

— Il mio racconto vi ha fatto paura, non e vero? 
Mio padre non si è dato a questi spaventevoli studj se 
non per combattere il medico. francese inventore-di un 
crudele istrumento di supplizio, istrumento al quale per 
un giusto gasligo il suo nome resta e resterà. attaccato: 
Guillottina.. 

Il vecchio si rialzò maestosamente. 

__—— Giovine, ei disse con. dolcezza, ma con aultori- 
tà, lasciate Ja calunnia all uomo volgare e non accu- 


gnere. Guillotin, quel Guillotin che voi disprezzate, e 

che era, odiato dal padre vostro, .Guillotin, «del quale 
non vVien ripetuto il nome:se non con ribrezzo, Guil- 
lotin, il nome. del quale resterà, l'avete detto voi stes- 


nè questo disprezzo, nè quest’ onta, nè questa ignomi- 
nia. Ascoltatemi bene, poichè. le. parole che io sono per 
dirvi hanno bisogno di essere intese e credute; almeno 
una volta, da un cuore puro e leale. — Quando l’As- 
semblea Nazionale si occupava di rifondere l’antico siste- 
ma penale, proclamò come. ‘base principale del suo.la- 
voro l'eguaglianza delle. pene per tutte le classi dei cil- 


oggetto. di. esecrazione . fino 


nella. vostra Alemagna, Guillottia,, il quale. da. sei.anni 
| sì occupava. dei. medesimi studj, del. padre, vostro, ed, .il 


a as Digit [e aero Li 


e, Sia_ errore, sia realtà, ; aveva otenuto. «dei resul- 


nuovi, egli è andato ir (rasta de più bei motivi, e gli 


ha presi dovunque gli ha trovati senza farsene. scrupo- 
lo, ma se gli ha fatti. propri disviluppando‘i ampiamente: 
ha saputo conoscere qual fosse l'estensione e la forza de- 


| gli organi delle varie voci e de’ vari strumenti, e ha dato 


lor campo che si disvifuppassero nelle posizioni di mag- 
giore effetto. Tatto ciò importa-un talento, e talento.gran- 
de. Del resto, non è vero che Rossini non mettesse molto 
studio alle sue cose: ei le meditava sempre, anche quan- 
do sì credeva distratto io divagazioni. Ma i suoi pezzi 
ordinariamente son belli e fatti prima che vi sia un li- 
bretto al quate applicarli; e se l’incontri per azzardo con 
qualche posizione ragionevole: ollre che i nostri libretti 
offrono invariabilmente posizioni facili ad indovinarsi e 
si sappia prima di leggerli quali siano, a cagion d’esem- 
pio, le convenienze di una prima donna, di uo primo 
tenore, di un basso cantante e va scorrendo; quando si 
tratta di alcune situazioni veramente caratteristiche, è il 
maestro quei che l’impone al poeta, noa il pocta a lui. 

Ma a tulle queste cure non avrebbe poiuto aggiun- 
gerne un'altra? quella cioè di diminuire se. non. di far 
disparire affatto quel cumulo di difettuzzi sinor rammen- 
tati? Rossini è il più gran genio musicale del mondo, e 
le bellezze delle sue opere sono più che bastanti a na- 
scondere qualunque difetto. 


REMINISCENZE. ROMANESCHE 


Non si era ancor dissipato il fumo del carinone ‘che 
annunziava ai cattolici latini l'arrivo della milleottocento 
cioquantaquattresima Pasqua, ‘che una congefie innume- 
revole di artisti mediocri, disereti e pessimi invadeva 
come fiere sitibonde di sangue umano, il circo teatrale 
dai .pevetrali del Mausoleo di Augusto della nobil fami- 
glia Ottavia; fino ial peristilio dell’'armònico ‘ed inde- 
coroso Argentina. Calpestavano le ‘ceneri del vincitore 
d’ Azzio gl’ istrioni della compagnia Riolo’ e Forti, che 
costretti a lanciare i loro tetri dialoghi dentro‘ una su- 
perficie esposta alla pubblica atmosfera, talmente dete- 
rioravano il proprio organo vocale, che alla’ fine dello 
spettacolo si ritraevano al modestissimo domicilio’ tossi- 
colosi ed affiochiti. 

Il teatro Capranica dalla primitiva sozzura ‘ridotto 
a miglior lezione, mediante alcune amfibie dorature ‘în- 
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tati ed una convinzione affatto opposta, propose di so- 
stituire la decollazione ai differenti supplizj usati fino 
allora, alla ruota, alla corda, al rogo. Separatà una volta 
la testa dal tronco, il pensiero muore, ei diceva a se 
stesso, e col pensiero muojono i patimenti. I movimenti 
nervosi che agitano debolmente il cadavere sono mec- 
canici, e non provengono da nessuna sensibilità. — For- 
te di questa convinzione egli messe fuori Ja sua pro- 
posizione, che fu accolta all’ unanimità: non gli rima- 
neva più se non che completare la-sua opera filantro- 
pica, poichè essa era destinata a render meno crudeli 
gli‘ ultimi istanti di coloro che vengon colpiti dalla Leg- 
ge. Egli indicò dunque, come mezzo più sicuro di ese- 
cuzione e meno doloroso, l' impiego di una macchina 
conosciuta: in Italia col nome di Mannaja, descritta dal 
padre Labat, ed inventata da parecchi secoli, come ne 
fa testimonianza un vecchio quadro della scuola bisan- 
tina. — Ecco il delitto di Guillotin? Eeco perchè è 
esecrato da tutti! — Se almeno si conoscesse la sua’ vita 
intiera; la sua vita, ei lo può dire con giusto orgoglio, 
senza macchia, e senza rimprovero; la sua vita pura 


‘ davanti a: Dio ed agli uomini! Ma ohimè! essi non san- 


no: che disprezzarlo e calunniarlo! — Ora‘clie voi avete 
sentito la: giustificazione dei suoi infortunj, e ‘che ‘voi 


i non lo:disprezzate più, (non è egli vero ‘che voi ‘non 
| lo:disprezzate più, o Signore?) bisogna che voi’ aseol- 
| tiate l'istoria della sua vita’ intiera, cade possiate: difen- 
| derlo, giustificarlo, e che almeno una volta s'inalzi una 
: voce in-suo*favore: — Nato ‘a Nantes, egli da prima 
| professò in qualità di padre Gesuita' nel'collegio degli 
| Irlandesì a: Bordeaux: ma quella vita consacrata ‘ad un 
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crostate sopra un fondo di‘ cotor’ mattone, si prestava 
alle esigenze della Compagnia Pateras, ed’ all'ardore dello 
scarseggiante pubblico, col dettagliare sei fiate la setti- 
mana i drammi applauditi nei ‘teatri di Milano, e le 


produzioni premiate dalla Commissione teatrale di To- 
rino! 


I monetarj più falsi di quello che non facesse d’uo- 
po, aveano prescelto il teatro Valle, più collo scopo di 
tenersi celati alle ricerche della sbirraglia che con quello 
di batter moneta: ed infatti siasi per difetto della mu- 
sica del troppo encomiato maestro Lauro Rossi, siasi per 
difetto della maggior parte degli spartiti di proprietà del- 
l’ onorevolissimo editore. Francesco Lucca. da Milano, 
siasi infine perchè nei luoghi dove la carta ha |" impu- 
denza di rimpiazzare l’ argento el’ oro, i falsi moneta- 
rj non abbiano uno sfogo condegno ai loro istinti di ra- 
pina, gli applausi scarseggiarono, le panche si vedova. 
varono, gli impresarj si ecclissarono ed i quartali di- 
sparvero. 
Deus afMavit et dissipati sunt. 

Intanto i buffi, i soprani ed i baritoni ‘assoluti e 
relativi lasciarono il Tevere per l° Arno, creditori di due 
mesi di sussistenza, e vittime di uno di quei tanti falli- 

‘ menti teatrali che vedono quotidianamente la luce, sia 
per cura di Mister Lumley tronfio ed orgoglioso, curia- 
le, sia per cura di certi avventurieri da trivio e da 
mercato, che considerano un palco scenico, come il riav- 
vallo di una cambiale, e l’arte di RPETRS e di Talia 
come un Monte di Pietà. 

Vincenzo Jacovacci poi, che se non è un simpatico 
e leggiadro cittadino, è per certo un astutissimo impre- 
sario, socchiuso appena in Napoli il teatro dei Fioren- 
tini chiamò a Roma Taddei, cogli altri egregj che gli 


fanno corona ed Adamo Alberti, il brillante, il più bril-. 


lante, il più simpatico ed il più disinvolto che stia sulle 
scene della penisola: era altesa pur anco la Sadowski, 
ma questo Roscio muliebre si tenne disgraziatamente 
assente per dare sfogo alle esigenze della passione e del- 
l’ affetto. 

Goldoni e le sue ‘sedici commedie resero popolare il 
nome di Paolo Ferrari, e dell’ attore Achille Majeroni, 
provando in doppia guisa come in Italia vi siano rima- 
sti elementi per ben recitare, e come il giudizio della 
Commissione teatrale di Firenze valga qualche cosa più 
del decreto di esclusione sfacciatamente inflitto dalla 
Corte di Assise .d’ incoraggiamento teatrale di Torino a 
quella stupenda produzione del Cavalier d’ industria. La 
Norma ritrovò le simpatie vivissime di un pubblico, cui 
le trombe, le convulsioni vocali ed i tromboni non era- 
no giunti peranco a fiaccare l’ intelligenza, e deprimere 
il buon gusto musicale: vi furono ‘applauditi la De Giuli 
e coscienziusamente, il basso La Terza, i cori, e Massi- 
miliani, tenore buono, ma stazionario, e tollerata con 
sofferenza massima un’Adalgisa d'incontro e da strapazzo. 

Con tanta profusione di spettacoli, la di cui cronaca 
va tralasciata per amor di brevità e per pudore di gior- 
palista; non potrei lasciar cadere nell’ oblio dei secoli 
due solenni Concerti offerti agli amatori indigeni ‘ed eso- 
tici dai Sigg. Bonicoli e Croft, e dai Sigg. Maestro Fiori, 
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meschino insegnamento non tardò. a sembrargli limitata 
e sterile. Lasciò dunque la sottana e. venne a Parigi 
onde abbandonarsi al trasporto che aveva per le:scenze 
mediche; o piuttosto (io: vi parlo quì come potrei : par- 
lare davanti a Dio, a cui non potrei-nascondere nè. il 
bene nè il male) quel.che lo fece realmente consacrare 
allo studio della chirurgia, fu il bisogno che provava 
di porger sollievo ai poveri - sofferenti, e di rendersi 
utile ai suoi simili. Fatiche importanti e . coscenziose 
attirarono sopra di lui l'altrui attenzione, ed. egli: eser- 
citò la sua onorevole professione non senza’ successo ‘€ 
senza: fama, fino al momento in. cui ‘scoppiò la Rivolu- 
zione Francese. I medico” del corpo volle diventar me- 


dico dell’ intelligenza; ed’ associarsi al gran ;movimento 


che doveva, egli lo sperava. almeno; emancipar la ina- 
zione. Scrisse dunque e pubblicò un ‘opuscolo. intitolato: 
Petizione degli «abitanti di Parigi. L’opuscolo domandaya 
che la rappresentazione del .terzo. stato alle Assemblee 
degli Stati generali fosse. almeno eguale.a quella dei 
due ordini. privilegiati, presi: insieme. — Questo opu- 
scolo ‘eccitò vivamente la; «pubblica attenzione; l:parlas: 


dito ciltadino che l'aveva. Scritto... Que 
da nessuno. dei suoi prineipj, e uscì «assoluto dal igran: 
corpo dello stato, e. quasi, cou-da: sua &pprovazione. La! 
folla. lo attendeva fuori del tribunale, una folla immensa’ 


che gli. batteva le mani, ua folla che Jo icondusse! in 
irionfo fino. a a. , Casa, una, folli: 


Jil suo. ‘nome; 


slieri aggiungere, che la signora Rosati è 


LARTE 


e Professor Ramacciotti. Nel primo il simpafilo tenore 
‘ anglo-sassone andò a fondersi, con quel diluvio di note 
del Bonicoli, il quale con un coraggio (diciamo pure 
Spartano) prese uno strumento acre e reluttante ed a 
forza di violentare | arte e la natura tanto lo rese omo- 
geneo, che d’ ora in avanti il quartino potrà prendere 
domicilio ne’ concerti, semprechè il Bonicoli si incarichi 
della presentazione. Il dilettante tenore che ora è diven- 
tato una colonna del Viscardello Leopoldiano, disse egre- 
giamente Je sue romanze, poichè |’ area non vastissima 
della Sala dava maggior campo ai suoi mezzi per appia- 
nare le difficoltà e fare scaturire i pregj. Questi due si- 
gnori trovarono un gentile ajuto nella signora Monti, 
soprano, il cui sguardo simpatico e seducente basta a 
tener celati i nei che potrebbero spuntare sulle doti arti- 
stiche. Altre quattro sigbore ancora si assisero al piano 
forte e dettero compimento a due Sinfonie ad otto mani, 
con abbastanza di soddisfazione del poco esigente udito- 
rio. Del secondo trattenimento dirò che la suonata di 
Beethoven (op. 47) eseguita dal Violinista Ramacciotti 
e dal Maestro ‘Fiori; ‘incontrava talmente nel gusta. del 
pubblico, che a più riprese ne veniva interrotto il pro- 
seguimento, dagli applausi numerosissimi e solenni; co- 
me questo sublime lavoro di quel gran genio alemanno 
è da luogo tempo noto agli amatori del classicismo, è 
necessario convenire che gli applausi erano interamente 
devoluti agli eseoutori. Del Maestro Fiori s' intesero due 
nuove composizioni, un terzetto gajo e vivacissimo , ed 
un quartetto per strumenti a' corda, lavoro pienò di ac- 
curatezza, di pregj di armonia e di buon gusto musica- 
le; di una parte fu domandata la ripetizione. Uno scher- 
zo sopra le melodie popolari di Mergellina e di Posilippo 
valse al Ramacciotti la-laude di facile compositore, non 
che quella di suonatore distintissimo. 

Questi due fortupalissimi concertisti ebbero | ele- 
mento femminile della loro mattinata musicale, rappre- 
sentato dalla Sig. Rosati: ora per chi non lo sa, è me- 
un contralto di 
merito eminente, e che giammai lascia la. maestà e la 
calma delle adunanze private per offrire al pubblico pa- 
gante i misteri della sua preziosissima laringe. 


IL CONCERTISTA DI CLARISO 
VINCESLAO BONICOLI 
| A NAPOLI 


: SE ee è \ 

Il giovane Vinceslao Bonicoli, di cuì l'Arte si occupa- 
va con tanto amore quand’egli era in Firenze, e a propo- 
sito del quale vive fresca tuttora la memoria dei bril- 
lanti Concerti, in cui egli destava qualche cosa che si ap- 
prossima al fanatismo colle sue graziose e difficili fan- 
tasie per Clarino mirabilmente eseguite, — si trova da 
qualche tempo in Napoli, ove è probabile che il cielo 
trasparente, l'azzurra marina e le deliziose contrade gli 
dettino qualche nuova ispirazione. 

Durante questo soggiorno nel paese così decantato 
per le'sue melodie popolari, il Bonicoli ne trarrà senza 
dubbio quel vantaggio che non può sfuggire ad un ar- 
tista intelligente, e i motivi semplici e affettuosi delle 


so non oso pronunziare! nome che i miei labbri ricu- 
sano di balbettare! L’autore dell’opuscolo al Parlamento 
ritenne per un pezzo la sua popolarità ed il favore del 
pubblico. Nominato dal terzo stato della città di Parigi 
nel numero degli elettori che dovevano desegnare i 
membri destinati a far parte degli Stati Generali, egli 
fece parte in seguito della redazione della Dichiarazio- 
ne dei Diritti dell’uomo; ricevè più tardi 1’ onorevol 
mandato di redigere un lavoro sulle riforme. ‘sanitarie 
da farsi in Parigi e di organizzare le scuole di chirur- 
gia, di medicina e di farmacia; fu allora che egli con- 


cepì il fatale progetto di una riforma nel sistema pe- 


nale. — In ricompensa di ‘tutto ciò egli fu gettato in 
prigione, in prigione, dove i suvi compagni -d’infortunio 


‘ si allontanavano con disgusto da lui, o l' opprimevano 
con i loro sarcasmi. — Egli ‘aspettava la morte con. 
rassegnazione ‘e quasi con gioia, quando il 9 termidoro 
| @ Ja rivoluzione che gli tenne dietro, resero il prigio- 
- niero alla libertà. Est-*volle allora ‘lasciare la Fran- 
‘| cia e ‘andare a ceréare: um ‘asito in qualche angolo del- 
| PAmerica; ‘ove avesse potuto vivere sconosciuto” e sot- 
mento se ne allarmò e; fece. ‘comparire. «alla: barra:l’ar: | 


. trarsi-all’anatema che lac più ‘assurda prevenzione avea 
sti ;non si:rimosse: 


| scagliato’ sulla sua’ ‘testa. — Gli venne ordinato, în no- 
- me-del=paese;’ di restare ‘in ‘Francia, | ‘e consacrare. il 
| resto della sua vita in sérvigio della patria. Egli non 
| esitò ‘punto, 
è | conosciuta sotto il titolo di Accademia di medicina, che | 
dui Nziava con tra: | reride già grandi) servigi e ‘che più ‘tardi ne renderà 
i ; anche. ‘maggiori. Gli furono ‘offerti impieghi, onori; ma ti 


e-gettò la base della celebre associazione 


ricusò tutto quello che - L'apii mettere in’ Vista, e 


| Soemering, 
la protezione ed i soccorsi del buon vecchio; seppe che: 


ANNO IV 


canzoni napoletane troveranno un interprete valentissimo 
nel)’ istrumento del Concertista toscano. 

Intanto sappiamo che il Bonicoli ‘ha riportato dei 
fragorosi successi, ogni volta che sì è prodotto in qual- 
che privata Accademia, e specialmente nelle seràte mu- 
sicali del chiarissimo Cav. Mercadante — questo vecchio 
illustre, che conserva ancora tulto il fuoco e la gioventù 
dell'ingegno. 

Il N. 17 dell'’Omnibus, giornale napoletano, parla con 
molto elogio del nostro Bonicoli, che tutta la città desi- 
dera di sentire pubblicamente, dopo |’ entusiasmo che 
egli ha saputo destare. 

E fortunatamente questo desiderio non rimarrà come 
tanti altri deluso. Il Bonicoli deve dare ‘fra pochi giorni 
due grandi Concerti, il primo a Mopnteoliveto e il secon- 
do al R. Teatro S. Carlo di Napoli. 

Noi ne aspettiamo ansiosamente notizie; esse ci por- 
geranno l'occasione di parlare un’ altra volta di questo 


giovane, salito a così bella reputazione fra i Concertisti 
del giorno. 


CRONACA TEATRALE 


Teatro Nuovo 


Serata del Baritono AnpREA MAZZANTI. — Il duetto del 
Nabucco. Addio al Trovatore. — Un saluto 
agli artisti. — Lo spettacolo che finisce e quello che co- 
mincierà. — Due opere nuove. 


Nel. numero scorso ci mancò lo spazio per inserire 
il rendiconto della beneficiata del baritono Mazzanti, 
che ebbe luogo la sera di Martedì. Sebbene un po’ tar- 
di,fci affrettiamo a parlarne oggi, purchè il nostro gior- 
nale non manchi della sua mezza colonna dedicata al- 
l’ artista simpatico, di cui Firenze inaugurò con tanto 
plauso l’ingresso nella carriera teatrale. 

| Martedì serà adunque il pubblico del Teatro Nuovo 
era anche più numeroso del solito. E noi ne abbiamo 
detta la ragione, quando annunziammo. che |’ Impresa 
avea destinato quella sera a benefizio d'Andrea Mazzanti. 

Per arricchire il programma dello spettacolo, la sig, 
Emilia Goggi, colla gentilezza che la distingue, si prestò 
per cantare col beneficato il duetto del Nabucco. È inu- 
tile aggiungere che ambedue furono applauditi. 

La serata riuscì brillantissima, Poche volte il Tro- 
vatore ha trovate negli artistt.del' Teatro Naovo esecu- 
tori valenti come quella sera. La Fioretti alla freschez- 
za della voce, alla finitezza del canto unì quello slancio 
e quel sentimento drammatico, tanto necessarj al carat- 
tere di Leonora — la bella spagnuola che: con. eroismo 
romanzesco preferisce al tradimento il suicidio. Giuglini 
cantò a meraviglia. La Goggi, artista d’un talento supe- 
riore, fu la stessa ammirabile Azucena che tante volte 
ci ha strappato l’applauso. Mazzanti assordò l'ampio tea- 
tro coll’onda squillante della sua magnifica voce. 

Il duetto del Nabucco fu accolto con gioja — per 
quanto la critica potrebbe fare qualche piccola osserva- 
zione. Esso ci rammentava una di quelle sublimi ispi- 
razioni verdiane, che ci restano per sempre scolpite 
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non volle più, pari a disgraziato punito in espiazione di 
una beneficenza, agire che da oscuro cittadino. Di al- 
lora in poi egli propaga il vaccino, porta di soffitta in 
soffitta la consolazione, e, se non è felice, almeno di 
quando in quando si presta per gli altri e cerca di 
asciugare le lacrime della miseria. — Ebbene, amico 
mio, accuserete tutt'ora Guillotin? 
i. — Egli è un angelo, esclamò Giovanna. 

— Se io ne sentissi mai dir male! ... disse suo 

marito alzando con aria minacciosa le maniche della 


— Io canti la ‘mia vita a difenderlo ea com- 
battere un ‘colpevole pregiudizio, aggiunse il giovine 


Tedesco. 


— Nulla potrà distruggere questo pregiudizio, in- 
terruppe. il vecchio, tristamente, L'ingiustizia è durata 


| fino ad oggi esi perpetuerà d’anno in-anno, di secolo 


in secolo! Il mio nome è immortale, ma, chimè? quale 
immortalità! — Che importa, aggiunse. dopo un mo- 


mento di silenzio e di meditazione, che importa? Io 


troverò giustizia nel cielo... e ci sono.tanto vicino! 
— Resta ben poca amarezza pei miei labbri uellatri- 
sta coppa, alla quale si abbeverano da tanto: tempo? 
I suoi presentimenti non l’ingannavano, H giovane 
tornato a. Vienna l'anno successivo: mercè 


il 26 Maggio 1814 il dottore Giuseppe Ignazio a 


era. morto A Parigi in età di 76. anni. 


S. EnrICO Benrmoon. | 


LA RTE 


ò ©. e . ® $ 3 : 
nell'anima, come una cara rimembranza. dei primi anni, "La Tilli sì è fatta da%g8 più onore, di quello che | canto, l’espressione e nobiltà che la rendono artista perfetita, e il 


come la cantilena materna che ci cullò nell'infanzia. v- 


uno di quei canti che arricchiscono il ‘patrimonio delle 
melodie popolari, e che hauno già un posto. nel nostro 


cuore, fino da quando. ci giunsero da prima volta al- 
l'orecchio. 


Colla beneficiata di ‘Mazzanti s si è chiusa (per ora) la. 


stagione del Teatro Nuovo. 


Il Trovatore ha cessato dal cantare la sua roman- 


za, e la canzone degli Ziogari non he più fra i 
monti della Biscaglia. 


Addio dunque, Manrico: ano in amore, leone.i in. 


battaglia: nato in fondc alla Spagna, tu trovasti un genio 
che ti ha fatto popolare in Italia: vivo, eri 
sorte migliore; estinto, non potevi aspirare ad ‘una gloria 


più bella. In grazia di Verdi che si ispirava ai tuoi ca- 


si, non v'ha cuore in Italia che non abbia palpitato per 
te, e le nostre fanciulle ripetono mestamente la tuà TO- 
manza e il tuo addio. 

È questa la seconda volta che (ù ci sei comparso 
brillante di gioveniù e di bellezza, e ci hai ancora la- 
sciati col desiderio di te. 

Tu sei morto per ora, ed io ti dirò come è Foscolo: 

Sol chi non lascia eredità d’affetti 
Poco gioia ha dell’urna.. 

E col desiderio di risentirli ci lasciano tutti gli ar- 
tisti, che furono, dopo Vendi le ‘cause puintipali del tuo 
secondo trionfo. i 

Un saluto dunque alla sig. Goggi che meritò tante lodi, 


e alla sig. Fioretti, che invero ha mostrato ia tutta la sta- 


gione zelo, attitudine ed intelligenza, e che promette fin 
d'ora di distinguersi presto fra le tante prime donne che 
si dicono assolute — unicamente perchè nessuno le direbbe 
tali senza di loro. Der van 

Un saluto a_Giuglini e a Mazzanti, dei quali inten- 
diamo in questo momento ripetere . tutti gli elagi che 
essi meritarono nel corso della stagione. 

Però potrebbe darsi che il Trovatore fosse destinato 
a dormire un sonno tutl'altro che eterno. Esso proba- 
bilmente verrà riprodotto sulle scene del Teatro Nuovo, 
a vicenda coll’ opera nuovissima d’un maestro che ama 
serbare l’ incognito, intitolata Matilde de' Galigari ossia 
1 Fiorentini all’ Assedio di lito scritta sulla poesia 
d’ un altro anonimo. | 

Anche all’ Alfieri quanto prima verrà enesnitO il 
Rogiero, opera nuova del maestro Cosentino allievo dei 


Conservatorio. di. Napoli. Guardate quando. ci Dexona le. 


novità! Tanto meglio: 

Speriamo che in mancanza. del Foooniore, soggetto 
che cominciava ‘a stancarmi, sebbene ‘noa fossi sazio di 
udirlo, la critica avrà da parlare vantaggiosamente dei 
due lavori, ai quali va lieta di porgere’ gli augurj più 
favorevoli. si C. 


Teatro. Leopoldo 


Serata della prima donna VrgmniA TrLLi. — 1 versi per 
le beneficiate. — Il Prof. Bimponi. — Uno scrupolo 
di coscienza. 


Era giusto che questa giovane prima donna, che 
merita le più cortesi accoglienze, venisse festeggiata an- 
che maggiormente del solito nella sera di suo bene- 
fizio. 

Il Viscardetto che .fu. rappresentato a preferenza 
della Linda, ebbe più prospere sori, grazie all’ impegno 
e, diciamolo pure, anche alla maggior sicurezza colla 
quale ciascuno disimpegrò la sua parte. 

La Tilli cont'nua ad essere |’ ornamento principale 
dello spettacolo, e stanno a provarlo gli applausi che le 
vengono prodigali, specialmente nella - sua “romanza e 
nel quartetto. 

Il Delle Sedie, artista simpatico al pubblico ed alla 
crilica, che in lui verse il metodo eletto di canto e l’inp- 
telligenza, mostrò di essere; interamente ristabilito, e volle 
gentilmente prestarsi ad eseguire colla beneficata H duetto 
della Maria di Rudénz, } opera che ha ceduto dinanzi 
alla potente attrattiva del Rigoleito.. 


Questo duo fu atcolto con vera gioja, e rimeritato. 


col solito mezzo che ha il pubblico ® esprimere la sua 
sodisfazione — |” applauso. ORE - 

Non mancarono a questa beneficiafa le usuali di- 
mostrazioni di simpalia, rappresentate. da mazzi enormi 


di fiori, che potevano avere un ‘profumo, e da una piog- | 


gia di poesie che ne mancavano. saffatto, — | 


To conosco “cosà sono generalmente © pu versi scritti | 


per queste occasioni; una. * sola Musa potrebbe andarne 


fastosa _ quella. di Francesco Guidi, “questo o. 0. lista che basta da per se sola a ‘rilevare de mediocrità. e & 


_ —. | fat risplendere qualsiasi lavoro. — > 
- FERRARA. — Si legge in quella Gazzetta; Stasera va' in isce- 
‘Trovatore terzo spartito della corrente stagione Vi agiranno 


dei poeti, che fu superato da: un Leone | vero. 

E quelli scrilti in' onore: ‘della "T 
punto dalla. ‘ralegoria dei versi. falti-a 
spetto delle Muse che' si "dicono ver erg | 
Junque ‘mascalzone s sia in n di i contamina I 


RETI 


n 


. dal frasario comune. E siccome : 
degno di. 


‘ di Melesville. La scelta non poteva esser peggiore; perchè il Colom- 


| tesse far da padre nobile, come lo ha tentato-la seconda volta <he 
° si è presentato al pubblico nel Guttembcrg di Govean ; 


| Ja parte di protagonista. Il teatro. come per addietro era pieno 


| zione specialmente ‘al finale del secondo alto, in cui la Sadowky fu 
chiamiaîa, come alla fine all’onor del proscenio, e nel mentre che 


‘e conchiudesse- nel’ modo il’ più freddo e ‘meschino, se ne chiedeva 


gliene venisse dalle poesie dedicate al suo merito. 


Di Bimboni è quasi inutile parlare. Le celebrità 


havno una voce a loro disposizione, che vale molto più 
della nostra — la voce della fama, (è chiaro che non 
intendo parlare della Fama giornale, redatto dall'onore- 
vole Cominazzi, il cronista degli eterni battenti). | 


Il gran copcerto per trombone con accompagna- 


mento d’ orchestra, eseguito dall'egregio Bimbopi, o deve 
formare. soggetto di molte lodi, o basta solamente an- 
nunziarlo. A 

Parlando di n. così nina bisogna uscire 
ione troverei difficil- 
mente.uno che raggiungesse |’ altezza. dell’ argomento, 
così prescelgo il mezzo più semplice — quello di lasciar 
il pubblico in libertà di prodigare a Bimboni tutti gli 
elogi che merita -un artista, a cui. ciascuno vorrebbe 
esser secondo. 

Prima di chiuder la cronaca, non posso fare a meno 
di un’ osservazione, che lascerebbe un rimorso nella mia 
coscienza di cronista (ammesso ‘che. il cronista abbia 
una coscienza). ; | 

Lessi giorni sono in un giornale fiorentino, che al- 
cuni punti dell’ opera ‘7? Viscardello produrrebbero mag- 
gior effetto, se l orchestra non. suonasse a distesa — 
(vulgo suonare a fuoco). Mi contenterò di far osservare 
al cronista (che avrà le sue buone ragioni per parlare 
in tal guisa) che egli ha sbagliato semplicemente 1’ or- 
chestra del teatro Leopoldo con quella d'un Circo Olim- 
pico © Romano o d’un’arena poco o punto drammatica. 

Se avesse detto: Qualche volta ci aspettavamo da 
un’ orchestra come quella più gusto e maggior colorito, 
e avremmo prescelto meno forza ia qualche accompa- 
gnamento, per non cuoprire la. voce. dell’ artista, l’osser- 
vazione poteva esser brusca, ma vera. 

— Ma l'esprimersi in quel modo si tradurrebbe così: 
Non credete uua parola di quanto ho detto finora, per- 
chè io parlo a seconda dell’ aura o lieta 0 avversa. 

È ormai certo che la compagnia del Leopoldo an- 
derà al teatro di Pisa nell’ occasione della luminara. 
Speriamo che essa giunga a ravvivare il teatro dei 
Ravvivati, che dal Carnevale in poi ne ha bisogno. 
C. 


NAPOLI. — (Nostra Corrispondenza.) 
Teatro Fiorentini, — Al nostro teatro di prosa seguitano le 
novità; al Kean è succeduto il début di Colomberti nell’ È pazza 


berti, a cui la natura £ l’arte sono state ingrate di tutti i loro doni, 
non può in niun modo sostenere le parti di primo attore in una 
compagnia primaria, nè col dir ciò vorremmo intendere ch’essi po- 


ma tutt'al 
più possiamo concedergli di supporlo un generico, avendo egli fra le 
altre sventure quella di recitare col metodo anche pegglore della 
vecchia scuola, ed. inferiore al sistema degli. altri già tenuti in peg- 
gior conto. E questo nostro parere è ‘stato suggellato dal voto: una- 
nime del pubblico; il quale restringendosi nell’ È pazza ‘ad: una 
moderata riprovazione, fu obbligato nel. GuitemBerg a non sospen- 
dere di più il suo inappellabile giudizio. Il fiasco fu completo; e può 
dirsi fra i più memorabili che ricordi. il nostro teatro di prosa. Sen- 
tiamo che il Colomberti, addebitando la colpa al dramma, che fu 
di sua scelta, voglia ritentare;la prova nientemeno che colla Signora 
di Saint Tropez... Fatale idea! 

Il Maieroni intanto si guadagna sempre più l’amore del pubbli- 
co; il Clermont che seguì |’ É pazza e l’ Orazio e Carolina’ che 
tenne dietro al Guttemberg gli procacciarono ancora nuovi trionfi, 


e si chiese la replica di quest’ultima. Rimaneva ad esordire la Sa- 


dowky, ed infatti Giovedì 25 essa si presentò nel Paolo ‘Albini di 
Fed. Riccio. Che dirvi di quesl’esimia attrice che non sia a voi ben 
noto? Ci basterà solamente farvi conoscere che ebbe un successo di 
entusiasmo; non vi fu nè tratto nè parola della parte da lei rappre- 
sentala che non rivelasse la.grande artista, e gli applausi e le gri- 
da frenetiche di approvazione si successero sempre incalzandosi fino 
al termine, con chiamate durante la produzione e alla fine. Il ,Ma- 
ieroni divise il trionfo di lei; e il dramma, interpretato da così 
valenti artisti, ebbe l’onore della replica, nella‘quale la Sadowski 
emerse più ancora. La sera seguente ssi rappresentò la Fioraia di 
Chiossone, nella quale produzione l’impareggiabile attrice sostenne 


zeppo di sceltissimo pubblico, che scosso éd unanimemente trascinato 
dal prepotente genio di una donna-che tutti racchiude in se i pregi 
di natura ed arte, irrompeva nei più vivi segni della - sua ‘approva- 


tutti convenivano essere il dramma mancante di caratteri, di novità 


fragorosamente la replica pet onorare la°-grande e straordinaria ar- 


na il 
ra Faony Salvini Donatelli ‘che non potrà not destare il 


na e sno 
rta ine soir re at - 


RIST 


E- 0 “colla a'sua nta voce, colla maestria del “Suo: 


| baritono Baraldi che finora abbiamo eon tanto piacere veduto sulle 


nostre scene e vi ha riscossi. applausi così meritati. Duolci di 
perdere il bravo tenore Stefani che essendogli nuovissimo lo sparti- 
to non può prestarsi a rappresentarlo per |’ estrema sollecitudine 
con cui è forza produrlo per impellenti circostanze. Ma ci consola 
il sapere che è sostituito dal Mongini che nell’ anno scorso ha lascia- 
ta tra noi si bella fama .e si vivo desiderio di udirlo nuovamente. 

Nell’ accomiatarci dallo Stefani è d’uopo che gli tributiamo 
dovuto: elogio per l’arte che possiede di valersi con tanta facilità e 
diletto del pubblico dei potenti mezzi che la natura gli ha donati, 
e che Egli coltiva con tanto stndio e con tale vantaggio da poter 
esser certo di percorrere la più bella carriera. 

La parte del Contralto sarà sostenuta net--Trovatore dalla 
Signora Ferrarini appositamente scritturara, e quella del basso pro- 
fondo dal Sig. Venerandi. La parte del secondo Tenore resta. affi- 
data al signor Bignardi. 

TORINO. — Leggesi nelle Scintille: 

AI Sutera andava ieri sera in iscena Ja musica del maestro Do- 
meniceti, Due mogli in una, nuova per Torino. Noi ne abbiamo 
accettata la prima rappresentazione come prova generale e quando 
ne sarà perfezionata l’èsecuzione allora ne parleremo. Intanto non 
lasciamo di essere sorpresi come questa musica abbia piuttosto le- 
vato clamore quando si è data a Milano. 

Facciamo osservare alle ScintiZZe che 1° opera del Domeniceti 
fa data a Milano al Teatro Filodrammatico, dove, pagandosi il prez- 
zo. del biglietto colla parola gratis, è obbligo di gentilezza di tutto 
applaudire. (G. dei Teatri.) 

MILANO. — (Nostra corrispondenza.) 

Se 1” incontro ottenuto in un Teatro qualunque, fosse vera prova 
della bontà dell’ opera. che vi si rappresenta, io con questa mia do- 
vrò dirvi che l’ Amé/da, nuova opera in musica del maestro Prati, 
ha ottenuto un successo brillantissimo. Infatti il Teatro era pieno 
la prima sera della rappresentazione; ma era però pieno di tutti 
gli allievi del Prati, il quale, come saprete, è uno dei migliori mae- 
stri di canto della nostra città di Milano. Con un uditerio composto 
di amici, acciecati quasi sempre dall’ affetto che portano all’ autore 
della cosa che si rappresenta, con un uditorio composto di giovani 
allievi, i quali per gratitudine, ed anche per stima, sono costretti a 
non vedere che bellezze in un lavoro del loro maestro, era impossibi- 
le che la nuova opera: non ottenesse un buon successo. To però che 
non sono allievo, nè amico del Prati, sono costretto a dire la verità, 
ed a mostrare quali sono le bellezze, e quali i difetti dell’ Amilda. 

È privilegio della musica il destare gli affetti , € commuovere 
fino alle lacrime, se melanconica; eccitare al brio, alla allegrezza, al 
contento , al riso, quando la musica è piena di note brillanti ed 


allegre. Nell’ opera del Prati, nulla ho. riscontrato di tutto ciò. 


Quando me ne son partito dal Teatro i miei orecchi erano diventati 
così ottusi che se un amico nen mi avesse tenuto al braccio, andava 


- a rischio di rimanere schiacciato da qualche carrozza galoppante. 


Avete mai provato quel dordonnement che proviamo nel nostro 


‘ udito quando siamo stati presenti sopra un campo di battaglia ad 


una di quelle sanguinose carnificine prodotte dall’ ambizione; o dalla 
pazzia degli uomini ? Il tuonar dell’ artiglieria, il fischiar delle palle, 
vi rende quasi sordo. Questa era la mia posizione quando venni via 
dal Teatro Re. Almeno se fosse stato solamente ciò! Ma oltre alla 
semi-perdita accadutami dell’udito, una fastidiosissima noia mi aveva 
invaso; e durante la rappresentazione fui preso da continui sbadi- 
gli, che mi perseguitarono per tulta la sera spietatamente, finchè il 
dolce Morfeo non mi infuse una maggior dose di papaveri sullo 
spirito , facendomi addormentare , appena fui tornato a casa. Resu- 
mendo dirò : Credendo divertirmi andai al Teatro, quando ne escii 
ero ànnojato ed assordato. Spero che il Prati non avrà a male que- 
ste mie parole; sono dettate dalla verità e non dalla passione. D’al- 
tronde un primo lavoro, secondo Ja mia opinione, va sempre giudi- 
cato severamente/, onde |’ autore non si investa della opera sua , e 
cessi dallo studiare , e dal procurar di far meglio un’altra volta. 
L’opera però non è priva affatto di bellezza; e quà e là vi si incon- 
trano delle frasi che possono produrre diletto e sodisfazione. L’ ese- 
cuzione era aftidata alla signora Sofia Vera-Lorini, la quale in una 
parte faticosissima seppe farsi applaudire con i suoi lodevoli sforzi; 
Lode al Sarti ed al Cima i quali pure non mancarono di far tutto il 
possibile perchè Ja nuova opera fosse rappresentata con quella per- 
fezione, con la quale dovrebbero essere rappresentate tutte le opere, 
onde il pubblico le possa con verità giudicare. A questi due signori 
però è da fare un’osservazione: Essi gridan troppo: se sia colpa di 
loro @ dello spartito non lo so. La stessa osservazione deve farsi per 
i cori. Come pure è da farsi all’ orchestra diretta dal Cremaschi, la 
quale suona sempre troppo. forte. La mise en scene è più che di- 
screta, ed il pubblico ne è rimasto soddisfatto. Del libretto poi.... è 
meglio non ne parlare chè non ci si capisce proprio nulla. 

— A proposito della nuova opera del M. Prati si leg gge nella 
Gasz. dei Teaxri. 

AI Teatro Re, Popera del maestro Prati, Amilda, sì sostenne 


le tre sere d'uso; per un primo lavoro di un ‘giovine ‘maestro, in 
‘ un anno in cui abbiam veduto tante cadute di maestri provetti, 


questo fatto può correre per ud elogio che deve mandar contento 


i suo autore: l'esecuzione migliorò alla seconda sera; la Vera- Lorini, 
| Sarti, Cima, andarono lieti di applausi e chiamate che divisero col 
È maestro. 


MANTOVA. = Teatro Sociale. —.Spèttacolo di opera nel me- 
se * giugno. Prima donna assoluta Laura Ruggero-Antonioli, prima 
Gonna Adele Ruggero, comprimatia Cleofe Rosati, primo tenore as- 
soluto Eugenio Pellegrini, tenore comprimario Giacomo Serazzi, pri- 


{ mo.baritono assoluto Francesco Steller, secondo basso Andrea Ciam- 


pi. Impresa del maestro Alessandro Belti. Prima opera’ Il Giura-. 


mento del maestro Mercadante. È la stessa compagnia che canta ora 


con plauso al Teatro Guillaume di Brescia. Le sorelle. Ruggero col- 


sero già onorevoli palme, due amni:sono su queste seene stesse, par- 
licolarmente nella Norma del Bellini, 
Campiani. ‘ (Gazz: di Mantova.) 

‘ VERONA. — Si legge in quella Gazzelta a proposito della bra- 
vissima sig, TERESINA BRAMBILLA. 

La signora Bambilla cantò quindi la :cavatina ‘di Bianca nel 
Giuramento del Mercadante. Voce limpida, forte, iutonata, estensio- 
ne non comune di corde, bei modi di. canto, fruito di ottima scuola, 
e tim fare disinvolto nei passi difficili e nelle fioriture, costituiscono 
della Brambilla un’esimia artista. Non è quindi meraviglia se ‘ap- 
plausi fragorosi e reiterati tennero dietro alla esecuzione di questo 
pezzo. | dra 

‘TRIESTE. — (Nostra corrispondenza.) . 

Eccomi a darvi alcune fra le notizie promesse intorno alle re- 
cite della R. Compagnia Sarda. Fino alla metà del corrente io vi 
tenni bastantemente informato, almeno delle cose più notabili che 
sì eran fatte sulle scene del Teatro Grande. ; 

La sera del 15 fu rappresentato il Kean di Dumas, dramma 
giulicato da tutti i pubblici, i quali farebbero a meno di risentirlo 
finchè ‘di vecchio com'è nor sia ritornato nuovo, grazie ad un lungo 
riposo. Si traltava dunque di giudicare l'artista non il dramma. E 
Rossi fu grande nella creazione del sommò tragico inglese, quanto 
dev’esserlo stato lo' stesso Hean in quella d’Amleto e di Romeo. 

La sera dopo Rossi ci dette per suo benefizio un suo lavoro 
intitolato Un soggetto da Commedia. In generale parve non cattivo, 
ma di poco interesse. Eccone in poche parole l’argomento. Un ma- 
rito è schiavo della moglie troppo esigente, ed apre ad un amico il 
suo cmore, confidandogli la sua disgrazia. L'amico, per ricondurre la 
pace in famiglia, vuol accendervi per conto suo un poco di guerra, 
destando la gelosia nella donna. Fortunatamente (o sfortunatamente) 
anch'esso ba una moglie. Hl marito schiavo le fa una corte spietata 
sempre d'uccordo coll'amico. Le trattative s’inoltrano, ciascuno rad- 
doppia di strategica, e la cosa è condotta a tal punto, che la donna 
esigente sì converte, e la pace è completamente ristabilita. 

Vedete che il soggetto, che che ne dica il titolo, è poco da comme- 
dia; e così parve anche al pubblico, che mantenne per tutta la re- 
cita nna freddezza agghiacciante, interrotta sul fine da qualche ap- 
plauso poco unanime e meno fragoroso. Se la parle del marito 
schiavo non era sostenuta dal bravo Bellotti-Bon e quella di moglie 
dall’egregia Ristori, la commedia avrebbe corso grave pericolo, e in- 
vece d'un successo modesto, dovrei forse parlarvi d’una sconfitta con 
arme e bagaglio: Pur troppo, come nn grande scrittore non è quasi 
mai bravo attore, così nemmeno un bravo artista è obbligato ‘ad es- 
sere un buon poeta drammatico. 

Fu poscia rappresentata La figlia dell’ avzrd con esito felicissi- 
mo per merito principale della Ristori e di Gattinelli Per la ‘sera 
seguente -i cartelloni del teatro annunziavano Ja tragedia di Silvio 
Pellico Francesca da Rimini, ma per un’ improvvisa indisposizione 
dell’artista Rossi, fa cambiato lo spettacolo e si sostituì all’eroina dan- 
lesca una commedia di Goldoni J/ curioso accidente, seguita dalla 
farsa brillantissima se non naturalissima 1 menditore veridico. 

‘Luigi Gattinelli invitò la sua beneficiata col magnifico dramma 
di Delavigne Luigi XI, nel quale voi lo sentiste a Firenze, trovan- 
dolo non solo a livello di quella stupenda creazione, ma tale in 
certi momenti da farvi dimenticare lo stesso Modena. 

Sabato sera ebbe luogo la sua beneficiata con una nuova com- 
media in 3 atti dell’attore Domenico Righetti, Carlo Goldoni a 
Parig:. Eccone in breve il soggelto. 

Alberto Rinaldi (Gattinelli) è un ricco possidente, dal cuore il 
più benefico e dai modi oltremodo ‘burberi. Egli per ragioni d’intc- 
resse’nega il consenso al matrimonio d’un suo nipote e pupillo colla 
nipote di Carlo Goldoni (Rossi) poeta drammatico, e perciò nonin grado 
da aspirare ad un parentato così vantaggioso. Main quel tempo Goldo- 
nî fa rappresentare a Parigi il suo Burbero benefico. Rinaldi vede in quel 


personaggio il suo ritratto ‘morale, ascolta con compiacenza |’ eco. 


degli applausi, il rumore del trionfo riportato dal bravo Italiano, e 
commosso acconsente al matrimonio, che sino n avea riguardato 
come ‘un sogno poetico. 


L'argomento è semplice, Sache troppo, per una commedia. che” 


în conseguenza non poteva destare il più vivo interesse. Però vi 
sono dei pregi reali, specialmente nel dia!ogo abbastanza vivace. A 
questo si aggiunga un'esecuzione perfetta, e non farà meraviglia che 
l’autore fosse chiamato per due volte al proscenio. 
Teri fu fatta la Lusinghiera del Nota, moralissimo e nojosissimo 


scrittore drammatico. Stasera avremo una novità. Si annunziano I | Cosentino. — Si dice che la compagnia del Teatro; Leopoldo andrà 
|a Pisa a far qualche. rappresentanza nel corrente mese di giugno : 
‘ sappiamo che questo affare non resterà allo stato di: puro si dice. — 
. Col mezzo dell’ Agenzia Bonola la distinta. prima :donna signora S:- 


Due Sergentì! Meno male. però che quando le cose ‘vecchie son fatte 
bene, figurano come le nuove. -- 

È inutile il dirvi che in questo dramma di lacrimosa memoria 
tutti gli artisù recitano assai ‘bene, specialmente la Ristori (Sofia,) 
Rossi (Guglielmo), “Gattinelli (Valentino) e la Mancini (Lauretta). 


Son sempre i soliti nomi che brillano nel , capitolo degli elogi. 


La Ristori, Rossi, Gallinelli, Bellotti-Bon e i coniugi Mancini. Nou. 
aggiungo altro ‘perchè essi ‘non hanno ‘bisogno di tante Todi per 
ogni corrispondenza. — La sera del 30 maggio fui “altima recita. | 
“ Debbo ancora parlarvi della nuova commedia Lo Gattinelli, 
lo farò quanto prima con’ altra mia Vettera. 3 - 
PARIGI. — La Petrovich:Walter ha citato davanti. sp e 


nale di Commercio della Senna ]” appaliatore di quel teatro italiano | 
colonello : Ragani; per avere il ‘pagamento di 7500 ‘franchi ‘a lei | 
dovuti. perogli altimi tré mesi del ‘suo:contratto. L'appaltatore Ra- 
-ganic rispose che rin “seguito. del debutto di. quest'artista. cegli aveva 
considerato come sciolta la. scrittura. Il Tribunale. ‘dando: ragione: |. 
pe dichiarò | m n 2 gi O ei 


al doni sa i 


pae a 


e nèl’ Tu/do' del maestro. 
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VIENNA. — Il ni 
creazione di un fervido ingegno-che ha tutta la dottrina che si può 


possedere in fatto. di musica. 


a 
Uli è pure una: gran | non y'. 


| 


iti Coni 


dice .il nostro ani. _. 
Il bravo baritono Mastriani è in. Firenze disponibile. Egli è reduce 
da, Napoli dove tanto al Teatro Nuovo come ai RR. Teatri è stato. 


ha elozio che basti, 


La Mepori e la BongH Mamo sono le due cantanti gia celebri | più volte riconfermato per il molto merito suo, — Si legge nella 


per le. quali non si sa più trovare. parola di lode. 


Bettini e gli altri fecero- bene, come l'Orchestra fece male que- 
sta volta quasi non fosse contenta di riscontrare in un maetro Ita- 
liano tutto il gusto proprio della sua scuola con tutta la scienza 
della scuola alemanna. Con tutto ciò voi potrete. registrare nella 
vostra Ate un nuovo e ben meritato trionfale successo al Teatro 
di Porta Carintia. (Nostra Corrispondenza.) 

MADRID. — (Nostra corrispondenza ). 

Le rappresentazioni a questo Reale Teatro di. Madrid sono ter- 
minate. Nessuno fu mai salutato nelle ultime sere come lo fu il 
bravo baritono Felice Varesi; nè mai il pubblico mostrò tanta be- 
nevolenza e simpatia ad alcun altro come a lui. L’ ultima serata fu 
a benefizio delì’orchestra; e questa volle onorare. il Varesi con l’of- 
ferta di una corona. Quando egli la raccolse il pubblico fra le accla- 
mazioni generali esclamò: che se la ponga in capo e che ritorni. 
L’impresario Urries fu assediato da tutti gli abbuonati e dai pal- 
chettisti, e fa pregato a voler scritturare nuovamente Varesi: per 
l’anno venturo. Egli ba dovuto promettere di scrivere in Italia al 
suo corrispondente, onde non fissi alcun baritono -per quel tempo. 
Ecco alcuni brani dei giornali che parlano di questo artista: 

« Pare che uno dei baritoni destinati. a formar: parte della 
Compagnia del Teatro Reale per la prossima stagione sia un certo 
Guicciavdi che ha eseguita la parte del Conte di Luna nel Trova- 
tore. Nel medesimo tempo ci vien detto come la Impresa del Gran 
Teatro ha fatto nuove proposizioni al celebre Varesi; però non sap- 
piamo se furono accettate. Sarebbe a desiderarsi che la impresa fa- 
cesse un sacrifizio onde non lasciarsi sfuggire tanto eminente Arti- 
sta, e che il signor Varesi facilitasse, pure per parte sua, la realiz- 
zazione di un nuovo contratto, almeno per corrispondere all’ affe- 
zione, alla stima ed all’ immensa simpatia che il nostro pui co ha 
per lui. 

Un altro giornale si esprime così: « Varesi , il solo rivale di 
Ronconi, che conseguì sul nostro Teatro Reale tanti applausi, quanto 
questi ne potè ottenere nella famosa sua prima stagione, è tanto 
grande artista che il di lui merito sarà sempre superiore ad ogni 
elogio. Nell’ Ernari , ultima opera che egli rappresentò, superò se 
stesso cantando e caratterizzando la parte di Carlo V-, come nessu- 
n° allro artista avea potuto fare, trasportando ad un fanatismo inau- 
dito il nostro pubblico. Molto accorta fu 1° impresa sui riconferma- 
re Malvezzi per la stagione ventura; e assicurerà completamente il 
suo interesse, se come si dice rinnoverà la scrittura del tanto desi- 
derato Varesi. » 

Ancora un brano di un altro Giornale e finisco, 

« L' impresario del Gran Teatro Regio sig. Urries lascerà pre- 
sto -Madrid per compietare la compagnia d’ opera in modo che cor- 
risponda ai des:derii di un pubblico, che gli ha dimostrato sempre 
la maggiore deferenza. Si dice che oltre il nuovo basitono Guie- 
ciardi verrà forse Cresci, che cantò nello stesso Teatro al termine 
dell’ Itupresa Solera; non lo crediamo però, perchè il pubblicc ha 
pregato |’ impresario a scritturare nuovamente Varesi. Si dice pure 
che Urries ha scritto in Italia al suo corrispondente perchè questi 
sospenda ogni trattativa riguardo al futuro baritono, come egli è 
entrato col Varesi.in trattative, la di cui nuova scrittura non sap- 
piamo per quale intrigo di palco scenico non si verificò nel mede- 
simo tempo che quelta della Gazzaniga e di Malvezzi. Rinnovando 
il contralto con gli uni, sarebbe un’ anòmalia il non rianovarlo con 
Varesi che piacque tanto al pubblico di questa città. » 

Varesi, la Gazzaniga e Malvezzi sono partiti e già arrivati a Va- 
lenza. Il primo appena giunto fu preso d’ assalto dall’ impresa del 
principal Teatro di qaella città e fu costretto a promettere di dare 
per. lo. meno sei recite del Rigoletto. Gli altri due sono scritturali 


| pure per sei recite di Luisa Miller e Trovatore ad un altro Teatro 


della medesima città di Valenza. Non so come potranno adattarsi con 


l’ orchestra e coi cori di quei featri'che sono: tutt’ altro che nie 
di Pala : 


DL e 
Il distinto ballerino David Mochi ha dato commissione al M. 
Tilli di scrivergli la musica per il ballo L'ira d'Achille che verrà rap- 


presentato l'autunno: pross. al teatro Pagliano;, — ‘Al teatro Alfieri ban- 
no cominciato:le prove d’ orchestra: della. nuova opera del Msestro 


fia Vero Lorini è stata scritturata. per il: prossimo :Carnevale al Carlo 


Felice di Genova. — Il huffo comico Negri Lipparini: non è stato 

scritturato per Savona come fu. annunz ato da'qualche giornale. Egli 
| è sempre in. . Firenze: disponibile. — Hl.tenore Prudenza fu serittu-. 
| ralo, per Madrid, :dall’ ottobre: marzo 55 col mezzo dell'Agenzia: del. 
i Pirata. — Per, Macerata furono scritturati «Ja: prima donna: Virgi- 
‘nia. Boccabadati,, il tenere. Ortolani. ;e; «il :baritono. Co‘iva--{Imptesa: 
n Pieraccini.), call Concerto . -dell’ariista. Mancini che doveva.aver.luo-. 
i go. “questa. ‘sera. nella :Nostra. Sala -Musicale è stato rimesso.a.marle:i} 
6. corr..a ore 8 e mezzo. ‘pomerid.. = Modena bene il. Mosè con | 


la Brambilla, Galvapi, Casi, Didot e FArmandi. AI Teatro Nuo= 
vo.di Napoli l'Eleonora. Per. debutto delle prima donna: Scheggi e 


del, baritono; -Squarcia. Don. ha, ‘avuto. un incoutro felicissimo > o come. 
csì ‘sperava. _ I Teatro, det. Fondo è deserto, Nell? Elvina del M.. 


De, Giosa da. ‘Deroissi, ) piacque, molto. Per TESHO di stinta. cantante. 


_ - TIPOGRAFIA. MARIANI - — 


Gazzetta dei Teatri: Da Torino ci scrivono che nei tre concerti di 
beneficenza dati al Teatro Regio si distinse la signora Alberti-Salani 
per freschezza di voce e buona scuola di canto. La signora Alberti- 
Salani è la stessa che nello scorso carnevale si produsse con bellis- 
sima fortuna sulle scene di Bergamo. 


É giunto a Firenze il signor maestro ‘Luigi Kintherland di 
P.lermo, uno fra i più distinti allievi di quel maestro Raimondi della i 
cui perdita non si è pur anche consolata l’Italia. Sappiamo che. il 
Kintherland è venuto nella nostra città per farci udire un lavoro 
musicale di sua composizione, da lui già fatto eseguire il 7 aprile 
a Palermo, e che un giornale palermitano, la Lira, dice ripieno di 
non comuni bellezze, tale insomma da porre in dubbio se dopo lo 
Stabat del Rossini esistano altri lavori che lo eguaglino. È questo un 
Vezilla regis, per la cui esecuzione occorrono tre soprani, dne te: 
nori, un baritono ed un basso, non che una falange numerosa di 
coristi d’ambo i sessi. A questo lavoro serve di preludio, direi quasi 
di prefazione, una sinfonia del maestro Stancampiano, in cui sono 
innestati tatti i pezzi del Verilla. Dicesi che la Società Filarmo- 
nica Fiorentina sia in trattativa per fare udire nella sua sala que- 
sta composizione del giovane maestro palermitano; dicesi pure che 
l’egregia signora Marietta Piccolomini differisca la sua partenza per 
Udine allo scopo di prender parte a questa solennità musicale, sic- 
come fece conîgran plauso a Palermo. Noi.ci auguriamo che la Società 
Filarmonica possa riuscire nell’intento, e che gli artisti e i dilet- 
tanti, di cui non è penuria nella nostra città, accorreranno volente- 
rosi perchè la cosa possa degnamente porsi ad effetto. 
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PROGRAMMA 
DEL CONMCRATO VOCALE E STRUMENTALE 
A BENEFIZIO D’'UN ARTISTA DI CANTO 
che avrà luogo la sera di Martedì 6 Giugno a ore 9 
NELLA SALA MUSICALE DELL’ ARTE ‘ 


nel. Palazzo delle Cento Finestre 
————mt;)- 5} (_____—_—____ 


PARTE PRIMA 


GARIBOLDI. — Capriccio per flanto eseguito dall’Autore. 
DOZIPRE _- Die per baritono nella Maria di Rudenz — 


. A. Cavalier:. 
BELLINI. — ici nella Beatrice di Tenda — signora R. Mori 
Spallazzi. 
GARZIA. — Aria per buffo nell’opera Funerali e Danze, — sig. C. 
Bellincioni. 


— Galoppe capriccio per piano forte eseguito dal 
sig. Guglielmo Andreoli. 


PARTE SECONDA 

MERCADANTE, — Romanza per tenore nelle Due illustri rivali — 
sig. Lorenzini. 

GARIBOLDI. — La derniere soir du Carnaval pezzo di concerto 
per flauto sopra una canzonetta napoletana, esegui- 
to dall’autore. 

DONIZETTI. — Duo per basso e baritono nel Marino Faliero, — 
sigg. A. Cavalieri e L. Domenech. 

VERDI. — Preludio per vielino al terzetto dei Lombardi, — sig. 
Bernardini. 

VERDI. — Terzetto nell’opera ] Lombardi — sigg. R. Mori Spallazzi, 
Lorenzini e Domenech. : 


Maestri al Piano 


MODERATI, BERTINI, FATTORI e VANNUCCINI 


N. B. 1 biglietti già venduii per la sera di Sabato saranno va- 
lidi anche la sera di Martedì. 


Alla Tipografia Mariani Via dei Cimatori trovansi 
rendibili le appresso opere della 


LIBRERIA SOCIALE EDITRICE 


= 
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DIRETTA 


DA GIOVANNI B. BAZZARINI E GAETANO SAVALLO 
Torino, Via Bogino, N, 8, casa Colla, piano terreno 


e: 
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DIZIONARIO TASCABILE 


DI GEOGRAFIA UNIVERSALE MODERNA 


ossia 


E ‘COMPENDIO ALFABETICO 


Di quanto v'ha di più notabile sul globo: paesi, mari, laghi, fiumi, 


monti, isole prodotti. naturali. industria, commercio, popolazione, religioni, 
climi, strade ferrate, telegrafi, ecc. 


L’opera è.in un volume in 32.mo di circa 850 pagine. 


PICCOLA ENCICLOPEDIA 


VOCABOLARIO USUALE-TASCABILE 
° Scientifico, Artist'co, Biografico, Filologico ect. 
DELLA LINGUA ITALIANA 


Compilato da ANTONIO BIZZARRINI 
ordinato, riveduto ed ampliato da €. FERBARI 


Sono due bei volumi in 32. mo, di oltre mille pagine caduno. 


SA -MORAND sé 
‘DIALOGHI FRANCESIATALIANI 


È Preceduti da Esercizi preliminari, coll'aggiunta dî nn Vocabolario Geo- 
grafico e di una Raccolta di Nom; «Proprii:. . 


Un vol. in-32 di pagine pali con n carta e | carattere eguali al Dizionario 
di Geografia. 


PATTI D'ASSOCIAZIONE 


- trimestre Semestre Anno 

firenze Lire. . .. 7 43 24 

_ Toscana Fr. di Posta 8 15 29 
Eatero Fr..ai Confini | :9 147 32 
Estero Conv. Postale 40 419 36 


Un numero. ‘separato MEZZO PAOLO. 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 

Le Associazioni non idisdette ottò ‘gior prima’ | 
della scadenza s'intendono riconfermate, 

I pagamenti dovranto esser fatti anticipati. 

A manoscritti inviati alla Direzione non si resti-. 
{uistono Ss quando non sieno ‘Duibblieaci. 


LE ASSOCIAZIONI 

Sì ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazzo delle Cento Finestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
Ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da ‘inserirsi nel 
Giornale stesso. -In LIVORNO da Arbib Piazza d'Arme 
N.9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannuechi în Lungar- 
no, eal Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizì postali. — ] suddetti. 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
dispese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TRATRALE 


MII 


Si pubblica in Pirenze il Mercoledì e Sabato 


Mercoledì 7 Giugno 4854 
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MONUMENTO 
POUMASIO GROSSI 


—T_ ee, 


Fu aperta una soscrizione per un monumento a 
Tommaso Grossì, come risulta dal manifesto che qui sot- 
to riportiamo. Il raccomandare ai nostri concittadini di 
procacciare che una tale soscrizione venga. sollecita e nu- 
metosa parrebbe cosa inutile: Questo monumento onora 


non tanto |’ illustre trapassato quanto il paese; d' altra - 


parte sarebbe più vergognoso il non farlo, di quello che 


sia lodevole il mandarlo ad effetto. Son debiti questi che | 
la nazione è in obbligo di soddisfare. — Se non che i 


fatti ci costringono a dire che i nostri concittadini han 


molte dimenticanze di tal genere in sulla coscienza e | 
cha non è sempre vero che tali debiti ‘siano sstati \pagati — 


con spontanea sollecitudine. In questi ultimi anni man- 


caronò alla città nostra alcuni de’ suoi figli più illustri | 
e non un monumento è sorto, a cuî abbia contribuita la 
volontà pniperaate. Ben è vero che ‘qualche volta il de- 
è fatto innanzi e credette interpretare . 
il voto publico senz'iaterrogario, ma: sorsero. monumenti i 


siderio privato sj è 


che :parvero soverchiar quasi il merito degli estinti. Per- 


chè, pur troppo, da qualche tempo si è messa una stra» | 


ha anarchia in codesta faccenda. de’ monumevti; onde, 


mentre vedemmo uomini di un merito modesto onorati | 
i loro amici: . 


con statue da lasciar smemorati persino 


siamo costretti a desiderare anche la miseria di una la- 
I volte abbiamo : 
importunato il publico perchè provvedesse a far sorgere 
un segno alla memoria di Giovanai Torti. Ma questo da | 
due anni è ancora un desiderio, e rimarrà desiderio Dio | 


| pide ad uomini veramente insigni. Più 


APPENDICE DELL'ARTE 


SOCIETÀ DI MUTUO SOCCORSO 


GLI ARTISTI DI MUSICA 


Noi che abbiamo sempre desiderato il compimento dî 
una Istituzione di Mutuo Soccorso fra gli Artistò di Mu- 
sica residente în Firenze, cì affrettiamo a pubblicare un 
documento autentico che sanziona lo Statuto Fondamen- 
tale dî questa importante Società sospirata da tanto tempo, 
e che pone în evidenza la sollecitudine con cui le ‘autorità 
hanno studiato î migliorameniti che potevano farsi = Pro- 
getto adottato nello scorso Maggio. 


Iru®® Sienone sn] nie i aa E sn 


Con Risoluzione di qaesto giorno È stato; in ondine 
al Sovrano Veneratissimo Reseritto del 16 Novembre 1853 
formalàiente approvata ‘la Istituzione -d' una Società di 
Mutuo Soccorso diretta al lodevole “s00po. di provvedere 
«mezzi di sussistenza @ ‘quelli ‘artisti di ‘musica, i 


‘affatto itmpotenti ‘all esercizio della: loro. professivne. - 
° Ta conseguenza di ciò ‘ quest” ‘associazione resta au- 


torizzata a costituirsi Tegalmente ; sulle Basi dello Statuto 
da ‘essa ‘esibito. ‘alla * ‘sanzione “Governativa “0000. ® 22 
del caduto Aprile, © con ‘obbligo. di ‘confortare in ogni [ 
rapporto le : sue discipline, ‘Ta sua amministrazione, Taito, 


i quali o 
‘per ‘età o per degradate condizioni | ‘di salute’ son ret. 


sa fin quando, tanto il publico è divenuto spensierato di 
quelli che più I’ onorano! e quasi contemporaneamente 
al Torti morì un altro insigne poeta milanese, ma la 


-desinenza straniera del'sttòrtome forse fece dimenticare 


alla nostra città di essergli stata-madre. E nori Luigi 
Sabatelli, a cui Milano fu seconda patria, il più grande 
e immaginoso disegnatore e compositore del nostro tem- 
po în Italia; e nn misero busto modellato da’ inesperta 
mano appena fa capolino dalle pareti degli archi supe- 
riori del palazzo di Brera, quasi umiliato dalla statua 
che gli sorge d’ accanto. Vogliano danque i nostri con-. 
cittadini fare ammenda delle passate dimenticanze or che 
si tratta del monumento da innalzarsi alla memoria di 
Tommaso Grossi. È questo un nome troppo amato e 
ammirato da tutti gli italiani, perchè non si senta l’ob- 
bligo d'innalzargli un monumento che sia rigorosamente 
proporzionato al nome. E bene che si cominci da esso 

a introdurre finalmente, quasi diremmo, una legge che 


governi codesta consacrazione del vero merito, sì che il 


publico giudizio non venga di nuovo imbrogliato dalle 
troppo fastose apoteosi e dall’oblio irriverente. 
(It. Mus.)- 


0 UNA COMMISSIONE © 
SCKENTIFICA ED ARCHEOLOGICA 


2357 Drama 


Il sig. Saint-Marc Girardin esprime nel Journal 
des Débats un voto che asserisce essergli stato comuni- 
cato da parecchie jpersone. Si tratterebbe di attaccare 
all’armata francese in Oriente una commissione scien- 
tifica ed archeologica. A questo proposito si ricordano 
i vantaggi recati alla scienza dall’ Istituto d’ Egitto. An- 
che al momento della spedizione francese in Morea, 
cioè quando da Francia andò a liberare la Grecia dagli 
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insomma il suo ordinamento alle disposizioni in essocon- 


_ tenute. 


Ritiene peraltro Ja Prefettura che, completato il 
Consiglio di Direzione e Amministrazione con la nomi- 
na dei funzionarj da aggiungersi a quelli eletti nella 
preliminare Adunanza del dì 27 Novembre 1853, ed ora 
definitivamente accettati, debba esserle comunicata la. 
întiera composizione della Sociale Rappresentanza, per! 
attendere anco su li altri la di Lei approvazione. 

Che | istessa comunicazione debba ripetersi quante! 
volte di biennio in biennio, abbian luogo nel personale 
dei componenti il Consiglio direttivo le variazioni pre- 


‘ scritte dal Regolamento fondamentale. 


. Che laddove si volessero inirodurre nel Regola- 
mento stesso modificazioni, Ja cui sostanza possa in qual- 
lunque modo investire la costituzione organica della 
Società, debbano sempre prima di attuarle, sottoporsi 
all’ approvazione Governativa. 

Che qualunque Accademia Musicale, trattenimento 
Ò Rappresentanza sia per darsi al pubblico, debba esser 
preceduta da regolare permesso dell’ Autorità competen- 
te, e subordinata al disposto degli Ordini in materia 
vigenti. 

- Che quanto alle ‘onorificenze di cui tralta l'articolo 


119 s intendano concesse in segno di gratitudine, come 


attestato di riconoscenza. meramenle privata, e perciò 
senza facoltà di fregiariene in LR a coloro cui ven- 


; gono, accordate. | {© 


Che siano resi noti ‘all Ufizio della Prefettura ‘così 


{ îl focale în cui ta Società di’ Mutuo Soccorso avrà sta- 


bilito la sua Residenza, ‘come ir giordo nel qualo a avraù- 


“no “effetto le di Lei ‘Adunanze Generali. 


ti 
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CT afine la. Prefettura troverebbe ‘onsenianea all’in- 


; dole, e ll interesse della Società ‘una ‘di chiarazione per 


Egiziani di Méhemet Alì che la desolavano, vente man- 
data in Grecia una commissione di questo genere. Lo 
stesso venne fatto nell’Algeria, e la commissione scien- 
tifica ivi spedita pubblicò in questo riguardo dei lavori 
apprezzabilissimi. Insomma, dice il sig. Sain-Mare Gi- 
rardin, è stato sampre un costume di Francia quello di 
far marciare i proprii sapiegti a lato dei propri guer- 
rieri. La scienza ba sempre approfittato ‘delle occasioni 
offertele dalla politica per svilupparsi od estendersi. Il 
momento più opportuno per mettere in pratica queste 
tradizioni della Francia è senza dubbio quello che si 


riferisce alla spedizione d’ Oriente. I paesi che dovrà 
percorrere l’armata francese son pieni di memorie clas- 


siche. Il Chersoneso di Tracia e quella stessa città di 
Gallipoli. che attualmente forma la principale piazza 
d'armi e il luogo di deposito della spedizione, hanno 
nella storia una celebrità non comune. La è è (quella 
una posizione strategica che Filippo il Macedone dispu- 
tò per lungo tempo ai Greci e che finì coll’ essere da 
lui occupata. Ivi era situata quella Cardia che troviamo 
Spesso menzionata nei discorsi di Demostene. Le rive 


* ‘dell'Ellesponto, della Propontide e del Bosforo son piene 


di reliquie di città ch ebbero un nome e una parte 
nella storia. Colà si trovano rovine ammassafe le une 


sulle altre, formando un caos rivoluzionario, dal quale 
sarebbe pur bene. che scaturisse un po’ di luce. Tutti 


i dominatori che si successero in quelle contrade, i 
Greci, i Romani, i Bisantini, i Crociati, i Veneti, i Ge- 
novesi, i Turchi, tutti concorsero ad accrescere la con- 


fusione dei monumenti, sia col distruggere, sia coll’edi- 
ficare. Per togliere questa confusione, occorrono studiî 


pazienti e fatti sopra luogo: occorre, dice Girardi, 
l’assiduo e intelligente lavoro a cui crebbero gli allievi 
del nostro Ateneo. L’articolista del Débafs conclude col- 
l esternare la speraaza che il governo abbia di ‘già 
pensato al modo di soddisfare questo voto, che tanto 
interessa al progredire delle scienze. Lasciando da 
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Ja quale, dopo ciò che si referisce al modo di devenire 
alla concessione ed al reparto delle Pensioni e dei Sus- 
sidj, fosse stabilito, che quando in alcuno dei sussidiati 
venga poi a cessare affatto per variata fortuna ‘il biso- 
gno che determinava le sovvenzioni Loro elargite, s'in- 
tenda che debba fin d’ allora rimaner sospesa, quanto 
ad essi, la continuazione di qualunque soccorso. 

Essendo meritamente conferito a VS. Illi.ma. nella 
Società della qua'e si tratta il grado di Vice-Presidente, 
mi reco a premura di comunicarle questa Risoluzione , 
pregando la di Lei bontà a volersi compiacere di ren- 
derne informati i Promotori Signori Enprico D'Arcis, 
Teodulo Mabellini e Alamanno Biagi, come chiunque 
altro occorra. 

E mentre la prevengo che non incontra. ostacoli la 
esecuzione di una o due Accademie nel Salone di Pa- 


x 


: lazzo Vecchio, di cui a tal’ effetto è stato già «per So- 
| vrana concessione permesso uso, coerentemente alla 
.domanda fattane da. VS. Ill. ma, con Biglietto del di 6 


Maggio cadente, nella fiducia che'voglia far conoscere a 
suo tempo i giorni che verranno destinati a quei tralteni- 
menti, ho I onore di segnarmi coa ossequio distiato 


Di VS. Hi.ma 
Li 30 Maggio 1854. 
Sig. March. Niccolò Giugnî Vice- 
Presidente della Società di Mutuo 
Soccorso fra gli esercenti. l' Arte 
Musicale. sE a 
‘Firmato — Jr PREFETTO > 


(Nel prossimo numero verrà pubblicato lo' Stabdito Sociale). 
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parte quello che avvi di esclusivamente francese in un 
tal desiderio del sig. Girardin, e conveniamo noi pure 
che una commissione scientifica. ed archeologica la 
quale accompagnasse l’esercito di spedizione in Oriente 
troverebbe campo a studii utilissimi, sia dal lato scien- 
tifico sia dallo storico. 


MADAMA SPECH 
E IL GIORNALE DEI DEBATS 


si 


Volere osservar qualche cosa sui giudizi dei fran- 
cesi in fatto di critica musicale, gli è quanto entrare in 
un laberinto da non cavarsene senza noia di chi scrive, 
non meno che di chi è per. ascoltare. Trattandosi però 
di fatti notori, ‘stranamente svisati o, mentiti, 

tutta. quella disinvolta asseveranza semiseria che tanto 
distingue i fogliettonisti della Senna, non si può sempre, 
nè sempre si dee tacere. Intanto il Nestore de' critici 
musicali francesi, il signor Delécluze, in una sterminata 
appendice al Débats dell’ 11 corrente, rendendo conto 
della Beatrice di Tenda e della Nina pazza datesi di corto 
al teatro Italiano di Parigi, raccomanda tutte le sue cri- 
tiche osservazioni sulla musica della Beatrice al fatto che 
questa sia una delle prime opere scritta da Bellini, af- 


ze ‘ciò con 


fermando che quel maestro abbia plus tard dato nuovo 
impulso al suo ingegno producendo la Norma e la Son- 
nambula. Or chi non sa che la Beatrice fu l’ultima ope- 
ra che Bellini scrisse in Italia, che perciò prima di essa 
aveva scritta e la Norma e la Sonnambula, e che dopo 
di essa non iscrisse più che in Francia i Puritan? — 
Quanto poi alla Nina di Coppola, il signor Délecluze ne 
dice tante delle grosse che è una meraviglia: e con che 
piglio d’ingenuità, e con che aria di candidezza’ ve le 
snocciola! Udite, di grazia, udite un brano del suo arti- 
colo. « L’opéra de Nina, qui vient d’étre  representé 
pour la première fois à Paris (6 mai), à été écrite vers 
1838 à Milan pour mad. Spech, morte . quelque . temps 


après avoir épouse le ténor Salvi, qui s’ est fait enten- 


dre à Paris pendant la direction . de M. Vatel. Cette 
chantatrice, morte à. la, fleur de. l’ àge, eut, dit’-on, un 
grand succès en. chantant le ròle de Nina. Je n'ai pas 
élé à méme d’ apprecier son talent comme chantatrice, 
mais j ai eu l’ occasion de la voir, et elle avait quel. 
que chose d’ angélique dans l’ expression qui, joint aux 
atteintes de la maladie de poitrine à laquelle elle a suc- 
combé, a du lui donner un grand charme dans le ròle 
de Nina. » 

In tutte queste parole non v'ha di vero che ciò che 


riguarda le qualità personali della signora Spech e il suo. 


gran successo nella parte di Nina per lei scritta dal Gop- 
pola. Del resto essa nella sua ancor fresca età vive in 
Bologna, e per cagion di diletto e per amore deli’ arte 
tiene in sua casa fiorita società di giovani aluoni, ai quali 


si piace essere consigliera e guida ne’precetti e nel pra: 


tico esercizio dell’arte. La feconda immaginazione del si- 


x 


gnor Delécluze non si è accontentata di dare la sigoora 


Spech per morta già da ur pezzo, ma ha trovato an- 
che opportuno di appropriarle ‘una malattia di pelto ed 
anche pretendere .che da questa malattia dovesse Ja si- 
gnora Spech ripetere in parte quelle grazie che mai non 
andarono da lei disgiunte -nel rappresentare il personag- 
gio ‘di Nina. Quania' esattezza, quanta buona fede, quan- 


to buon senso- in ve Nestore ‘della critica - musicale 


fra ncese!! 


I vinta: 


FALLIMENTO DEI LADRI 


1 giornali di Francia parlano di un’ invenzione in-_ 


gegnosissima che dichiara. fin d ora in istato di. falli- 
mento i ladri, rendendo. vano ‘qualunque. leptatiyo. di 
furto che volessero ancor. ‘fare ‘nelle case. L'apparecchio 


inventato a tal fine porta il nome di Carillon électrique | 


de -svireté! Esso viene ‘collocato in ‘una parle qualunque 
dela casa, e mercè un filo: 
mette. in sen con Iutt 


quali ogg 


‘ passato fra noi. To rammento agcora la straordinaria 


vo e dalla voce iosinuapte e robusta! Ed 


. artista, come Luigi Pezzana — l'intelligenza, lo slancio, la 


Pezzana non era stato in Firenze, eppure ci è sembrato 


“di ‘quest artista, potevano essere a suo benefizio , ma 


ore invisibile che loi 
; non può, aprirsi. 


rè uscio, nè finestra senza che l'apparecchio: non fac- 
cia sentire sull’ istante medesimo un rumore ben distiuto, 
e che d’altra parte pon riesce strepitoso di troppo. L'ap. 
parecchio è rinchiuso in una scatola che si può collo- 
care dappertutto, scatola di poce volume, e di forma 
elegante. A Parigi si è già formata una Compagnia per 
mettere a profitto questa invenzione sulle basi medesi- 
me dell’ associazione del gaz. Mediante una tenue retri- 
buzione annuale, la Compagnia somministra gli appa- 


e s' incarica del loro mantenimento. 


UN CANNONE DA SESSANTA COLPI AL MINUTO 


_ e e — — | 


recchi, 


Il perfezionamento degli strumenti di distruzione e 
di morte al uso dell’ arte della guerra non ha tocco 
ancora, a quanto sembra, il suo apogeo. Ecco una 
nuova iuvenzione che il Sig. Elia Desroches sottopose 
all’ approvazione del suo governo, come afferma il Gior- 
nale dell’ Est. Egli s° impegna di costruire in breve lem- 
po un pezzo di cannone atto alla guerra d’ assedio, di 
pianura, di movtagna, che, servito da quattro artiglieri, 
potrà sparare da quaranta a sessanta colpi al minuto. 
Questo strumento potrà essere trasportato in ogni luogo 
senza cavalli e coll’ aiuto soltanto de’ suvi quattro can- 
nonieri che lo caricago per di dietro, rimanendo al co- 
perto dai proiettili nemici. 


LO CZAR ED IL SULTANO 


SCHIZZI STORICO-ANEDDOTICI 
RELATIVI ALLA QUESTIONE ORIENTALE 


PRIMA TRADUZIONE ITALIANA CON NOTE 


Dobbiamo saper grado all’ Editore Achille Batelli 
per la pubblicazione di.questo volume che, secondo noi, 
torna oltremodo opportuna nelle condizioni in cui si 
trova di presente |’ Europa. In questo libro troviamo 
una succesa e rapida narrazione così dei casi che pre- 
cedettero l’ avvenimento al trono dei due sovrani fra’ 
i si va disputando la causa della civiltà Eu- 
ropea, come dei falti che personalmente li riguardano. 
Crediamo di non andare errati nell’ assicurare che la 
lettura di questo libro arrecherà, insieme con l’ inte- 
resse aneddottico, l’ utile insegnamento della Storia. 
Trovasi vendibile presso i Principali librai di Fi- 
renze e della Provincia. 

{Dal Giornale TL DigrrTo) 


CRONACA TEATRALE 
— DS 
Politeama Fiorentino 


Drammatica Compagnia diretta da Lui Pezzana. 
Le prime recite. 


Lui: PezzaNA! Ecco un nome caro da lunzo tem- 
po all'arte drammatica e che suona in Firenze come 
un elogio. Pezzana non ba solo il presente — egli ha un 


popolarità di Pezzana, quando le scene dell’ Alfieri erano 
il teatro dei suoi primi trionfi- Quanto ingegno allora , 
quante speranze in quel giovane dallo sguardo espressi- 
oggi come 
quell’ingegno si è fatto maturo, come quelle speranze si 
si sono splendidamente avverate! 


Forse nessuno ebbe dalla natura tanti doni per essere 


fisonomia distinta, lo sguardo eloquente, il portamento no- 
bile, la yoce bella, chiara, toccante. Da più di tre anni 


più giovane, più bello di prima; il suo talento conserva 
la stessa spontaneità, lo stesso fuoco d’un tempo. 
Anzi negli angi scorsi la critica severa avrebbe 


probabilmente. sulle assi dei teatri diurni. 


che. gli tributavano. i 


Gli applausi 
pubblici, . trascinali dall’ascendente 


tutti non erano a. benefizio dell’. arte, la quale. talvolta 


È si sarebbe velata, come una “madre. dolente di assistere. 
calle: prime colpe dell figlio suo prediletto. 


Pure Pezzana, nalo, artista come Alfieri, per esem- 
| pio, era nato. poeta, a aveva tali momenti di 
® tanano, da. sgomentare. la. ‘critica che cercasse di 


trovato da rimproverargli, qualche leggiero difetto, preso 


slancio e. 


ANNO 1V 


esaminarlo, coll’ occhio freddo. e scrutatore dell’anatomi- 
co; il suo talento si piegava a rappresentare tutti i ca- 
ratteri: in Tughilterra egli sarebbe stato un Amleto ed un 
Falstaff ammirabiie; in Italia dall’ Oreste al Cavalier di 
spirito tutti i personaggi gli erano familiari, come la tra- 
gedia e la satira alla musa-del fiero -Astigiano. 

Io l' ho sentito in altri tempi nel Riccardo Darlin- 
gton e nel Cittadino di Gand, nel Kean e nel Murino 
Faliero — egli era grande quasi sempre: pochi giorni 
dopo l’ bo veduto coll’ abito pittoresco di Robin nelle 
Memorie del Diavolo; si sarebbe detto un altr’ uomo — 
tulto ciò che aveva d’ imponente, di grande pell’ambi- 
zioso Riccardo, nell’ eroe fiammingo, nell’ artista inglese, 
nel Doge di Venezia prendeva un aspetto diverso; Pez- 
zana si trasformava colla stessa facilità con cui indossa 


‘ora un vestito ora un altro; ma sempre la stessa pobil- 


tà, la stessa franchezza e disinvoltura, 
nell’ afferrare i caralteri. 

Ecco qual’era. in poche parole il passato di Luigi 
Pezzana. 

Ora egli ci è comparso di nuovo, e, non è vano il 
ripeterlo — pochi artisti hanno fatto sul nostro pubblico 
una sì profonda impressione, 

Bisogna sentirlo questo Luigi Pezzana, bisogna tro- 
varsi, come ci siamo trovati noi, sotto l’influenza straor- 
dioaria che esercita, per giustificare non dico il successo 
che egli ha riportato, ma la specie di attrazione ma- 
gnetica che esiste fra il pubblico e lui. 

Noi vedemmo poche volte una massa compatta 
pendere con attenzione così scrupolosa dalle labbra d’an 
uomo, per non perdere una parola, una sillaba di ciò 
che egli dice: e poche volte ci fu dato di scorgere il 
pubblico interessarsi con tanto calore all’azione dram- 
matica, come quando fra i personaggi dell’azione trovasi 
Luigi Pezzana, sia che egli rappresenti Giovanni il Coc- 
chiere, o Ambrogio nella Maria Rosa o Simon nel Vec- 
chio Caporale. 

Ecco i tre drammi nei quali lo abbiamo sentito: 
ecco tre diversi caratteri, o per dir meglio tre diverse 
creazioni, in cui Pezzana è stato, sempre nobile, sempre 
grande, anche più come artista di quel che lo siano Gio- 
vanni, Ambrogio e Simon. 

Ci piange il cuore vedendo tavto ingegno, tanta ele- 
vatezza di sentimento immolati alle astruserie ed alle 
esagerazioni di certi drammi francesi, nei quali il buon 
senso, il gusto e la verità sono barbaramente ‘sacrificati 
all'effetto. i 

Ma queste lamentazioni sono ormai vecchie, e fuor 
di luogo trattandosi d’ un teatro diurno. È vero bensì 
che per il bene dell’ arte drammatica in generale io 
proporrei l’ abolizione dei teatri diurni, che sono il più 
delle volle una scuola funesta di corruzione per il pub- 
blico e per gli artisti — o almeno vorrei che su quelle 
arene, poco dissimili dalle arene del martirio, si udisse- 
ro soltanto le grida convulse degli istrioni di bassa sfera, 
per la semplice ragione che io amo veder le cose al 
loro posto — e Pezzana e la Fumagalli in uo teatro 
diurno mi fanvo L istesso effetto che sentire una melo- 
dia pura e soave in mezzo ad un frastuono assordante. 

Il pubblico ficrentino dev’ esser grato alla Società 
della Banda Comunale, per averci procurato una Com- 
pagnia fra le migliori d'Italia, ma dal punto di vista 
de! risorgimento drammatico, i teatri diurnì sono una ‘ 
delle Lante crittogame, che crudelmente infieriscono nel 
terreno dell’ Arte. 

Nel prossimo numero ci occuperemo più .a 


lo stesso talento 


lungo 


. di questa Compagnia, parlando anche dell’egregia signo- 


ra Fumagalli e dei signori Marchi, Casigliani e Bracci- 
ni, che ne sono i principali oroameoti. C. 


LIVORNO. — (Nostra Corrispondenza.) 

Secondo quello che vi promisi, eccomi a darvi le notizie tea- 
trali sul Leopoldo di Livorno. La sera di sabato 3 giugno corrente 
è andata in scena ja Luisa Miller, \a quale ha fatto un decisa fa- 
natismo a cagione delle bellezze intrinseche dell’opera, e per la quale 
gli artisti che l’eseguivano banno ricevuti numerosi e meritati ap- 
plausi. In succinto eccovi il successo dell’opera intera. 

Atto primo. La Cavatina della donna applaudita, ’Ietroduzione 
epplauditissima, l’aria del baritono (Amodio) applaudita con chia- 
mate , il finale dell'atto perni » prolungati applausi e- deciso 
furore. 

‘Atto secondo. Aria della donna applaudifa con chiamate, aria 
del teno re (Setoff), applauditissimo il largo ed una chiamata al pro- 
scenio dopo la cabaletta. La seconda sera della rappresentazione il 
pubblico non si limita semplicemente agli applausi pel bravo tenore 
ma: volle ancora la ripetizione della romanza. , 

Atto terzo. Duo fra donna: e baritono applauditi con chiamate, 
duo fra tenore e donna applaudito, specialmente alla cabaletta, il 
il terzetto fu applauditissimo e gli artisti furono nuovamente chia- 
mati dal pubblico all’onor del proscenio. 

Merita lode anche il basso Felici, il quale eseguì assai bene la 
parte di Walter, e fu egli pura dal pubblico retribuito di plauso. i 
Non posso fare a “meno di ii la vera sodisfazione che 
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no provata, nel sentire il sig. Setoff, ed il sig. Amodio eseguire con 
straordinario impegno, e con decisa inappuntabilità la .loro parte, 
vorrei far di loro i più grandi elogi, ma voi in Firenze conoscete 
meglio di noi la loro bravura, e per ciò credo bene il non dilun- 
ogni tanto con inutili ripetizioni. 

‘ La Martinelli e il basso De Sanna uo fatto meglio che po- 
tevano.e hanno falto bene contribuendo anche essi al buon successo 
dell’opera. 

L'Orchestra ha fatto miracoli, mercè le cure e il buon volere 
dal direttore Ferroni, e del maestro concertatore Marulli. 

Queste sono le notizie ehe per ora posso darvi sul nostro Tea- 
tro, vi accerto della verità su tutto quello che ho scritto, in segnito 
vi darò altre rotizie su questo spettacolo. 

SIENA. — Teatro dei Rozz. — Uno sfogo. — Scrupoli del 
Cronista. — Carezze e frustate, 

Hosanna!... Hosanna!.. Le polverose porte del Teatro gei Rozzi si 
sono spalancate fischiando sui loro cardini mezzi arrugginiti!.. Hosan- 
na! I Fildrammatici Rozzi hanno compassione della nostra inedia, 
e ci regalano grotis una commedia del soeio onorario Barone Al- 
berto Nota intitolata. /{- Chirurgo € il Vicerè!..-Coraggio, Cronista, 
consenti ormai ad affrontare la polvere delle panche, e ASSI a 
ternare a casa pai ‘abito mutato di colore 


. Or ti fa core 
E in mezzo a quella vorticosa nebbia 

Animoso l’avventa... 
impugna la solita frusta, e coscenziosamente risama le spalle a chi 
merita i tuoi colpi. 
-.. Ma, adagio un poco, signori miei,.. adagio un poco. Voi fate 
presto a dirmi: prendi la frusta e mena giù colpi a chi li merita. 
ma mettetevi una mauo sul petto, e ditemi in coscienza se si. può 
parlare col duro linguaggio della Critica severa a chi vi fa la gen- 
tilezza di procurarvi gratis il modo di passare una serata — Se 
voi date un pranzo: godete forse quando i parasiti, che sì sono 
gonfiata l’epa a vostre spese, vi burlano dietro le spalle. parlando 
al terzo ed al quarto. ?,... Io son quasi deciso a fare orecchi di 


mercante alle vostre insinuazioni, come quel Fusio Oraziano che; 


ubriaco dormendo saporitamente sulla scena sotto le spoglie d’Iliona 
faceva invano gridare Cazieno che aspeltava a gloria di sentirlo a 
dire « Age, adsta ecc. ecc. 

In verità mi trovo in un bell’impiccio. È inutile, io non so 
intingere la penna nell’incenso liquefatto (mi si perdoni l’espressio- 
ne) e quando parlo, bisogna ‘che dica quel che penso dei Filo- 
drammatici Rozzi direi forse più male che bene, e mi dispiace dir 
male di chi recita gratis et amore. I Giornalisti scrupolosi mi di- 
ranno che la verità deve andare innanzi a tutto e che un biglietto 
a nomina non ci deve far cangiare di opinione. Sta tutto ' bene, 
colleghi, benissimo; ma io ci ho scrupolo. Sarà una debolezza, ma 
io non posso vincermi, sicchè me ne sto cheto, e passo sotto silen- 
zio la rappresentazione data da questi Filodrammatici. I più me ne 
saranno grati. Infatti, parlandoci. fra noi, qui, che ‘nessuno ci sente 
li ricordi, iettore, della giovine.-Alberi Santucci che sotto le. vesti 
della vedova contessa comparve sulle scene dei Rozzi? Dimmi in 
coscienza, come faresti tua dirle che non ti piacque nè punto 
ne poco perchè recitò senz'anima, senza impegno come un fan- 
loccio messo in moto dai fili del burattinajo? Non ti troveresti 
imbrogliato? Scommetto che faresti come me, staresti zitto. E di 
Adamo Santucci che faceva la parte del Vicerè, te ne ricordi, let- 
lore? A lui, per esempio, un giornalista che non avesse i miei scru- 
poli rivolgerabbe presso a poco queste parole:, Mio bel giovirotto, tu 
non sei nato per recitare, quella tna voce piagnolona è buona tut- 
tal più a dire la pastorella davanti ai presepj del Natale, e non 
sì adatta punto alle commedie, come la tua figura non si adatta alle 
tragedie. Il Vicerè del Messico, da te rappresentato con la lua soli. 
la fiaccona, non era un giovine ardito, intraprendente e sfacciato, 
era un capo guardia delia Misericordia che sciorinava i suoi scherzi 
sul tuono del Miserere o giù di lì. Ecco cosa direbbe un giornali- 
sta senza scrupoli, ma io non ho coraggio di dirlo così apertamente 
e queste cose le tengo nascoste, SERE sa quando Il SHII 
recita gratis. : 

Se non isbaglio c'era anche una certa Ghitlanda che faceva la 
parte di Servelta, e che non sarebbe poi tanto priva di capacità se 
non avesse il poco giudizio di ridere la prima delle. -spìiritosaggini 
che il suggeritore a forza le mette in. bocca, e che qualche. volta 
condisce con qualche sproposito» E poi ba anche un difetto natura- 
le che strazia le orecchie è perciò anch'essa non è nata per recitare, 
Tulte queste cose le anderebbero dette, ma chi si prende quest’in- 
carico?.. Io per me no certo. Amo meglio non dir nulla. 

Se ‘tutti recitassero come il Chellini, i i siguori di platea dormi- 
rebbero meno, le signore dei palci sbadiglierebbero meno, e il cro- 
nista invece di starsene zitto urlerebbe: Bravi, avete inteso il vo- 


stro carattere, e per dilettanti non potete far di più. Tutto ciò io 


vorrei dirlo al Chellini, ma come si fa?.. Cosa direbbero gli altri? 


Almeno il Caviola, se non è un esimio altore, intende la sua | 
parte, e fa ogni sforzo per ‘renderla: «meglio che può, e spesso ci rie- _ 
sce, e riuscirebbe meglio se cantasse qualchevolta meno... ma da 
un dilettante non sì può pretender” tutto in ùna volta... e a poco a 


poco il Caviola ha disposizioni per riuscire. To glie lo direi, se 


nessuno mi sentisse, ma, sto zitto, dt, gli altri non si la- | 


‘mentino... . .... - cn #7: st 


E per dire alla Bati, he ogni. ;voltà do da apriva. Duca mi. 


sentivo venire i dolori colici, come. -diamine si fa? Ma vi pare, let- 


tore mio, a dircela in confidenza. che eon quella voce maccheronica, 
con quelle mosse: ridicole e stentate, con quella: ‘cadenza di voce - 
a canto fermo si possa . saltar, sulle tavole del palco. scenico. A far | 
da seconda donna? Eb! 2izzo)e!.. sei st «altro Eppure. lettor- ‘mio, i 
, ma non le direi alla Bati, 


fiueste cose le “dico ico a tea Guattr'oce 


. che sosteneva la parte d’amoroso che sarebbee. meglio un'ala 


L'ARTE ! 


perchè... sono scrupoloso... son delicato. e mi perito come Da col- 
Jegiale quando vorrebbe fare. all’ amore. | 

Se io andassi così, a muso duro, a dire a quel buon giovine 
volta 
guardar meno il soffitto facendo tre passi in. avanti, e prochrare 
d’intender. meglio il carattere del personaggio che dee rappresentare, 
mi riponderebbe che il biglietto gratis mi doveva chiuder la bocca. 
Sicchè, vedi bene, leggitor mio cortese, che è meglio che taccia, di 
lui come ho taciuto di tutti gli altri. L'uomo non si pente mai di 
aver parlato poco. Eh! se volessi parlare! Comincierei col dir 
Aecademici Rozzi che quando s’invita. qualcuno in.casa propria si 
ripulisce la sala, e si fanno trovare i lumi accesi, e non si abbli- 
gano i galantuomini a vagolare al bujo a rischio di far loro |rom- 


agli 


pier Ze corna (sottolineate quelle corna) contro le poco pulite pareti 
o nelle sudicissime panche. Direi.che il puzzo di moccolaja non è 


il più idoneo a conciliarsi la. benevolenza delle gentili profumate 
signore, che sono costrette a tenere costantemente al naso la POFcsE 
ta del patchouly . Direi... eb!. che diavol. non direi se cominciassi a 
dire... ma non dico muilazperchè non. ne ho voglia. É inutile che 
mi tentiate, leggitori, starò zitto ‘vostro malgrado. 

Che gusto avete a sentir dire che in conclusione ci ‘annòjam- 
mo assai alla rappresentazione della graziosa commedia Del Nota d. 
Io per. me non ho detto, non dico, e non dirò mai nulla dijtuttò ciò. 
Non ve ne abbiate a male: nonjè poi la gran perdita se per questa 
volta non vedrete la mia cronaca nelle. colonne del giornale. Que- 
st’altra. volta non sarà così, e ciarlerò tanto che rimetterò il tempo 
perduto, e le mie parole d’ allora compenseranno, il mio silenzio 
d’oggi. SPARAFUCILE. 

PRATO.-— (Nostra Corrispond eî enza ) 

Avrei voluto risparmiare al mio prossimo la noia del fuzue e 
a me dello scrivere intorno il Teatro di Prato, aperto, it 25 maggio 
decorso colla Sonnambula, opera come tulti sanno del M. Bellini 
di felice memoria, e col ballo I Cavalieri erranti all'Isola di Amo- 
re, parendomi tempo perso occuparsi di cosa che non ne merita il 
conto, e batter di frusta un ronzino si tristo e scalmanato da far 
più compassione che stizza. Ma dacchè Za Corrispondenza della Spe- 
ranza ebbe il coraggio (e non ve ne volle poco) di alteggiarsi a 
Paladino, e rompere una lancia in favore della sedicente Impresa 
Buti e fissi, bisogna bene che entri nello steccato, non fosse altro 
per mostrare che anche in oggi la verità ha i suoi campioni. E se 
tu, 0 lettore, per mala prevenzione, mi tenessi in conto di maldicente, 
innanzi di scagliar sopra di me la prima pietra, vieni, ti prego, 

Vieni e credi agli occhi tuoi 

Il lettore cortese pglia la mazza € il cappello monta in a Va- 
pore e arriva a Prato, sciupa un po’ di tempo al Caffè. e alle 8 
e mezzo entra nel Teatro Metastasio: è alzata la tela e l’ Orche- 
stra strapazza l’overtura. — <è 

Scena AULEGORICA 

Lettore. “La Sonnambula! sia’ dessa! 
La Sonnamd. Si alza sul leggio del Direttore c risponde al i Let- 
: tore che si dimena sulle panche della platea 

2 *Chi mi vnol? chi siete voi? 

Va’ ti scosta traditrice, 
Tu t'infingi! 


Lettore 
La Somnanb. . Oh me infelice! 
Che mai feci? i 
E ancor lo chiedi? 
Dove sei tu ben lo vedi! 
. Caro mio ne son convinta, 


Lettore 


Ia Sonnamb. 
Ma’ un ci ho colpa sul mio onor, 
Fu il soréButi che m’ha spinta 
Nelle canne di costos. i 
AR il più brutto trattamento 

Ai miei di non ebbi mai. 

Se pietà di me non hai 

Puoi buttar ai galli il cor! 
Poveretta! il duo] ch'io sento 

Non ti posso esprimer mai... 


Lettore 


- Se ci sei però ci stai, 


Io vo via senza il vapor. 
Il Lettore esce dal Teatro € parte a piedi per là 
venuto. i 


d’ onde è 


Che se tu desiderassi evitare questo. disgustoso téle a téte col 
‘povero spartito , domanda di roi, géentè piovute di la dai vivi, a 
qualcuno che senza tanti complimenti ia dica come la pensa, e non 
abbia interesse’ a chiamare il nero bianco e il bianco nero, e a 
palto di passar per esigente ( parola di ordine di certe mediocrità 
di circostanza ) sappia. contenere 1” indipendenza delle proprie opi- 
nioni, ed esser proprio e nostrale, come diceva la buon” anima di 
V. Gioberti; costui , mi par di sentirlo, comincierà da tirarla giù 
come va su quelle leste quadre che pretendono rimediare al mal 
fatto facendo peggio, e barricate dietro un madonnino , aprono 
l uscio'al:primo vagabondoche passa, poco tenere di mantenere in 
onore l'ufficio che nell’odierna civiltà esercitano i Teatri sull’edu- 


cazione di un paese. Che ne avviene? Si perverte. il sentimento del 


bttoro e del bello; e con scapito del:comune decoro si: mette a 


mostra:la ‘umidità di tali miserie che umiliano }-arte e gli Artisti, 


nè fanno: onore a chi le‘‘contempla = Non si chiama il pubblico 
nei teatri. per. insegnargli a .tosare il.cuorege. l'intelletto sul car- 


tone; del. biglietto. d’ ingressò, ma. ‘ad. ammaestrarsi - dilettandosi;. e 


quaudo non: gli si può dare per. mezzo di un ‘piacere. decente. una 


istruzione quale conviensi, meglio lasciarlo vegetare nei Caffè e nel. 
I° officine, e 


(risparmiargli: l’-avvilimento e la_nausea. 
Dalla prima all ultima battuta la: “Sonnambularandò avanti co- 


me poteva, non come doveva: e.il. merito dell’ esito inforiunato fu 


diviso, solidamente fra cantanti, aeneon ateo, macchinisti 


prc anzo 


| 


(Tali applausi seguirono i summentovati Artisti in tutti 


ecc. ecc.. fantochè a tutti ne sia dovuta una eguale ed abbondante 


porzione. — Nun parve vero che si mutasse scena, e cheti cheti a 
occhi spalancati attendemmo che si svolgessero le gesta dei Cava- 
valieri erranti; le cui prodezze alla fine consistono nel cascare a 
gambe all’ aria sulla spiaggia del mare, nell’ essere abballottati da 
un Amore coi baffi lunghi un braccio e colla coda, messi ervica- 
mente in una cassa e trasportati da pipistrelli colle scarpe e coi 
calzoni in casa di una tal maga, che te li lascia in mano di certe 
sue furbe ragazze, capaci a fare uscir di gangheri .il più austero 
anacoreta. E ehi nefvuol più la tiri. Che se il lettore non ha in- 
teso nulla, tanto meno intesi io; e non fui .il solo. In quel parapi- 
glia, guazzabuglio, o che so io, non mi andò a sangue che la scena 
dei Cavalieri al loro giungere nell’ isoia di Amore, ed un passo 
delle danzanti di secondo carattere; che mi parvero egregiamente 
eseguiti. Il resto non merita che io ne parlij essendo al di 
della mediocrità. 

ROMA. (Nostra Corrispondenza). : 

La sera del 31 Maggio p. p. andò in scena al Teatro Argenti 
na di Roma la Maria di Rohan. Il successo fu complessivamente 
splendidissimo, giacchè tutti T pezzi e tutti gh artisti-furono applau- 
ditissimi. La De Giulj e Cresci, dei quali è troppo nota la bravura, 
sì che trattenendomi a. fare il loro elogio mi sembra inutile’ cosa, 


sotto 
O. 0. 


in questo spartito cantarono ed agirono ottimamente e si ebbero dal 
pubblico meritati applausi, e chiamate al proscenio. La prima special- 
mente destò un deciso fanatismo nel Mio Valtzer del maestro Venzano 
sostituito alla cabaletta della prima aria di sortita, e Cresci pare 
fece gran furore nella Romanza della Maria Padilla, che egli pure 
eseguì in surrogazione della prima Romanza originale dello spartito. 
i loro pezzi, 
e si accrebbero a misura della bellezza musicale dei medesimi, i 
quali essi seppero tulti magnificamente interpetrare. Il tenore Mas- 
similiani, sebbene non perfettamente ristabilito da una. malattia 
avuta a cagione della quale fu costretto a stare:a: lette ed' in casa 
per uua quindicina di giorni, si disimpegnò ottimamente della sua 
parte, tanto che fu applauditissimo sino dalla. sua prima Romanza 
di sortita, e così negli altri pezzi a solo e d’unione, riportando an- 
che l’onore di una chiamata al proscenio in un colla brava De-Giuli, 
dopo il duetto finale del secondo atto. Divise pure in seguito l’ono- 
re di parecchie altre chiamate fragorosissime con la De-Giuli e Cresci 
dopo il terzetto finale dell’Opera; si destò entusiasmo: e suggellò il 
massimo aggradimento destato dall’antecedente famoso duetto. — Una 
parola di lode anche alla Signora Shriscia Contralto che eseguì la 
sua parte molto bene. — L’ Orchestra ed i Cori contribuirono essi 
pure a:la buona riuscita dello spettacolo: taichè l’esecuzione fu inap- 
puntabile; della qual cosa ne ha merito l’ accurata Direzione del 
bravo M. Terziani, il quale in tre soli giorni mandò in scena la 
suddetta opera. 

ANCONA. — Beneficiata di Sofia Fuoco. — La sera !del 29 
maggio questo teatro delle Muse apparve raggiante di uno splendore 
tutto nuovo e sorprendente. La celebre danzatrice Sofia Fuocojvi da- 
va la sua beneficiata. Fiori, ghirlande‘ apparati serici di drappi finis- 
simi, migliaia di lumi, sonetti, ritratti, graziosissimi palloncini su 
cui era scritto il nome della Fuoco concorrevano con una magnifi- 


cenza inusitata, lussureggiante a fare di quella sera una festa solen- 


ne. Non è a dire se fosse applaudita all’entusiasmo: ad ogni passo, 
ad ogni sua mossa, ad ogni suo gesto degnamente secondata dal- 
l’egregio Lorenzoni, succedeva un eco fragorosa di baltimani, di ev- 
viva, di grida del fanatismo il più spiegato che mai. Questo essere 
gentile, questa novella Tersicore, questo tipo di perfezione in cui le 
Grazie profusero tutti lor pregi, danzava si, ma nel ballo era come 
la regina di quel pubblico entusiasmato che in lei mirava l’arte 
perfetta nel suo maggior grado di potenza. L’introito fu immenso e 
fu donata di molti presenti d’ingente valore, ìl teatro era stipatissi- 
mo di persone per cui fu forza a molti ritornarsene a casa... La 
Fuoco fu accompagnata alla sua abitazione in un cocchio ricchissimo 
su cui riveberava lo splendore delle molte torcie che lo contorna- 
vano, Il popolo la seguiva festoso e l’aere echeggiava di scelte armo- 
nie della Banda musicale de’Pompieri. Era questo un tributo che 
gli anconitani volevano offrire alla somma danzatrice, che per tante 
sere aveva formato la loro delizia. (4rpa.) 
PALERMO. — La drammatica compagnta Romana del Dome- 
niconi lasciava ia capitale della Sicilia colla fine del maggio, e 
recavasi a Catania pei mesi di giegno e luglio. L’ esito ‘ch’essa ebbe 


: in Palermo vinse ogni aspettativa, e il teatro si vide tutte. le sere 


affollato di straordinario concorso. La Casali, Bello!iti, lo Stacchini, 
Calloud e Domeniconi stesso furono mai sempre aeclamati. —: Da 
Catania la compagnia si volgerà a Messina per soggiornarvi il set- 


‘tembre, d’onde veleggerà per Livorno a trattenetvisi |’ ottobre, per 


- avviarsi poscia a Milano, ove .reciterà al teatro Re il norembre e 


il dicembre. I (Fama) 
GENOVA. — La ab di benefizio del baritono Luigi Dalla 

Santa fu brillantissima. Parte del pubblico volle addimostrare il 

buon concetto in cui tien questo artista e il bello incontro che ha 


- ottenuto al Carlo.Felice con fargli il ritratto e dispensare delle poe- 


sie in Teatro che troverarono |’ approvazione e il compiacimento 
generale. — Son 
AI Trovatore si aggiunse l’aria di Filippo nella. Beatrice. di ; 
Tenda che il beneficato cantò assai bene e ne riscosse applausi. 
Domani si darà il Marco Visconti per la 11. volta questo vi 
proverà l’incontro che ha ottenuto quest’opera. , ! 
Della Penco, di Carrion.e d’Angelini-non ve ne parlo: voi gia 
sapete come siano apprezzati dal pubblico e Quanto merite abbiano 


_ da superar gli elogi del vostro vecchio corrispondente. 


MILANO. — Teatro Re. Sabato sera il. Birrajo, di Preston 


od dipe 


fu- riprodotto a questo teatro con tanta festa di applausi da far 
conoscere come egli. sia stato pel nustro pubblico. I La più. se 
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porito della stagione. La Lipparini, il Cambiaggio e il Bonafous fu- 
rono, come al solito, scopo degli applausi che non mancarono, pure . 
all'Ernani, specialmente nel duetto col Cambiaggio. Domenica si i 
ridiede il Giuramento, in cui la Vera-Lorini, il Sarti, il Cima e la | 
Lemaire, vennero festeggiatissimi. Teri sera fu l' ultima rappresen- 
tazione di abbonamento col Don Procopio. Questa sera sarà l’ulti- 
ma della stagione col secondo ‘atto del Birrajo di Preston, il secon- 
do e il terzo del Giuramento, Verranno eseguiti alcuni pezzi staccati, 
cioè la sinfonia del maestro Turconi, la cavatina della Figlia del | 
Fabbro del maestro Panizza, cantata dalla Lemaire, quella della 
Beily, dalla Lipparini, e il dustto del Turco în Italia eseguito | 
dalla Vera-Lorini e dal Cambiaggio. . (I. M.) 

TRIESTE. — (Nostra Corrispondenza.) | 

Lc ultime recite della. Compagnia Sarda presentano qualche 
vantaggio alla critica, che può esercitare il suo ufficio a proposito | 
d'una nuova Commedia, non so con quanta sodisfazione dell’anoni- 
mo autore. i i 

Dopo i Due Sergenti, di cui vi anpunziavo la recita nell'altra | 
mia, e nei quali si distinsero al solito la Ristori e la Mancini, Ros- . 
si e Gattinelli, dopo Le Donne Avvocate, in-cui la parte di Teresa . 
fu egregiamente sostenuta dall’ amorosa Velli, fu “data la nuova 
commedia Il marito della corifea d'autore anonimo, il quale avreb- 
be falto assai meglio a conservare nelle tenebre anche il suo infe- | 
licissimo. parto. 1 

Dopo fu rsppresantato il dramma storico di Giacometti Elisa- i 
betta Regina d'Inghilterra, nel quale la Ristori fu grande come | 
vessun’altra artista può esserlo. Del dramma ne parlaste altre volte, , 
per cui non -credo necessario far seguilare il mio al vostro giudi- 
zio, tanto più che dovrei press’a poco ripetere le stesse’ vostre | 
parole. 

Esito parimente glorioso ottenne Za Pazza di Tolone; è inu- | 
tile. aggiungere che anche questa volta le palme del trionfo tocca 
rono all’egregia Ristori. 

Sabato sera fu replicata Ja Mirra che il pubblico Triestino era | 
ansivso -di risentire, e ieri Jl Regno d’ Adelaide che ascoltò vo- 
lentieri, sebbene non l’avesse richiesto, 

‘lo ambedue queste recite di genere così diverso, la Ristori non 
ha fatto che mantenere nel pubblico l’entusiasmo ch’ella ha saputo 
destare: nel «corso della stagione. i 

‘ Emnedì si dette IZ Bicchier d'Acqua, la magnifica commedia 
di Scribe, e martedì si chiusero le recite col dramma Maria la’ 
Schiava. 

Il termine è stato degno del resto. Il pubblico volle manifesta- 
re la.sua sodisfazione a tutti i componenti peli brava compagnia 
che gli ha fatto passare così belle serate. 

: T principali artisti haano lasciato di se-la più viva impressione 
e la più cara memoria. 


La Ristori fu anche da nuvi giudicata l’ artista sublime, dalie | 


magnifiche ispirazioni, dal sentimento squisito. Rossi è un prim’at- 
tore :in cui le doti naturali non sono inferiori al talento. Egli rap- | 
presenta, come è stato detto alire volte, l’avvenire dell’arte dramma- 
tica in Italia. 

Gattinelli è un nome chè suona per se stesso ‘come uno di 
quegli elogi veri, profondamente sentiti, ehe non hanno bisogno di 
frasi pompose per essere espressi. La sua intelligenza, la sua nobil- 
tà ci fanno certi che non può mancargli un posto fra le uh splen- — 
dide tradizioni artistiche del nostro paese. i 

Bellotti-Bon è un brillante che non senza ragione sett ad uua 
rinomanza sì celebre. Il solo che possa contrastargli la palma è 
Adamo Alberti, principale ornamento della compagnia de’Fiorentini 
a Napoli. 

L'amorosa Velli può aspirare ad una bella carriera. AI fianco 
dell’egregia ‘Ristori, ella non bà che a studiarla per meritarsi tutta 
da nostra approvazione. 

Il Boccomini era un buon amoroso. Non può ‘a tutto rigore 
collocarsi fra gli artisti più distinti del giorno, ma non foss’altro ha 
il vantaggio d'aver acquistato nel lungo esercizio dell’arte quella 
disinvoltnra e quella sicurezza che lo rendono tuttora apprezzabile. 

Tessero e Voller sono artisti già conosciuti ed' in Trieste han- 
no confermato la buona riputazione che godono nel mondo ar- 
tistico. 

La simpatica Mancini è una delle più care: conoscenze della 
stagione, In lei non.abbiamo_soltanto apprezzato )° eleganza ‘della i 
figura a la distinzione dei modi, ma ci sembra ohe ìl suo ‘spirito 
la sua finezza, la sua intelligenza pronta e vivace sieno tali pregi ‘ 
da renderla altrice distinta che; nel fiore ene ‘anni, merita una. Due 
speciale; i 


qualità. Nei troviamo. cpportunò per lai lo stesso consiglio che fu i 


Gato-alla Velli. Egli non deve che ispirarsi al modello che si trova 
accanto. Cerchî di studiare il Rossi, e si vedrà compensato dalle i 


accoglienze di qualunque pubblico. 


La ‘Righetti caratteristica si difende assai meglio nel tragico; la i 


Borghi è attrice valente, ‘e molte compagnié ‘vorrebbero ea. 

certe di ‘fare un buonissimo acquisto. 
Domani (credo) la Compagnia Sarda parte dal Trieae per re- 

carsi a Venazia. Son certo che sulle lagune dell’ Adria ‘non può 


mancarle quella festosa accoglienza, di cui ebbe a a nella 


nostra ‘buona cità -di Trieste. 

Non chiudo questa lettera senza farvi sapere che la sera di Ve- 
herdì fu data al teatro Grande una accademia a henefizio dei po- 
veri di Sebenico, patria del distinto tenoré Mazzoleni, ‘che promosse 
quest'opera di beneficenza. La serata fu deliziosa e lì incasso rag: 
giunse una cifra ‘rispettabile. L'egregia Ristori-declamò un ‘poemetto 
sentimentale d'autore siciliano, perdita F. Bisazza) intitolato La 
Pazza. Fu immensamente applaudita. Fra” le cose plù notabili del- 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


{ ‘co! Possibile che la sventura debba essere Sapre o quasi serapre 


- Bellincioni reduce da Costantinopoli ove tanto si distinse 


HM marito dì lei Lodovico è» buona denohi e molte eccellenti 


stato ‘approvato. dalla. Società Filarmonica un progetio del ridetio | 


9050, 


l'accademia non deve omettersi il cieco Vailati di Crema, professore 
di mandolino. Dovrei lungamente parlarvi di questo artista, che a: 
me ba fatto una delle più profonde impressioni, ma ritengo che le | 
mie parole non basterebbero ad esprimervi ciò che egli ba fatto 
provare col suo delicato istrumento. Alcuni sono arrivati sino a; 
dire che egli è il Paganini e il Thalberg del mandolino. Ed è cie- 


unica compagna del Genio! 
LONDRA. — I giornali inglesì recano le più liete novelle di . 
Rosina Stolz, festeggiata ed acclamata nei concerti privati, che si 
moltiplicarono fino a tre per giorno. (Fama) 
MESSICO. — Due compagnie d’opera italiana si trovano 
presentemente in questa antica capitale, e si disputano il favore 
del pubblico. La c ompagnia dei soci Salvi e signora Sieffenone 
incominciò al teatro d'Oriente il 17 aprile col Don Pasquale, non 
essendosi potuto rappresentare i Puritani a cagione di non lieve 
indisposizione del basso Marini. Nel Don Pasquale fu ‘applaudito 
e festeggiato l'eccellente basso-comico Agostino Rovere, e lo furono 
la signora Steffenone ed il Salvi, che piacque moltissimo. Beneven- 
tano non ebbe sorte egualmente felice. — AI Teatro Imperiale, 
vasto e bello, mentre l’altro è piccolo e meschino, la compagnia 
della signora Sontag, giunta il 12 aprile, incominciò colla Sonnam- 
bula con uu trionfo, di cui non si aveva esempio. La signora 
Sontag. era Amina, il tenore Gaspare Pozzolini, Elvino, e Badiali il 
Conte. Ora ecco I° elenco delle due compagnie; | 
Compagnia Sontag: Prime donne assolute Enrichetta Sontag: 
e Claudina Fiorentini, primo tenore Gaspare Pozzolini, primo bari- 
tone Cesare Badiali, primo buffo Luigi Rocco, primo basso Niccola 
Barili; direttore della musica il maestro professore Bottesini. | 
Compagnia Salvi-Steffenone: Prima donna assoluta Balbina 
Steffenone, primo tenore L. Salvi, primo baritono F. Beneventano, 
primo basso-profondo Ignazio Marini, primo buffo Agostino Rovere, 
basso comprimario Settimio Rossi, maestro direttore d’ orchestra G. 
Nicolao. A_questa compagnia è aggiunta la coppia di ballerini 
italiani Giovannina Ciocca e Giuseppe Carrese. (Fama) 
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É in Firenze a disposizione dell’ Imprese il Tenore Luigi, Carpa- 
no. — Terminati i suoi impegni al Teatro ‘Leopoldo il basso pro- 
fondo Capriles è a disposizione dell’ Imprese. — E stata scritturata 
per mezzo della Agenzia del’ nostro Giornale per il Teatro delle 
Antiche Stinche la prima donna Sigg. Rachele Gianred per la 
prossima stagione del Carnevale 54-55. — Il buffo comica Cesare 

el corso 
di quella stagione Teatrale, è stato scritturato dal 1. i 1854 
a tatto Marzo 55 con l'appaltatore Cammilio Gritti. — Il primo 
tenore assoluto Temistocle MiserocchI, fu scritturato dal sig. Euge- 
nio Merellì per le prossime stagioni di autunno e carnevale, teatri 
da destinarsi. — Leggiamo in una corrispondenza del Pirata che 
la febbre gialla che infierì negli scorsi mesi in Avana, tolse di vita 
parecchie persone appartenenti alla Compagnia Salvi. — Annuziamo 
con piacere che il distinto scrittore di Napoli Raffaele Golucci ha 
compiuto un nuovo dramma in cinque atti, intitolato; Un Legale 
al secolo XVI, tratto dalla storia viceregnante napolitana. Quanto 
prima si rappresenterà al teatro dei Fiorentini il dramma del Co- 
lucci medesimo; Za gioventù di Cimarosa, con Mojeroni, e, forse 
la Sadowski; che entrambi formano ora la delizia di quel teatro. 
— Gustavo Pouchain autore degli applauditi drammi) Edvige e 
Margherita d'Orbey da l’ultima mano ad un terzo lavoro intito- 
lato: L’ Espiazione. — Nel tragitto da Lima a Nuova-York è morto 
il signor Thorn, marito della prima donna italiana Clotilde Barili. 
Giunsero qui i conjugi Lorini, che net Perù raggranellarono molti 
allori e quattrini. — La compagnia del teatro Leopoldo|si recherà 
a Pisa nell'occasione della luminara: sappiamo però che |il buffo co- 
mico Pozzesi non continuerà a far parte della medesima, per sole 
ragioni domestiche. ‘È inutile aggiungere che egli non poteva essere 
impedito da altre cause, atteso il successo che ottenne sempre nella 
parte di Marchese. —-Il-distinto buffo comico Cesare Bellincioni sì 
recherà colla Compagnia del Leopoldo al Teatro di Pisa per sosti- 
tuire colla parte di Marchese nella Linda l'altro buffo (comico Ga- 
‘spero PoZzesi, a cui ragioni di famiglia, come avvertimmo di sopra 
impediscono di portarsi colà. i : + 


. Lunedì 29 Maggio 1854. 


FOGLIO UFFIZIALE DI VERONA... 


AVVISO ARA 


: È stato pubblicato i in alcune «gazzelte :teatrali che l'appalto dello 
Spettacolo pel Teatro Filarmonico nella prossima . ‘stagione. di Carne- 
vale e Quaresima, sia.stata deliberato al Sig. Carlo-Fiorese. 

Allo scopo però di dare.alla verità il.suo vero .aspetto,. trova | 
opportuno la Presidenza di rendere pubblicamente noto,. essere bensì | 


Sig. Carlo: Fiorese per Carnovale-Quaresima, ma però vincolato ad | 
alcime condizioni: e riserve, fe quali tutte, ove non abbiano - pieno 
effetto, possono: far decadere il deliratono da vira diritto ‘ed 
annullare la seguita delibera. . ù 
‘Dalla Presidenza della Società Filarmonica 
| Verona =» a ‘4854. uo È 3 
| — — 4PELLEGRINI. ca: soa 
A. BauBanicn. 


— TIPOGRAFIA MARIANI — 


ULTIME NOTIZIE | 


A_BENEFIZIO 


D'UN ARTISTA DI CANTO 


Le prime parole, colle quali dovremmo render 
conto di questo Concerto, non sono molto dissimili dalle 
altre adottate in egual circostanza. L'appello alla filan- 
tropia del.paese è rimasto allo stato di semplice. ten- 
tativo; domandatene alla Sala dell Arte, che vide fra Je 
sue quattro pareti un numero così ristretto di spetta- 
tori, da lamentare la inutile sua vastità. 

Malgrado questo inconveniente, che può attribuirsi 
anche all’ ostinazione della pioggia, la serata non fu 
indegna della nostra sala, che in fatto di Concerti ha 
un passato invidiabile. 

Tutti quelli che gentilmente si:prestarono per sol- 
levare l’indigenza, meritano una parola di gratitudine 
come uomini, e qualche cosa più d’ un applauso come 
artisti. I 

La Signora Rosalia Mori-Spallazzî, che ha fatto più 
volte echeggiare la sala colla sua voce simpatica, il te- 
nore Lorenzini, il baritono Cavalieri e il basso Dome- 
nech furono accolti con vive dimostrazioni di gioja. Il 
flautista Gariboldi, lo stesso di cui abbiamo parlato con 
tanto elogio più volte, e il giovinetto Bernardini vio- 
linista di merito distinto, ebbero anch’ essi la più cor- 
tese accoglienza. In quanto al Pianista, Andreoli, il cui 
nome figurava già nel programma, non possiamo ta- 
cergli che non fummo punto sodisfatti del motivo o 
pretesto che gli impedì di eseguire il pezzo promesso. 

Egli ci aveva parlato di una indisposizione ( non 
sapevo che anche i Pianisti fossero come.le prime don- 
ne ) ma comanque sia, io gli ho parlato il linguaggio 
della verità trattandosi del suo concerto, ed anch’oggi non 
posso nè debbo mentire a lui ed a me. stesso, Ritenia- 
mo pure che il suo stato non fosse il più sodisfacente 
ma l’ Andreoli era nella sala — dunque la sua indi- 
sposizione non. poteva probabilmente esser. tale da im- 
.pedirgli I’ esecuzione d’ un solo pezzo, ed egli, almeno 
per gentilezza, non dovea ricusarsi, mentre sapeva ‘di 
essere desiderato. 

La sua negativa Ron è un complimento nè. per mol 
hè per il pubblico: e, diciamo pure, l'Andreoli ‘not ‘può 
nè deve lamentarsi nè del pubblico nè di noi. ‘© | 


BANDA COMUNALE DI FIRENZE 


Aggregata Onoraria ali’I. e R. Collegio Musicale 


Il Consiglio d’Amministrazione dalla detta Banda previene che 
chiunque avesse da trattare per Processioni ed altre ricorrenze po- 
trà dirigersi al negozio del sig. Giuseppe Landi in Piazza del Duomo 
accanto al R. Uffizio del SE 


Dalla Tipografia Galileiana di M. Cellini e C. presso 
alla Pia Casa di Lavoro è stato pubblicato fl Fasc. 11. 
(Vol. V.) del Giornaletto intitolato 

LETTURE DI FAMIGLIA 


Alla ‘Tipografia Mariani Via dei Cimatori trovansi 
vendibili le appresso opere della 


LIBRERIA SOCIALE EDITRICE 


° DIRETTA 
DA GIOVANNI B. BAZZARINI E GAETANO SAVALLO 
Torino, Via Bogino, N. 8, casa Colla, piano terreno 


—_—_—G 


20 DIZIONARIO TASCABIE 
DI GEOGRAFIA UNIVERSALE MODERNA 


ossia 
COMPENDIO ALFABETICO 


Di quanto v'ha dî più notabile sul globo: paesi, mari, laghi, 
monti; isole prodotti naturali, industria, sno 
climî, strade ferrate, telegrafi, ecc. 


L'opera è in un volume in 32.mo di circa 850 pagine. 


fumi, 
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PICCOLA ENCICLOPEDIA 


VOCABOLARIO, US USUALE-TASCABILE 
- Scientifico, Artistico, Biografico, Filologica ece. 


DELLA LINGUA ITALIANA . 
Compilato da ANTONIO BIZZARRINI © © 
ordinato, riveduto ed ampliato da C. FERRARI: 


Seno due bei volumi in SQ mo, di oltre mille peas; caduno. 


DST 


O , MIOBAND, ui 
DIALOGHI FRANCESFIPALFANI: 


Preceduti da Esercizi preliminari, coll'aggiunta & lea Vidabolatio Geo 
:grafico e «di una Raccolta :di Nami Proprii. * 


Un vol SEI e E gli “ Dizi 
ol in-32 di seu i 
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PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Trimestre Semestre Anno 
Firenze Lire 7 43 24 
«Toscana Fr. di Posta 8 25 29. 
Estero :Fr. ai Confini: 9 17 32 


Estero Conv. Postale ‘40 “49 36 
Un numero separato MEZZO PAOLO. 
Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. 
Le Associazioni. non disdette. otto giorm. prima 
della scadenza s'intendono riconfermate. 
I pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
I manoscritti inviati alla Direzione non si resti- 
tuiscono neppur quando non sieno pubblicati. 


GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, 


| 


ANNO IV. N 46 n n 


STUDI CRITICI 


LETTERATURA. MODERNA 


— _—oge—__. 
, DEL ROMANZO. 


È un fatto bizzarre, e non molto consolante, che 
oggi in Italia la maggior parte della letteratura consiste 
in studj critici sulla letteratura medesima. ‘Vi hapno più 
critici ele libri da criticare, più teorie che ‘applicazioni. 
Questa «copia di critici, che quand'è ‘proporzionata ai bi- 
sogni della letteratura, segna un progresso e un raffina- 
mento nel. gusto, quando è in tanto disequilibrio, è indi- 
zio manifesto d’impotenza e d'inerzia. E più fecile in- 
fatti discutere sul già fatto che fare il da farsi, predicar 
principj generali, che metterli in’ pratica. 

È bizzarro del pari che, mentre questa -preponde- 
ranza d' una delle due parti darebbe a credere che l’al- 
tra si curvasse docile e subordinata ai suoi voleri; quà 
invece il più debole si ribella continuamente al più forte, 
lo schiavo si ride del padrone, è il monopolio del gusto, 


che sembrerebbe doverle appartenere, le sfugge quasi 
sempre di mano, Ma von solamente gli scarsi prodotti 


della nostra letteratura sono în perpetua contradizione 
: colle leggi che la critica vorrebbe dettar loro, che anche 


il volgo dei consumatori, il quale nell'economia del mon- 
do letterario si compone di quanti vendono, comprano 
e leggono libri, sembra diiettarsi a' darle continuamente | 


torto. È vero che essa non se ne prende: fastidio, anzi 
quando i suoi rappresentanti scendon di cattedra, seguon 
di buon’animo la corrente, a cui dall’alto gridavan sen- 
za posa di arrestarsi, minacciandola della loro sferza, co- 
me Mosè le acque del Mar Rosso. Volete un esempio di 
quel che asseriamo? A voi. 

In qual giornale di critica non avete voi udita qual- 
che tirata contro la lettura dei Romanzi? Qual opuscolo 


APPENDICE DELL’ ARTE 


— SOCIETÀ DI MUTTO SOCCORSO: 


FRA 


GLI ARTISTI DI MUSICA 


iL PU ISATES LA 


STATUTO SOCIALE 


CA PITOLO IL 


DELL'OGGETTO E DELLA COSTITUZIONE DELLA SOCIETA’ 


ART. 1. La Società di Mutuo Soccorso lia per og- | 


getto di favorire la cultura ed il progresso dell’ arte 
musicale e di avvantaggiare le condizioni degli eser- 
centi l’ arte stessa, provvedendo alla sussistenza dei 
Professori che ne fanno parte, allorchè per vecchiezza 
‘o per- infermità si rendono i all’ esercizio. della 
loro professione. 

Allo stesso effetto la Società , quabdo e per 
‘quanto i suoi mezzi glielo permettono: 

1. Soccorre pe È Sor] colpiti fem- 
porariamentè da malattia; i 

92. Può soccorrere anche alle eventuali e ben 
provate necessità economiche dei Soc}, purchè non pro- 
ea ‘dall’’ozio ‘o dalla intemperanza. 

‘ Art. 2. La Società si procaccia i ‘mezzi per ‘con 

‘seguire il Suo scopo, sia col’ retratto di pubbliche Ac- 


cademie, Lio e n ‘musicali Lena “sia ‘con : 


di pedagogia non ha declamata la sua apostrofe contro 
questa letteratura corrotta e corruttrice? Qual rivista 


letteraria non ha lanciata la sua pietra contro l’ oltra- | 


montanismo di questo genere? ‘E, notate, non sono di- 
scussioni studiate e profonde, son: filippiche ordinate e 


stringenti; son dardi scagliati così di passaggio, colpi ti- | 


battaglia, come ad una carogna cui si da un calcio per 
torla dalla propria via. Talchè se voi per esempio, scen- 


deste allora allora dalla Falterona, vi dareste per avven- 


tura a credere che questo genere di letteratura fosse in 


completo discredito, che fosse riguardato come merce di | 


contrabbando trafficata solamente da pochi disgraziati, e 
fuggita daì più come la peste, o peggio. 


Ebbene, entrate nei gabinetti di lettura, e non gli 
troverete abbondanti d’altro che di Romanzi di tutte le 
nazioni schierati in battaglia ‘sugli scaffali: penetrate nel- | 


le camere degli studenti, e la prima cosa che vi darà 
nel naso sarà il Digestum, o l’Infortiatum affogato sotto 


un nuvolo di feuilettons e di racconti sociali: nello stu- 
dio degli Artisti, le Memorie del Diavolo, o i Misteri di | 


Parigi sotto l’Assunziohe del Raffaello, o una Vergine del 


Murillo: nella toilette delle Dame, le Cocù di Paolo Kock | 
fra i profumi delle essenze e delle pomate: nella soffitta | 
il Testamento di Ducange o Paolo e | 
Virginia nelle scatole da cappelli: frucate perfino nelle | 


delle miodistine, 


celle dei Collegj e-dei Seminarj, e troverete fra le ma- 


terasse Victor Hugo in pacifica conversazione con le Me- | 
d’ Ovidio o il Dizionario delle Favole: guar- | 
santuario di | 
di qualche critico, e lo vedrete gravemente occupato a | 
digerirsi ii suo Romanzo, lasciando a mezzo un articolo | 
in cui lo metteva alla pari del Cholera Morbas. Insom- 
ma passate in rivista le case, le ville, le botteghe di | 
quanti sanno compilare, fate I’ appello dei capi d'opera | 


tamorfosi 
date finalmente dal buco della chiave nel 


del genere, e da ogni parte vi risponderanno « presente! » 


E una mania generale; non si legge, si divora; le nuo- O 
vità si attendono come la manna e piovon come la gran. | 


dine; gli scrittori guadagnan migliaja, gli editori miliovi, 


utili di spettacoli e trattenimenti dati fuori del suo 
seno ecc. ecc. 


La Società finalmenfe all'effetto stesso procura | 
per mezzo dei suoi rappresentanti di trar partito da | 
tutti gli espedienti leciti, onesti,.decorosi e non dissen- | 


‘zienti troppo dalla propria natura. 


ART. 3. Tutto quanto coi mezzi sopra indicati vie- | 
ne ad entrare nella Cassa Sociale si capitalizza e forma 
aumento del patrimonio sociale, di cui soltanto le ren- | 


dite servono a sopperire alle spese della Società. 


© ART. 4. L'impresa della Società è un Cigno, con 
intorno il molto: « Soave canta e cantando vien meno. » | 


La Società si compone di 
Socj ordinari 
Socj aggregati 
Socj protettori 
‘ Socj benefattori 
aventi tutti i doveri e i diritti specificati nel presente 
Statuto. 
Art. 6. La Società è 


da —-un Presidente — un Vice Presidente — un Di- 
rettore Amministrativo — un Consultor Legale — un 
Cassiere — un Provveditore — un Segretario, i quali, 
riupili ‘collegialmente, costituiscono il 

«——— Consiglio di direzione e di amministrazione della 
Società; “e 

«da una Commissione delle ammissioni: 
«© da una Commissione musicale; . 
SS ‘ dall’Adunanza generale dei Socj. 


s - Sono Inoltre. ufficiali sociali, e così hanno socia- 
le rappresentanza. in “quanto concerne i loro ufficj;, — un 


Maestro Direttore — un Direttore di Orchestra e em - due 
Maestri. Di cc 


rati a volo, come ad un nemico che non merita una | 


rappresentata, governata e | 
i amministrata, nei modi stabiliti dal presente Statuto 


Si pubblica in Firenze il Mercoledì € Sabato 


r———_——_—_ee_-:k....-«eeeeeeeeee««; | 


| 


LE ASSOCIAZIONI 
Si ricevono alla Direz. e Distribuz. del Giornale nel pa- 
lazzo delle Cento Finestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi nel 
Giornale stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N.9 3. piano, — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — “PISTOJA: da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
i: NAPOLI da Ulaasetti e C. — MILANO: da Isidoro. Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — È suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 
Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


TEATRALE 


Sabato 40 Giuguo 4854 


e spingono allegramente davanti a se questo di'uvio, que- 
sta invasione più civile, ma non meno _pumerosa di 
quella dei Barbari. 


Qual’ è dunque la causa di questa contradizione tra 
la critica e il gusto, tra quel che si osa dire e quel che 
si fa? Non si può rispondere a questa dimanda che fa- 
cendosene un’altra, anzi varie altre: "Qual'è ‘lo spirito e 


il carattere di questa letteratura, e la ragione della sua 


enorme diffusione? Come e quaato è essa omogenea alla 
nostra civiltà, al nostro carattere? 


Mi facea mestieri premettere. questa lunga cicalata, 
per entrare nella trattazione d’ una materia di cui mi 
sembra non sia mai stato ben definito il :campo, mai 
colto il vero punto di vista. Per farlo, è d’ uopo ricor- 


rere all’abitudine un pò cattedratica e vecchia, ma sem- 


‘pre buona, di rimontare ai principj generali, di partirsi 
da un' astrazione. 

La missione e l’importanza della letteratura si mo- 
difica colla civiltà per cui vive. In una civiltà nascen- 
te, essa dev'essere eminentemente e direttamente educa- 
trice; in una civiltà molto avanzata invece serve a questo 
scopo in modo più indiretto, ed’è più specialmente stromen- 
to al diletto e alla speculazione. Quindi il diverso carattere di 


queste due letterature, In quella il genio e l’arte, dovendo 


sottostare alla morale santità dello scopo, essa è più’ so- 
bria, più castigata, fors’ anco più vigorosa, ma più cir- 
coscritto.e meno variato è il campo in cui si aggira. La 
lirica, l eloquenza, la storia, come cronologia e come 
dramma, sono le sue specie quasi esclusive; !o slancio e 
la fede la sua impronta. L'‘altra che si riguarda meno 
legata da quel. vincolo, seavalla con foga-incomposti, iù- 
vade tutti i campi, veste tutte le. forme, e non ha gene- 
ralmente altra mira che il successo, altro freno che le 
leggi penali. Una società usata a tutte le emozioni, a 
a tutte le nuovità, e perciò appunto insaziabile di nuo- 
vità e di emozioni, come l ebbro cui il bere cresce la 
sete, esaurisce ben presto tuiti gli oggetti estrinseci, ed è 
costrelta a ripiegarsi sopra se stessa, per cercarvi mate- 
ria a solleticare la propria curiosità, a scuotere la sua 


CAPITOLO II. 


DEL CONSIGLIO DI DIREZIONE E DI AMMINISTRAZIONE 


SI 


Della formazione e delle attribuzioni del Consiglio 


Art. 7. Il Consiglio di direzione e di amministra- . 
zione, composto come è stabilito nel precedente Art. 6. 
può associarsi, come consiglieri permanenti, sei o otto 
membri, scelti fra le persone più rispettabili della Città, 
e possibilmente tra i Socj !benefattori, i quali hanno 
voto deliberativo nelle adunanze consiliari ,. ma non 
hanno speciali attribuzioni. 

ART. 8. Non può far parte del consiglio di dire- 
zione e di amministrazione chi esercita professional- 
mente l’arte Musicale, o chi ha rappresentanza o inge- 
renza direttiva o amministrativa in altra Società Musi- 
cale di Firenze. | 

ART. 9. La sopravvenienza nei componenti il Con- 
siglio di direzione e di amministrazione di una di quelle 
qualità che fanno ostacolo alla loro elezione, fa si che 
perdano ipso facto il loro ufficio. 

ART. 10. Le deliberazioni legittimamente prese dal 
Consiglio di direzione e di ammipistrazione obbligano 
tutti i componenti la Società. 

‘ART. 11. Il Consiglio di direzione e di ammini- 
strazione. 

1. Provvede a raccoglier denari con ogni modo 
lecito, onesto e consentaneo alla natura della Societa 
, per formarne ed accrescerne il patrimonio. 

“2. Provvede al cauto e migliore impiego dei 
capitali della Società, sia creando con essi dei censi at- 
tivi, sia formando dei mutui’ fruttiferi assicurati con 


| idonea ipoteca, sia impiegandoli nei fondi bbBez o 


alla Cassa di risparmio, avendo cura. però che resti 
sempre in Cassa quanto è necessario alle ordinarie spe- 
se della Società: 

3. Stanzia le’ pensioni e i sussidi, del pari che 
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apatia. Quindi il Romanzo ci il Dramma sono. il tipo 
speciale di questa letteratura; Victor Hugo. ‘che può ri- 
guardarsi come il suo corifeo in Francia ’ ‘ba “detto in 
una sua prefazione; « la poésie a trois càges,, dont cha- 
cuo correspond'à une époque de la sociéte — la lyrique, 
l'épopée, le drame: en effet la société ‘commence pour 
chanler ce qu ‘elle réve, puis. racconto ‘ce qu “elle a fait, 
enfin se met à peindre ce quelle pense. ‘» 

È facile argomentare qual sarà l’ influenza e lo spi- 
rito d’ una letteratura che parte. da questi privcip), e in 
quali difetti trasmoderà. L' Uomo avvezzo a cercare il 
bello e lo straordinario nella natura che lo circonda o 
nelle proprie astrazioni, gode di ‘veder se stesso sulla 
scena obietto di tanti stud), di tanta curiosità , subietto 
d’ un dramma che colorisce e poetizza ai suoi occhi 
} andamento lento e monotono d’ una vita positiva e 
prossica. Qual tesoro d’ insegnamenti non potrebbe egli 


ritrarre da questa analisi animata, da questo gran Mu-.| 


seo di morale in azione? Però com’ egli è un essere as- 
saì meschino, ma ha molta vanità, comincia a trovarsi 
troppo piccolo” su questa scena, e vuole ingrandirsi agli 
occhi proprj quinto agli altrui; non vuole più. uno 


specchio ma un microscopio: quindi esagera se Stesso con 


i suoi vizi e le sue virtù; il suo riso dev’ essere una 
convulsione, il suo piacere un delirio, il suo lamento un 
ruggito, il suo dolore una disperazione: e si agila e si 
‘arrufla, e si gonfia, finchè quando è vicino a trovarsi 
gigapie e sublime, finisce (giacchè gli estremi si toccano) 
finisce, oh! sciagura!" col trovarsi ridicolo. E allora?... 
allora ride, o finge di ridere, di se, degli ‘altri, di tutto. 
Dalla verità all’ esagerazione, dall’ esagerazione allo'scet- 
ticismo.' Questa è 1 a storia del Romanzo sociale; se ne 
possono deplorare i difetti, si può studiarsi di utilizzarne 
l'influenza dirizzandolo per la strada ‘migliore: ma è 
inutile, come ‘fanno i più, prendersela col genere, ‘altac- 
- carlo per il suo laté ‘artistico: esso è figlio legittimo di 
«quella società che lo si accusa di corrompere, ed è 
-quale essa lo viole, quale lo richiede il soggetto ‘che 
essa igl'impone, È ingiusto lapidare gli scrittori che 
forse non hauno altro torto che quello di dar ragione 
alla loro epoca: e quapdo per  negargliela, dovrebbero 
rinunziare alle lusinghe, agli applausi, all'oro che essa 
accumula sui-suoi prediletti, hanno il diritto di ‘esser 
compatiti. È il caso di rispondere, come Cristo per la 


donna adultera: « chi di voi è senza «macchia scagli la 
prima pietra »; perchè gli uomini non: fanno le epoche; 


preparano quelle ‘avvenire, ma ss la ‘propria. 
(continua) 


— RIVISTA MUSICALE 


Réverie de Come. 
Album Lirique de î1$54 par V. Capecitatro, 
Questo elegante album merita, secondo il nostro 
giudizio, d’esser collocato fra le più scelte pubblicazioni 


ogni altra spesa necessaria sl esistenza € al buon regi- 
me della Società: 


A. Autorizza le cause si attive che passive da 


farsi per interesse della Società, e i contratti da stipu- . 


larsi. per Essa: 

5. Provvede al buon SEC della Società 
ed alla osservanza del presente Statuto, invigilando che 
tanto gli ufficiali che ‘gl’ impiegati della Società stessa 
adempiano puntualmente il loro dovere; 

6. Approva i regolamenti di servizio, ammini- 
strativi e disciplinarj: 

7. Sospende e rimuove, nei casi * prescritti dal 
presente Statuto, î componenti . tutti della. Società: 

8. Nomina i membri della commissione delie 
ammissioni e quelli della commissione musicale: nomi- 
na, e revoca-setondo i casi il Maestro Direttore; il Di- 
rettore di Orchestra e i due maestri dei Cori, nomina. 
e revoca tutti gl’ impiegati della Società: 

9. Provvede al provvisorio rimpiazzo dei. ;pro- 
prj membri che vengano a mancare temporaneamente 

o definitivamente all’ ‘ufficio: 
140. Ordina la convocazione dell’ aduranza ge- 
nerale: 

11. Fa redigere e presenta alga caio all'ap- 


provazione dell'adunanza generale un esatto rendicon= 


to della gestione sociale:.. 


‘19. Fà in una parola. tutto quanto è necessa- 


rio al buon andamento della istituzione, ea ‘tntélamne 


e migliorarne le. condizioni fanto eco omiche. che mo- 
rali, quando non si tratti” di cose che. cadono Delle pro- 
prie attribuzioni di alcuno degli ufficiali, della Società, 
ART. PD. Il Consiglio provvede, a SERRA SI È 

detto per “mezzo di ‘deliberazioni. =» - 
— Anr. 13. Il Presidente, e în s sua mancanza SE Vice 


Presidente, presiede le adunanze del Gonsiglio, — Il 


Sani ne. «redige LI proce verb n 


90) 


— A tt cimiteri 


‘ dotto con non comune maestria. | 


a maggiorità di voti dei presenti. i 


di questo genere de’ nd Li | 
©. . Essò contiene tie composiziodi intitolate La Dan- 
zatrice, La Bara d'una Vergine, IE ‘Mattino. | 

“La prima. è un brillante bolero seritto sulle gra- 
‘ ziose parole di Mad. Capecelatro,! e dedicato ‘alla Sig. 


 Hodneti — il che basterebbe A formarne l’élogio, se 


non dovessimo” aggiungere che è ben armonizzato e con- 


La seconda, sui melanconici versi di quell’ angelo 


‘ della poesia italiana, Tommaso Grossi, è un ‘canto ‘sem- 
plice, affettuoso, pieno di‘ passione, con accompagna. 


mento assai ben modulato. 
La terza finalmente "è 
‘il canto cede qualche volta ‘al ‘Pianoforte, per poi riu- 
nirsi con quello; e cominciando in tono minore, finisce 
con una bella frase abbastanza originale, sviluppata in 
maggiore. Anche questo è scritto sulla poesia| di Mad. 
Capecelatro. 
Le tre composizioni, tutte di genere diverso fra 
loro, son tali da raccomandare il nome deli’ Autore, e 
bastano esse sole per. «dimostrarlo provetto nell’ arte , 
mentre ci danno ‘uno ‘splendido saggio di ottimo gusto 
e di sentimento squisito. 
Noi non crediamo di doverci trattenere più oltre 
su questa pubblicazione, onde ron involare agli altri il 
diletto di esaminarla, giacchè siamo persuasi che ogni 
elogio rimanga inferiore di fronte all’ impressione che 
devono necessariamente produrre le brillanti e gentili 
ispirazioni del M. Capecelatro. | 


Canestro di fiori. . | 
Album vocale di Carlo Gambacorti. 


Dai canli spontanei e facili che sono sparsi in qua 


e in là nelle sei Romanze di cui si compone que- 
st Album, si può facilmente rilevare’ la molta disposi- 
‘zione che ha l'autore in questo genere di componimenti 
per camera. La parte armonica e modulativa è trat- 
tata sempre con accuratezza, e questo ci fa sperare di 
‘vedere il Sig. Gambacorti dedicarsi a questo g genere di 
musica nel quale può facilmente riuscire. Nella canzo- 
ne del Savojardo la melodia è caratteristica e produce 
molto effetto nella ripresa in fa terza minore, dove ri- 
salta assai bene quell’accompagnamento La e usua- 
Te; ma però sempre di effetto. 

Troppo lungo riuscirebbe il citare tutti i punti 
‘degni di particolare menzione. — È certo che questo 
giovine maestro ha una disposizione veramente artisti- 
ca, ed una scienza che può far sempre più figurare il 
suo naturale talento. i 

Noi aspettiamo altre composizioni. La speranza 
che egli ci ha dato di se con quest’ultimo lavoro è lu- 
‘singhiera, e noi siamo certî che la nostra espettativa 
mon anderà delusa. 


La Diazona. 
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ART, 14. Perchè le deliberazioni..del consiglio, di 
direzione e di amministrazione sieno valide, è necessa- 
ria la presenza di tre almeno, dei componenti di esso. 

CARE; Le deliberazioni del consiglio son vinte 


PE 


Art. 16. Nel caso di parità di voti, il Presidente, 


‘o chi ne fa le veci, emette due voti per costitpire” la 


maggiorità. i 

Art. 17. Non intervenendo all’ adunanza nè il Pre- 
sidente nè il Vice-Presidente, la. presidenza viene as- 
sunta provvisoriamente da quello degli ufficiali presen- 
ti che loro succede prossimamente secondo l'ordine con 
cui sono scritti -nel precedente Art. 6. 

Ncn intervenendo ‘all’ adunanza il Segretario, 

il Consiglio delibera chi tra i suoi Con Pononi debba 
provvisoriamente farne Je veci. 

«ART. 18.-Il Maestro {direttore e. il Direttore di 
Orchestra possono essére invitati dal Presîdente a in- 


tervenite al consiglio, senza avervi per altro voto de- 
liberativo. 


ART. 19. N "Consiglio può defetire ‘alla decisione 


dell’ Adunanza generale anche li affari di sua speciale 


competenza. 

- ART. 20.1 membri del Consiglio di direzione e di 
ambutinistrazione sono insieme responsabili del fatto col- 
legiale. del | Consiglio: s sono poi ‘personalmente responsabili 
ognuno per l'adempimento delle loro speciali funzioni, 

ART..21. Le funzioni dei componenti. il. Consiglio 
di direzione. e di ‘amministrazione . sono. ‘gratuite. 

ART. 22. Chiunque. è ‘eletto dal consiglio a rim- 
piazzare. uno. déi suoi componenti, “mancato fuori di 
tempo all’ ufficio, perdura, in questo tanto tempo quanto 
vi, avrebbe dovuto testare. ‘colui nel luogo del quale fu 
nominato. =>a 


ART. 23. Il Posidaie. il Vice-Presidente, il Di- 


+ rettore amministrativo, il Consultore legale, il Cassiere, 


“mn ‘allegretto sai e dove 


ANNO IV. . 


L’ AGENZIA DELL ARTE 
IL BARITONO FRANCESCO GRAZIANI 


Nella compagnia di Canto promessa per il teatro dei 
Floridi di Livorno (Estate prossima) figurava il nome del 
baritono Francesco Graziani. Soltanto qualche giorno fa 
abbiamo saputo che egli era partito da Parigi non alla 
volta di Firenze, come ci aveva promesso, ma alla volta 
di ‘Havre, da dove si-è imbarcato per Nuova Yorck. 

Non mancarono naturalmente a questo fatto dei 
commentatori, guidati da uno spirito tutt altro che ge- 
neroso, i quali in bel modo hanno lasciato supporre che 
la promessa del baritono Graziani fosse da noi avventu- 
rata per dar della polvere negli occhi, senza aver la cer- 
tezza di poterlo scritturare. 

A noi fortunatamente resta il diritto di rispondere 
in via di semplice rettificazione; più che a titolo di di- 
fesa, la quate riteniamo per inutile, non sapendo come 
ci si potrebbe accusare. 

Il Sig. Francesco Graziani, col quale pendevano da 
qualche tempo le trattative per Livorno, ci scrisse da 
Parigi in data del 14 Maggio decorso, fece la sua richie- 
sta, ed aggiunse che il 26, o 27 sarebbe venuto a Firen- 
ze, ma che intanto bramava una replica a posta cor- 
rente per sapere se' stava bene o no (sono le precise 
espressioni ‘della lettera.) 

Noi gli rispondemmo subito che l'affare poteva ri- 
tenersi come combinato, e che anzi la lettera del 14 
era da noi riguardata come una vera e propria accet- 
tazione in tutte le regole, riserbandoci di far le scrittu- 
ve al ritorno di Graziani in Firenze. 

‘Egli scrisse nuovamente il 26; ma in luogo di con- 
fermare con questa l’altra sua lettera, colla quale ci 
domandava ‘un conseuso, che noi gli avevamo dato cella 
nostra risposta, disse che essendogli capitato: un affare 
di qualche rilievo, avea creduto bene di accettarlo, tanto 
più che non aveva da fare il viaggio da Parigi ‘a Firen- 
ze; e :che. pereiò scriveva in fretta, dovendo -partire sul 
moment» per Havre, onde imbarcarsi per Nuova Yorck. 

Noi non faremo pessun’ osservazione; soltanto ci 
guarderemo. in seguito dal concludere affari:con chi si 
crede lecito di accettare altri impegni; quando ha delle 


-trattative inoltrate, per: la. sola ragione che risparmia un 


viaggio da Parigi a Firenze. 
A_ noi basta che da quanto si è riferito resulti che 
avevamo tutto il diritto di promettere il baritono Gra- 


ziani, il quale aveva rimesso nel nostro: libero arbitrio 
la facoltà di accettarlo. 


Che colpa.abbiamo noi, se. dopo avergli detto « Sta 
bene » egli ci risponde « Non sta più bene per me? » 
Intanto crediamo utile si sappia che noi abbiamo 


già scritturato in sostituzione il celebre baritono FrLIppo 
CoLETTI ed abbiamo fatta al Graziani la relativa protesta 
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il Provveditore e; il Segretario, sono eletti liberamente 
dall’adunanza generale, ma fuori del numero dei Socj 
ordinarj, aggregati o protettori. 

ART. 21. Le funzioni di tutti i componenti il Con- 
siglio sono biennali;. ei ila durata ne è distribuita in mo- 
do, che in un anno cada la elezione del Presidente, 
del Consultore legale e del ,Provveditore, e nell’ altro 
queHa del Vice-Presidente det Direttore‘ Amthinistrati- 
vo, del Cassiere e del Segretario. 

Art. 26. I Consiglieri associati al Consiglio si rin- 
nuovano anch’essi annualmente per la metà del loro 
numero: ma ‘ta Joro nomina sî fa dal ‘Consîglio stesso, 
sia per mezzo di schede, sia dietro proposizione di al- 
cuno dei suoi componenti, da passarsi regolarmente a 
partito. 

ART, 26. I titolari uscenti possono essere tutti rie- 


letti_all'ufficio. 


S IT. Del Presidente 
ART. 27 Al Presidente spetta l’alta ed onorifica 
rappresentanza della Società; conseguentemente sono di 
sua competenza le dirette comunicazioni tanto col R. 
Governo che con la E e _.R. Corte. È dovere del Presi- 
dente il soprafntendere «a tutti li affari che riguardano 
la Società, il sopravegliare nel. disimpegno delle loro 
incumbenze tutti li ufficiali ed impiegati della Società 
stessa, e il tutelare il decoro e.gl’ interessi della Isti- 

tuzione. |. i # 

Il Presidente convoca .e presiede le adunanze 
del Consiglio di direzione e di amministrazione: al Pre- 
sidente spetta la spedizione degli inviti e la presidenza 

dell’ Adunanza generale.. ER 
n Presidente infine autentica con la sua firma 
i verbali tanto delle. ‘adunanze. generali. che di quelle 
del Consiglio, del pari che ik rendiconto annuale i i diplo- 
mi e gli atti cui voglia. darsi una maggiore. solennità. 


da 


carte opportane. al Sig. Avv. Leopoldo Cémpini; come ne 
fa fede la seguente dichiarazione: 


Io sottoscritto dichi 
dell'A 


parola, onde appoggiarvi la ‘opportuna protesta di danni e 


aro di aver ricevuto dall'Agenzia 


Spese contro il Baritono Francescco Graziani: e dette carte, . 


depositate al mio studio, saranno ostensibili a tutti coloro 
che possano avervi interesse. 


Firenze 5 Giugno 1854. «Avv. L. CempiNi. 


PATRIA 


—=>000- = 


CRONACA SETTIMANALE 


T Lunari an stato d' accusa. — La coniugazione Na verbo | 
predominante in Firense. — La preso di Kronstadt al Polrca- | 


ma. — 1 Barbari desiderati all'Alfierr dal Pubblico, e al Pubblaco 


desiderato dal Trovatore al Teatro Nuovo. ‘—Don Bartolo con 
dannato inicontumacia. — Un:Concerto semi-evirato. — I pro: i 


gresso der Globi Acreostalici, e dei Libretti per Musica. 


(A 


<Y pubblica, perchè non è giusto che ci 
} facciano passare per primavera quel- 

@ > ._° . 
N Jo che non è se non un semplicissimo 


= O e® è stata posticipata, e noi non pos- 
siamo restar cheti a questo attentato 'di perduellione 


solare: — Come si fa‘a togliere una settimana della 
‘stagione’‘dei fiori e degli amori, a noi che viviamo in un | 


luogo dove non si fà che amare, e nel quale se Deer 
Li vie senti tutta la Ro zione di questo verbo? 


o amo, ma. ... dice al. compagno la 
S\ prima persona che ti. batte mel naso 


scorso, e aggiungi il ma giustamente, perchè per lo:più:il |, 


presente dell’’indicativo non può .andar' disgiunto da 
quella prato ta forse: sottintende non son' amato. 


= £ 


sci dalla Porta al ‘Prato, e' nellora 
= del pubblico passeggio cammina ada- 
= gio adagio sotto i viali che conducono 
= 

alle Cascine, e sentirai un .altra voce 
che racconterà amori incompresi, con- 


S INT. Del Vice-Presidente 
Art. 28. In caso di eventuale impedimento o as- 


senza del Presidente, il Vice- Presidente ne esercita in- | 


terinalmente le funzioni. 


«S IV. Del Direttore Amministrativo. 


Capri 29. Il Direttore Amministrativo prende co- 
gnizione di tutti li. ‘affari concernenti la -Società; “tanto | 
per darne esatta informazione al Presidente e al Con- 


siglio, quanto per ordinarne o procurarne il regolare 
disbrigo; a tale effetto deve apporre su tutti i relativi 
inserti.il suo, visto. — Esso è :di diritto l‘esecutore di 
tutte de deliberazioni del Consiglio, quando l’esecuzione 


stessa non cada nelle-speciali, attribuzioni di. un altro 


ufficiale della Società, o quando il Consiglio fidn‘dispon- | 


ga altrimenti. — Il Direttore amministrativo appone il 
suo visto Sui conti e sui mandati di pagamento. Pren- 
de ‘i necessarj concerti col Provveditore, col Maestro 
direttore, col Direttore di orchestra e coi Maestri dei 
cori, osnivoltachè si tratta di organizzare un’ Accade- 


mia o altro qualunque- trattenimento musicale, comu- 


nicandone il Programma e le relative disposizioni al 


Consiglio di Direzione e di Amministrazione perchè de- 
liberi in proposito. — Dà conto al Consiglio stesso, sia | 
verbalmente sia per iscritto, di tutte le istanze 0 recla- 


mì avanzati dai componenti, Ta Società. — Rappresen- 


ta la. Sotietà in giudizio e, nella stipulazione dei con- i 
tratti, e comunica con le pubbliche autorità per ciò 


che ‘concerne P'esercizio della Società stessa. Può assì- 
stere, ma senza Voto deliberativo, a tutte le adunanze 


del Consiglio di Cui cd a quelle della Commis- 
sione ken —- da 


GV Dal Consaltore ogote da 


I ARI dv n Consuliore — prende 2 copione { 


rie è documenti comprovanti i fatti di che sopra è | 


compositori di Lunari vanno posti | 
} sotto un accusa di. falsità în scriltura : 


i CA inverno. La settimana che muore ci | 


L'ARTE 


io amavo, detto nel tuono dell’eroe che si riposa aspet- 
‘tando che il vento gli rasciughi il sudore. Non c'è che 
qualche povero marito che mi assicura che dopo il 
‘matrimonio ‘la coniugazione del verbo amare riesce dif- 


ficile alla pronunzia, e che-facilmente al presente del- 
I’ indicativo si perde molto ad eccezione delle terze 
persone, — Levate però queste piccolezze, sentirai che 
‘tutti o; amano, o-hanno amato, o-ameranno — E come 
faresti ito a dare a questa. moltitudine «di amatori una 


primavera. -con-. ribasso del 30. per: cento? — una setti- 
‘mana di meno. nel ‘mese degli amori !! 


IT poi, che prò ha fatto a noi pover 
NR mortali questa settimana che lasci 
H/F di ‘sè in pl a se ecceitu 
| 


i 
i } rappresentarsi al Politeama la reti 
« di Kronstadt con combattimenti na 
Li I vali in platea? Ma sbaglio..... A_ pro- 
posito di progetti Teatrali, non vè stato tanto male, © 
volere o non volere i In questa settimana Sono state pro- 
messe ‘due’ opere nuuve, e davvero quanto alle pro- 
messe non v'è da lamentarsi. — All’ Alfieri jeri sera 
però la prima ‘non fece fiasco assolutamente, ma: qual- 
che'cosa di consimile: speriamo nella seconda, Cosa vo- 
lete?... alla fine del salmo i Coristi non sono pula 
alle metamorfosi , della Compagnia Chiarini, e per 
Ventare da orda di barbari; una mandra di uomini ti- 
civilizzati o viceversa, hanno bisogno d’ur buon quarto 
d’ ora_ per cambiarsi comodamente tutto. meno. che la 
faccia, e jeri, sera; per. l'appunto non sò perchè fu fatta 
saltare l’aria che doveva offrire il tempo debito: per|la 
trasformazione, e per diventar barbari ci volle un paca 
di, sofferenza ;, figuratevi .se la?cosa era .al contrario/ e 
dovevano. diventar civilizzati! Ebbene quella scena vuota 
ruppe l’ incantesimo, perchè il pubblico voleva vedére 
altri barbari oltre le prime parti: aggiungete poi che 
sil povero. Impresario corse anche il rischio. di sentirsi 
gridare: di - Platea: fuori. i Barbari! ( fuori vuol dire 
fuori delle quae 


‘testo circa ‘all’ opere nuove ed ai 
teatri vecchi, quanto all’opere vec- 
ichie, ed ai teatri nuovi vi dirò :che 
Net n queste sere il Trovatore quando è è 
= comparso sulle scene, ha trovato 
===" Ta. platea discretamente vuota, per- 
chè ‘anche.il bello o ada lunga pare che non diverta di 
troppo. Povero Trovatore! quantunque sia vero il pro- 
verbio che chi fcerca trova, bisognerà che tu. per un 
«momento cessi : di: cercare‘ spettatori, diversamente è 
molto probabile che ti cambino nome. 


,riscono.alla-interpretazione degli Statuti e Regolamenti 
«della Società; del pari che.:su tutti gli affari sociali 
aventi un carattere contenzioso. Conseguentemente deve 
intervenire: a-tutte le -Adunanze generali, ed a quelle 
sdel Consiglio di direzione: e di ‘amministrazione ‘ alle 
quali sia invitato specialmente sla l’effetto sopraindicato. 


S VI. Del Provveditore 


c.ART: 31. AI Provveditore ‘è: specialmente. affidato 
sil’ maneggio della ‘parte economica della Società: in 
“conseguenza liquida e ‘tassa'i conti di tutte le fornitu- 
‘re, acquisti, stampe copie ecc. ed è responsabile della 
conservazione di totti i mobili, attrezzi ecc. di proprie- 
“tà SI 

‘In°otcasiohe di Accademia o di altri. tratteni- 
menti di quatiitzue Siétiò, il Provveditore prende i’ ne- 
cessarj concerti col Direttore Amministrativo, col Mae- 
stro Direttore, cel Direttore di Orchestra e con chiun- 
que altro òccorrà per mettersi in grado di provvedere 
a tutta Ja parte materiale, ‘della quale è responsabile. 
Il Provveditore è il depositario dei biglietti d'ingresso 
per le Accademie. e pei trattenimenti qualunque, dei 
quali. procede alla distribuzione sotto sua responsabili 
dà, nei. modi stabiliti dal Consiglio. di Direzione e di 
‘Amministrazione. — Il Provveditore invigila finalmente 
‘al buon ordine ed alla decenza nei: luoghi, tutti dove 
Ja Società .si aduna o. dove avvengono le Accademie e 
d trattenimenti, con facoltà di prendere .in' proposito le 
opportune: disposizioni, osservato peraltro quanto pre- 
-serivono: i veglianti: regolamenti di polizia, e salvi i 
sur —s ad: altri: pe “prelativamente Lie 


$ VII Del Cassero. 


> SART. N Cassiere è il consegnatario e e eistode 
‘del ‘denaro, della Società — > t 
so A Cassiere incombe 1 Sbbligo: 


it ove trovano davvero anche senza cer- 
i, care è al Teatro Rossini a Livorno, 
‘in cui l’'impresario si vede scatu- 
rire i cantanti dalle -panche della pla- 
tea. — Sentite il grazioso Vaudeville 


er il Barbiere con la Sughi. Mattioli, Biundi, 
Del Vivo e Boccolini. — Del Vivo protestò la mattina 


a tutte Je Autorità competenti che non avendo danari, 
la sera non avrebbe cantato (in parentesi i denari non 
vennero) Eccoci alle 8 della sera. — Tutto è prepara- 
to; Rosina vestita — il Barbiere con la chitarra in 
mano — Don Basilio col Nicchio. — It Direttore d’Or- 
chestra con l'arco sospeso. — Si può alzar la tela. 
quando il Buttafuori urla: fermi tutti, manca Don Bar- 
tolo — son Il’ 8 1[2 e nessuno comparisce, sono le 9, 
e Don Bartolo è a casa che pare una statua. — 
Eccolo ...viene...è venuto... e intanto le Au- 
torità vanno per le furie — la Direzione è confusa — 
i cantanti statichi senza cantare — l’orchestra in rivo- 
luzione, ed il pubblico?..... Il.solo pubblico che 
aveva più ragione di tutti per risentitsi — ride ed at- 
tende — Alla fine Ciardi, il Buffo comico del Teatro 
Leopoldo, che era in Platea, sentito il perchè non si 
alza la tela, si presenta dall’Impresario per far le veci 
del contumace; ed infatti così l'opera fu condotta in fon- 
do, e discretamente. Vedete che Impresarj fortunati ai 
quali non mancan mai Don Bartoli! 

Del resto la settimana non ha offerto altro, ed è 
passata come le rimanenti. 


n solito Concerto nella Sala dell’Arte, 
‘che non presentò come originalità al- 
‘tro che il poco elegante capriccio di un 
sArtista il quale dopo aver promesso di 
prender parte a quella serata musicale, 
sul più bello lascia la sala, e gli spettatori, et rumores fu- 


git.—To non posso deserivervelo poeticamente nell'atto 
della partenza quando dopo aver trovato tra mille cap- 
pelli congiurati contro la sua fuga, il proprio, se lo incal- 
za fino agli orecchi, si pone îo strumento sotto il braccio, 
e corre rischio di ruzzolare la scala, e di guastare l’ac- 
cordatura, perchè dicesi che l’Artista dimenticasse, il cap- 
pello, e quanto allo strumento, mi assicurano che es- 
sendo un Bue sono lo lasciasse nella sala. 


perchè non-resti nulla prima che 
chiuda con un requiescat in pace 
la necrologia della settimana, vi 
farò fare la conoscenza del Sig. 
= VOS che a Parigi ha trovata 
la maniera di guidare i Globi 
"SE Aereoslatici ancora meglio di nn 
cui darà un esperimento elevandosi 


e di c 


Omnibus, 


1. Di provvedere alla esazione delle rendite e 
dei crediti della Società, secondo gli ordini che ne ri- 
ceve dal Presidente e dal Direttore, rilasciando le cor- 
rispondenti quietanze; 

2. Di eseguire per interesse della Società, e 
coi denari di essa tutti i pagamenti, secondo i man- 
dati spediti dal Segretario, e visti dal Direttore Am- 
ministrativo, e da quietanzarsi da chi riscuote; 

‘3. Di tenere in buona regola i libri e docu- 
menti relativi al movimento di cassa; 

A. Di render conto annualmente della sua ge- 
stione; i I 

5. Di prestarsi alla revisione ed ispezione che 


. della Cassa, non che dei libri e documenti sopra in- 


dicati, piaccia ordinare al Consiglio di Direzione e di 
Amministrazione o di eseguire al Presidente e ai Di- 
rettore Amministrativo. 


S VII. Del Segretario. 


Art. 33. Il Segretario è obbligato a redigere e 
firmare in apposito protocollo della conservazione del 
quale è responsabile, il processo verbale delle adunan- 
ze del Consiglio di Direzione e di Amministrazione. 
Redige del pari e firma e conserva in separato proto- 
collo il processo verbale delle adunanze generali della 
società. — Disbriga e firma la corrispondenza per li 
affari generali: spedisce sopra la Cassa e firma i man- 
dati di pagamento: tiene la scrittura: conserva sotto sua 
responsabilità li atti, i registri, i documenti, i contrat- 
ti, i carteggi e quant'altro costituisce l'Archivio della 
Società. È parimente ij consegnatario conservatore dei 


sigilli, delle medaglie, dei diplomi e della Musica della 
Società. 


(continua) S_QAE 


184 
dalla Piazza di Marte, e girando intorno intorno ai 
‘Cammini, ed ai Campanili di Parigi per poi abbassarsi 
fino al balcone delle Tuilleries, e consegnare all’Impera- 
tore un progetto di Legge sull’esazioni delie Gabelle, 
e sulla vidimazione dei passaporti. 

Se la Cronaca così vi basta, eccovela . . . . riser- 
bandomi il diritto di scappare dopo aver partorito an- 
ch’ io un topo come le montagne della favola. 

Non vi faccia dunque specie se quelli che hanno 
potuto gustare gl’ ispirati concetti dell’autore incognito 
di Marietta dei Ricci, libretto per musica (in disponibilità) 
e che ora gira Firenze, parodieranno a carico mio la pri- 
ma quartina del Coro d’introduzione, e senza toglierli 
la natura che gli dette babbo, diranno di mè: 


Per Firenze s’ è sparsa la voce 
Che il Cronista dell’ Arte è scappato, 
L’ hanno visto alla Porta alla Croce 
Con la Cronaca in tasca passar, 


SAGA: TUSIGARO 


Nel breve articolo di rendiconto sall’ ultimo Con- 
certo ‘dato nella nostra Sala Musicale a bepnefizio d’ un 
artista di canto, sono incorse più e diverse omissiopi. 

TI Cronista, preoccupato pel dire il suo sentimento 
al Sie. Andreoli, non si ricordò di rammeotare il bravo 
buffo comico Cesare Bellincioni, che eseguì con brio, 
disinvoltura e finezza artistica un’ aria dell'opera Fune- 
rali e Danze del Maestro Garzia. Fu questo uno dei 
pezzi più brillanti del Concerto, ed il pubblico festeggiò 
il Bellincieni, comè una delle sue più care conoscenze. 

Ma non è lulto, 
confessione, e chiedere umilmente perdono agli egregi 
maestri Bertini e Fattori, che tanto gentilmente vollero 
prestarsi, e verso i quali noi eravamo colpevoli d’ una 


involontaria dimenticanza. 
Essi meritavano una speciale attenzione, e forse è 


meglio parlarne oggi soltanto, perchè nell’ altro articolo 
il loro nome poteva rimaner confuso fra gli altri, ed 
oggi spicca con tutta la lode che è ioseparabile dall’abi- 
lità che li distingue, e che essi meriterebbero anche 
senza la gratitudibe dovuta alla Joro cortesia. C. 


CRONACA TEATRALE 


Teatro Alfieri 


Rogiero. Opera nuova del Maestro Cosentino. 
Prima Recita. 


+4* 


Sarebbe difficile dare un esatto giudizio sopra un 
lavoro nuovo, dopo averlo sentito una' sola volta. La 
nostra coscienza ci ripugua di gettar là un’ opinione, 
che non dovesse poi resultare la più giusta per il mae- 
stro, che fra tanti ostacoli e dopo tante incertezze ha 
veduto finalmente rappresentare ( benchè sufficiente- 


mente male ) il frutto delle sue lunghe fatiche. 
Si può in generale asserire che la musica fu tro- 


vata in molte parti lodevole, e il maestro fu chiamato 
molte volte al proscenio. Avanti però di fare un arti- 
colo di critica, che si allontani dalla solita fraseologia, 
colla quale sogliono giudicarsi i lavori, di cui non ci 
siamo ancora fatti un idea chiara e precisa, mi riserbo 
il diritto di sentire un’altra votta questa musica: e l’ar- 
ticolo screbbe venuto oggi, se jeri sera, per improvvise 
circostanze, il teatro, o meglio i cantanti non avessero 
taciuto. {Forse per aleuni era meglio che non avessero 


cessato mai di facere.) © 
Mercoledì dunque parlerò diffusamente dell’ opera 


e del libretto, che a quanto sembra, non dev’ essere 
un capo d' opera di chiarezza e di immaginazione, In- 
tanto mi permetto di osservare al maestro ‘che vi sono 
nell’ opera delle lungaggini abbastanza noiose, le quali 
tolgono una gran parte all’ effetto. 

“Non sarebbe: male togliere qualcuna delle tante 
romanze, e scorciare un cosiddetto ‘finale, che non si 
sa cosa finisca, perchè non finisce mai. 

Anzi si diceva che îl maestro. avesse intenzione 


di fare delle amputazioni non indifferenti al suo la- 
Voro, con molta sodisfazione della critica che in verità 


cominciava a ‘perdere la sua pazienza di fronte ad un’ 


Il Cronista deve fare una seconda 


opera che ha il difetto di durar quasi quattr” ore. Mer- 


coledì vi dirò se il ‘maestro ha avuto fatto bastante per 
accorgersi quali erano i pezzi che è avean bisogno d'un 
abbreviaturà notabile. 


In quanto agli artisti, desidero sentirli di ‘nuovo: } 


conosco Je incertezze d una prima. rain, 


che avrà luogo, a quanto si dice; domani sera. 


® 


Teatro Leopoldo |< 3 
x. battenti di “questo. teatro, direbbe r Gaorevolo si- 


gnor Cominazzi, si chiuderanno provvisori ‘iam 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile x 


È) 


‘ragione, e condannò la signora Petrovich nelle spese, 


ne dei capi d’opera che loro restano sconosciuti, se la 


“di entusiasmo. 


8050 


LRARTE 


compagnia danzante e cantante anderà a produ 
scene dei. Ravvivati Pisani. 


Perdiamo il Viscardello che non si produrrà più, 
_ almeno per ora in Firenze, attesa la partenza de) signor 


Croft, che ritorna ai patrii lari. 

Mercoledì sera la beneficiata della signora. Santali- 
cante fu brillantissima.-Questa mima per eccellenza, oltre 
il solito Birichino, aggiunse tre atti della Vendetta di 
Medea. Nei due generi opposti essa è sempre brava ed 
intelligente; cosa non tanto comune ai corifel d’ ambo i 
sessi. he | 

. Un nuovo settimino composto dal signor Mochi con 
‘musica: appositamente scritta dal giovine signor Matliozzi, 
destò un assoluto fanatismo nel pubblico. Noi Don sap- 
piamo cosa sia più piaciuto se il genere nuovo e leggiero 
della danza, o la musica che accompagna i vari passi, 
la quale mostra genio e studio nel. bravo compositore. 
Il pubblico ip questo caso è stato più intelligente del so- 
lito, ed ha voluto varie volte all’ onor del proscenio il 
maestro Mattiozzi, specialmente dopo l’ a solo di auartno 
eseguito dal signor Giovanni Bimboni. 

Noi auguriamo buoni affari all’ impresa nella sua 
prossima peregrinazione pisana, e speriamo che la signora 
Tilli, sotto la simpatica veste della figlia di Chamounix, 
sveglierà l’ addormentato popolo d’ Alfea. | B 


LIVORNO. — {Nostra Corrispondenza.) | 

Lnnedì 5 giugno ebbe luogo al Teatro Rossini la beneficiata 
della signora Ruppini. Lo spettacolo non poteva andar meglio, e 
nella fretta che ho, non pòsso dattagliarvi l'andamento di tutta la 
serata. Il pubblico rimase sodisfattissimo, ed alla brava {cantatrice 
volle mostrare il suo aggradimento tributandole larghissima copia 
di applausi. Di più le furono gettati una certa quantità di fiori, 
ì quali riuscirono anche a rendere più brillante e più variata la 
serata. Non posso fare a meffb di tributare una quantità di meri- 
tati elogi alla beneficata, la quale ha mostrato nell’adempimento dei 
suoi impegni molta maestria ed abilità. Appena avrò tempo vi scri- 


verò le cose più dettagliatamente. 
PARIGI. — La cantante baronessa signora Petrovich-Walter 


ha citato davanti al Tribunale di Commercio della Senna il colon- 
nello Ragani, pretendendo il pagamento di fiorini 7,500 a iei dovuti 
per gli ultimi tre mesi del suo contratto. L’ appaltatore |colonnello 
rispose che dietro il di Ici solenne fiasco neila Borgia, aveva rite- 
nuto sciolto il contratto. Il tribunale trovò che l’impresario aveva 


(G. T)) 


LONDRA. — Teatro di Covent-Garden. 


Ricomparsa del Rigoletto. — Per la prima volta della stagione 
Rigoletto riconpariva sabato dell’ altra settimana sugli |avvisi del 


Covent-Garden: come alla ricomparsa del Barbiere e dell Don Gio- 
vanni, una folla immensa si accalcava alla rappresentazione del- 
l’opera di Verdi. Prodigioso e singolare effetto della potenza invisi- 
bile ed indefinibile della opinion pubblica, che segna il livello di 
tutte le cose, ed in faccia alla quale l’intrigo e la gelosia è impos- 
sibile che facciano una qualche riuscita. 

Un anno fa, la direzione del Covent-Garden, che non risparmia 
sforzi e fatiche per rendere la-sua scena la prima fra fe scene ita- 
liane, ed alla quale gli stranieri finirebbero col dovere la cognizio- 


medesima 
fosse egualmente e sempre secondato da artisti coscenziosi, un anno 
fa, dicevamo, la direnzione tentò di aggiungere al suol 
abituale il nuovo spartito di Verdi. 

Non ho parole per descrivere le nobili impressioni, e per far 
disprezzare come meritano. # -bassezze che accaddero la. prima 
sera della rappresentazione del RigoZetto. Io non parlerò che dei 
primi, in quanto alle seconde dirò con Dante: | 

Non ti curar di lor, ma guarda e passa! 

Non vi parlerò di Ronconi per dirvi che egli è immenso, pieno 
di verità e di colorito nella parte di Rigoletto, ma soltanto perchè 
voi sappiate che se Rigoletto brilla sempre sugli avvisi|del Covent- 
Garden, che se egli è quasi impossibile di osservare i Quoto di 
musica sul piano di una Lady senza che questo nom vi venga 
sempre sott'occhio, tutto ciò lo dobbiamo all’ impegno È cui il 
nominato artista ha rappresentato il disgraziato buffone di France. 
sco I. Ronconi e la signora Bosio si trovarono insieme) noti ambe- 
due in.un un paese dove il cuore trionfa .sullo spirito, sfidarono 
apertamente la cabala ed ij Rigoletto la vinse. La sta pa fa vera- 
mente ingiusta, e si ‘ vide Ei pubblico paralizzato sotto l’impressione 
dagli ‘articoli del giorno ‘avanti; presi da nobile indignazione, gli 


repertorio 


‘ arlisti raddoppiarono gli sforzi ed il Rigoletto ebbe uno dei più 


bei successi che da lungo tempo si possan vantare. La regina volle 
sentirlo due volte; l’editore benedice il trovato che gli ha già fatto 
guadagnare grandi somme, ed il pubblico si burla degli aristarchi, 
che ridicolmente esclusivi, non sanno SEC del merito di una 
‘cosa Senza paragonarla ad un altra. 

La ricomparsa del Rigoletto è stata ‘accolta con arusinio ad 
eccezione di qualche movimento, ‘che io: non creto essere stato nel- 
l’intenzione del maestro, e di un eccesso di espressione nella scena 
del rapimento»di Gilda, che fa-di questo coro piuttosto un frastuo- 
no che una cantilena, l’eseguzione | 


due sono stati fatti ripetere. due den in ei ad applausi pieni 


Mario ha avuto egli pure. parte, al Îuofi successo. |. Gli. è stata 
fatta ripetere la deliziosa canzone La donna è mobile. 


È della grazia 


— TIPOGRAFIA MARIANI - 


‘del Rigoletto è:stata ammirabile.. 
Ronconi è sempre: sublime, Aa “signora Bosio senza laccia; ad ambe-. 


Non bisogna 
- dimenticare la signora. Nantier-Did:ée, grazioso contralto che dona 


Numero di domani. 
mente, e la f a tu'to quello che canta il privilegio della distinzione i 


essa pure è stata a parte degli applausi prudigati ai suoi illustri ca- 
merati. Si è fatto ripetere il quartetto dell’atto quarto. Il Rigoletto 
sarà quest'anno pure una sorgente inessuribile d’i incassi pel teatro 
di Covent-Garden. Acnitte Montuoro. . 
PORPOwrRcRI 

La sig. Marietta Piccolomini, questo gentile ornamento dell’arte me- 
lodrammatica, è in Firenze. Alla fine del corrente partirà per Udine, 
dove è scrittnrata fino al 10 settembre, quindi si recherà in autuu- 
no a Bologna e il carnevale a Roma. — Per il 18 corr'è fissata al 
Teatro Nuovo l’andata in scena della nuova opera, l’autore della quale 
dobbiamo ignorare. — Domani alla Filarmonica dovrebbe eseguirsi 
la cantata del M. Kinterland ma fino ad ora non abbiamo nessun 
avviso che ne dia certezza. — Al Teatro Leopoldo : di Livorno la 
Miller piace sempre più e-l’Impresa fa i incassi p'ù soddisfacenti; — 
La sig. Vittoria Ruppini dalla metà di giugno in avanti è disponi- 
nella sua qualità di prima donna assoluta. — Il distinto scenogra- 
fo sig. Cesare Gianni è partito ieri per Livorno scritturato al Teatro 
dei Floridi per l’estate prossima. — Il celebre baritono (Coletti è 
passato giorni sono: sono da Firerze e si è recato a Roma. — 
Raccomandiamo alle accorte Imprese il giovine tenore. Gualtiero 
lascari allievo del bravo maestro Ferrari-Castelvetri di Bologna che 
trovasi attualmente disponibile a Firenze. — H; tenore Tommaso 
Ferri è in Firenze a disposizione dell’Imprese. — La prima balleri- 
na assoluta signora Just-Putilt è stata scritturata per !l Carlo Felice 
di Genova per il carnevale e quaresima 1854-55 a mezzo dellAgen-. 
zia Bonola. — Il 19 giugno corrente avrà luogo a Londra la mat- 
tinata musicale del maestro Fabio Campana, alla quale prendaranno 
parte la signora Corinna Nanni De Luigi, Gardoni, Belletti, Bazzini, 
Irving, Marras ed altri distinti professori. Siamo certi del buon 
esito di questa mattinata, conoscendo la capacità artistica di tutti 
quelli che vi prendono parte, come pure possiamo assicurare un ab- 
bondante provento, interessandosi con {utto l’impegno molti e di- 
stinti personaggi, fra i quali figurano la Duchessa Hamilton, la Con- 
tessa Walewska ed altri. — La prima donna signora Giulietta Borsi 
Deleurie che ebbe sempre da lodarsi di così lieti successi, e che 
ultimamente tanto si distinse in Messina, è tultora in Firenze libera 
d'impegnl. Avviso agii Impresarj che volessero far fortuna. — Ma- 
damigella Sofia Cruvelli è tornata in Parigi. Essa si riprodurra la 
prossima settimana (5 Giugno) sulle scene dell’ Opera, facendo la 
parte di Alice nel Roberto i Diavolo, M. Gueymard farà da Ro- 
berto, e M. Depassio da Bertramo. — Nel prossimo mese di luglio 
Verdi, a tenore del contratto fatto con M, Roqueplan, deve dare un 
nuovo spartito al teatro dell'Opera di Parigi, del quale subito sa- 
ranno cominciate le prove. Il celebre maestro da adesso | ultima 


mano all'opera sta in una campagna distante poche leghe da Pari- 
gi — Un bravo artista, direttore d’orchestra di una! delle principali 
associazioni musicali di Bordeaux, ha presentato al consiglio muni- 
cipale di quella città un progetto che merita tutte le simpatie degli 

artisti di musica. Si tratta dello stabilimento di wna scuola di mu- 

sica e di declamazione a Bordeaux. Una tal istituzione sarebbe un 
immenso servigio reso ali’arte musicale, e speriamo che il consiglio 
municipale di Bordeaux si associerà alle eccellenti idee di M. Cu- 
vreau. — Si è formato a Siegen, nella Prussia renana, un associa- 
zione, di eanfo fra i maestri, onde fare eseguire uelle Chiese la mu- 
sica religiosa e classica del XVI e XVII secolo. S. M. il Re di 
Prussia informato di questo. scopo della. associazione, ha spedito 
a questa l’edizione delle composizioni religiose di ‘ Palestrina 
pubb'icate in 7 volumi in folio da Alfieri in Roma. — {An- 
tonietta Foroni-Conti, Artista di bella riputazione, e della quale 
abbiamo ripetutamente registrato i brillanti successi, è stata scrit- 
turata nella sua qualità di prima donna assoluta pel, Teatro di S. 
Elisabetta in Messina, stagioni di autunno e ‘carnevale 1854-55 
(Agenzia Lanari in concorso dell’Agenzia Torri.) — A Milano nel 
venturo autunno si rappresenterà all’I. R. Teatro alla Canobbiana 
la Saracena del palermitano maestro Butera. — È testè giunta in 
Milano, reduce da Costantinopoli la prima donna contralto Giusep- 
pina Bregazzi. — Virginia Viola, prima donna assoluta, Ja cui car- 
riera va Tieta di splendidi successi in cospicue -capitali, a . Milano 
primieramente, a Pietroburgo, a Palermo ed a Berlino, fu scrittura- 


ta dall'agenzia L-V, di A. Torri per gli II. RR. Teatri di pesi 
la ventura stagione di autunno. 


IMPRESE DEI FRATELLI MARZI. 


La compagnia di Reggio colla Boccabadati , Baucardè , Fiori, 
passerà a BOLOGNA al Teatro del Corso per darvi un breve corso 
di recite col Trovatore. Per la parte di Azucena venne? scritturata 
la bravissima Vives De Giani; che già in questa parte riportò l'uni- 
versale encomio in primarj teatri. 

Il Teatro Filodrammatico di REGGIO venne anche per la 
primavera 1855 deliberato ai fratelli Marzi. Essi hanno già scrit- 
turato l’egregio tenore Carlo Negrini. Quella nobile direzione ed 
illustrissima Comunità volle con questa nuova delibera dar prova 
di sua piena soddisfazione ai fratelli Marzi, per l’ attività ed impegno 
che pongono nell’allestire spettacoli: sotto ogni rapporto sommamente 
commendevoli. (Gazzetta dei Teatri} 
{__————_—______——rFr—r—r_—rrr--__-. °°__T__yTmT_ == 7? _l 

DICHIARAZIONE 


Noi siamo in dovere di dichiarare a proposito del 
nostro collaboratore Sig. C. che la Direzione del Buon 
Gusto nel N. 42 del suo giornale si è lasciate impru- 
dentemente 0 meglio inavvertitamente sfuggire quelle 
parole tendenti a far credere che lo stesso Sig. C. fosse 
agli stipendi di qualcuno. A parte tutto ciò che dice il 
Buon Gusto nel suo N. 42, a parte gli insulti ai quali 
non vogliamo rispondere, noi teniamo conto di quelle 
sole parole, e dichiariamo che il Sig. C. esercita per 
puro diletto e senza interesse alcuno l’afficio di gior- 
nalista; talchè se la Direzione del Buon Gusto ha inteso 
di ferire direttamente la delicatezza del Sig. C, noi la 
invitiamo a darci uno schiarimento -.in. proposito nel 


La Dinrz TONE 


+ PATTI D'ASSOCIAZIONE 


Bemesire Anno 


E = < Trimestre 
“gd Firenze Lire! :- soglia) Ci°ag. i laagl io 
Tostana Fr. di Posta: 8 _.. - - 45 :129 ; 
Estero Fr. ai Confini +9 : i. - > i 


Estero Conv: Postale __40 
tn ‘numero separato né z20. PAOLO. Li i È 
«Prezzo delle inserzioni agniriga. MEZZO PAOLO. Ti 
*’ ‘Le Associazioni non disdette -olto giorm. prima 
della scadenza s'intendono .riconfermate: 3 
1 pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 
5 I manoscritti inviati alla Direzione non:sirresti- 
tniscono neppur ae noa sieno pubblicaci. | 


LE ASSOCIAZIONI 

$i ricevono alla Direz. e Distribuz. delGiornaie nel pa- 
lazzo delle Cento Finestre sulla piazza di S. M. Maggiore 
ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da. inserirsi mel 
Giornale stesso, - In LIVORNO da Arbib Piazza d’Arme 
N.9 3. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- 
no, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. — 
LUCCA alla Libreria di Regolo Grassi. — PISTOJA da 
Vincenzo Corsini. — AREZZO da Giovanni Borghini. — 
NAPOLI da Ulansetti e €. — MILANO da Isidoro Guf- 
fanti Agente Teatrale. — SICILIA da Baldassarre D’Ami- 
co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — I suddetti 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi 
di spese alla Direzione del Giornale L'ARTE. 


— GIORNALE LETTERARIO, ARTISTICO, TEATRALE 


at Li IV. N47 


STI ARG 


SULLA 


‘ LETTERATURA MODERNA 


“sian i 


= DEL ROMANZO. 


(Contindazione V. N. 46) 

. A convincersi della verità di quel: che abbiamo 
.detto: fin qui su questo genere di letteratura, basta get- 
tare uno sguardo. a quella dei Francesi, che trovasi 
per la massima parte in esso compendiata. Gerto Ja 
Francia ne va superba, perchè se la sua: letteratura è la 
più corrotta; è anche la più ricca, e niuno invero su 
quel:campo può lottar con essa. Destinata a ritrarre Ja 
società, e vivendo perciò nei contrasti della medesima, 
dove: può la ‘penna degli scrittori trovar campo miglio- 
re, che in una nazione Ja quale tutti riunisce i più 
opposti caratteri, le più disparate qualità? Molle ed in- 
trepida, leggera ed energica, frivola e grande, sembra 
fatta. apposta per mostrare il Tato meschino delle cose 
più grandiose, e il ridicolo nel sublime. Essa ha co- 
minciato - con "dei pamphlets una rivoluzione che ha 
‘scosso il mondo, manda di pari passo la propaganda 
delle mode e quella dell’idee, ha degli altari pel hber- 


retto frigio e per la corona imperiale, e delle carica- . 


ture per. Robespierre e Napoleone. Questa mobilità di 
carattere, colla finezza di spirito, la squisitezza di gu- 
sto, il brio, Ja varietà che gli distingue, l’ han tra- 
sfasa «i Francesi in. quella. vasta . epopea. 
nella quale, un'intera nazione si agita e si. muove, come 


in un immenso «panorama,.Oh!.. «certo.a;chi vivendo. 
una vita tranquilla e regolare è avvezzo a contempla- 


re la Società nel suo stato normale, o per meglio dire 


‘APPENDICE DELL ARTE 
- socretà DI MUTUO scmonso. 


FRÀ 


GLI ARTISTI DI MUSICA 


DI mura sta 


MRO SOCIALE. 


[Continuazione vedi N. 46) 
"CAPITOLO mM. 


DELLA COMMISSIONE DELLE AMIISSIONI a 


ANT. 34. La Commissione: delle. Ammissioni. si com-. 


pone di 15 membri, scelti dal: Consiglio »di Direzione 
re di. Ammibistrazione tra .i più distinti professori. di 
-Musica esercenti.in Firenze, incaricati di giudicare della 
LL di coloro che il maestro direttore il Pitelione 
‘proposizione; An iscritto per essere ammessi come 300] 
acari nella. Società... 


si : La:.Commissione delle ammine steglio: nel | 


seno, e nella sua prima: adunanza, il propio Presidente 
un. vice-presidente, ed un: Segretario incaricato di redi- 
,gere. il verbale delle sue deliberazioni e di sostenere 


da corrispondenza . col Consiglio di si e. di Am-. 


ministrazione. 


ART: 35. Per la validità delle: deliberazioni della 3 
"Coni eno delle Ammissioni è. necessaria la: ; presen- 


«za: di. cinque almeno. dei. suoi: componenti. .;..:--- 


ART. 36. La Commissione delle: Ammissioni. dell: 
-bera.a. pluralità dei suffragi. dei «presenti, de-;per voti . 
segreti. —. Nel caso di parità. ;@i voti è vinto il partito. - 

; ARTS SI. Il Segretario dà. “parte al: Consiglio di Di- i 
srezione: e di; Amministrazione: delle: deliberazioni della - 
Commissione, all'effetto che. questo possa;. ‘omologando ‘| i 
Se: so; serede a Laren) la Lipu della Coni adi 


sociale, 


‘’girignar ‘dall’ altra i 


DTD in Tosi tere e Sabato 


2 ! nella | sua ioriviale apparenza, ‘nella sua superficie liscia 


e piana, come un Oceano in calma, deve fare uno 
strano: effetto: assistere è quelle misteriose tempeste ; 
a ‘quelle strane lotte, “che egli neppur sognava! La 
sua imaginazione portata, come. 1’ uccello dal turbine, 
per tutti ‘gli estremi -délla ‘scala-sogiale, intrecciati fra 
loro per ‘moltiplici ed inavveriit®&Fapporti, dalla camera 
‘alla’piazza, dalla reggia alla bettola, dall’ altare ‘al po- 
stribolo, vede la: stampella d' Asmodeo squarciarle di- 
nanzi, con'i tetti delle case, il velo delle piaghe sociali; 
sente ‘i gemiti affogati sotto il frastuono dei vapori, la 
miseria ‘che manda il'sùo fetore di sotto al lusso e i 
profimi dèi festini, l' odio che trasuda dalla vernice 
delle ‘convenienze sociali,‘il delitto che fermenta sotto 
il livello ‘della legge. E questo dramma svariato gli si 
svolge dinanzi, comè una fantasmagoria, gli mormora 
negli orecchi come il ditirambo d’un orgia prolunghta, 
colorito. da quello stile. proprio dei soli Francesi, da 


quello stile che flessibile, leggero ed ardente come la 
loro Sciampagna, com’essa, inebria senza accorgersene, 


brucia senza disgustare. Di quì gl’immensi successi dei 
loro scrittori, che nuotano negli applausi e nell’ oro, 
di qui la sovrabbontanza delle opere, e la loro enorme 
diffusione pel mondo. ©... | 

. Ebbene, noi Italiani possiamo ammirare questo sue- 
‘cesso, invidiare questa ricchezza, ma non possiamo cer- 
carli in quél genere. Esso, come abbiamò detto è fatto 
per loro, ed è proprio d’ una civiltà avanzata, vecchia 
fors'anco, mentre la nostra è una civiltà fanciulla, seppure 
è nata... . Dio! Dio! m'è scappata!!! Sento ruggir 
da una parte i pedanti e i filopatri arrabbiati che in- 
tronano colle loro perpetue invocazioni i monumebti e 
le tombe antiche, di cui si fano pulpiio: veggo sog- 
lions e i roués della nostra - 


i quali colla lente nell’ occhio, e il pollice al gilet, stanno 


‘sione delle Ammissioni, ordinare la iscrizione dei can- 
didati nel ruolo dei Socj ordiuarj. 

ART. 38. Il Maestro Direttore, il Direttore di Or- 
chestra e.i due Maestri dei Cori. possono esser chia- 
mati dalla Commissione delle Ammissioni a dare le 
necessarie informazioni intorno ai candidati da loro pro- 
posti. . > 

Art. 39. Le funzioni dei componenti la Commis- 


.missione delle Ammissioni sono gratuite e durano un 


biennio. — I membri uscenti di uffizio possono essere 

{tutti rieletti. 
ART. 40. Se durante il biennio alcuno dei membri 

cessa dall'ufficio, è rimpiazzato dal Consiglio di Dire- 


zione e di Amministrazione. — Il rimpiazzante dura 


in ufficio quanto vi. avrebbe dovuto CEE il. rim- 


piazzato. 

I membri della Commissione delle ammissioni, che 
senza scusa da approvarsi dalla ‘Commissione stessa, 
mancano a tre adunanze consecutive, decadono di dirit 


to dal loro ufficio. = = 


CAPITOLO IV. : 


DELLA COMMISSIONE MUSICALE. 


- Art. 42. La Commissione Mosicale. si compone 
di. 15 maestri: eletti dal Consiglio di Direzione e di 


Amministrazione. Suo ufficio è: 1. dar giudizio del me- 


rito delle nuove composizioni musicali offerte alla ‘So- 
‘cietà, che le vengono presentate a tal uopo dal Diret- 
tor Amministrativo in nome del Consiglio di Direzio- 
‘ne e di Amministrazione: 2. dare il suo: parere nella 
‘risoluzione di qualunque questione  mnsicale,, quando 
iper. servizio. della Società venga interpellata in prppo- 
«sito. dal. Consiglio. di Direzione e di Amministrazione. 
= ART:43.:Alla interna costituzione della Commissio- 


ne Musicale, all'esercizio e alla durata delle funzion dei 
«suoi membri; si applicano le stesse regole che sono sta- 
- bilite nel Capitolo vdenie. per. la Commissione. lelle 


volprimsie a 


i ART: 44, LT Soprefania: della. iui rende i 
na per leitera il -Consiglio di Direzione . €. di 


SLI ASI RESA sd Led pale rosi". oss so, 3 CSAR 


Ì 


élite; - 


Mercoledì 44 Giugno 4854 


misurando la civiltà dalla larghezza delle loro maniche, 
o dal taglio dei pantaloni. La nostra civiltà e appena na- 
ta? Ma ditelo ai primi, che al presente, è vero, non son nul- 
la, ma quondam hanno dominato due volte:il’ mondo coi 
Cesari e coi Pontefici, colle armi e colla religione, 
quondam hanno abbagliato l° Europa ignorante col 
lustro delle scienze e delle arti, quondam sono sati 
maestri di tutti e di tutto, quando i re delle altre na- 
zioni non sapevano serivere il proprio nome che colla 
punta delle loro spade . ... ditelo a costoro, e vi gri- 
deranno, bestemmia!! anatema!!! La nostra civiltà è 
appena nata??.. Ma ditelo un po’ a quegli altri qui 
gantés, frisés comme des Francais, dando un’ occhiata di 
compiacenza alla loro toilette, vi risponderanno — Al 
lons donc , sommes nous des sauvages? Diable ! c'esl'un 
peu forte!!!! 

Ebbene declamate pure , miei fieri Romani sen- 
za fascie, ruggite pure, miei bravi leoni senz’ un- 
ghie, scomunicatemi, lapidatemi, vi risponderò come 
Temistocle, « battete, ma ascoltatemi. » 

I nostri nonni erano grandi, grandissimi!! ma ci ab- 
biam noi che fare? La loro epoca dorme colle loro ossa, 
e la pietra delle loro tombe segna il limite che la se- 
para dalla nostra: ci han lasciato dei monumenti che 
non sappiamo imitare; delle memorie che forse disono- 
riamo, ma la loro civiltà ci resta come un ricordo ed 
un esempio, non come una proprietà ; e lo splendore 
che essa manda fino a noi, è come la luce d’ un lon- 
tano pianeta che ci manda il suo riflesso da un altro 
sistema. Sta bene, dicon quegli altri, ma ora abbiamo 
un’altra civiltà, la civiltà dei tempi moderni. Ci manca 
infatti tutto quel lusso d’oggetti che rendono la vita confor- 
table? Non siam forse al corrente delle mode in voga tra 


‘te nazioni più gentili? Siam forse..nudi. di quella cortec- 


cia d’ urbanità che distingue il bel imondo? Portiam 
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Amministrazione delle deliberazioni della Commissione 
Musicale, appena ne è redatto il verbale. ; 

Art. 45. Quando il Consiglio di Direzione e di 
Amministrazione, dietro il giudizio della Commissione 
accetta una composizione, è dovere dell’autore fornire 
alla Società le copie delle parti di canto e di 6rche- 
stra necessarie per l'esecuzione. Queste copie. restano 
insieme alla offerta partitura nell'Archivio della Società 
‘perchè questa possa servirsene liberamente ogni volta 
che le occorra ma l’autore conserva per ogni altra par- 
te il diritto di proprietà dell’opera sua. 


CAPITOLO V. 


DEL MAESTRO DIRETTORE, DEL DIRETTORE DI ORCHESTRA 
E DEI DUH MAESTRI DEI CORI 


Art. 46. Al Maestro Direttore incombe dietro gli 
ordini del Consiglio di direzione e di amministrazione, 
la direzione musicale delle Accademie Spettacoli e trat- 
tenimenti tutti dati dalla società, non che quella delle 
relative prove. 

Nelle occasioni sopraindicate, e subordinata- 
mente al Maestro Direttore, incombe 

AI Direttore di orchestra, la direzione dei suo- 
natori di orchestra, ai maestri dei cori quella dei cori- 
sti: ad uno di essi quella delle voci-bianche, all’altro 
quella delle voci virili. 

Art. 47. Il Direttore di orchestra e i maestri dei 
cori debbono prendere d'accordo col Maestro direttore 
e ciascuno nella parte che specialmente lo. riguarda, i 
necessari concerti, tanto per la direzione che per la 
formazione dei corpi di orchestra e de’ cori proporzio- 
natamente all’importanza delle accademie spettacoli e 
trattenimenti volta per volta ordinati dal Consiglio 
di Direzione e di Amministrazione. 

Art. 48. Il Maestro direttore, il Direttore di orche- 
stra e i due maestri dei cori, hanno facoltà di farsi 
eventualmente rimpiazzare nell’esercizio delle loro fun- 
zioni da Professori di abilità sperimentata e approvati 
dal Consiglio di direzione e di amministrazione. Restano 
per altro responsabili personalmente della esattezza e 
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forse il ciuffo sulla testa, o il tomhawk .degl’ Indiani? { 


«« Sommes nous des Sauvages? . . . » Ma dico io, anche 
questa nuova civiltà è ella la nostra? Non v' accorge- 


te che ci mancano per fino i vocaboli atti ad esprimer- 


la? È un mantello straniero che portiamo, perchè ce 


lo hanno indossato. E invero, quali sono gli elementi 
della civiltà d’ una nazione? L’ esistenza autonoma, la 
potenza, la ricchezza proporzionata ai suoi mezzi, alla 
sua estensione; perchè 1’ unità delle forze, la coltura 
degl’ ingegni, il raffinamento delle industrie, portano ne- 
cessariamente a questi resultati, i quali poi danno vita 
e nutriscono le scenze , le arti, le lettere ec. Quando 
quella vernice, che voi prendete per civiltà, colorisce 
questi elementi, è veramente la sua espressione; ma se 
questi mancano, è 1° elemosina d’ un abito di seta sulle 
spalle di un mendico.: Ora che abbiam noi di tutte 
quelle cose? La speranza. -Dunque ciò che abbiamo è 
il riflesso d’ un’ altra civiltà, ma la nostra è fanciulla, 


seppure è nata. Lasciatemelo dire, e continuiamo. 
(continua) 


MN 


Prezzi d'alcuni Capolavori 


== 


L’ Ariosto ha venduto per 150 lire al suo libraio 
l'Orlando Furioso. Per un’'egual somma la vedova Mo- 
lière vendette le commedie che suo marito lasciò ine- 
dite. Labruyère regalò il manoscritto dei suoi Caratte- 
ri, che rese al libraio più di 100 mila franchi, Il Te- 
lemaco, a 14 centesimi per. esemplare, come. diritto 
d’autore, rese alla famiglia di Fénelon (per dodici mi- 
lioni d’ esemplari ) 1,689,000 franchi. Walter-Scott in- 
cassò da’suoi romanzi più di 2,000,000; Byron pei suoi 
poemi più di 500,000 franchi: Milton cedette per 125 
fr. il suo Paradiso perduto ad un editore inglese, che 
guadagnò con esso più di 400,000 fr; Racine. (non 
compresa la sua pensione) ebbe da Luigi XIV 240,000 
lire. — Passando agli autori drammatici. scorgiamo che 
Ducis incassò in un.sol anno, al teatro francese, 32,000 
fr. e 41,000 Fauno appresso. Gli Storditi fruttarono ad 
Andrieux 17,955 Yr. e Figaro in un sol anno valse a 
Beaumarchais, in Parigi, senza calcolare le provincie, 
123,134. fr. e 15 centesimi. 


UN FENOMENO MUSICALE 


o. — cei 


Non ha molto fammo spettatori in Colin a 
quel Teatro Sociale, di un singolare spettacolo. Ne- 
gl’ intermezzi di un dramma (recitava in allora su 
quelle scene la drammatica :compagnia Livini) furono 
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bontà del servizio in tali occasioni. 

Art. 49. Il Maestro direttore e il Direttore di 
orchestra sono obbligati ad intervenire senza voto deli- 
berativo-alle adunanze del Consiglio di direzione e di 
amministrazione, ogni volta che vi sieno chiamati. 

Art. 50. Il Maestro direttore il Direttore di or- 
chestra e i due Maestri dei cori, presentano collettiva- 
mente alla Commissione delle ammissioni, ed accompa- 
gnano cun proposizione da loro sottoscritta, le doman- 
de di coloro che chiedono di entrare a far parte della 
Società come Socj ordinarj. Sono tutti obbligati d'inter- 
venire senza godero. del voto deliberativo alle adunanze 
della Commissione delle ammissioni, ogni volta che vi 
sieno invitati per dare le necessarie informazioni sui 
postulanti. 


ART. 51. Il Maestro direttore il Direttore di Or-. 


chestra e î due Maestri dei Cori son nominati dal Con- 

siglio di Direzione e di Amministrazione, che per altro 
ne può rimettere la nomina anche all adunanza ge- 
nerale. 


ART. 52. Le” funzioni del Maestro iretiore del 
Direttore di Orchestra e dei due Maestri dei Cori : sono 


gratuite: questi ufficiali peraltro in. compenso del mag- 


gior servizio che prestano alla. Società, ‘hanno . ‘diritto 
alla pensione in misura doppia di quella che. dn pari 


circostanze conseguono. lì altri Sor]. 


Art. 53. Le funzioni del Maestro diretiore. del. 
Direttore di orchestra € dei ‘due Maestri dei cori sono — 
perpetue. Ciò nonostante. questi ufficiali possono” cessare "3 


dal loro "ufficio. in uno dei seguenti modi: S 
1. per renunzia spontanea: 0/0 


2. per giubbilazione. dopo ‘un Jurigo «e iotelli- i 


gente servizio prestato” alla Società: 


di ‘per deliberazione del Consiglio, motivata ‘da - 
io oa gravi ul se dal Consiglio questi : 


Cogo di 


caso la detipebslitne = di 
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cieli diversi pezzi - «musicali, tolti per la più patte 
dalle opere del maesiro Verdi da un villico cieco dalla 
nascita, per mezzo di uno di que’ cortissimi pifferi di 
legno , i quali si comperano dagli infimi tornitori colla 
moneta di un soldo. E tutti gli astanti meravigliarono 
alle potenti voci che lo strano suonatore traeva da così 
debole strumento e fecero plauso alla di lui maestria 
‘musicale, aiutata da nissuno studio, per la quale egli 
arricchiva ‘il presceltosi tema d’infinite variazioni e bei 
fioretti. Scale difficoltosissime, acciaccature, appoggiature. 
terzine, trilli, tutto gli riusciva facile. e in modo sor- 
prendevolissimo accomodava alla variata armonia delle 
diverse arie da lui eseguite a memoria con tanta dol- 
cezza e precisione di tempo da disgradarne un profes- 
sore d’ orchestra. Questo inventore d’ un nuovo stro- 
mento, che al modo cb’ egli 1’ adopera, emula, seppur 
non sorpassa i flauti, gli ottavini ed i clarinetti, è un 
giovinoito di 23 anni di nome Giuseppe Gicco nativo 
. di Sant'Albano di Bollio in Piemonte, e dimorante nel 
villaggio di Crescenzago presso Milano, ed all’ innato 
‘suo talento musicale unisce svegliatezza d’ ingegno e 
meravigliosa memoria. Certuni, che desiderosi di ‘presto 
arricchire, allucinati da miserevoli speranze traggono 
alla California, sperdendo in. infruttuosi tentativi il 
parco censo paterno, senza correre tanto lungi avreb- 
bero bell’ e pronta una piccola California! in. questo 
strano suonatore di zuffolo il quale, condotto in Inghil- 
terra ed ammaestralo ad. accompagnarsi ad un’ orche- 
stra, da quei curiosi isolani saprebbe in breve tempo 
ricavare molte migliaia di sterline. o X. 


CRONACA TEAT RALE 


‘Firenze ha quattro teatri in attività, ma sia per 
una cosa, sia per un’altra, essi tacciono anche più 
spesso di quel che dovrebbero, ed anche la cronaca 
per conseguenza è costretta a tacere. i 

Al teatro Nuovo il Trovatore dà gli ultimi segni 
di vita [per cedere il campo all’ opera nuova , il cui 
autore si nasconde per noi sotto larva dell’ anonimo, 
per quanto un giornale non toscano ne palesi senza 
tanti complimenti il nome ed il titolo. 

Ma intanto il Trovatore si produce a rari inter- 
valli, e dalla sera di Domenica non comparirà fino a 
Giovedì, senza pietà nè misericordia per noi cronisti, 
che viviamo nell’ atmosfera d'un teatro a preferenza 
di qualunque altra atmosfera. Giovedì Manrico e Leo- 
nora moriranno a quanto sembra per l’ ultima volta, 
e Domenica prossima Matilde de' Galigari. comparirà 
per la prima. Il Cronista aspetta a braccia; aperte que- 


motivata indicante i demeriti o i motivi d’ incapacità 
dell’ Ufficiale sulla di cui revoca Adunanza generale è 
invitata a pronunziare. 

La cessazione o privazione dell’ ufficio non fa 
perdere a questi ufficiali di per se sola la qualità di 
Socio ordinario, perdurando la quale dura del pari il 
diritto a conseguire la pensione e i sussidj nei modi e 
sotto le stesse condizioni secondo le quali vi concorro- 
no tutti i Socj ordinarj. Nel caso di rinunzia o di pri- 
vazione dell’ ufficio, all'effetto di calcolare Ja quantità 
della pensione, ogni anno di esercizio delle cessate fun- 


la pensione, ma non per abbreviare il tempo del ser- 
vizio che come Socj debbono prestare alla Società. 


CAPITOLO VI. 


DEI SOCJ: LORO DOVERI E LORO DIRITTI 


SL Da Socj: Ordinarj 


Agr. 54. Per essere ammesso a far parte della So- 
“cietà come Socio ordinario, è ‘necessario aver fama di 


‘fessandovi ‘con decoro la Musica, sia come cantante, sia 
‘come suonatore di qualche strumento di orchestra. Pur 


‘nonostante ‘possono sempre respingersi, ‘sia: dal Maestro 
Direttore, dali Direttore di Orchestra ‘e dai Maestri-dei 


le a co i ai sica pei 


‘mie, Spettacoli ‘e ‘trattenimenti che: la-Società suoli dare, 


‘sufficientemente: ‘attivo. 


‘Ordinarj. da 


ART. 56. Le. a Jogo entrare a n - pato 


direzione e di amministrazione con sua deliberazione - 


zioni vale perchè venga proporzionalmente aumentata 


‘onestà’ è ‘di savia ‘condotta, -e dimorare in Firenze, pro- 


‘Corì, sia ‘dalla ‘Eommissione :delle ammissioni, sia final- 
‘mente dal ‘Consiglio ‘di Direzione: e di Amministrazione 
“composizione della Ierdliora e: ‘dei ‘Cori dille Accade- . 
‘non “potrebbero prestare alla Società stessa «servizio i 


Art. 55. ll Maestro i... il | Direituie: di Pod - 
‘chestra ’ e He Due: oa dei gia sono dl is A 


ANNO IV. 


st'occasione per rompere un silenzio che contrasta de- 
cisamente colle sue abitudini. 

AI Teatro Alfiieri continuano le rappresentazioni 
del Rogiero, l' opera nuova del Maestro Cosentine. In 
verità non ci sentiamo il coraggio di parlare diffusa- 
mente su questo spettacolo , come avevamo promesso. 
E non è che la musica sia caltiva, no: essa ha dei 
pezzi ben fatti, dei canti che non dispiacciono, ma.... 
la colpa non è del Maestro Cosentino. 


SIENA. — Nella gran stagione d’estate sì rappresenteranno in 
quel principal Teatro, le due grandiose opere spettacolose Lombardi 
e Poliuto, le quali verranno interpretate dai signori Maria Prezzolini 
prima donna, Bernardo Massimiliani primo tenoré, Enrico Crivelli 
primo baritono, Giuseppe Romanelli primo basso, Luisa -Dallanese 
comprimaria, Francesco Rossi tenore comprimario, Felice Dall’Asta 
secondo basso, Ferdinando Taddei secondo tenore. 

Veniamo pure assicurati che l’Impresario' sig. Angelo Coppi in- 
coraggiato dal vero entusiasmo che nel decorso carnevale destarono 
nel pubblico i giovani Alunni del sig. Marrocchesi maestro di ballo, 
non che dal notevolissimo progresso dei medesimi; per quanto ne 
sia raddoppiato il numero, ci farà deliziare anche in detta stagione 
dandoci dei muovi divertimenti Mimo-Danzanti che, se non erriamo, 
il primo dei medesimi s'intitola la Festa di Bacco il secondo VIn- 
cudine Incantata. 

ROMA. — Teatro Capranica — Questo teatro, di ‘recente 
ricostruito, può dirsi ora uno dei più bei teatri di Roma. L’Archi- 
letto ha profittato del locale antico per praticarvi dei comodi cor- 
ridoi, e spaziose scalinate. Lafforma interna tende più alla campana 
che al ferro di cavallo. Cinque sono gli ordini di palchi, tutti illu- 
minati da un solo lampadario, ampie sono le sedie della platea e 
numerose, senza scanni riservati, avendo l’ impresa formati i posti 
distinti in otto palchi del primo ordine. Quello che poi rende que- 
sto teatro più comodo si è la sua posizione, potendo ora le: carroz- 
ze soffermarsi in gran numero sulla piazza Capranica, ove trovasi 
l’ entrata principale. La solenne apertura fu fatta dalla drammatica 
Compagnia Italiana di Teodoro Pateras, la quale rispose pienamente 
alla molta aspettativa del numeroso pubblico. La. donna del popolo 
che inaugurò le recite, piacque molto: e la compagnia fu chiamata 
al proscenio. Da «quella sera in poi la prima attrice Elisa. Majer- 
Pateras non ha potuto più recitare a causa del suo stato interessante, 
nondimeno la compagnia cresce sempre più nel favore del pubblico. 
La Botteghini, che si presentò sotto le vesti di madama Jacquart, 


destò un vero entusiasmo, ed i Romani encomiarono meritamente 
l’ esimia attrice. Ii Bonazzi è prediletto dal pubblico, ed è tutte le 
sere accolto con plausi insieme alla Botteghini. Nella Donna del 
Popolo, nello Jacquart, nel Sullivan ed in molte altre produzioni 
fu sempre il ‘bene accetto come artista eccellente per metodo e ve- 
rità. Nella Capanna dello zio ‘Tom poi |’ egregio artista piacque 
immensamente : è bisogna dire ad onore del vero che, se questa 
produzione si ripetè ben quattro sere, lo si deve principalmente al 
Bonazzi. Il Prosperi e il Benini piacquero molto anch'essi, il primo 
nel Vetturale del Moncenisio, od il secondo nella Claudia. Trivelli 
( il brillante.) nelle prime sere non incontrò troppo nel favore del 
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della Società come Socj Ordinarj debbono presentare o 
al Maestro Direttore, o al Direttore di Orchestra o ad 
uno dei Maestri dei Cori analoga domanda diretta alla 
Commissione delle Ammissioni. La domanda deve essere 
firmata di loro pugnò ed esserè concepita secondo la 
modula che si procureranno dall’ Amministrazione. — 
Quando la domandaggyiene accolta favorevolmente dalla 
Commissione delle Ammissioni, e che il Consiglio di 
Direzione ‘e di Amministrazione confermando la deli- 
berazione della Commissione ba ordinato la iscrizione 
del loro nome nel numero dei Socj Ordinarj, debbono 
apporre la loro firma sul ruolo normale dei Socj stessi. 
Se il candidato non ha libera facoltà di obbli- 
garsi, la sua firma sarà accompagnata da quella della 
persona dalla cui autorità esso dipende. ‘ 

ART. 57. L’ apposizione della firma sul ruolo tien 
luogo ad ogni effetto di contratto, e rende obbligato il 
Socio ad osservare lo Statuto, del quale non può ulte- 
riormente allegare ignoranza. 

“Art. 58. I Socj Ordinarj sono tenuti a prestare 
‘gratuitamente alla: Società 1° opera loro musicale, tanto 
in a solo che in massa, ogui volta che ne ricevono 
‘invito per occasione di ‘qualsiasi Accademia , tratteni- 
mento, ‘spettacolo ece., da darsi a pro della Istituzione, 
-sia ‘totalmente, sia almeno per una metà. Per altro în 
occasione ‘di Spettacolo Teatrale non possono essere 
obbligati contro loro: voglia a mostrarsi in abito di co- 
stume sulla scena. 

© Art. 09. Gl' inviti si spediscono dal’ Maestro di 
Cappella, dietro gli' ordini del Consiglio di Direzione (A 
di Amministrazione e in ‘seguito ‘dei concerti presi col 
Direttore di’ Orchestra e ‘coi Maestri dei ‘Corf. 
i ART. 60. Coloro ‘che’ mancano di uniformarsi al- 
Y invito pagano a ‘profitto ‘della Cassa Sociale una multa 
da ‘estendersi dai ‘cinque ai dieci paoli secondo fa gra- 
vità del ‘caso a giudizio: del Consiglio: dî Direzione e dî 
‘Amministrazione. — Nel» caso che: it Socio, invitato -a 
‘cantare o suonare'a'solo, matichi senza!scusa plausibile 
a giudizio del Consiglio di Direzione e di Amministra- 


N. 47 


IL? ARTE 


187 


(A : se 


pubblico ; ma poco a poco seppe far giustamente apprezzare le sue 
belle qualità, e già ba replicata per tre volte la graziosa farsa scritta 
da lui medesimo « Il brillante a spasso » Non vogliamo tralasciare 
una parola d’ encomio a Carlotta Preda , la quale , sebbene in Yi- 
streltissimo tempo, pure sostituì abbastanza bene la prima attrice, 
nonchè alla bellissima giovinetta Pompily, la quale nella parte di 
Claudia ed altre produzioni fece assai bene, e lascia sempre più spe- 
. rare di se un bellissimo avvenire. È X. 

— (Nostra Corrispondenza.) 

La sera del 5 del presente mese di Giugno era destinata dal- 
l'Impresa del Teatro Argentina a total benefizio del baritono can- 
tante in quel Teatro signor Cresci. Fu rappresentata la solita opera 
Maria di Rohan e di più fu cantato dal bravo Crescì insieme con 
la De-Giuli il duo del Don Pasquale. Fu una vera festa in tutta 
la sera; il pubblico entusiasmato dalla musica, e della perfetta ese- 
cuzione prorompeva ad ogni momento in fragorosissimi applausi, e 
mostrava di continuo la sua piena sodisfazione. Ciò in quanto alla 
Maria; in quanto al Duetto del Don Pasquale poi non ho parole 
per descrivervi l’entusiasmo, il fanatismo destato dai due bravi ese- 
cutori. Il Cresci si mostrò quel bravo baritono che è sempre stato 


€, per dirla con frase diventata assai comune, superò se stesso. La i 


De-Giuli, sempre piena di grazia, di ‘gusto ‘e di gentilezza ‘disse 
quest’aria con una precisione ed una verità straordinaria. Ed il 
pubblico conobbe il suo impegno, e la retribuì di prolungati ap- 
plausi. I! Teatro era pieno, e gli spettatori non mancarono di pro- 
vare in qual conto tengano il bravo beneficato. Non mancarono i 
fiori, le corone, i sonetti ed altre poesie a compimento della serata: 
di più diversi furono i regali che si dettero al Cresci. Terminata 
l’opera la banda regalò di una serenata a casa sua il seratante. Il 


non far parola del Massimiliani sarebbe per me una taccia inescu- 


sabile, mentre egli pure ‘concorse al successo brillantissimo di questa 
serata. Son certo che il Cresci si rammenterà sempre con piacere 
di Roma, dei Romani e del 5 Giugno 1854. 

RAVENNA. — La sera del 24 maggio avvenne la deneficiata 
del bravo tenore Pardini, che nel terzo ‘e quarto alto dell’ Ernani 
fu specialmente applaudito. Del terzetto finale, eseguito con effetto 
mirabile da esso in compagnia dell’egregia Lotti e del basso Consoli, 
si voleva a tutta forza la replica. Attendiamo le notizie dell’Eustorgia 
da Romano. 

NAPOLI, — (Nostra Corrispondenza.) 

AI Teatro del Fondo si è riprodotta l’E/ena di Tolosa del M. 
Petrella, assistita per la quarta volta dal suo autore. Esito favore- 
vole, poca gente in: Teatro e discreti applausi. Lodevolissima n'è stata 
l'esecuzione per parte della De Roissi, Pancani, Luzio e Giorgio Pa- 
cinî, anzi la protagonista si è meritata i più caldi elogi del 
maestro. R 
Il nuovo ballo l’Araba del Taglioni non è dispiaciuto. Bellissi- 
me sono le scene del Venier. 

Ora si mette în concerto il Corsarosdì Verdi. 

— Al Teatro Nuovo, gli Orazj e Curiazj interpretati dalla Cap- 
pelli, Villani e Gionfrida, hanno avuto esito brillantissimo, quan- 


tunque questa musica colossale mal s'addicesse alla meschinità del 


Teatro. 


zione e all'invito, dopo averlo accettato, oltre a ‘pagare 
il massimo della multa, potrà con deliberazione del 
Consiglio ridetto esser sospeso a tempo dal godimento 


dei diritti inerenti alla qualità di Socio, 0, secondo la 


gravità del ‘cas, radiato dal ruolo dei Soc]. 

ART. 61. I Socj e uni render noto al 
Consiglio di Direzione e di jnistrazione il Joro 
domicilio; o reale o elettivo. 

Qualunque invito, lettera o comunicazione re- 
capitata al domicilio indicato dal Socio si avrà come a 
iui personalmente recapitata, di modo chè non potrà 
per veruno effetto allgarne ignoranza. 

Art. 62. Tutti i Socj debbono consacrarsi effica- 
cemente al lustro è alla prosperità della istituzione 
come membri di una stessa famiglia, senza bassi sen- 
timenti di egoismo, di ambizione o di personale .inpte- 
resse. Conseguentemente qualunque contestazione insor- 
gesse tra i Socj e il Consiglio di Direzione e Ammi- 
‘nistrazione per caùsa d’interessi o per altra: qualunque 
ragione, sarà risoluta. amichevolmente. e senza strepito 


di giudizio da due: arbitri, scelti uno-per parte: Gli 


arbitri, in caso di loro discordia, eleggeronno essi 
stessi un arbitratore. 3 


ART. 63. Ognivoltachè uno. o_ più Soej Ordinari 


intendono dare a profitto proprio o d’ altri un’ accade- 


‘mia 0 tratténimento musicale qualunque ‘a pago, deb. 


bono preventivamente concertarsi col Consiglio di Di- 


rezione e di Amministrazione pel.rilascio a vantiggio | 
“della Società del 10 ‘per. 100 sull’ i incassoz generale a | 


‘netto dî spese. Chi manca di uniformarsi questa di- 
sposizione, incorre senz’ allro a vantaggio della .Cassa 


narj | idi' ‘pride fralotiamente r ‘opera gta n 
in occasione di pubblici ‘spettacoli, )- Accademie (e 6 li 


ressa 


della Società in n una: multa da stabilirsi a giudizio del - 


— fai dei Fiorentini. — Arete troppo spesso ricèvuto: noli- 
zie di questo teatro, per cui basterà ch'io riassuma ‘in poche parole 
cosa si è 
che nonostante e vero. 

La comparsa della Sadowski per la quale i vostri giornali non 
trovavano parole d’elogio bastante, fu un trionfo più che un suc- 
cesso. Basti dire che l’aborto drammatico di F. Riccio Paolo Albini 


parve meno mostruoso del solito, e, marabile dictu, ebbe l’onor della 


replica. 
La Fioraja di Chiossone, altro dramma meritevole d’ ostraci- 


smo da tutti i teatri civilizzati, fu accolto con gioia, grazie all’abi- 


lità veramente straordinaria dell’artista, Ja quale però non era suf- 
ficiente a nascondere le stranezze, per non dir peggio, del poeta 
Genovese. 

Majeroni ha ottenuto un incontro io dalla sua pri- 
ma comparsa nel Kean fino al Goldoni di Ferrari, una delle ultime 
recite. 

Colomberti fu disgraziato neil'È Pazza e disgraziatissimo nel 
Guttemberg dramma o per esser più giusti, attentato di dramma del 
Sig. Govean. __ 9 

Alberti e Taddei piacciono sempre, non foss’altro perchè è im- 
possibile che artisti come quelli-non piacciano anche dove non si 
sa cosa s’intenda per bello artistico. 

Poche sere fa si è data la commedia di Paolo Ferrari Goldoni 
e le sue sedici commedie nuove, il lavoro che ha sgomentato la vo- 
stra capacità giornalistica in fatto di elogi. Ebbene, debbo dirlo! 
Majeroni (da artista valente com’egli è) piacque molto, ma la Com- 
media non ha destato quel fanatismo-che dovunque 1’ accolse.. Io 
non voglio gettare un'accusa sul pubblico napolitano, ma debbo 
convenire che il suo giudizio sulla commedia di Ferrari non può 
darci del paese un’idea la più favorevole. In altra mia vi dirò cosa 
ne pensano i critici, ed allora vedremo di far brillare la verità, 
qualunque ella sia, anche a danno de’'miei rispettabili concittadini. 


MODENA. — Posteriori notizie confermano quanto abbiamo | 
detto nel passato numero dell’esito felice del Mosè, che venne a | 


mano a mano sempre più gustato, encomiandosene altamente l’ese- 
cuzione di Teresa Brambilla, del Galvani, del Corsi, del Didot, com- 
mendevolissimo protagonista, e dell’Armandi tulti e cinque applau- 
ditissimi. I cori e i ballabili non corrisposero all’ importanza del 
capolavoro, e lasciarono de’vuoti in più tratti. (Fama). 

TORINO. — Lo spettacolo pomposamente annunziato, o caccia 
del cervo, fu in effetto la più meschina cosa del mondo, e indispettì 
il pubblico per guisa che si ebbero a temere spiacevoli conseguenze. 
Parte del ricco incasso fu quindi versata a pro di opera pia, ed il 
Guillaume, a riacquistare per intero il favore del pubblico, destinò 
la sera dopo il totale introito del suo spettacolo al teatro Gerbino 
a vantaggio del ricovero di mendicità, e della cassa degli artisti 
teatrali poveri. Questo spontaneo tratto--valse nuovamente le attesta- 
zioni dell’universale simpatia così al ditettore Guillaume, come alla 
sua compagnia. (Fama.) 

MILANO. — 5 Giugno 1854. — Si legge nella Gazzetta dei 
Teatri. 

I nostri tre teatri di musica, Caréano, Re, Santa Radegonda, 
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trattenimenti dati a vantaggio di qualsivoglia stabili- 
mento, o per promuovere qualunque siasi impresa, o 
per sovvenire a pubblici o privati infortunii, se ehi è 
alla testa di tali spettacoli, accademie o trattenimenti 
non si.è posto preventivamente d’accordo col Consiglio 
di Direzione e di Amministrazione pel rilascio della 
metà dell’ incasso. netto a vantaggio della Cassa so- 
ciale. — In ogni restante i Socj Ordinarj sono liberi 
di prestare dovunque |’ opera loro musicale, senza es- 
sere obbligati -a operare sui Joro emolumenti rilascio 
veruno a favore della Cassa sociale. 

Art. 65. Il servizio musicale gratuito che un ar- 
tista non iscritto sul ruolo dei Socj Ordinarj presti alla 
Società, non gli dà diritto veruno a godere dei vantag- 
gi derivanti dalla qualità di Socio Ordinario : molto 
meno glielo può dare il servizio comunque rimune- 
rato: 

ART. 66. I Socj Orditarj ino diritto di conse- 
guire dalla Società pensione, sussidj e assistenza , nel 
modo, nella misura e SELU le condizioni e nel 
‘presente’ Statuto. | di 

ART. 67. Ogni Socio che si faccia lecito motteg- 
giare o ingiuriare i Collegi deliberanti o gli Uffiziali 
‘della Società, o ‘portare con parole o con scritti danno 
agli interessi della istituzione, può con ‘deliberazione 
molivaia da pronuuziarsi dal Consiglio di Direzione e 
di Amministrazione dopo. k yer sentito le discolpe che 
esso ‘erede dedurre nel suo ‘ntér e, Venir sospeso dal 
godimento dei diritti. inerenti, alla qualità di Socio, ed 
‘anche radiato. dal ruolo. 

ART. 68. Dalle deliberazioni di radiazione com- 
Sa ai Soej, il ricorso alla più vicina Adunanza -.gene- 
yale, ‘che. decide sinappellabitmente. — I Socj radiati 
‘ definitivamente. dal. ruolo non possono. essere ammessi 
«di nuovo nella Società: che: per deliberazione dell’Adu- 
nanza Generale, . presa ‘dopo ;sentito il: parere: del.Con- 


‘missione: ‘delle: ‘Ammissioni. a d 
naLò sei 20 Sac}: Ordinari che. si i assentamo: r° Firente 


a nr raaane Rel 


fatto sinora, per venire ad un fatto che fa meraviglia, ma ‘ 


siglio: :di Direzione: e: di: ; Amministrazione € e della Com. 


chiusero i loro battenti ante tempus: il solo Teatro Re tenne fronte 
all’ apatia del pubblico, e sebbene con perdita non indifferente, pure 
il Tommasi stette forte; e non si lasciò iutenerire dal gemere della 
esausta cassetta! 

Il Giuramento, il Birrajo di Preston, l'eterno Don Procopio. 


l’Amilda del Prati, ecco le opere che si succedettero l’una all’altra 


senza che il pubblico cy dì soverchia tenerezza al cospet- 
to di nessuna. 

Noi vorremmo, od almeno altri vorrei da noi una rivista 
delle nominate opere; ma invero non crediamo sia il caso, giacchè 
non avengo in complesso a narrar mirabilia, crediamo possa bastare 
quel tanto che abbiam detto a tempo e luogo opportuno. 

Solo ritorneremo sull’opera del Prati per dire che nel comples- 
so si sostenne onorevolmente, e che alla seconda e terza sera lasciò 
scorgere qualche bellezza pria-innavvertita. In essa gli artisti tutti 
si adoperarono con zelo, zelo che non venne mai meno, anche nel 
tenore Sarti e nel bariton Cima; due buoni cantanti destinati a 
percorrere bella carriera. Non ricordiamo qual giornale forestiero 
abbia asserito che gridassero di troppo; sfido io a cantar senza farsi 
gridatoriî questa musica dell’ Ami/4Za, uno dei. principali difetti della 


| quale è l’essere soverchiamente rumorosa. 


La giovine Elisa Lipparini cantò con - onore, con applauso 
costante e nel Birrajo e nel Don Procopio; è una brava e gentil 
cantatrice che ha ingegno di certo. Nell’ultima sera fu onorata di 
fiori, chiamate ed applausi. La Vera-Lorini si. appalesò pure canta- 
trice d’ ingegno. Cambiaggio è sempre l’artista che il pubblico di 
Milano vede volentieri; solo nel Berrajo la generalità trovò che egli 
aveva assolutamente falsato il suo càratteres ma il Cambiaggio, 


jurtum et tenacem propositi virum, impugnò lo stilo e, svolta la 


sua pergamena , scrisse, scrisse e scrisse, cosa ? che egli era un 
grand’uomo e noi altrettanti ignoranti, nessuno però se ne adontò; 
alle vecchie amicizie si perdonano certe scappatelle, come le si 
perdonano ai bimbi! Non possiamo a meno in questo cenno di ac- 
cennare al comprimario baritono Maccani che adempì in tutte le 
opere assai lodevolmente al suo impegno, e nell’ Ami/da di Prati 
ebbe la fortuna di venire in una sua aria chiamato alla scena, 
onore che raramente s’imparte alle parti comprimarie, condannate 
ad un’eterna vita di artistica abnegazione! .! 

La Lipparini è partita per Torino, scritturata in estate per 
quelle scene. La Lorini, Sarti, Cima, rimangono disponibili; la pri- 
ma è nel carnevale scritturata a Genova colla Bendazzi ; Cambiag- 
gio ritorna a Genova, riconfermato, non sappiamo se per la decima 
o duodecima volta; il che prova che il Cambiaggiò è pur sempre 
un valente attore, malgrado certe sue artistiche debolezze. 

Il Teatro Carcano si riaprirà in breve colla Vigliardi, Prattico 
ed altri nomi. 

Corre voce che si debba pure riaprire il teatro di Santa Rade- 
gonda colla prima donna Amalia Fumagalii. 

Di più non sappiamo. 

— Si legge nel Cosmorama; 


Non si parla quasi più della riapertura del Carcano e di Santa 
Radegonda con opera in musica. Sembra che le nuove società 
impresarie, poco incoraggiate nei loro progetti dall’esito ottenuto 


dai tre appaltatori della primavera, abbiano smesso il pensiero 
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per più di due settimane, debbono darne avviso al 
Maestro Direttore. 

ART. 70. I Socj ordinarj che per. qualunque mo- 
tivo restano assenti da Firenze per più ‘di un anno, si 
tengono come dimissionar]. 

ART. 71. Il tempo durante il quale un Socio or- 
dinario è restato penalmente sospeso non si conta al- 
l’ effetto del conseguimento della pensione dei Sussidj. 

ART. 72. 1 Socj ordinarj cancellati ‘dal ruolo per- 
dono all’ istante qualunque diritto che ai Socj ordinarj 
compete, e all'effetto di conseguire la pensione, i sus- 
sidj, l'assistenza e non possono invocare ulteriormente 
i servigj in avanti prestati. 

ART. 73. I Socj rinunzianti che vengono riammessi 
nella Società contano il loro tempo dal giorno della 
loro nuova ammissione: ma ai Scej, che, dopo essere 
stati cancellati dal. ruolo a cagione della loro prolun- 
gata assenza, ottengono la riammissione, il tempo che 
restarono. nella Società prima della loro cancellazione 
.Vien contato per la sua durata effettiva. 


i $ 2. Dei Socj aggregati 


ART. 74. Quei Professori di composizione di canto, 
di suono, che possedendo d’ altronde i requisiti morali 
di che all’ art. 54. del precedente paragrafo, non pos- 
sono prestare attivo servizio alla Società sia nell’'or- 
chestra, sia nei cori, possono essere ammessi nella So- 
cietà stessa dal Consiglio di direzione e di amministra- 
zione in qualità di Socj aggregati. 

ART. 75. I Socj aggregati hanno il dovere d’ im- 
piegare la loro personale influenza in vantaggio della 
Istituzione. Debbono procnrare, per. quanto è loro pos- 
sibile, che quelli fra i loro allievi che. son capaci di - 


| essere utili alla. Società, sia: nel suono sia nel canto, 


prestino l’opera .loro. officiosamente nelle accademie, 


Spettacoli, ed altri qualunque trattenimenti che si ‘danno 
a i Denefizio della istituzione. 


‘© (continua) 
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L'ARTE. 


- Quindi la compagnia si recherà a ‘Bolzano, se siamo bene informati, | la prima amorosa Graziosa Bignetti. — Fra d' eci 0 dodici giorni il 


d'arrischiar Ta falica € l'onore colla prospettiva d'una perdita pres- 
sochè certa. 

VENEZIA. — ( Nostra gi 

Abbiamo fra noi la drammatica compagnia Sarda, quella eletta 


schiera d’ artisti che dovunque riporta sì meritati trionfi. Essa vie- 


ne da Trieste, ove ha lasciato le più care rimembtanze, e già sem- # 


bra disposta a far lo ‘stesso con noi, per quanto sia breve il corso 
delle recite che darà nella nostra Venezia. Il primo elogio » ‘che noi 


faremo a questa Compagnia sarà nelle parole dì profondo ramma- 


rico, colle quali annunziamo che il 15 del corrente essa ‘partirà 
per Verona. 

Per prima rappresentazione ci “dette la Francesca da Rimini, 
questa tragedia dell'amore. Voi sapete già quanto son grandi la 
Ristori ed il Rossi nelle parti de’ due cognati. Nella farsa 1Z men- 
titore veridico fa molto applaudito l’egregio Bellotti- Bon. 

IZ regno d’ Adelaide, Commedia del nostro Gherardi, fu la se- 
eonda recita. Piacque il lavoro, e più anche del lavoro l’ esecuzio- 
ne , affidata alla Ristori, Rossi e Bellotti-Bon e alla graziosissima 
Daria Mancini, una creatura piena] d' intelligenza e di spirito, che 


dipinse. a meraviglia la parte di Emma — una giovane inglese, che 


a dispetto della sua gola nordica, vuol parlare italiano. 

Per questa sera (3 Giugno ) è annunziata una nuova Comme- 
dia dell’artista Gattinelli Vittorio Alfieri € la Contessa d’ Albany 
la stessa di cui ho lelto una relazione assai favorevole , quando fu 
rappresentata a Trieste. Ve ne parlerò in altra mia. i 

LONDRA. — Al teatro Covent-Garden terminaron già le poche 
rappresentazioni di Sofia Cruvelli, che cantò nel Fidelio e nel Don 
Giovanni con successo anzichè no mediocre; gli spettatori non 
mostrarono di rammaricarsi gran fatto della sua partenza: tanto è 
instabile il favore del pubblico! — Si è ridato il Rigoletto e 
piacque assai, l'esecuzione fu eccellente ad onor sommo di SE 
lina Bosio, astro della lirica compagnia, di Ronconi, di Mario; 
prima replicò il primo tempo del duetto con Ronconi e il in 
Mario ripetè pure, la canzone popolare, La donna è mobile. 

— Nella vastissima sala di Chelsea si è data dalla Società di 
Musica Sacra una grande rappresentazione musicale, a cui presero 
parte non meno di seltecento artisti di canto e di suono. Eseguivasi 
gran parte del Messia di Hindel, una sinfonia di Mozart, ed alcu- 
ne composizioni , di Handel pure e dì Pergolesi. 

— Nel sesto concerto della Società Filarmonica frà molti pes- 
zi strumentali si udirono alcuni pezzi di. canto, ne’ quali la sig. 
Novello snaturò affatto un’ aria di Mozart con certi suoi passi som- 
mamente balzani. Gardonì invece cantò, deliziosamente e con rara 
squisitezza e grazia un'aria di Stradella, e nn duetto di Sphor nel 
ico Finale, in cui eragli compagna la signora Novello. 

-  — Al'teatro: San Giacomo: incominciar. doveano. pur ora le 
rappresentazioni dell’ opera comica del teatro-lirico di Parigi, 

— Anche'al Druy-Lane si è 
ethowen‘ e convien dirlo ad onore della Carradori, di Reichart e di 
Formes, în ‘guisa di rara eccellenza. La Carradori emerse per la 
verità con cui raffigurò il suo personaggio e per la soave’ espressio- 
ne che le impresse. — Recentemente si è qui eseguito Fra Diavolo 
di Auber; il tenore Sim-Reeves fece abbastanza male. 

VIENNA. — Il Corriere Italiano premette all’ articolo intorno, 
al Giuramento giudiziose considerazioni a difesa, dell’ illustre. autore 
di quest opera contro i critici viennesi, che fanno accanita guerra 

alla musica italiana, quantunque. veggano coi proprj occhi che du- 
rante la stagione dell’opera tedesca il pubblico non accorre.a] lea- 
tro in buon numero se non quando si rappresentano opere italiane 
tradotte. Lo sfregio è veramente sanguinoso. « La rapp resentazione 
del Giuramento (prosegue il citato foglio) fu felicissima in tutto e 
per. tutto. L’ Eloisa offrì di bel «muovo. alla Medori occasione di 
emergere, e si nel primo atto come nel duetto con Bettini si mostrò 
veramente artista» La Borghi-Mamo fu anche in quest'opera ap- 
plauditissima, e seppe. far ispiccare tutte'le bellezze di cui il maestro 
arricchì la parte di Bianca. Il Viscardo fa da Beftini rappresentato 
e cantato con senno e bravura, come il Manfredo da De-Bassini, 
che godiamo di vedere ristabilito da leggiera indisposizione, Due 
opere speriamo di udire, l’ Otello e I Capuleti, e se quest’ultima 
non dovesse venire rappresentata, consigliamo la signora ‘ Borghi- 
Mamo di darci almeno il terzo atto di Vacca] per sua serata. a 

— Al Giuramento succedettero I Masnadieri, e il trionfo di 
quest’ ultima opera fa del pari il più lieto e clamoroso ‘che bramar 
si: potessero per la Medori e il Mirate, che vi ebbero una compiuta 


ovazione, alla quale parteciparono .l Laura e il De-Bassini, ed'an- 
che il tenore Pasì nella picciola: parte è si -Arminio». Ne i. 


INNSPRUK. — Opera italiana. — Il 93. ‘maggio ebbe luogo 
la prima rappresentazione del Nabucco con esito in ogni. parte fe- 
licissimo e con app'ausi all’intera: compagnia. Nel: introduzione. fu 
applaudito il basso Celli. (Zaccaria); due volte: fu riappellata la Rota- 
Galli (Abigaille) dopo l’aria fu riappellato il Bartolucci (Nabucco) 
dopo la scena del delirio, 2 volte. al famoso duetto colla Rota. Galli. 
Nell’aria del quarl’atto clamorose; furono le ovazioni fatte. al Barto- 
lucci, che sostenne in modo veramente commendevolissimo la pro- 
pria parte, ed ebbe i primi onori della rappresentazione. Si fa in 
questo pezzo che il pubblico, il «quale non potè dimostrargli la pro- 
pria altissima stìÌma in occasione della sua beneficiala, data quasi 
all'improvviso nel principio della stagione per comodo’ dell'impresa, 


volle: tributargli ‘durevoli’ segni dì affetto e d’ammirazione con due. 


magnifithe' corone di fiori, ‘poetici componimenti, e ‘il ritratto dili- 


gentemerite Titografato. “Gli applausi ‘sì vennero allora” moltiplicando 
all’infibito. La Fontanesi (Fenena) evil tenore Regazzoli sostennero 


nen senza lode le proprie parti: egregiamenta | Orchestra, magnifi- 


che le decorazioni d’abîti e di scene. — "Preparavasi. il Don Buce- 
falo, uitima opera della stagione, che. dee chiudersi col 9 giugno. i 


RODOLFO BESSI Gi ‘Responsabile 


rappresentato il Fidelio di Be- 


i Domenicani. » Noi, i 


| per restarvi fino al. termine del giugno. (Fama.) . 
— ( Nostra corrispondenza.) .. 


Vi scrivo due righe per rendervi sio della serata data a bene- 


| fizio il 6 corrente del tenore Giovanni Giorgetti, In tal sera fu fatta 
a prima recita della Lucia di Lamermoor dell’ immortale Doniz- 
 zelti. La. sensazione generale che ha falto questo spartito sarebbe 
- impossibile a descriversi, solo .vi- dirò che non vi è stato pezzo, a 


dirla anche con maggior ‘precisione , non vi è stata frase, che non 


sia stata. applaudita. Il teatro. riboccava di gente, tutta della élite 


del paese. — I pezzi che hanno destato maggior fanatismo sono 
stati i seguenti pezzi: Cavatina del baritono, eseguita dal signor 
Bartolini , duetto fra. soprano e tenore , signora Rota-Galli e Gior- 
getti, con tre chiamate; duetto fra tenore e baritono, con tre chia. 


. mate; la maledizione, l’aria del soprano e l‘ aria finale fra pceco a 


me ricovero, furono talmente applaudite che il pubblico ad ogni più 
piccola frase prorompeva in frenetiche grida. — Il beneficato Gior- 
getti oltre.agli applausi ed alle chiamate, fu regalato di fiori, coro- 
.ne e poesie in gran copia. — AI termine dell’ opera mi è riescito 
impossibile il numerare le volte ehe il beneficato è stato «dal pub- 
blico!chiamato al proscenio. Totti i giornali di oggi (7 Giugno ) 
non fanno altro che parlare dell’ esito della Lucia , della bravura 


‘ degli artisti che |’ hanno rappresentata , € dicono ‘che questa sarà 


l’opera della stagione. ci 

. ODESSA. — 18 maggio: I Capuleti e Montecchi di Bellini, 
coll’atto terzo di Vaccaj, banno fatto vero furore, Regina della festa 
fu Ernestina Schapiè, il più. avvenente, simpatico e bravo Romeo 
che siasi visto da noi. Per essa le acclamazioni furono infinite, 
tanto che jeri sera, seconda rappresentazione, veniva chiamata alla 
scena ben dieci volte nel corso della recita. 

Piacque anche la Cherubini nella parte di (Giulietta e più di 
lei il Solieri, omo Tebaldo. 

Il.teatro è è frequentatissimo — La Lucia e i Capuleti procu- 
reranno eccellenti incassi all’ impresa, che per verità ne ha bisogno, 
La Gordosa, il Palmieri e lo Zacchi continuano a piacere moltissimo 
nella prima delle suddette opere. {C. Pittorico) 

VARSAVIA. — (Nostra Corrispondenza») 

In questa città è andato in scena l’Elisir d'Amore con la celebre 
De-la-Grange, il tenore Ciaffei, il baritono Lodovico Buti ed il buffo 
Zucchini. La De-la-Grange:è un artista ed una cantante inarrivabile 
giacchè in tutto lo spartito ha' fatto fanatismo, e specialmente nella 
Mazurka e nel Valtz di sua ‘composizione, che ha cantato in un 
modo da sorprendere. Il pubblico ne è rimasto sempre così sodi- 
sfutto, che tutte le sere ne ha voluto la ripetizione. Inquanto a me 
ti posso assicurare che non wi è gela che possa eseguire questi due 
pezzi tanto pieni di difficoltà, al pari di quella della. brava prima 
donna. Il tenore Ciaffei canta. molto bene ‘ed ha un. eccellente me- 
todo di canto; il pubblico è rimasto di lui sempre sodisfattissimo, e 
non gli è mancata larga copia di applausi. Il buffo Zucchini, uno 
dei primari del Teatro Italiano, si è mostrato, nel rappresentare la 
parte di Dulcamara, quel valente artista che egli è ed il pubblico è 


‘ rimasto più che contento della precisioni con cuì ha eseguito la sua 


parte, una delle più difficili fra le opere buffe Quà si dice che l’anno 
venturo egli sarà scritturato. pel teatro Italiano di Pietroburgo. Il 
baritono Buti sodisfec:e in tutto e per tutto alla aspettativa del pub 
blico» e gli- applausi ricevuti gli addimos'rarono quanio fosse aggra- 
dito. In special modo, si fece rimarcare nella romanza, e nel duetto 
col. tenore nel secondo atto. Non so.se tu saprai che le opere rap- 
presentate prima dell’ Elixir furono !a Norma ed il Barbier di Si- 
viglia, nella prima |’ egregia De-la-Grange, il Ciaffei ed il Buti, e 
nella seconda anche lo Zacchini, fecero andare lo spettacolo a ma- 
raviglia. In breve anderà în scena il Trovatore. 

Fra le prime donne che in questi ultimi sei mesi hanno can- 
tato al Teatro .di Varsavia vi-è stata anche Mad. Herman, unà delle 
più distinte cantatrici. tedesche, come pure fra le ballerine vi si è 
prodotta la famosa Grisi. — Niente aliro per ora; se in seguito sì 
farà qualche cosa di nuovo te ne renderò avvertito. 


Domani alla. Filarmonica si eseguirà il Vezil/la del M. Kinter- 


land. — Domani sera. -al Tea'ro Nuovo sarà l’ultima rappresentanza 
«del. Trovatore. — Il distinto baritono sig. Francesco Cresci è giunto 


“in Firenze. — 1 lenore Negrini e.il baritono Crivelli sono giunti a 


Bologna. — A Ferrara. segiiitano le rappresentazioni del Trovatore 
con crescente entusiasmo - per. merito principale della. Salvini Dona- 
telli e del -Mongini.. La sig. Maria Piccolomini è stata scritturata 
per il Teatro della Pergola per la quaresima prossima (1855) col 
mezzo dell’ Agenzia dell’ Arfe in concorso coll’ Agenzia Ronzi. — 
L Appaltatore Fernandez - da Ancona si è recato a Roma. 
Si legge nella Fama N, 45: « Col nuovo anno comico il primo at- 
tore Giacomo Landozzi form arte della drammatica compagnia 
‘orizzati a dichiarare inconsistente la 


elite con lettera dell’11 Giugno corre il distinto 


Loi 


suddelta notizia; D 


ertista Giacomo Landozzi ci prega di annunziare che essendosi - 
| sciolto dall” attuale Società Zamatrini e CC., egli e sua moglie Ma- 
— fietta Landozzi, servetta e seconda’ donna, sono a disposizione dei ; 


‘capi comici dal primo giorno ‘di Quaresima 1855 in avanti. — Ii 


baritono Lodovico Buti; che ‘adesso ‘tanto si disti Ingue ‘al Teatro 


dell’ Opera in Varsavia, è stato riconfermato con aumento di paga 


a: tutto il mese di: Novembre, pel medesimo teatro, — Annunziamo . 
{ con piaeere-che il primo; attore Achille Majeroni è stato confermato 


a tutto il, Carnevale 1856: idall’i impresa del Teatro Fiorentini: di 


Napoli. La detta impresa ha pariainte; ‘seritturata; pel prossimo anno 


—_ TIPOGRAFIA MARIANI — 


«ur. 


| scene del Teatro Argentina di Roma, è stato confermato dall’i 


tenore Giovanni Giorgetti ‘si porterà a Milano, ovè resterà a -dispo- 

sizione delle imprese, non avendo alcun impegno per le venture, 
stagioni. — II baritono Francesco Cresci, ora applauditissimo sulle 
im- 
presariv Jacovacci per lo stesso Teatro, stagione di ‘autunno 1855, 

a mezzo dell’ Agenzia Lanari. È questa la terza volta, nel giro di 
pochi mesi, che questo distinto artista è scritturato . pel suddetto 
Teatro. Questi fatti parlano più chiaro d’ ogni elegio. — Marietta 
Mariotti Gubiani, a:tista di bel nome, è stata aggregata alla com- 
pagnia del Teatro del Giglio di Lucca per tà. prossima stagione di 
Estate in Autunno nella sna qualità di prima donna assoluta, (a-. 
genzia Lanari). — Teresa De-Giuli, la celebre artista, venne ricon- 
fermata per la stagiene dell’autunno p. v. all’ Argentina di Roma, 
dove desta attualmente tanto entusiasmo. — Giuseppina Brambilla 
prima donna assoluta venne scritturata pel Teatro della Pergola in 
Firenze Carnevale 1854-55, (agenzia Guffanti in concorso Ronzi). — 
Gaetano Fraschini, il rinomato tenore; Augusta Maywvod, la cele- 
bre ballerina; e Ferdinando Croce, primo ballerino assoluto, furono 
scritturati dall’ impresario Ronzani pel Teatro Regio di Torino, 
Carnevale e Quaresima 1855-56. — Carolina Bodina, prima donna 
contralto assoluta, fu scritturata per fa prossima fiera a) teatro di 
Bergamo, (impresa Sirtoli).. — Recenti Scritture dell’ Agenzia.-Tinti 
în Bologna: per Roma al Teatro Apollo, Carnevale 1854 55, la. ce- 
lebre danzatrice Sofia Fuoco (impresa Jacovacci); per Genova al 
Teatro Carlo Felice, Carnevale e Quaresima 1854-55, Antonio Lo- 
renzoni, primo ballerino assoluto di rango francese; per Forlì al 
Teatro Comunale, imminente fiera del corrente Giugno e Luglio 
prossimo, il sopracitato Antonio Lorenzoni, Ja signora Ginevra 
Viganò prima ballerina assoluta di rango francese, ed il. basso 
profondo assoluto signor Serafino Panzini. — La drammatica com- 
pagnia di Cesare Dondini è a Genova, vi è sempre encomiatissimo 
il primo attore Carlo Romagnoli. — A Faenza la compagnia Ro- 
botti-Vestri ha piaciuto immensamente. È fuor di dubbio che ella 


è Qua primaria compagnia. La prima produzione che diede si fu 


nti rea 


il Goldoni e le sue sedici commedie che ebbe. esito lietissimo. — 
Il merito individuale delle danzatrici giovanissime Pochini e Scotti 
diede occasione a Genova a un duello fra due giovinotti (a primo 
sangue già s'intende); quello che parteggiava per madamigella 
Pochini rimase soccombente, poichè riportò una leggiera graffiatura 


in un braccio. Si dice che alla Pochini per tal fatto sopraggiunsero 
vari svenimenti !! 


PAOLO FERRARI 


L’ Autoge ormai celebre in tutta Italia del gran 
lavoro’ Goldoni e le sue sedici Commedie nuove, che fa 
giudicato così favorevolmente da tutti i pubblici che lo 
videro sul teatro, è giunto da qualche giorno in Firenze. 
Egli deve assistere alla messa in scena della sua Comme- 
dia, che sarà quanto prima (‘orse domenica prossima) rap- 
presentata al Cocomero dalla Compagnia Pezzana. Firen- 
ze, orgogliosa d’aver per la prima accordato il suo uni- 
versale suffragio all'opera di Paolo Ferrari, va lieta di 
accogliere tra le°sne mura il poeta, dal cui alito po- 
lente Ja Commedia italiana aspetta la forza e Jo spien- 
dore che ebbe ai tempi di Goldoni. Chi'sa? Ferrari, 
vagheggiando questa figura così imponente nella ‘storia 
dall'arte, sentiva forse in se stesso il vigorédi raggiungerla. 
Noi lo desideriamo, non per omaggio all'uomo, ma per 
la gloria del paese., 

Intanto era o che, mentre la Commedia di 
Ferrari è comparsa, sulle scene principali d’ Italia, noi 
non dovessimo. appagarci d' averla. sentita nel piccolo 
teatro del Ginnasio, benchè nemmeno le proporzioni 
limitate del luogo bastassero a nasconderci una: sola 
delle stupende bellezze di quel lavoro, cui non è man- 
cata finora la splendida sorte che da noi ‘gli fu presa- 
gita fino dalla sua prima comparsa. 


FILA II, 


BANDA COMUNALE BI FIRENZE 


Aggregata Onoraria all’I. eR. Collegio Musicale 


| } Consiglio d’Amministrazione dalla detta Banda previene che 


ARA avesse da trattare per Processioni ed altre ricorrenze. po- 


trà ‘dirigersi al negozio del sig. Giuseppe Ii in Piazza del: Duomo 
accanto al R. Uffizio del Bigallo: 


Dalla Tipografia MARIANI è 
Prima Parte dei 


è 


"MISTERI $ 
SCENE 


stata. pubblicata Ja 


: ZZZ DI FIRENZE 
MODERNE 


DA 


(PANZANI 


Lui vendibile ‘alla “dia Tipografia, all'abi- 
tazione dell’ Autore, e dai principali Lana al: prezzo 
idi CRAZIE DIECI il. fascicolo... siioe : 


è 


PATTI D’ASSOCIAZIONE 


SE, - Trimestre _. Bemestre _ rànoo 
farenze Lire y 43 33 ; 
Toscana Fr..di Posta: 8%... 415/00; pr29 a) seo 
‘Estero Fr. aì Confini 9 — 37 SS 

| Estero).Gonv. Postale (40 }..; 19î> seafetào in 


Un numero separato MEZZO PAOLO. ; 

Prezzo delle inserzioni ogni riga MEZZO PAOLO. è... 

Le Associazioni non ‘disdette otto giorm prime 
della scadenza s‘intendono‘ridonfermate. : e 

1 pagamenti dovranno esser fatti anticipati. 

(I manoscritti inviati alla Direzione non.si resti- 
tuiscono neppur quandg a non sieno porta, 


GIORN I 


ANNO 1, N. 48 


VIDI a 


ls PERE E RARA 


LETTERATURA. MODERNA 


DEL ROMANZO. 


(Contindazione V. N. 4647) 

Diceva adunque, prima di questa lunga digressione, 
che il Romanzo sociale non è gran fatto omogeneo alla 
nostra ‘civiltà, provando, secondo i miei principj, che 
esso vuole uno stadio assai più avanzato di quello in cui 
può ella appena dirsi ‘entrata. Ma un altro riflesso sem- 
bra ‘a ‘me debba persuaderci ‘ non ‘esser quello campo 
adattato ‘per ‘noi, ud riflesso d’ amor proprio, di dignita 
nazionale, che si fonda, a parer mio, nella differenza che 
‘passa ‘tra l’individualità dell'ingegno Francese e Italiano. 
I popoli: meridionali ‘vivaci, e impressionabili, ‘rendono 
immediatamente le sensazioni, ‘e le idee ‘da cui son col- 
piti, nel':modo stesso in cui le ricevono, cioè ‘complessive, 
abbellite, {s'intende) e ingigantite col fuoco della loro po- 
tenle imaginazione. Se vi si posano sopra, è solo per 
metterle a confronto con qualche altro oggetto che lor 
sembra ‘in rapporto con esse, 0 di coesistenza, o di bel- 
lezzaj o di dimensione. Quindi la sovrabbondanza del- 
l'imagini ardite e dei paragoni che rigurgitano nei carmi 
dei nostri grandi poeti. Ma ‘ci:manca non so'se l'altitu- 
dine, o la pazienza, di sminuzzar le cose, di anatomiz- 


zarle, per cercarne le: mille gradazioni, i mille fuggevoli 


«colori, Siam. fatti.jasomma per Jo slancio lirico, perl: 


bello ‘sintetico, ma siamo scarsi di quel sottile spirito 
d’iuvestigazione, di quella potenza analitica di dettaglio 
possedula in grado eminente dai Francesi, e senza la 
quale quel genere di letteratura di ‘cui è questione, e 
de ogni prestigio. V'.è di più: la nostra lingua, com'è 
naturale, ritiene del carattere nazionale: splendida #@ so- 
nante, rotonda e grave, non si piega facilmente a quel- 
le sfumature leggiere e piccanti che costituiscono il ca- 
rattere dello stile Francese :e che formano la veste che 
più si. attaglia al Romanzo ‘sociale. Dunque dovendo lot- 
tare .col nostro stesso carattere, mal soccorsi dalla nostra 
lingua, qualunque fossero i nostri passi su quella via, ri- 
imarremmo sempre ‘indietro, e saremmo viati al parago- 
ne. Orta noi abbiamo abbastanza di vergogne e d’ umi- 
liazioni, per noo doverne cercaregun'altra inutilmente. 

Ma che abbiam noi da. concludere da 
Dovremo ritrarci affatto dal campo di ‘battaglia, trince- 
randoci in una inerzia beata, oppure prendeado il toro 


APPENDICE DELL'ARTE 


SOCIETÀ DI NUTLO SOCCORSO | 
GLI ARTISTI DI MUSICA 


EDI ue marea 


STATUTO SOCIALE. 


(Continuazione ni N. #4 64m. 


ART. 76. I Socj Aggregati debbono sostenere per. 
‘turno, dietro l'invito” del Consiglio di ‘direzione ‘e di 
amministrazione e ‘come “delegati di esso, l'ufficio di de- 
putato d ispezione alle Accademie e ai trattehimenti 
‘tutti, ‘facendo în tali occasioni ‘li onori della Sala di 
ènvigilando sotto, îa ‘direzione del Provveditore al buon i 


SAC 


ordine e Lil ‘aétoro” ‘della Tidniohe!' 


ART. 77. I Socj Aggregati Possolio essere eletti i 
inemibiti “della” "Commissione “delle ‘ammissioni Ci > della : 


1065 SEI 


gas PSE 78. ‘Î Socj Aggregati ‘nol hanno ‘dir 0 


ar 


“pensione, ai et ed all'asse Ci “gl pit” 
questo” “Hg alla 1 3 O: 


soin +cpps dir $ 


si Bi n9291 


.tuito ciò? 


caltro 3 


6 


Si pubbli ill Fr ronse Ì 


| .per it corna, combattere direttamente il gusto dominan- 
te, attraversare al torrente che straripa la via, come 
1° Angelo, dalla spada di fuoco all’ asina di Balaam? La 
conseguenza sarebbe logica, ma, GRPn 


che non può rinnegare, a quella d’istruire e correggere 
la società anche suo malgrado; nel secondo le sue for- 
ze, oggi pigmee, mancherebbero alla titanica impresa. 
Dunque? Dunque concediamo qualche cosa alle tendenze 
generali, quantunque traviate, seguiamole colla briglia 
sul collo, per ritrarla dolcemente ed insensibilmente al- 
l’epportunità, ed aiutiamole a percorrer senza pericolo 
il loro cammino, persuadendoci che tutte le Jet me- 
nano a Roma. 

Quindi non poniamo per dogma ineluttabile che 
non si debbano scrivere Romanzi sociali, diciamo che 
non se ne può fare il genere quasi esclusivo, il tipo di 
una lelteratura Nazionale, come press’ a poco l’han fatto 
i Francesi della loro. Se qualcuno si sente inclinazione 
e buone gambe da tentar quella via, e vi si slancia ani- 
moso, .non. sorgiamogli minacciosi dinanzi col « quos 
ego .. «+ »--di Nettuno, ma gridiamogli pure da bravo! 
tu sei chiamato, cammina! Se pochi lo accompagneran- 
DO, 0 si sciancheranno a seguir le sue pedate, se ‘ non 
formerà una scuola dominante, resterà pur sempre un’io- 
dividualità potente e. rispettata; e. noi. non gli avremo 
porta una ‘scusa per addormentar sulle piume d’uba ste- 
rile indolenza, d'una degradante apatia la potenza sortita 
da natura, e dovuta al proprio decoro e alla gloria della 
patria. Solamente gli raccomanderemo che studj 1 modelli 
migliori, e rifugga dalle esagerazioni dei peggiori, che lo 
» Spirito. Blosofica., delle. Sue Qpé 
del suo paese, e dai bisogni dI *issente generazione. 
Gridiamogli soprattutto « non intinger perpetuamente la 
penna nel fiele e nelle lacrime, non rompercì perpelua- 
mente i nervi col riso dello scetticismo, non intuonarci 
perpetuamente ali’orecchio un cantico. di maledizione; 
saresti fatale, o non saresti creduto; perchè ormai tutti 
sappiamo che l’eterne Geremiadi dell'anime incomprese, e 
l'eterno ghigno degli uomini d/asés vengono da una stes- 
sa fonte — vanità e impotenza. | 

To mì era proposto di parlare del Romanzo in ge- 
nere, ma preso corpo a corpo con una delle sue specie, 
cioè col Romanzo sociale, ho lasciata da banda 1° altra, 
cioè quella del Romanzo storico. Ho fatto ciò a bella 
posta, perchè considerando io queste due specie come es- 
senzialmente distinte fra loro, conveniva parlarne sepa- 
ratamente; e tra le due questioni ho lasciato per ultima 
quella, le cui deduzioni potessi contrapporre a conforto 
‘delle deduzioni fatte dall’altra. Conciossiachè io conside- 


DI 


si <a «a -pagare alla Cassa sociale una tassa 
mensile di L. 2, più una tassa di entratura per una 
sola volta, stabilita in L. 20, se hanno meno di 40 an- 
ni, in L. 30 se hanno dai 40 ai 50 anni compiti, in 
L. 40, se hanno più di anni 50. 

‘©’ Art. 79. La tassa di entratura può essere pagata 
in dieci rate eguali e mensili, decorrenti dal giorno 
della loro iscrizione nel ruolo di che nel seguente art. 81, 
senza per altro sospendere il corso della tassa mensile 
abi . 


bilite tien' luogo per questi Soc] ad ogni effetto del ser- 


Società. 

Ant. 81. I Socj ‘aggregati che vogliono c concorrere 
‘alla ‘pensione, ai sussidj, all'assistenza ecc. sotto le con- 
‘dizioni stabilite di sopra, debbono presentarne in iscrit- 
do da domanda al Consiglio di direzione e di ammini- 
strazione: ‘debbono — apporre la loro 
er "dal Tuolo” speciale” ‘di questi Soi Questa appo- 
Sizione ( *fien luogo ad’ ogni effetto di con- 


-SEELI 


sizione della “firma fieno 


tralto e. costituisce obbligazione “finallagmalica tra que- 


di: La TO FELT ie a 
È = Tela. 


Si, È 


3A le dei Sorj aggrezati paganti 


non dii nei dieci el di ‘Ché nel precédénte art. 79 
«ioni ClasI ,900<104 allopp sis! mei 


i wcrooledì e Sabato 


opportuna. Nel pri- 
me- caso, la letteratura ripunzierebbe alla. sua missione , 


mi dalla civiltà 


ART. 80. Il pagamento delle tasse come sopra sta- 


Vigio che i Soc] Ì ordînar] Red personalmente alla 


LE ASSOCIAZIONI 

Si ricevono alla Direz. e Distribur. del Giornale nel pa- 

lazzo, de£ Cento Finestre sulla’ piazza di S. M. Maggiore 
‘ ove pure si ricevono Annunzi ed avvisi da inserirsi mei 

Giornale stesso. - In LIVORNO da Arbib Piazza:d’Arme .....i., ‘| 
N.93. piano. — PISA al Gabinetto Vannucchi in Lungar- © * 

ro, e al Negozio Federighi. — SIENA da Angelo Coppi. 

LUCCA alla Libreria di Rezolo Grassi. — PISTOJA da |’ SF 
; Vincenzo Corsini: — AREZZO da Gievanni Borghini. Cod ili GAVR PSE TE 
NAPOLI da Ulausetti e C. — MILANO da Isidoro (uf:. © - 

fanti Agen'e Teatrale. SICILIA da: Baldassarre D'Ami--;; Gi è 

co — e nelle altre città agli Ufizi postali. — ] suddetti * © 
corrispondenti sono incaricati anche delle esazioni. is 

Le lettere, gruppi ec. dovranno essere inviati franchi ; . . 

di spese alla Daere del wiornale L'ARTE. j 


N LETTERARIO, ARTISTICO, TRA TRALE”" 


Sabato AT: Giugno 1854 


ro il Romanzo Storico come miglior cavallo di battaglia 
per. noi, che. potremmo trarne una risorsa valevole a 
compensare la. nostra insufficienza nell’altra specie.. Ac- 
cennerò. brevemente le ragioni che mi spingono aci 
tener questa massima, deducendole dall indole del. Ro- 
manzo Storico, e dai principj che dovrebbero, secondo 
me, guidar la penna degli scrittori io quell’arringo. 
(continua) M. 


NIZZA ANTICA B MODERNA 


OPERA DELLA SIGNORA 
SZISNTITAÀ Di SOS 


NATA. BONAPARTE-WYSE 


—_ 


E un destino fatale che perseguita alcune esistenze 
sulla terra. Vi sono degli esseri a cui Dio concesse la fa- 
villa del genio, a cui nulla manca, bellezza, gioventù, 
nome di illustre prosapia, e che pure la sventura op- 
prime con una mano di ferro, che soffrono sorri- 
dendo, come le vergini immolate nei sanguinosi riti dei 
Druidi. — Quando ia misura è piena, quando la  pa- 
tria e gli amici rigettano lungi da se questi nati sotto 
l'influsso di una stella sinistra, è allora che quella fiamma 
interna, assopita solto il sentimento della disgrazia che si 
ridesta in loro, è allora che il talento si mostra, che la 
mente pensa dietro l’ impulso del cuore. 

‘Di quante opere grandi e sublimi non è aebitrice 
l’ umiapità all’ infortunio? Dante cacciato dal suo tet- . 


..to_natio ha scritto la Divina Commedia ;--Vitalis-pove- 


ro, malmenato da un potente cui egli avea sdegnato in- 
chinarsi, ha fatto risuonare i patetici e tetri coacenti della 
sua lira: Salvator Rosa artista e cittadino, segnato a mor- 
te dopo la rivoluzione di Masaniello, riposandosi dai lun- 
ghi viaggi per gli scoscesi cammini, inspirato alla bel- 
lezza della natura, tracciava qua è la le sue marine, i 
suoi quadri fantastici e belli. 

Sì; la sventura potrà opprimere. un uomo, schiac- 
ciarlo sotto il suo giogo fatale, ma spesso ella fa vivere 
il genio, perchè nella, disgrazia !’ anima gentile si serba 
vergine e pura. 

La Signora De-Solms, nipote di Luciano Bonaparte, 
è una di queste esistenze infelici e privilegiate al tempo 
medesimo, condannate ad una vita nomade ed inquieta; 
ma che sanno trovare un sollievo al pianto, cui sem- 
brano destinale, nell'ispirazione dell’ ingegno di che Dio 
le fe ricche. 

La missione della Donna, hanoo detto alcuni, è una” 


—===rrea-———e=---::lbéîh;iÌEIMV\|‘[([VTMVPI(|(EÙÒ€:=<sèèm @|mìMÒéiilfè=-- = 


compiuto il pagamento della tassa di entratura, non 
giova il pagamento della tassa mensile. per acqui- 
stare il diritto alla pensione, ai sussidi, ed alla assi- 
stenza. 
ART. 83. Quali due dei ui ‘aggregali paganti tra- 
scura per un anno il pagamento della tassa messile di 
L. 2, perde ogni diritto a conseguire la pensione,.i sus- 
sidj e l'assistenza. | 
ART. 84. I Socj aggregati possono essere cancel- 

lati dal ruolo dal Consiglio di Direzione nel modo stes- 
So, per le cause ed agli effetti di che negli articoli 64, 
67 e 68 del paragrafo precedente. 

. Arr. 85. Ai Socj aggregati si estende il disposto 
degli articoli 61, 62, 63 -64 del paragrafo precedente. 


$ INT. Dei Socj Protettori 
ART. 86. Socj protettori sono tutti: coloro che si 


| obbligano per una o più azioni di L. 20 all'anno, pa- 


gabili alla Cassa della Società in rate trimestrali Li L. 9 
per ogni azione. i 
L’obbligazione di questi Socj ot! un anno; e 
non avendo luogo per parte loro disdetta tre mesi avan- 
ti che l’anno venga a Spirare, l'obbligazione si rinnuo- 
va per un altro anno, è così di seguito. 
ART. 87. Questi Sotj sono iscritti în un sad se 


si 


190 
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missione d'amore. La Società non richiede da lei che 
I’ educazione della famiglia. Io non so intendere come 
si possa rifiutare ad un genio in un corpo di femmina 
di mostrarsi nella Società letteraria, ad un cuore edu- 
cato a forte e retto sentire di espandersi e lasciarsi an- 
dare all’ impressioni dell’arte o della poesia. Vi dispiace 
è vero la Donna che assisa in cattedra vi parla come 
vecchio filosofo, come K° ‘%roso retore, perchè voi dite 
non è questo il suo carattere, perchè quella coiffure non 
sta alla sua testa, ma non può dispiacervi questo essere 
gentile, se voi lo vedete inspirato e poeta parlarvi delle 
sue emozioni, passare a volo sopra i tempi andati e dirvi 
con grazia e vivacità la storia dell'animo suo. 

La signora De-Solms partita dalla Francia ba trovato 
in Italia un paese ospitaliero che l’ha accolta con quella 
lealtà ed amicizia con cui l' Italiani son usi a ricevere 
gli infelici di qualunque nazione. Ella si è fermata a 
Nizza: Nizza le rammentava troppo la Francia ed ella 


non poteva distaccarsene.— di là scorgeva la cima delle É 
Alpi Marittime, di là ella tendeva l'occhio sull’ estesa 
marina che bagna la costiera di Marsiglia, e là si fer- 


mava, come un'amante a contemplare in lontananza 
l’ oggetto dei suoi pensieri. Quei giorni trascorsi nei 


réves di un tempo che fù, in mezzo ad un popo- 


lo che applaudiva alla distinta  letterata francese, 
lasciarono gradite rimembranze neil’animo suo, ed 
ella scrisse di Nizza, non colla pretensione, o la gravità 
di uno storico, non col nojoso dettaglio di un touriste 
qualuòque, ma colia gentilezza di un amico che rende 
officio di gratitudine a chi seppe asciagargli una lacrima, 


colla vivacità di una donna che scrive io un Album le 


a memorie, per ritrovare io altri tempi le impressioni 
d’ allora. 

Il suo libro è diviso in due parti. Nell'una è la 
storia di Nizza antica, nell’ altra è la pittura di Nizza 
moderna sotto il rapporto artistico economico e civile. 
La prima parte io già lo dissi non 
vità di storico politico, o di pedante letterato; ma è piut- 
tosto una graziosa novellatrice che vi parla di storie pas- 
sate con verità, e con stile facile e piano. Passa di volo 
sopra le questioni ardue ed antiche delle prime immi- 
grazioni, e mantenendo sempre la medesima vivacità, con 
ordine e chiarezza, clie molti scrittori potrebbero invi- 
diarle, narra della Colonia Focia che fondò Nizza, indi 
delle guerre sostenute da questa città, poi di Nizza Ro- 
mana, di Nizza sotto Angusto, vittima :ip seguito, come 
le altre castella d'Italia, dell'irruzione barbarica. E questo è 
‘l periodo antico; vien poi il medio evo. Nizza risente 
anch’ èssa l'influenza del feudalismo e passa a varie ri- 
prese sotto i principali Duchi e Baroni di quell’epoca di 
sangue. Vi comandano i Dachi di Borgogna, vengon poi 
i Conti d’ Arles, soffre un’ invasione di Aragonesi, iodi è 
soggetta ai D'Anjou, poi finalmente dopo molte vicende di- 
venta città unita al Piemonte sotto la casa di Savoja. 
Scende poi a parlare della rivoluzione, 
‘della restaurazione. — Noi lo ripetiamo questi varii pe- 
riodi della storia son trattati con puro stile, con coscen- 
za di asserzioni, con erudizione, non comune fra gli uo- 
‘mini, straordinaria assolutamente fra le donne. lo diceva 
dispiacermi nelle Donne la gravità del filosofo e del let- 
terato politico; ma quando la giusta e assennata rifles- 
‘sione vi vien presentata solto una veste elegante e scor- 
revole bisogna accettarla, sia pure. una donna che scrive. 

Nella seconda parte dell’opera è dato luogo alla il- 
lustrazione della città, al progresso delle scienze, alle abi- 
tudini dei cittadini, insomma, è una guida civile artistica, 
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ciale, e non hanno altro diritto che quello di conse- 
guire un-biglietto d’ammissione personale e non tra- 
smissibile ad allri, per ciascuna delle aa che 
si danno a profitto della istituzione, cea 


Quei Socj che: si obbligano per più di una. 
azione, possono disporre di quei biglietti che loro com- 
petono a ragione di uno per ogni azione, riservatone . 


‘per altro- uno. per l'uso loro personale. 


Arr. 88. La trasmissione del ‘biglietto. a questi È 
Sorj è sospesa, ognivoltachè si trovino ‘morosi al paga- . 
mento delle rate trimestrali. Se poi sì rendono morosi | 


per un anso intiero al pagamento delle: suddette rate, 


-vengono cancellati definitivamente dal ruolo ‘e perdono - 


qualunque diritto. di fronle alla Società. 


$ IV. Dei Sorj Benéfattori, 
ART. ‘89. Sono, Socj Benefattori. tutti coloro i qua- 


li aggiungono per mero sentimento di carità, una som- 
ma di qualche rilevanza alla. tassa - ‘cui. SONO. obbligati 


‘come .Socj protetiori. a 
— ART. 90. I Socj sono iscritti. sopra. un ‘ruolo spe- 


ciale e godono del passo ‘personale a tutte le accademie 


a ge-. 


date a. ‘profitto della. Società: e aa relativa Re "OY 
nerale. - 


è scritta con la gra- . 


dell'impero, e. 


n) 
x 


| 


economica del paese. Quì tu puoi scorgere la donna che 
ha raffinatezza di criterio nel giudicare gli uomini; che 
ha, direi quasi, slancio poetico nella descrizione dei vari 
punti artistici o naturali che seppero toccarle il cuore. 
Con vero tatto di Società essa parla delle abitudini dei 
Nizzardi. Il National, giornale torinese, accusa in questo 
punto la bella autrice, di una parzialità forse troppo sen- 
tita, di scrivere sotto l'impressione della simpatia, più. che 
sotto quella della verità. Noi di ciò non possiamo esser 
giudici competenti. Ma però; v è uo genere di lette- 
ratura in cui più chela Donna si mostra Donna e più 
essa ci piace. 

La gjoie fait peur (perdonate la digressione) Comme- 
dia di Mad. Girardin ba destato fanatismo a Parigi. E 
perchè? perchè l'autrice era nel suo carattere, perchè le 
varie gradazioni del cuore di una Madre che passa daî 
dolore della perdita di un figlio, alla gioia di rivederlo, 


sto genere di dettaglio di -Società in che ha sfoggiato la 


mano gentile di una bella scrittrice, come diverrebbe 
grave ed innopporluno se un uomo ne fosse l’autore. 

La signora De-Solms nell'opera sua si mostra eru- 
dita di non piccolo conto. La sua giovine mente si è 
piegata a studi severi: è ‘ciò un elogio per lei, che bella 
e spirituelle (come direbbero i francesi) seppe per amor 
delle lettere dimenticar& le facili cure di donna, per de- 
dicarsi a più gravi questioni. 

Queste poche linee che noi le abbiamo consacrate 
servano a far conoscere a Firenze una elegante ama- 
trice della nostra Italia, una donna che nelia sua posi- 
zione ha tn titolo alla simpatia di chiunque amò il pro- 
prio paese, finalmente un nome che pure ha il suo po- 
sto nella repubblica letteraria. B.... 
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Il VEXILLA REGIS 


del maestro 


LUIGI KYNTHERLAND 


Non è molto che da un capo all’ altro d’ Italia si 
levava un lamento — era la patria riconoscente che 
piangeva la perdita dell’ egregio Pietro Raimondi, un 
maestro che posfedev&# al sommo grado la scienza 
musicale. Non ultimo elogio alla sua cara memoria è 
TY aver egli saputo educare ai segreti dell’ armonia 
un’ eletta schiera di giovani, fra i quali sì distingue il 
Maestro Luigi Kyntherland di Palermo. 

Annunziarsi come allievo di Raimondi è per se 
stesso un elogio ; ed è appunto con questo titolo alla 
‘pubblica stima che si presentava in Firenze il giovane 
Kyntherland. Ma egli aveva fatto di più. Quasi per un 
gentile pensiero di gratitudine avesse : voluto rendere 
un omaggio alla onorata memoria del suo Maestro, 
‘cercò di mostrarci quanto ne avesse a cuore saggi am- 
maestramenti, e scrisse un Vexilla Regis — nobile maar- 
dito pensiero. 

li suo componimento eseguito nella sala Pretoria 
di Palermo la sera del 7 Aprile decorso, gli fruttò 
non solo l’incoraggiamento de’ concittadini, ma anche 


musica. 
La Lira, giornaie di Palermo, dette un giudizio il 
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Art. 91. I Socj Benefattori possono essere eletti a 
far porte del Consiglio di Direzione e di - Amministra- 
zione, e della Commissione musicale, quando abbiano 
la speciale capacità necessaria a disimpegnare i rela- 
tivi ufficj. 


ART. 92: ‘Per Neliberazione del Consiglio ‘di dire- - 


zione e di Amministrazione possono essere iscritti sul 
ruolo dei Socj Benefattori, a cagione di onorificenza sol- 
tanto. 

1. I Soc] ordinarj che, quantunque prestino co- 
me tali i loro servigj ‘alla Società, conservando i diritti 
che da tal qualità loro provengono, si sottopongono a 
un contributo pecuniafio a favore della cassa sociale: 

— 2. Tatti coloro ‘che, come impresarj di spelta- 
coli. e altri pubblici tratlenimenti, cedono a benefizio 
della istituzione .in tutto o in ragguardevol parte il 
provento di qualche rappresentanza, 0 concedono gra- 
‘tuitamente l’uso dei. loro locali in occasione di acca- 
demie, spellacoli o altri trattlenimenti. da darsi a bene- 
fizio della istituzione stessa. 

3. Tutti coloro che col mezzo. di doni o di al- 
tre elargizioni contribuiscono ad. aumentare il patrimo- 
nio o le rendite della Società. 

x Finalmente ‘tutte. quelle persone, tanto resi- 


non potevano descriversi che da una Donna. Così que- 


Sigoora De-Solms, riesce “gradito ove sia dipinto dalla i 


l’ elogio più lusinghiero da tutti gli intelligenti di . 


» 


ANNO IV. 


più favorevole su questo lavoro, e disse , fra le altre 
cose, che non sapeva se dopo lo Stabat di Rossini esi- 


stano altri lavori che eguaglino questo det Kyntherland. 


Noi condoniamo un poca di esaltazione ad un ge- 
neroso sentimento di affetto verso un concittadino, e 
non ci facemmo nessuno scrupolo di riportare quelle 
parole, quando annunziammo l’arrivo in Firenze del 
giovane Palermitano e la prossima esecuzione del suo 


° Vexilla Regis. 


Ma questo Pexilla ora lo abbiam sentito anche noi e 
possiamo dire la nostra opinione, per quanto dopo una 
volta dovremo fimitarci a scrivere le impressioni che 
ne abbiamo ricevute. 

La critica che generalmente si è fatta al Maestro 
Kynterland, o meglio il giudizio che si è formulato a 
proposito del suo lavoro, consiste nèél dire che esso, 
come fattura musicale, è sotto ogni rapporto pregevo- 
le, e spiega un talento ed un gusto non comuni, ma 
dall’ altra parte manca în tutto e per tutto di quella 
originalità e di quel carattere sacro, che 1’ argomento 
esigeva. 

Di fronte a queste opinion] cha emesse forse da 
taluno, con una certa gravità, vengon raccolte e ripe- 
tute a memoria da quanti si ‘piccano d'’ intelligenza 
musicale, la critica si troverebbe imbrogliata, se non 
avesse falto proposito di emeitere anch’ ella il suo 
parere, a costo di non trovarsi (d’ accordo colla gene- 
ralità degli onorevoli preopinanti. 

Noi per esempio non ripetiamo ciò che avea detto 
la Lira, perchè qualunque confronto è in opposizione 
colle nostre idee, quando si tratta di mettere in campo 
Rossini. — Noi non vogliamo nemmeno proteggere il 
lavoro dei Maestro Kyntherland da ogni e qualunque 
obiezione, ma ci è sembrato che il giudizio che corre 
su mille bocche a proposito del Vexilla Regis sia un 
poco pedantesco, e perciò vogliamo combatterlo. 

È innegabile che molti fra gli spettatori vennero 
più che con prevenzione, con esigenza. Perciò se tutti 
i pezzi del iavoro non parvero improntati d'una decisa 
originalità, si è detto che il lavoro non è originale. Non 
bisogna dimenticarsi però che in alcuni specialmen- 
te fra gli ultimi, il Maestro ha gettato a piene ma- 
ni questa originalità, che ora gli si vorrebbe impu- 
gnare. . 

Quanto al carattere sacro, ecco dove i giudici, a 
parer nostro, hanno emesso troppo leggermente un giu- 
dizio , ‘che doveva al contrario esser : pesato sulla bi- 
lancia. 

Ai nostri tempi abbiamo gli orecchi così pieni del- 
.la musica moderna, tutt’ altro che sacra, che se ci 
mettiamo dinanzi ad un lavoro ‘sul genere del Vezilla 
‘regis,o esso è Veramente religioso — e secondo tutte le pro- 
babilità ci addormenta o per lo meno ci annoia; o il 
Maestro ha cercato di fondere. insieme i due generi 
sacro e profano per dare ‘un carattere particolare alla 
musica, senza spogliarla d’ un certo brio molto adat- 
tato al gusto del giorno, — e si dirà che non conserva 
‘punto il carattere sacro. 

Se non aborrissi dai confronti vi domanderei perchè 
-non si è fatta la stessa obiezione allo Stabat di Rossini, 
che rimarrà sempre uo gran prodigio dell’arte, sebbene 
si scosti da tutta la musica sacra fino allora conosciuta. 

Si. fa presto a dire: Manca il carattere: sacro; ma 
‘non dobbiamo scordarci che pochi giorni avanti il Verilla 
regis nella medesima sala si eseguiva il magoifico Stabat 
di Pergolese, con poca sodisfazione dell’ uditorio e con 
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denti in Firenze che fuori, le quali cooperano effica- 
cemeaute al progresso ed al vantaggio della istituzione. 


CAPITOLO: VII. 


sai 


ART. 93. 
straordinaria. 
L’Adunanza Generale ordinaria delibera sul- 

l’ approvazione della gestione del Consiglio di Direzio- 
ne e di Amministrazione, sui ricorsi interposti dai Socj 
ordinarj e aggregati paganti contro le deliberazioni del 
Consiglio che ne ordinò la radiazione dai ruoli della 


L’ Adunanza Generale è ordinaria e 


Società, sulla interpretazione -dello Statuto e sopra ogni 


altro subietto interessante la Società che le sia defe- 


rito dal Consiglio stesso, purchè non si tratti. di cose 


riservate alla esclusiva competenza dell’ Adunanza, Ge- 
.‘nerale straordinaria, - 

ART. 94. L' Adunanza Generale straordinaria de- 
libera sulle modificazioni dello Statuto Sociate, ‘ogni- 
voltachè tendano ad alterare la natura e lo scopo della 
Società, a indurre. variazione nei doveri i) nei diritti 


î forma della PeRdi i e dal toto della Società; 


e 5 
asa ve ccntha] 
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nessuna dell’infelice maestro, se fosse stato presente. Ep- 
pure tutti sanno che lo Stabat di Pergolese è lavoro emi- 
nentemente religioso, e tale da mettere in isgomento lo 
stesso Rossini, il quale non ardiva di pubblicare il suo 
durante la vita del maestro napoletano. 

Ognuno forse di quelli che hanno detto: Manca il 
carattere sacro, avrebbe accolto. con un sonoro sbadiglio 
il Vexilla regis del Maestro! Kyntherland, se questi avesse 
tentato di adattarsi meno all’esigenze dei tempi e più a 
quelle dell’argomento. 

La musica sacra al dì d’oggi, in tanta dea di 
opinioni, o è veramente sublime, o diventa una specie 
di attentato. 

Quella del Kyntherland, se non è affatto sublime, 
non manca del tutto di colore religioso; e se il maestro 
avesse cercato solamente quest ultimo, avrebbe sentito 
dirsi: Non occorreva che foste: venuto ‘apposta da Pa- 
lermo per farci dormire. Perchè, noi lo ripetiamo, quello 
che impone assolutamente in quesio genere di musica 
è il sublime, e per esser sublimi in: tutta una creazione, 
o non bisogna avere 25 anni, o bisogna chiamarsi Haydn, 
Beethowen e Rossini. 

Abbiamo gettato là queste parole senza pretensione 
e solo per dare un giudizio in genere sul lavoro del 
giovane Palermitano. 

Avanti di esaminarlo al dettaglio aspettiamo d’averlo 
sentito un’altra volta la mattina di Giovedì prossimo. 

Intanto siamo lieti di riconoscere in Kyntherland un 
abile Maestro pieno di talento e di gusto, dal quale sen- 
tiremmo volentieri qualche cosa di meno latino e meno 
sacro in 1empo. | 

Rimettiamo a quest’ altro articolo anche gli elogi 
per gli artisti e dilettanti che eseguirono il Vexilla regis. 
Si sappia intanto che vi presero parte con molta lode 


le Sigg. Marietta Piccolomini, Augusta Boccadati ed Eu- 


genia Nostini, e i Sigg. Benedetti, Rossi e D'Atry. I cori 


erano composti delle più distinte Signore { cortesia che . 


noi non sapremmo bastantemepte encomiare) e degli 
alunni alia Scuola di canto. Il maestro Sborgi li aveva 
ammaestrati con tutta la sua abilità ed il suo zelo, per- 
chè altrimenti non avremmo gustato lo stupendo coro 
dei soprani, che dovè perfino ripetersi. De! Maestro Ma- 
bellini è inutile parlare: esso dirigeva |’ Orchestra. Ciò 
basti per dirvi che 1° Orchestra della Sala Filarmonica 
non ha nulla da invidiare a quelle dei primarj teatri. 
= G 


CRONACA TEATRALE 


Al Teatro Alfieri si darà per qualche altra sera 
l' opera del Maestro Cosentino. Finora l’ esito che essa 
ha ottenuto in generale è lo stesso della- prima sera, se 
ne togli qualche lungaggine di meno, il che ha tenu- 
to più sveglio il: pubblico, che non sa interessarsi alle 
vicende poco drammatiche: di Rogiero. Noi -intanto sia- 
mo anch’ oggi dello stesso: parere, e ‘crediamo che il 
successo di questo spettacolo sarebbe più brillante ad 
una sola condizione, indipendente dalla musica : tutti 
quelli che sono stati all’ Alfieri potranno indovinarla 
da sè. — Gi duole per il Maestro. Cosentino, il quale 
mostra dell’ ingegno e meritava nell’arduo cimento 
una fortuna migliore. 

Gli altri teatri di Firenze conservano per ora un 
silenzio, che viene interrotto nelle sere di festa — ad 
eccezione: del Politeama, che si apre ‘ogni giorno, e‘che 


deve la sua rinascente floridezza ua serenità del no-. 


stro cielo. 


pi dpi Lila a 


delibera finalmente sullo scioglimento della Società 


stessa è sulla formazione della Commissione di liqui- ‘ 


dazione. 


Art. 95. L'Adunanza Generale ordinaria delibera - 
maggiorità di voti dei presenti: Adunanza Generale a ‘ 
straordinaria delibera per tre quarti dei voti dei pre- 


senti. 


palle. 
Art. 97. Le elezioni di persone hanno luogo per 
mezzo di proposizione passata a partito nel modo sta- 
| bilito di sopra, o non essendovi pIoposizione der mezzo 
di schede. 
ART. 98. L' A dini Goesie ® ‘convocata ‘ con 


deliberazione del Consiglio di Direzione i e di Ammibi- . 
strazione. Gl' inviti sono spediti dal ‘Presidente e deb- 
‘bono essere diretti a tulti coloro che hanno. diritto. di 
:intervenirvi, recapitandoli, almeno tre giorni ‘avanti. ai 
quello dell’ Adunanza;.al domicilio da ognuno. di doro 
dichiarato. Debbono contenere la menzione. del luogo | - 
indi- | 
cazione sommaria delle cose che vi debbono essere 


e dell’ ora in ‘cui deve tenersi è T Adunanza e la 


ART. 96. Le votazioni dell’Adunanza Generale ‘han “ 
luogo per partito di alzati e seduti, se cinque almeno - 
dei presenti nou Jomandinio la votazione — mezzo di | 


L'ARTE 


Domani sera si aprirà il Cocomero per uno dei 
soliti esperimenti della Società dei Concordi, colla nuova 
Commedia di Malefille JI Cuore e la Dote, liberamente 
tradotta dal filodrammatico Angelo Frascani. Dico nuova 
perchè fu rappresentata una scla volta dalla Compagnia 
Meynadier — e fra quelli che non la conoscono per non 
averla sentita, e quelli the l’ hanno sentita senza ar- 


rivare a conoscerla, essa conserva ancora le attrattive. 


della nuovità. 
Allo stesso teatro la sera di Martedì prossimo avrà 
luogo la rappresentazione della Commedia di Paolo Fer- 
rari, che fu annunziata per Domenica. 
La recita d’una Commedia come questa, ia cui la 
parte di Goldoni è sostenuta dall’egregio Pezzana, non 
può ‘che richiamare uno straordinario concorso. La cri- 
tica si aspetta di vedere splendidamente avverato tutto 
ciò che ella ha detto a proposito di Paolo Ferrari — 
un nome che due anni sono era sconosciuto e che oggi 
acquista in Italia una popolarità” ‘sempre crescente. E 
tutto questo con una sola. Commedia! Invidiabile privi- 
legio, concesso agli ingegni straordinarj! 
La Società di Mutuo Soccorso stabilita in Firenze 
ha già pubblicato il manifesto della sua prima Accade- 
mia, che avrà luogo in occasione delle prossime feste 
nel Salone di Palazzo Vecchio. Noi faremo ogni sforzo 
possibile perchè d’ esito corrisponda all’ intento dei pro- 
motori di questa nobilissima istituzione. 
Venendo finalmente al Teatro Nuovo , siamo co- 
stretti a rettificare l'annunzio dato nel numero scorso. 
A quanto sembra l’opera nuova Matilde de'Galigari non 
anderà in scena domani, ma: verso la: metà della. set- 
timana. Ciò porta la conseguenza che:il Trovatore non 
‘ha abhandonato il campo delle sue tante vittorie, e 
domani ricomparirà un’altra volta per farci innamorare 
delle sue romanze e fremere al suo crudele destino. 
Egli canterà per la centesima volta quel patetico adagio 

Non ti scordar di me 
Leonora, Addio, 
e ci troverà sempre preparati ad ascoltarlo profonda- 
mente commossi, 
La voga del Trovatore è stata finora inesauribile, e solo 
temo che esso debba essere ucciso dalla sua medesima 
popolarità. Ci siamo impadroniti di questo povero Trova- 
tore coù tanta avidità, che esso è divenuto come l’ombra 
del nostro corpo. Non si fanno tre passi senza sentirsi 
un motivo del Trovatore agli orecchi ; e siccome ciò 
‘comincia col divertire è finisce quiasî sempre coll an- 
noiare, è perciò, noi diciamo, che la gran voga nuoce 
più di tutto gli spartiti del giorno. Ma di ciò un’altra 
volta. C. 

Politeama Fiorentino 

Drammatica Compagnia Pezzana 
Pezzana è l’artista che ha riscossi e che riscuote 
tutto giorno in Firenze i, più frenetici applausi, che 
un pubblico abbia mai tributato ad un uomo di scena. 
Pezzana è stata la nostra simpatia. Originale, intelli- 
gente, entusiasta nei momenti di forza, tenero ed ap- 
passionato in quelli di dolore, egli è stato il Bocage 
dei teatri d’Italia (Y artista che per Ja prima volta 
rappresentò alla Porta Saint-Martin l'Antony di Dumas) 
come Modena nella nostra moderna Storia drammatica 
ha ritratta Ja classica figura di Talma. E Pezzana può 
vantarsi in fatti di essere artista popolarissimo ‘specia!- 
mente fra noi fiorentini, sia che grate reminiscenze si 
‘attacchino al suo nome, sia che col suo portamento 
facile e dignitoso al tempo medesimo , colla sua voce 


trattate. 

Art. 99. Spediti e recapitati regolarmente gl'inviti 
a tutti coloro che debbono intervenire all’ Adunanza, 
l Adunanza Generale delibera validamente qualunque 
sia il numero dei presenti. . . 


Art. 100. AI Presidente della Società, e in sua © 


‘5mancanza al Vice-Presidente, spetta il presedere l'Adu- 


nanza generale: al Segretario il redigere il Verbale: al — 


Consiglio di Direzione e di Amministrazione | interve- 
nirvi per assistere il Presidente, formandone con esso 


il seggio, e per autenticare con la firma dei suoi com- 


ponenti il Verbale redatto dal Segretario. 
ART. 101. Il Consiglio di-Direzione e di Ammini- 


strazione stabilisce .il. Regolamento. Disciplinare per 
-Y Adunanza Generale. Ma i componenti il Consiglio di 
Direzione e-di Amministrazione non hanno: voto deli- 


‘berativo nell’ Adunanza Generale stessa. Il solo Presi- 
‘dente, o in sua mancanza il Vice-Presidente; gode del 
voto deliberativo nell’ Adunanza. Generale ordinaria nel 
«caso di parità di D° 4 I ‘unico e di dirimere 
pa cele 1 i 
ART. 102: L Adina za Gendrale ordinaria sì com- 
pone: È 
# dd dei ‘membri della Commissione delle da 


tar 


insinuante e bella, egli faccia provare emozioni più 
forti che ogni altro, al cuore degli spettatori. 

Pezzana è tale che in Jui tu scorgi sempre il genio, lo 
slancio, l’uomo, in una parola; nato per la scena. — Ed ora 
una parte intelligente degli amatori di teatro, lamenta, 
che questo giovane che tanto prometteva, che fatto uomo 
ed artista ha almeno in parte tenute le sue promesse 
debba esser costretto ad agire in un Arena. Voi sapete 
che il pubblico delle Arene non figura nel ceto il più in- 
telligente della società. Ed infatti per contentare questa 
belva feroce dalle mille teste è necessario che le produ- 
zioni drammatiche sieno tutte d’ un genere apposito; as- 
sassinii, strangolamenti, il tiranno all'ordine del giorno, 
la giustizia di Dio per finale indispensabile. 

In questi ultimi giorni il palco scenico del. Poli- 
teama è stato il terreno su cui si son commessi delitti 
tali, da far rabbrividire un giudice dell’inquisizione, 0 
l’impassibile Fouquier-Tinville. 

. Però anche in queste produzioni , nelle quali < il 
senso comune non è det tutte rispettato, Pezzana è 
sempre artista, e sà trovare il momenid; in cui far 
figurare il suo talento, ed avere V a ppRtisoO ‘anche ’ dei 
più freddi. 

Giovedì passato nella Cisterna della Futtoria Rossa 
dramma rimpasticeiato da un processo che fece rumore 
nei Tribunali francesi, Pezzana, nella parte di vecchio 
Padre ebbe delle inspirazioni felicissime, e se non sem- 
pre fu naturale bisogna incolparne la produzione, il 
pubblico dinanzi al quale si rappresentava la scena. 

È degna compagna di Pezzana la signora Amalia 
Fumagalli, che unita ai nomi della Sadowski e della 
Ristori, forma la bella triade delle artiste italiane. Ce- 
sare Marchi è sempre un brillante che ci fa ridere, e 
passare delle ore meno noiose, quando una stella, non 


‘saprei se sinistra o buona, ci conduce dopo pranzo a 


fumare il nostro sigaro sui palchi del Politeama  fio- 
rentino. Nell’ insieme la Compagnia. è delle migliori 
d'Italia. La signora Abati concorre anch'essa a formare 
questo lodabile insieme. 

‘Intanto noi aspettiamo, non dico a braccia aperte, 
ma dicerto con molta ansietà la Commedia di Paolo 
Ferrari che quanto prima da questa compagnia sarà 
rappresentata sulle scene del Cocomero. B..... 


PRATO. — (Nostra Corrispondenza.) 
PETTEGOLEZZI 
. RISPOSTA A UNA RISPOSTA 

Non sarò certamente io quello che raccolga la frase suonante di 
vile calunniatore lanciata con molta leggerezza in aria dal signor 
Ulisse Mengozzi per servirmene di pretesto ad una sfida a tutta 
oltrànza, amando meglio che questi colpi di penna non passino la 
buccia, anzi facendo di tutto per salvare anche la camicia da scon- 
venienti macchie d’inchiostro. Questa moderazione, a chi ben la 
guardi, richiede una tal dose di coraggio che manca sovente ai più 
arrischiati spadaccini; la più difficile di tutte a conseguirsi essendo 
la vittoria sulle proprie passioni. D'altronde i nostri nomi son così 
povera cosa, che a buttarseli in faccia sarebbe lo stesso che fare alla 
palia con una vescica piena di vento; e son di così meschina auto- 
rità da movere più le risa che la venerazione. Un'altra buona ra- 
gione di tenere lo stretto incognito è quella di voler conservare 
l’indipendenza delle raie opinioni, e di scansare quanto più posso il 
pericolo di ricever visite di raccomandazione. Così rimbacuccato, e 
disdegnoso di esser mostrato a dito per .il cronista dell’ Arfe, ho 
camminato finquì tenacemente nella megesima via (se non lo credete 
poco m'importa) lontano dalla gratitudine e dalle stizze degli artisti, 


egualmente che dai sospetti e dalla curiosità del pubblico: E questo 


mio modo di fare pare a me sia utile al mio animo e al mio sto- 
maco, dacchè nella mia carriera di Articolista io abbia vissuto sem- 


missioni, di quelli della Commissione Musicale, del 
Maestro Direttore, del Direttore di Orchestra e dei due 
Maestri dei Cori: quante volte per altro tutti o aleuno 
di essi sieno Socj Ordinarj o aggregati paganti. 
2. Di venti Socj Ordinarj e aggregati paganti, 

tratti a sorte volta per volta e.a cura del Consiglio di 
Direzione e di Amministrazione da una sola borsa con- 
tenente i nomi di tuttii Socj. L’ estrazione avrà luogo 
in adunanza del Consiglio, ad assistere alla quale sarà 
fatto invito alla Commissione delle Ammissioni, alla 
Commissione Musicale, ‘al Maestro Direttore, ali Diret- 
tore di Orchestra e ai due:Maestri dei Cori. 

° Art. 103. L' Adunanza generale ‘straordinaria si 
compone di tutti i Socj ‘ordinarj e aggregati paganti. 

ART. 104. L’Adunanza Generale ordinaria deve es- 
sere convocata per lo meno una ‘volta l'anno per la 
discussione del rendiconto e per l'approvazione della ge- 
stione dell'annata Sociale scaduta. 

ART: 105. Qualunque Socio voglia sottoporre alla 
deliberazione dell’ Adunanza Generale una proposizione 
deve redigerla in iscritto, firmarla e presentarla al Con- 

siglio di Direzione e di Amministrazione che delibera 


se debba o nò esser presentata all Adunanza Stessa. 


{continua) 
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preostranquillo tranquillo; xenon mi) sia /mai tornato nessun desinare 
alla gola. Con vostra «buona. pace pertanto, sig. Ulisse, io. rimarrò 
antora un: 0; tondo tondo; e, nonostante; per. che, non mi abbiate più 
a confondere con quelli che nel decorso carnevale, encomiavano la 
decorazione del Nabucco solo perchè messo in scena dall Impresa 
Fernandez ecc. ecc. farò in, modo di mostrarmi ai vostri penetranti 
sguardi senza che. il Lettore, se ine accorga, d avrò così messo al 
coperto la capra e i cavoli, cioè mantenuto il mistero e levato a 
voi. l’incomodo di malignare. 

Fate grazia, sig. Ulisse, di. melter gli occhi della mente e non 
soltanto quelli del corpo sull’Articolo, che ha potuto esaltare  siffat- 
tamente la vostra immaginazione; prendete per voi quello che real- 
mente è vostro, e lasciate stare talto quanto ‘non vi appartiene (ve- 
dete che questo è un precello del Decalogo ) e vi pentirete, 
sebbene un po’ tardi, della vostra precipitazione, la ‘quale  qualch» 
volta vi fa tuffar la penna nel fiele o nell’arsenico anzichè nel 
calamaio. Quando m'è 
salito alle rene e all’impensata, mîa vi ho chiamato per nome e a 
voce alta e in modo da farvi intendere che l’ufficio del giornalista 
è quello di alimentare il progresso non di rinvertire alla barbarie, 


stata forza mittervi in scena non vi-ho -as- 


di educare il' gusto non dî: petvertirlo, e quando a ‘metter le mani , 


sopra un:vero affliggente sente repugnanza, meglio ehe il. mentire 
è il tacersi, Dirigendo a ‘voi la frase di. mediocrità di. circostanza 
avrei usata una poco felice espressione, dacchè .in fatto di cose mu- 
sicali — almeno a giudicarvi:da quanto si conosce. finqui .— voi 
vi. siete mostrato una mediccrità. di sistema. No, scusate la franchez- 
zo, ‘voi non.eri allora di tale importanza da. merilar la. pena di 
un’intero articolo; e per: volervelo appropriare nella sua integrità. il 
buon senso non basta e forse non vi gioverebbero le tenaglie di 
| Nicodemo. Sapete però com'è? dopo la vostra Filippica quasi quasi 
sarei tentato a regalarvelo tutto di vero cuore. Siccome vi riteneva 
in.ertore di buona fede non pensai nemmero ad attaccare il vo- 


stro decoro — anzi in proposito decoro vi avviso fraternamente a. 
trovare un’altro cappellinaio perchè attaccandolo a certi articoli cor- 


rete rischio di vederlo cascar nella mota. Sapeva dalla vostra pro- 
pria bocca che vi avevan pregato a non dir male; ed io ritenni che 
avreste per lo meuo taciuto, tanto più ché pareva fra uoi stabilito 
del cattivo non doversi parlare; savio avvertimento datovi altre volte 
da persona che fa parte di cotesto Giornale: quando saltò. fuori il 
vostro moderato rendiconto non potei più tener l’acqua in. bocca, 
e per dimostrare che l’erronea opinione di chi non era la opinione 
universale del paese. scrissi anch’io, prima ammonendo chi 1’ aveva 


diffusa nei giornali, cioè voî, poi chi Ja diffondeva nelle piazze e nei | 


caffè, cioè non voi, in ultimo.... in ultimo tutt'altri che voi. Se vi 
avessi. creduto in mala fede, vi avrei lasciato ‘vendere:.in. pace. la 
primogenitura per Ja minestra, nè vi avrei curato punto ne poco. 


Dietro questi commenti, che a tutt’altri che ‘a voi non sarebbe- 
ro stati necessarj, posso regalarvi le confutazioni speciali alla vostra | 
diatriba, nella quale siete stato felice nel dire che a Prato è uso | 


prometter protezioni, {dimenticone) quanto il direttore del giornale 
il Bnon Gusto nel chiamarci darbari. Dirò soltanto che ‘il terreno 


sul quale mì chiamate a combattere è ‘un terreno ‘sconvenierite per 


entrambi; egli è un terreno mortuario dove ci disputeremmo un - 


cadavere: parce sepulto. E poi avreste dovuto accorgervi quanto mi 
sia studiato ad evitare delle individualità, a pronunziare ‘dei nomi 
che, mero rarissime eccezioni, non metto mai se' non accanto: ad 
un elogio, ad analizzare cose che non ne meritano il conto — € 
questa credo davvero sia quella dignità ‘del’ Giornalismo che si 
predica sempre e si osserva di rado: E invecé ‘di sepermene buon 
grado, vi siete filto in testa di farmi abiurare al mio principio? Se 
si traltasse di me e di voi soltanto poco male; mà ‘trattandosi di 


morder la giubba a chi non ha nulla che fare coi nostri pettegolez- i 


zi, facciamo una cosa: Lasciamo giudice il pubblico della’ nostra 


querela — sarà per lui un’operazione meno uggiosa che il passare 


a rassegna tutte le inezie che abbiamo manipolate dalla prima gio- 
ventù a oggi. Il progetto vi deve andare a genio sicuramente, poi- 


chè dopo l’avermi voi appuntato d’eresia, non resti al pubbiico che . 


a fulminarmi tna scomunica. 
PISA. — (Nostra Corrispondenza.) 


Di 


Eccovi alcune notizie sullo spettacolo andato in scena la sera i 
di Giovedì passato. L’opera Linda di Chamounix fa risentita con 


molto piacere dal nostro pubblico. In quanto all'esecuzione abbia 
mo da lodarci di tutti e particolarmente della giovane prima donna 
Virginia Tilli. Interrotta dagli applausi nella sua cavalina, fu molto 
festeggiata anche ne'suoi a soli e particolarmente nel duetto col 


bravo Cesare Bellincioni (Marchese) dope il quale ambediie furon | 
chiamati al. “proscenio. Anche mel rondò: Va' Filli fa acclamatissima 
èd ‘ebbe molti ‘applausi. ‘anche al ter?’ ‘atto. Il simpatico baritono Delle . 
Sedie piacque molto nellà sua romanza e il Caprile nel duetto col 
inedesimo Delle Sedie:-Îl tenore Mariotti ‘fu ‘applaudito ‘nel duetto - 


colla Tilli e nella Cavatina de” Falsi raposha che na sostituì alla 
romanza. 


‘Anche il ballo iv a’ rosati - vele. La brad Santalicante ebbe i 
molti applausi al racconto e fu chiamata alla'scena' dopo il secon-. 
d'atto. 1. ballabili piacquero tutti, la Frassi hà destato quasi fanati- 
smo ed anche Coluzzi.dovè mostrarsi al proscenio colla sua leggiera 
stato ad ogni. momento interrotto da grandi ap- 
plausi e chiamato fuori tre volte insieme alla Frassi. Lo spettacolo | 
insomma, è tale da contribuire a dei feste della no- ‘ 


compagna. Mochi è 


stra città. 


BOLOGNA — Teatro d del Ge foi. del: Tro tolo Con 
le signore Boccabadati. Virginia e De. Gianni-Viver, e.coi signori — 


Baucardè, Fiori, Ghini, ecc. , ieri a sera 13 ‘corrente giugno. | 


Eccolo di nuovo | questo parto, felicissimo del genio: italiano; ; 
eccola di nuovo questa musica deliziosa, informata a tultii secreli | 
della scienza, adorna di tutte le altrallive della melodia più pura, 


RODOLFO BESSI Gerente Responsabile 


* 


AVARTE 


i contemprata a lulte le squisilezze della più peregrina e insieme 


spontanea armònia, sorrelta dalla. più seducente, 
tabile istromentazione. Obi dicasi 
rischiare, 


aggraziata, mimi- 
pure senza 
dicasi pure che il Verdì con sazgi siffatti fa passar la 


voglia del comporre a tutti. quei maestri novelli che banno ab & 


abbastanza di buon senso ‘per conoscere l'immensa difficoltà, se non 
la impossibilità, di raggiugnere tanta eccellenza di magistero. E 
raggiungessela pure qualcuno: che cosa: allora si avrebbe? Una pal- 
lida copia dinanzi a uno ‘sfolgorante. originale. I maestri passiti 
lesciavano qualche risorsa intentata a’ venturi: 


Rossini lasciava a 


Bellini la ‘virtn drammatica! della paròla e la semplicità delle me- 


lodie ferme; Bellini lasciava ‘a:Donizetti: la facoltà di far molto: cen 
poca fatica; questi lasciava fi Mercadante il:privilegio di-un, far. vi- 
goroso:e sostenuto. Ma Verdi:che cosaegli d’intentato .Îasciato a’suvi 
suceessori? Qimè! nulla, veramente: nulla. Immaginoso,; inspirato 
come Rossini, filosofo come Bellini, fecondo come.Donizetti, profon- 
do come Mercadante, Verdi è per giunta ‘ancora. instromentatore 
mago,, calcolatore infallibile, interprete di affetti potente, irresistibile 


come Verdi, e come, altri. esser non può che non sia Verdi. Cercate 


pure juna, strada tutta nuova, anzi createveia a, posta traendola 


quasi dal nulla, 0 voi ché gi argomentate di scrivere în appresso 


musica pel teatro: cansate siccome scogli fatali tutti i cOnti sentieri; 


chè se ad essi vi, avventuraste fidenti, trovereste in sull’ ingresso 
sempre ed ovunque il fantasma gigante di Verdi, contro del quale 
non potreste lottare senza per lo meno cadere da ultimo nel baratro 
delle mediocrità. Sono elleno coleste parole di scoraggimento ?.. 
Abbiam detto che sono chiuse le vie già da altri tentate: in chi 
saprà aprirne di nuove stanno le sparanze dell’ avvenire, e ciò deve 
far molto coraggio ai giovarit di buona volontà; tan'o più che sono 


avvertiti del come non perder ‘tempo in inutili tentativi, 


Il nostro preambolo (come è ben da indovinarsi) ‘non potea 


cadere in propositu di una mediocre esecuzione del Trovatore, nè 
di una esecuzione poco ‘importante; e 1’ esecuzione questa ‘volta è 
stata tale da non lasciar nu!la a desiderare a qualunque più. severo 
e incontentabile censore. La Boccabadati, Ja De Gianni-Vivez, Baù- 
cardè e Fiori, ‘sarebbero a dirsi i tipi essenziali atti a concretare 
l'idea dell’ inspirato compositore:di questa musica ‘sublime. Niuno 
di éssi che non sia perfettamente ideritificato col. proprio carattere; 
colja propria parte, nen meno dal lato drammaticò che dal musicale. 
Vedete nella Boceabadati travagliato libare sino 
all'ulfima; stilla l’amaro nappo . delle più crudeli sventure; vedete 
nella De Gionni-Vivez l° ignubil costume rendato sublime dai puri 
affetti. materni; in Baucardè: vedete l’ ardor. giovanile e battagliero 
in continua e disperata, lotta, con le cure: affannose di amante 
perseguitato e di figlio. infelice;, vedete da. ultimo in-Fiori il feroce 
signorotto che consumati:tutti gli sforzi della violenza, a quelli si 
aabandona della più indomila e cieca crudeltà. 

1 pubblico, che .affollatissimo e sceltissimo era in teatro, ha 
dovuto prorompere moliissime volte in quelle acclamazioni altret- 
tanto spontanee quanto esagerate, colle quali è solito dar segno 
delle sue più sentite emozioni. Deh! che delizia quella romanza di 
Baucardè nell’atto priino! che gioieho quella cavatina della Boccaba- 
dati! E che sarebbe a dirsi della mirabil scena della De 


l’eroito amor 


Gianni- 


Vivez, dell’aria di Fiori e del grandioso finale dell’ atto secondo, 


dove la Boccabadati, Baucardè e Fiori 
d'interpretario’ in modo inarrivabile? 
Baucarilè; è: nel Trovatore il vero cantante ‘inspirato, Niuno 
sforzo,: niuna ‘ostentazione. è ‘in lui: ma in lui parlano l’anima e il 
genio governati dail’arte, la: quale, ;addivenuta abito in, lui, appena 
sl discerne. Nella stupenda!.scena. del miserere; che si è fatta ripe- 
tere, egregiamente, Sao dalla. !Boccabadati, 


possono darsi il vanto 


egli. ha. cantato 


della; ‘campana, in mado sublime.. Altrettanto. ha fatto nel soavissimo 
duetto, colla ;,bravissimà , De Gianni-Vivez e 


in tutto il 
dell’opera.. 


finale 

La Sl non nuova per Bologna in questa parte, nella 
quale fu gia. altre volte acclamatissima, può dirsi avere in questo 
incontro fatto cose anche maggiori; e i] pubblico. gliere ha il merito 
retribuito con ferventissimi applausi. i 

La De Gianni-Vivez ha superatò el aspettazione e i confronti, 
e con questo intendiamo di aver detto tutto. Essa ha voce bella, 
azione ragionata, intelligenza, decoro e perfetto sentire. 

II, valentissimo baritono. Fiori è fra ? miglori. che calchimo 
le scene italiane, e il presente. ‘SUO successo basterebhe solo a col- 
locarlo in un posto eminente nell’ arte. Nel gran duetto dell’ att) 
terto coll’ egregia Boccabadati, il cui largo agitato si e voluto con 


- grandi acclamazioni ripetato. il-Fiori ba cantato con quell’ accento 


Yigoroso € e ‘séntito ché può solo dare perfetta idea di‘quella violenta 
situazione. Dopo di che insieme alla sua Conpagiia è stato io 
mente chiamato alla scena.’ 
Nella parte di Ferrando il basso Ghini ha fera x: forte 
e-robusta, e nella io ‘introduzione lavabi pa — 
applaudito. i PRE de 


è stato 
Le altre parti minori ‘banno contribuito ail’esito Biriorainago 
dello: spettacolo: l'orchestra ‘ha ‘eseguito: tutto ‘in ‘modo mirabile: e 
Ì coristi si Sono portati: benissimo; per cui; lodi ‘si debbono e lcdi 
sincere :-al:: maestro: Cesara Aria; al prof. Manetti direttore’ del- 
Yerchestra ed. al maestro Gaspari istruttore dei cosisti, Li 
«Non. ‘enumeriamo le chiiamate:al palco scenico ‘che si sono. fat- 
uu le quali sono: state infinite e clamorosissime, Insom- 


ma è nostra opiniona che. ‘questo. fortunato spartito avvezzo ai triunlì | 
abbia a ‘contar «questo come il più segnalato e compiuto di, quanti Î 
ne ba finora otttenuto. L' impresa de’ fratelli Marzi può vantarsi, di 
aver fallo. un grato presente alla, (città “nostra, e questa ne. -sarà loro i 


tema di troppo ar- 


| tro tutti coloro che beamano di gustare un i capolavoro _ alla perfe 


zione eseguito. 

RAVENNA. — Ernani, l’opera più popolare. “del celetire Verdi, 
ebbe a questo teatro sorti lietissime, e ciò particola: ‘mente mercè la 
valertia de’primari interpreti signora Totti e signori Pardini, Ben? 
cich e Consoli. Vi furono applausi’ fragorosi in tutti 1 pezzi, e tanto 
la musica che la esecuzione accontentò i' desideri ‘del pubblico. 
La Lotti si‘ palesò per artista della bella, potente e intonata. voce, 
e ‘del canto ‘soave ed appassionato. Il Pardini, pure encomiatissimo, 
fu un protagonista eccellente. Il Bencich'che sì in questo‘ spartito 
che negli altri anteriori non mancò mai. a sè stesso, suggellò anche 
quivi quella: splendida fama che oggi ‘di Ini tanto suona. H Consoli 
fu: anch'esso: applaudito, e sostenne: ottimamente la parte di Silva. 

(Arpa.) 

VIENNA — Opera Ita'iana. — Sembra realmente che a ‘marcio 

dispetto de’ non italiani giornalisti della: capitale, più essi sparlato 


del Verdi ebbero nelle due sere in cui furono rappresentati - pieno 
successo e non poteva essere altrimenti. La Medori fu superiore a 
sè stessa e ‘cantò maestrevolmente la sua parte e nemmeno l’aria 
di tan'a agilità, scritta perla Jenny Lind, ci lasciò alcun che a deside- 
rare. Mirate e De-Bassini andarono a gara per meritare ed ottenere 
applauso e Laura nella parte del vecchio Conte si distinse in 
mode da. soddisfare i più recalcitranti. Dell’ opera, dei suoi. pregi e 
dei suoi difetti non vogliamo intrattenerci perchè troppa nota; di- 
remo soltanto che Verdi può andar lieto di vedere come anche 
quelli fra i suoi spartiti che su qualche scena naufragarono, piac- 
ciano in Vienna. 

Dovremmo rispondere alcune paroline alle nauseanti e grosso- 


X -Jane diatribe che il referente dell’ Ost-Deutsche-Post lancia contro 


l’opera e contro gli artisti Haliani, ma tralasciamo di farlo, consi- 
derando che per degnamente ribattere le villanie di quel foglio , 
converrebbe farlo colta punta dello stivale e non con quella della 
penna. (Corr. Italiano) 

— Sabato sera questo pubblico imparò a conoscer un lavoro 
fin” ora qui ignoto, del fertile ingegno del maestro Verdi. Quest’o- 
pera fu in'Italia sempre accolta con freddezza, mentre invece a 
Londra nel 4846 fanatizzò(!!) come pure costà può vantare un grande 
successo. Noi accertiamo che questo lavoro di Verdi cî soddisfece 
dippiù che. tutti }i altri suoi fin’ ora qui sentiti. Quest’ opera ha 
dei momenti felicissimi, come per esempio tutta la metà del primo 
atto, il finale del quarto , oltre qualche altro bel mezzo , ne’ quali 
anche la più severa critica musicale non può negare stima ed am- 
mirazione, specialmente trovandosi più precisione e tale uno squi- 
sito sentire nel fraseggiamento quale non eravamo abituati udire 
da quel maestro... Anche |’ esecuzione, fu lodevolissima dalla. parte 
della. signora Medori ; essa trovò 1’ ammirazione meritata nell’ ap- 
plauso generale, e così ricompensata può dimenticare un’ingiusta e 
ridicola critica, ehe azzardò scrivere un giornalista di costà. Anche 
l'esecuzione dei sigg. D De-Bassini e Mirate accontentò perfettamente 
gli spettatori; il libretto è ben noto in questi paesi, essendo storia 
tedesca. I Masnadieri e Rigoletto diverranno le' opere più favorite 
del pubblico alemanno. (Traduzionelilterale del Morgen-Post)} 


ROTRPOTITRIETT 


La Drammatica Compagnia Sarda non anderà altrimenti a Parigi, 
com'era stato annunziato: ella invece occuperà in quella stagione le 
scene del Teatro Carlo Felice di: Genova. — Il tenore che canta 
attualmente nella Linda al Teatro dei Ravvivati di Pisa non è il 
sig. Ferretti, come fu annunziato, ma il sig. Mariotti, lo stesso che 
eseguì la parte di Carlo sulle scene del teatro Leopoldo di Firen- 
ze. — La prima donna sig. Virginia Tilli è stata scritturata al tea- 
ro Apollo di Genova per i prossimi mesi di settembre ed ottobre. — 
Meyerbeer è partito il 5 del corrente per Berlino. — Madamigella 
Cruyelli, che doveva cantare. a Parigi pel suo ritorno sulle scene la 
parte di Alice nel Robert» il Dinvolo, è stata costretta a far La 
Vestale, a cagione della prolungata indisposizione di | Gneymard, che 
deve-far la parle di Roberto. — Prossimamente sarà rappresentata 
a Parigi un’ opera in un atto del principe De la-Moskwa. — La 
signora Nantier-Did:é ‘ée, il contralto che adesso è al Teatro Covent- 
Garden, di Londra, è stata scritturata per: ii prossimo. inverno - pel 
Teatro d'Oriente a Madrid. — La sig. Marietta. Almonti. è Stata 
scritturata col mezzo dell’Agenzia ‘di ‘ "A. Torri nella sua qualità di 
prima donna assoluta per il Teatro della Canobbiana in Milano 
autunno prossimo. — A Padova è andata in scena la Medea di Pa- 
cini colla sig. Alaimo e il tenore Landi. Ne parleremo. 


riconoscente: solo ne duole che ‘poche recite dell’eccellente Speri 
ist si i fapinno, E cui TOTO ad accorrere per tempo al tea- 


— TIPOGRAFIA MARIANI 


ARTICOLO COMUNICATO A PAGAMENTO. 


SICHIARAZIONE 


‘M sottoscritto fingrazia Ta prima “donna “signora 
Maddalena Brucioni per essersi gentilmente prestata ad 
eseguire la sua Opera nella circostanza dell'improvvisa 
malattia avvenuta alla prima donna signora Ester Rossi. 
Esso ancor più:le dimostra la ‘sua’. riconoscenza ; + iù- 
quantochè direltosi in prima a varie altre Arliste di 
già accreditata reputazione , si erano ricusate di ese- 
guire questo suo spartito qualora non venisse loro 
concesso il tempo non minore di giorni ‘diciotto s il 
perchè avendo la detta Giovane in ° pochi giorni e con 
due sole prove di Orchestra sodisfatto all’urgenza' ‘che 
il sottoscritto aveva di andare in scena, non ha'potuto 
rammeno di dichiarare ciò anche ‘pubblicamente non 
solo. per;: gratitudine. quanto per. l'elogio che: esso 
- crede. fare colla. medesima per averlo sodistatto -piena- 
mente nell’esecuzione del suo spartito come il Pubblico 
‘Giudice imparziale gliene ‘dà ‘ognî sera maggiori prove 
col leplitatamente applaudirlà é chiamarla” all'onior del 
35 in. tutti i pezzi da ‘Lei deere 


5 Che perciò | ... : I 
o EINenZE li ia Giugno, 1854. 
1 sii aoo olla Alfonso Cosentino, 


e .sragionano più l’opera italiana vada a gonfie vele. 1 Masnadieri. 


